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ALLA  SECONDA  PARTE 


DELLE  VITE 


^^uando  io  presi  primieraroente  a descrivere  queste  Vite, 
non  Al  mia  intenzione  fare  una  nota  degli  artefici  ed  uno 
I inventario , dirò  così , delP  opere  loro  , nè  giudicai  mai 
degno  fine  di  queste  mie  non  so  come  belle , certo  lunghe 
e fastidiose  fatiche,  ritrovare  il  numero  ed  i nomi  e le 
patrie  loro,  ed  insegnare  in  che  città  e in  che  luogo  ap- 
punto di  esse  si  trovassi  no  al  presente  le  loro  pitture  o 
sculture  o fabbriche^  che  questo  io  lo  arei  potuto  fare  con 
una  semplice  tavola  , senza  interporre  in  parte  alcuna  il 
giudizio  mio.  Ma  vedendo  che  gli  scrittori  delle  istorie, 
quelli  che  per  comune  consenso  hanno  nome  di  avere  scritto 
con  miglior  giudizio,  non  solo  nou  si  sono  contentati  di  nar- 
rare semplicemente  i casi  seguiti,  ma  con  ogni  diligenza,  e con 
maggior  curiosità  che  hanno  potuto,  sono  iti  investigando  i 
modi  ed  i mezzi  e le  vie  che  hanno  usate  i valenti  uomini 
nel  maneggiare  V imprese,  e sonsi  ingegnati  di  toccare  gli 
errori,  ed  appresso  i bei  colpi  e ripari  e partiti  pruden- 
temente qualche  volta  presi  ne' governi  delle  faccende,  e 
tutto  quello  insomma  che  sagacemente  o trascuratamente, 
con  prudenza  o con  pietà  o con  magnanimità , hanno  in 
esse  operato,  come  quelli  che  conoscevano  la  istoria  essere 
veramente  lo  specchio  delle  vita  umana,  non  per  narrare 
asciuttamente  i casi  occorsi  a un  principe,  o d' una  repub- 
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Mira,  ma  per  avierllre  i giuditi,  i consigli,  i partiti,  ed 
i maneggi  degli  uomini,  cagione  poi  delle  felici  ed  infelici 
azioni;  il  che  è proprio  l'anima  dell'istoria,  c quello  die 
in  zero  insegna  livere,  e fa  gli  uomini  prudenti,  e che, 
appresso  al  piacere  che  si  trae  del  sedere  le  cose  passale 
come  presenli,  è il  rero  fine  di  quella  Per  la  qual  cosa, 
avendo  io  preso  a scriver  la  storia  de'  nobilissimi  artefici 
per  giovare  all'arti,  quanto  patiscono  le  forze  mie,  ed  ap- 
presto per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io  poteva,  ad  imi- 
tazione di  cosi  valenti  uomini,  H medesimo  modo;  e mi 
sono  ingegnalo  non  solo  di  dire  quel  che  hanno  fatto , ma 
<li  scegliere  ancora  discorrendo  il  meglio  dal  buono,  e l'ot- 
timo dal  migliore,  e notare  un  poco  diligentemente  i modi , 
le  arie,  le  maniere,  i tratti,  c le  fantasie  de' pittori  e de- 
gli scultori,  investigando  , quanto  più  diligentemente  ho 
saputo,  di  far  conoscere  a quelli  che  questo  per  se  stessi 
non  sanno  fare,  le  cause  e le  radici  delle  maniere  e del 
miglioramento  e peggioramento  delle  arti  accaduto  in  di- 
versi tempi  e in  diverse  persone.  E perchè  nel  principio 
di  queste  Vile  io  parlai  della  nobiltà  ed  antichità  di  esse 
arti,  quanto  a questo  proposito  si  richiedeva,  lasciando 
da  parte  molte  cose,  di  che  io  mi  sarei  potuto  servire,  di 
Plinio  e d' altri  autori , se  io  non  avessi  voluto  contro 
la  credenza  forse  di  molti  lasciar  libero  a ciascheduno  il 
vedere  le  altrui  fantasie  nei  propri  fonti,  mi  pare  che  e' si 
convenga  fare  al  presente  quello,  che,  fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza,  mortai  nemica  dell'attenzione,  non  mi  fu  le- 
cito fare  allora,  cioè  aprire  più  diligentemente  I'  animo 
e intenzione  mia,  e mostrare  a che  fine  io  abbia  diviso 
questo  corpo  delle  Vite  in  tre  parti.  Bene  è vero  che, 
quantunque  la  grandezza  delle  arti  nasca  in  alcuno  dalla 

' QdmIo  periodo , non  ottiDle  la  lui  longhezza , o pioltoilo  a ca- 
gione delta  sna  lunghetta,  che  ne  ha  fallo  all'autore  dimenticare  il 
principio,  riman  aoapeao.  A logliere  la  aoipenaione  eonvercebhe,  per 
metto  d'opportuna  particella  conginutiva,  unirlo  al  tegnente. 
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diligenza)  in  un  altro  dallo  studio  , in  questo  dairimiia- 
zione  ) in  quello  dalla  cognizione  delle  scienze^  che  tutte 
porgono  aiuto  a queste,  e in  chi  dalle  predette  cose  tutte 
insieme  o dalla  parte  maggiore  di  quelle,  io  nientedìmanco, 
per  avere  nelle  Vite  de’ particolari  tagionato  abbastanza 
de’  modi,  dell’arte,  delle  maniere,  e delle  cagioni  del  bene 
e meglio  ed  ottimo  operare  di  quelli,  ragionerò  di  questa 
cosa  generalmente,  e più  presto  della  qualità  de’  tempi , 
che  delle  persone  distinte  e divise  da  me,  per  non  ricer- 
carla troppo  minutamente,  in  tre  parti,  o vogliamole  chia- 
mare età,  dalla  rinascita  di  queste  arti  sino  al  secolo  che 
noi  viviamo , per  quella  manifestissima  differenza,  che  in 
ciascuna  di  loro  si  conosce.  Conciossiachè  nella  prima  e 
più  antica  si  sia  veduto  queste  tre  arti  essere  state  molto 
lontane  dalla  loro  perfezione,  e,  come  che  elle  abbiano 
avuto  qualcosa  di  buono,  essere  stato  accompagnato  da 
tanta  imperfezione,  che  e’ non  merita  per  certo  troppa 
gran  lode.  Ancoraché,  per  aver  dato  principio  e via  e modo 
al  meglio  che  seguitò  poi,  se  non  fusse  altro,  non  si  può 
se  non  dirne  bene  e darle  un  po’ più  gloria,  che,  se  si 
avesse  a giudicare  con  la  perfetta  regola  dell’arte,  non 
hanno  meritato  l’ opere  stesse  *.  Nella  seconda  poi  si  veg- 
gono manifesto  essere  le  cose  migliorate  assai  e nell’  in- 
venzioni e nel  condurle  con  più  disegno  e con  miglior 
maniera  e con  maggior  diligenza,  e cosi  tolto  via  quella 
ruggine  della  vecchiaia  e quella  goffezza  e sproporzione, 
che  la  grossezza  di  quel  tempo  le  aveva  recata  addosso. 
Ma  chi  ardirà  di  dire,  io  quel  tempo  essersi  trovato  uno 
in  ogni  cosa  perfetto , e che  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  oggi  e d’invenzione  e di  disegno  e di  colorito? 
c che  abbia  osservato  lo  sfuggire  dolcemente  delle  figure 
con  la  scurità  del  colore,  che  i lumi  siano  rimasti  solamente 
in  su  i rilievi,  e similmente  abbia  osservatogli  strafori  c 

> Ecco  giattificBle  iosieme  e temperate  le  lodi,  che  T autore  ha 
dato  alPopere  della  prima  età,  e che  potrebbero  sembrar  eccessive^ 
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certe  fini  straordinarie  nelle  statue  di  marmo  , come  in 
quelle  si  vede?  Questa  lode  certo  é tocca  alla  tersa  età; 
nella  quale  mi  par  potere  dir  sicuramente  che  Tarte  abbia 
fatto  quello  , che  ad  una  imitatrice  delia  natura  è lecito 
poter  fare,  e che  elfa  sia  salita  tanto  alto , che  più  presto 
si  abbia  r temere  del  calare  a basso,  che  sperare  oggimai 
più  augumento.  Queste  cose  considerando  io  meco  mede- 
simo attentamente,  giudico  che  sia  una  proprietà  ed  una 
particolare  natura  di  queste  arti,  le  quali  da  uno  umile 
principio  radino  a poco  a poco  migliorando , e finalmente 
pervenghino  al  colmo  della  perfezione.  £ questo  me  lo 
fa  credere  il  .vedere  essere  intervenuto  quasi  questo  me- 
desimo in  altre  facoltà;  che,  per  essere  fra  tutte  le  arti 
liberali  un  certo  che  di  parentado,  è non  piccolo  argomento 
che  e' sia  vero.  Ma  nulla  pittura  e scultura  in  altri  tempi 
debbe  essere  accaduto,  questo  tanto  simile,  che,  se  e'si 
scambiassino  insieme  i nomi , sarebbono  appunto  i medesi- 
mi casi.  Imperocché  e' si  vede  (se e* si  ha  a dar  fede  a co- 
loro che  furono  vicini  a quei  tempi,  e potettono  vedere 
e giudicare  delle  fatiche  degli  antichi  ) le  statue  di  Ganaco 
esser  molto  dure  e senza  vivacità  o moto  alcuno,  e però 
assai  lontane  dal  vero;  e di  quelle  di  Calamide  si  dice  il 
medesimo,  benché  fossero  alquanto  più  dolci  che  le  pre- 
dette. Venne  poi  Mirone,  che  non  imitò  afifatto  affatto  la 
verità  della  natura , ma  dette  alle  sue  opere  tanta  propor- 
zione e grazia,  che  elle  si  potevano  ragionevolmente  chia- 
mar belle.  Successe  nel  terzo  grado  Polideto  e gli  altri 
tanto  celebrati , i quali , come  si  dice  e credere  si  debbe, 
interamente  le  fecero  perfette.  Questo  medesimo  progresso 
dovette  accadere  nelle  pitture  ancora,  perchè  e' si  dice, 
e verisimilmente  si  ha  a pensare  ebe  fusse  così , nell*  opere 
di  quelli,  che  con  un  solo  colore  dipinsero,  e però  furono 
chiamati  nionocromati , non  essere  stata  una  gran  perfe- 
zione Dipoi  nelle  opere  di  Zeusi  e di  Poiignoto  e di 
' Quelli  che  dipiosero  da  prima  con  un  solo  colore,  otserra  il 


riOtMIO  MLtS  VITC 


S6l 

Timaate  o degli  altri,  che  solo  oe  loessono  in  opera  quat- 
tro, si  lauda  in  lutto  i liiiesmeiiti  e i dintorni  e le  forme', 
e senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  desiderare  qual  cosa. 
Ma  poi  in  Erione,  Nicomaco,  Protogene,  ed  Apelle  è ogni 
cosa  perfetta  e bellissima,  e non  si  può  immaginar  meglio, 
avendo  essi  dipinto  non  solo  le  forme  e gli  atti  de’ corpi 
eccellentissimaroente , ma  ancora  gii  affetti  e le  passioni 
dell’animo.  Ma  lasciando  ire  questi,  che  bisogna  referir- 
sene  ad  altri  e molle  volte  non  convengono  i giudizi,  e, 
che  è peggio , uè’  tempi , ancoraché  io  in  ciò  seguiti  i mi- 
gliori autori  t,  venghiamo  a’tempi  nostri,  dove  abbiamo 
l’occhio  assai  miglior  guida  e giudice  che  non  é l’orec- 
chio. Non  ai  vede  egli  chiaro  quanto  miglioramento  e acqui- 
sto fece,  per  cominciarsi  da  un  capo,  l’archileltura  da  Bu- 
schetlo  Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  * ed  a Giotto?  Veggansi 
le  fabbriche  di  que’ tempi,  i pilastri,  le  colonne,  le  base, 
i capitelli  , e tutte  le  cornici  con  i membri  difformi,  come 
ii’è  in  Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e nell’incrosta- 
tura di  fuori  di  S.  Giovanni,  a S.  Miniato  al  Monte,  nel 
vescovado  di  Fiesole,  al  Duomo  di  Milano,  a S.  Vitale  di 
Ravenna,  a S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  e al  Duomo 
vecchio  fuori  d’ Arezzo;  dove,  eccettuato  quel  poco  di 
buono  rimasto  de’ frammenti  autiebi,  non  vi  è cosa  che 
abbia  ordine  o faltezza  buona  Ma  quelli  certo  la  miglio- 

Della  Valle  , no»  doveano  aver  cerio  gnn  perfezìoDe.  Ma  furono  « 
tempi  migliori  alcuni  raouocromati , i quali  fecero  per  braruri  ecceU 
leolemcnte  ciò,  che  da  primi  si  fece  roizareeDle  per  ignoranza , e noi 
abbisro  ila  loro  de*  chiariteuri  d*  un  eCFello  meraviglioso. 

' Autori  troppo  mig^ori  per  doltrina  e per  critica  ha  dato  1*  età 
motlerna.  Altrove  già  abbiam  Dominati  quelli  apecialmenle  di  aiorie  ge- 
nerali degli  artefici  e dell*  arti.  Da  essi  aon  citati  ad  ogni  paaio  quelli 
di  atorie  e di  ragionamenti  particolari. 

^ Gib  altrove  abbiam  notato  che  nè  Buaehetlo  fu  Greco  nè  Ar- 
nolfo Tedeaco. 

* Altre  volte  il  buon  Vaaarì,  confoodendo  la  cronologìa,  he  rcao 
p»4  o loeu  vano  il  ragiooameulo.  Un  edifizìo  p.  e.  della  fine  del  ae« 
colo  decimoquarlo  , come  il  Duomo  di  Milano , nuo  può  esser  citato 
VisiKi  Voi.  I.  P.  II.  71 
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larono  assai,  e fece  non  poco  acquisto  sotto  dì  loro^  per- 
chè e’ la  ridussero  a migliore  proportione,  e fecero  le  lor 
fabbriche  non  solamente  stabilì  e gagliarde,  ma  ancora  in 
qualche  parte  ornate:  certo  è nientedimeno  che  gli  orna- 
menti loro  furono  confusi  e molto  imperfetti, e,  per  dirla 
così,  non  con  grande  ornamento.  Perchè  nelle  colonne 
non  osservarono  quella  misura  e proportìone  cl)e  richie- 
deva l'arte,  né  distinsero  ordine  die  fosse  più  dorico, 
che  Corinto  o ionico  o toscano,  ma  alla  mescolala  con  una 
loro  regola  senza  regola,  facendole  grosse  grosse  o sottili 
sonili  come  tornava  lor  meglio  *.  E le  invenzioni  furono 
tulle  parte  di  lor  cervello , parte  del  resto  delle  anticaglie 
vedute  da  loro.  E facevano  le  piane,  parte  cavate  .da  il 
buono  e parte  aggiuntovi  lor  fantasie,  che  rizzale  con  le 
muraglie  avevano  un'altra  forma.  Nientedimeno  citi  com- 
parerà le  cose  loro  a quelle  dinanzi,  vi  vedrà  migliore  ogni 
cosa,  e vedrà  .delle  cose  che  danno  dispiacere  in  qualche 
parte  a' tempi  nostri,  come  sono  alcuni  tempietti  di  mat- 
toni lavorati  di  stucchi  a S.  Gio.  Laterano  di  Roma.  Questo 
medesimo  dico  della  scultura,  la  quale  in  quella  prima 
età  delia  sua  rinascita  ebbe  assai  del  buono,  perchè,  fuggita 
la  maniera  gof&  greca  ch'era  tanto  rozza,  che  teneva  ancora 


a provare  ciò  che  prova  uno  detta  metà  del  secolo  testo  come  il  S.  Vi- 
lale  di  Ravenna.  Ed  è tanto  più  singolare  il  trovar  qui  come  altrove 
il  Duomo  di  Milano  citato  fra  gli  edilixii  più  vecchi,  quand'esso  giii 
■à.'  dV  del  Vasari  era  stato  modificato  e alterato  in  più  guise  da  tnaui 
moderne.  S.  Maria  Maggiore,  ridotta,  col  disegno  di  Ferdiiiaudo  Fuga , 
alla  maniera  delle  chiese  moderne,  oggi  non  può  più  esser  citata.  D'al- 
tri sacri  edilizti  qui  nomioati  dal  Vasari , già  si  dissa  altrove,  indicando 
ie  descrizioni  che  se  ne  hanno.  Pel  S.  Vitale  di  Ravenna , e il  Duomo 
di  Fiesole  , qui  noroiuati  la.  prima  volta  , veggasi  la  descrizione,  che  del 
primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qual  ivi  dipiuse  uella  cupola,  e le 
Giornate  a Fiesole  d>  Giuseppe  del  Rosso. 

' Questa  mescolanza  d’ordini  e questa  difformità  di  parti  venne 
specialmente,  come  già  altrove  si  notò,  dall’ essersi  impiegali  rottami 
d’antichi  edìfizi  per  costruire  i nuovi,  alcuni  dei  quali  peraltro,  come 
il  Battistero  di  Pisa,  heo  posson  stare  al  confronto  de’ poslcriorL 
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più  tifila  cava  clic  dell’ ingegno  degli  artefici,  essendo  quelle 
loro  alatue  intere  senaa  pieghe  o attitudine  o moveiiEa  al- 
cuna, c proprio  da  chiamarsi  statue^  dove,  essendo  poi 
migliorato  il  disegno  per  Giotto,  molti  migliorarono  an- 
cora le  figure  de* marmi  e delle  pietre  *,  come  fece  Andrea 
Pisano  e Nino  suo  figliuolo  e gli  altri  suoi  discepoli, 
che  furono  molto  meglio  che  i primi,  e storsono  più  le 
loro  statue  e dellono  loro  migliore  attitudine  assai;  come 
que’due  sanesi  Agostino  ed  Agnolo,  che  feciono , come  si  é 
detto,  la  sepoltura  di  Guido  vescovo  di  Arezzo,  e que’Te- 
deschi  che  feciouo  la  facciata  d'Orvieto.  Vedesi  adunque  in 
questo  tempo  la  scultura  e»ersi  un  poco  migliorata  e dato 
qualche  formo  migliore  alle  figure,  con  più  bello  andar  di  pie- 
ghe di  panni , e qualche  testa  con  migliore  aria,  certe  attitu- 
dini non  tanto  intere,  ed  infine  cominciato  a tentare  il  buono; 
ma  avere  tuttavolla  mancato  d'infinite  parti  per  non  esser  in 
quel  tempo  in  gran  perfezione  il  disegno,  nè  vedersi  troppe 
cose  di  buono  da  potere  imitare.  Laonde  que’  maestri  che 
furono  in  questo  tempo,  e da  me  sono  stati  messi  nella 
Prima  Parte,  meriteranno  quella  lode , e d’ esser  tenuti  in 
quel  conto  che  meritano  le  cose  fatte  da  loro,  purché  si 
consideri , come  anelli  quelli  degli  architetti  e de’pittori  di 
que’ tempi,  'che  non  abbono  innanzi  aiuto  ed  ebbono  a 
trovare  la  via  da  per  loro  *;  ed  il  princìpio,  ancoraché 
piccolo,  è degno  sempre  di  lode  non  pìccola.  Non  corse 
troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  questi  tempi;  se  non 
che,  essendo  allora  più  in  uso  per  la  divozione  de’ popoli, 
ebbe  più  artefici,  e per  questo  fece  più  evidente  progresso, 
che  quelle  due  Cosi  si  vede  che  la  maniera  greca  prima 

' Il  iDcrito  di  quoto  migUonoicnlo , pib  che  • Giotto,  ti  deve 
certamente  a Hiocola  Pisano. 

’ Qoì  pure  il  sento  riman  sospoo.  Riuscirebbe  compilo  ove  ti  to- 
gliesse il  purché  ti  consideri  , oppure  il  come  , o , posto  il  come  fino 
al  da  per  loro  fra  parentesi,  si  togliesse  i' ed  che  precede  iVpWactpio. 

' Quanto  al  progresso,  é io  principio  forte  pik  evidente  quello 
dell'altre  due  arti. 
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col  principio  di  Cimahup,  poi  con  l’aiuto  di  Giotto,  si 
spense  in  tutto,  e ne  nacque  una  nuova,  la  quale  io  vo- 
lentieri cliiamo  maniera  di  Gioito,  perché  fu  trovata  da 
Ini  e da'suoi  discepoli,  e poi  universalmente  da  tutti  ve- 
nerala ed  imitata.  £ si  vede  in  questa  levato  via  il  pro- 
filo che  ricìgneva  per  tutto  le  figure,  e quegli  occhi  spi- 
ritati e piedi  ritti  in  punta  e le  mani  agutze,  e il  non 
avere  ombre,  ed  altre  mostruosità  di  que’Greci,  e dato 
una  buona  grazia  nelle  teste  e morbidezza  net  eolorito.  E 
Giotto  in  particolare  fece  migliori  attitudini  alle  sue  figure, 
e mostrò  qualche  principio  di  dare  una  vivezza  alle  le- 
ste, e piegò  i panni  che  traevano  più  alla  natura  che 
non  quegli  innanzi , e scoperse  in  parte  qual  cosa  dello 
sfuggire  e scortare  le  figure.  Oltre  a questo  egli  diede 
principio  agli  afietli,  che  si  conoscesse  in  parte  il  timore, 
la  speranza,  l’ira,  e lo  amore ^ e ridusse  a una  morbi- 
dezza la  sua  maniera,  che  prima  era  c ruvida  u scabrosa^ 
e se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che  fa  il  vivo, 
e con  la  fine  de' suoi  lagrimatoi , e i capelli  morbidi  eie 
barbe  piumose,  e le  mani  con  quelle  sue  nodalure  c mu- 
scoli, e gl’ignudi  come  il  vero,  scusilo  la  difficoltà  del- 
l’arte e il  non  aver  visto  pittori  migliori  di  lui,  e pigli 
ognuno  in  quella  povertà  dell’arte  e de’ tempi  la  bontà 
del  giudizio  nelle  sue  istorie,  l’osservanza  dell’ arie  e 

l’obbedienza  di  un  naturale  mollo  facile:  percliè  pur  si 
vede  che  le  figure  obbedivano  a quel  che  elle  avevano  a 
fare;  e perciò  si  mostra  che  egli  ebbe  un  giudizio  molto 
buono , se  non  perfetto.  E questo  medesimo  si  vede  poi 
negli  altri,  come  in  Taddeo  Gaddi  nel  colorito,  il  quale 
è più  dolce  ed  ha  più  forza,  e delle  migliori  incarnazioni 
e colore  ne’ panni,  e più  gagliardezza  ne’ moti  alle  sue 
figure.  In  Simon  Sanese  si  vede  il  decoro  nel  compor  le 


' ProtnbilmcDle  dell' arte , che,  «ebbeu  povera,  pure  osservata 
cotidaceva  a qualche  «’osa  t]i  rneglio  che  noo  oasertala. 
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slorie  , in  Stefano  Scimmia  * cd  in  Tommaso  suo  6gliuolo, 
die  arrecarono  grande  utile  e perfezione  al  disegno  ed 
invenzione  alla  prospettiva,  o lo  sfumare  ed  unire  de' co* 
lori,  riservando  sempre  la  maniera  di  Giotto.  Il  simile 
feciono  nella  pratica  e destrezza  Spinello  Aretino,  Farri 
suo  6gliuolo,  Jacopo  di  Casentino,  Antonio  Veuiziano, 
Lippo  e Glierardo  Starnini , e gli  altri  pittori  ebe  lavo- 
rarono dopo  Giotto,  seguitando  la  sua  aria,  lineamento, 
colorito,  e maniera,  ed  ancora  migliorandola  qualche  poco: 
ma  non  tanto  però,  che  e’ paresse  che  la  volessino  tirare 
ad  altro  segno.  Laonde  chi  considererà  questo  mio  di- 
scorso, vedrà  queste  tre  arti  fin  qui  essere  state  come  dire 
abbozzate,  e mancar  loro  assai  di  quella  perfezione  che 
elle  meritano;  e certo,  se  non  veniva  meglio,  poco  gio- 
vava questo  miglioramento,  e non  era  da  tenerne  troppo 
conto.  Nè  voglio  che  alcuno  creda  che  io  sia  sì  grosso  nè 
di  si  poco  giudizio , che  io  non  conosca  che  le  cose  di 
Giotto  e di  Andrea  Pisano  e Nino  e degli  altri  tutti,  che 
per  la  similitudine  delle  maniere  ho  messi  insieme  nella 
prima  parte,  se  elle  si  compareranno  a quelle  di  coloro 
che  dopo  loro  hanno  operato,  non  meriteranno  lode  straor- 
dinaria nè  anche  mediocre  ; nè  è che  io  non  abbia  ciò 
veduto,  quando  io  gli  ho  laudati.  Ma  chi  considererà  la 
qualità  di  que’tempi,  la  carestia  degli  artefici,  la  difficultà 
de’buoni  aiuti,  le  terrà  non  belle,  come  ho  detto  io,  ma 
miracolose*,  ed  ara  piacere  infinito  di  vedere  i primi  prin- 
cipii  e quelle  scintille  di  buono,  che  nelle  pitture  e scul- 
tore cominciavan  a risuscitare.  Non  fu  certo  la  vittoria  di 
L.  Marzio  in  Spagna  tanto  grande,  che  molte  non  aves- 
sino i Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo  rispetto  al  tem- 
po, al  luogo,  al  caso,  alla  persona  e al  numero,  ella  fu 
tenuta  stupenda,  ed  ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che 

' Detta  natura  come  già  >i  notò.  Per  rilire  cose,  che,  io  propo- 
sito de'diTcrti  artefici  qui  aomioali,  vorrebbero  annotazioni,  ci  rife- 
riamo alle  già  fatte  or'é  parlato  di  loro  appoiilamente. 
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infinite  c gran  disti  me  le  sono  date  dagli  scrittori.  Cosi  a 
me  per  tutti  i sopraddetti  rispetti  è parso  clic  e'  meritino 
non  solamente  d'essere  scritti  da  ine  con  diligenza,  ma 
laudali  con  quello  amore  e sicurtà  che  io  ho  fatto.  £ penso 
che  non  sarà  stato  fastidioso  a' miei  artefici  l'aver  udite 
queste  lor  Vite  e consideralo  le  lor  maniere  e'  lor  modi, 
e ne  ritrarranno  forse  non  poco  olile;  il  che  mi  fia  ca- 
rissimo, e lo  reputerò  a buon  premio  delle  mie  fatiche, 
nelle  quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro , in  quanto  io 
ho  potuto,  utile  e diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia , per  un  modo 
di  dir  così  fatto,  queste  tre  arti,  e cavatele  dalla  fanciul- 
lezza, ne  viene  la  seconda  età,  dove  si  vedrà  infinita- 
mente migliorato  ogni  cosa;  e la  invenzione  più  copiosa 
di  figure,  più  ricca  d'ornamenti;  ed  il  disegno  più  fon- 
dato e più  naturale  verso  il  vivo,  ed  inoltre  una  fine 
nell'opre  condotte  con  manco  pratica,  ma  pensatamente 
con  diligenza;  la  maniera  più  leggiadra,  i colori  più  va- 
ghi, in  modo  che  poco  ci  resterà  a ridurre  ogni  cosa  al 
perfetto,  e che  elle  imitino  appunto  la  verità  della  na- 
tura. Perchè  prima  cou  lo  studio  e con  la  diligenza  del 
gran  Filippo  Brunelleschi  * l'architettura  ritrovò  le  misure 
e le  proporzioni  degli  antichi,  cosi  nelle  colonne  tonde, 
come  ne' pilastri  quadri  e nelle  cantonate  rustiche  e pu- 
lite, e allora  si  distinse  ordine  per  ordine,  e fecesi  ve- 
dere la  differenza  che  era  tra  loro;  ordinossi  che  le  cose 
andassiuo  per  regola,  seguilassino  con  più  ordine,  e fus- 
sino  spartite  cou  misura  : crcbbesi  la  forza  ed  il  fonda- 
mento al  disegno,  e dettesi  alle  cose  una  buona  grazia, 
e fecesi  conoscere  l'eccellenza  di  quell'arte;  ritrovossi  la 
bellezza  e varietà  de' capitelli  e delle  cornici  in  tal  modo, 
che  si  vede  le  piante  de'tempj  e degli  altri  suoi  edifizj 
esser  benissimo  intese,  e le  fabbriche  ornate,  magnifiche, 

' Dì  lui  e dell' opere  tne  si  legge  più  sotto. 
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e proporaionalissime,  come  si  vede  nella  stupendissima 
maccbina  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fio- 
renza nella  bellezza  e grazia  della  sua  lanterna,  iieH' or- 
nata, varia  e graziosa  chiesa  di  S.  Spirito,  e nel  non 
manco  beilo  di  quella  edifizio  di  S.  Lorenzo , nella  bizzar- 
rissima invenzione  del  tempio  in  otto  facce  degli  Angioli, 
nella  ariosissima  chiesa  e convento  della  Badia  di  Fiesole, 
e nel  magnifico  e grandissimo  principio  del  palazzo  de’ Pit- 
ti; oltra  il  comodo  e grande  edifizio^  che  Francesco  di 
Giorgio  * fece  nel  palazzo  e chiesa  del  Duomo  di  Urbino, 
ed  il  fortissimo  e ricco  castello  di  Napoli  e lo  inespu- 
gnabile castello  di  Milano  *,  senza  molle  altre  fabbriche 
notabili  di  quel  tempo;  ed  ancora  che  non  ci  fusse  la 
finezza  e una  certa  grazia  esquisita , e appunto  nelle  cor- 
nici, e certe  pulitezze  e leggiadrie  nello  intaccar  le  foglie 
e far  certi  stremi  ne’ fogliami  ed  altre  perfezioni  che  fu- 
ron  dipoi,  come  si  vedrà  nella  terza  parte,  dove  segui- 
teranno quelli,  che  faranno  tutto  quel  di  perfetto  nella  gra- 
zia , nella  fine , e nella  copia , e nella  prestezza , die  non 
fecion  gli  altri  architetti  vecchi;  nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  belle  e buone.  Non  le  chiamo 
già  perfette,  perchè,  veduto  poi  meglio  in  questa  arte, 
mi  par  potere  ragionevolmente  affermare  che  le  mancava 
qualcosa.  £ sebbene  e’ vi  è qualche  parte  miracolosa,  e 
della  quale  ne’  tempi  nostri  per  ancora  non  si  è fatto  me- 
glio, nè  peravventura  si  farà  in  que’che  verranno,  come 
verbigrazia  la  lanterna  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore. 

' Moo  eraa  da  obliar»! ^ dice  il  Della  Valle}  il  Ballistero  di  Piaa 
e la  cupola  del  Duomo  dì  SieDa,  che  furon  aoggcUo  di  studio  al  Bru- 
oelleschi}  al  BuoDarrolì  ec. 

* Se  oe  ha  la  Vita  più  sotto  con  quella  dì  Loreozo  Vecchietto. 

* Intende  sicuramente  del  Castel  Buovo  (poi  regio  Arsenale  ) ereU 
tO}  come  gii  sì  disse,  verso  il  1283}  eoo  disegno  di  Gio.  Pisano. 

* Principialo  nel  i358  dal  duca  Galcatio  Visconti,  compito  più 
tardi, anzi  ricostruito  dal  due»  Francesco  Sforza,  e alBo  ridotto  a sein* 
plice  caserma  nel  1796. 
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Q per  grauUezza  essa  cupola,  dove  non  solo  Filippo  ebbe 
animo  di  paragonar  gli  antichi  ne' corpi  delle  fabbriche, 
ma  vincerli  nell'  altezza  delie  muraglie  ^ pur  si  parla  uni- 
7ersalmeiite  in  genere , c non  si  debbe  dalla  perfezione  e 
bontà  d'uoa  cosa  sola  argomentare  l'eccellenza  del  tutto. 
Il  che  della  pittura  ancora  dico  e della  scultura,  nelle 
quali  si  vede  ancora  oggi  cose  rarissime  de'  maestri  di  que- 
sta seconda  eia  : come  quelle  di  Masaccio  nel  Carmine  S 
che  fece  un  ignudo  che  trema  del  freddo,  ed  in  altre  pit- 
ture vivezze  e spiriti , ma  in  genere  e' non  aggiunsono  alla 
perfezione  de' terzi,  de' quali  parleremo  al  suo  tempo,  bi- 
sognandoci qui  ragionare  de'secoiidi^  i quali,  per  dire 
prima  degli  scultori,  molto  si  allontanarono  della  maniera 
de' primi  e tanto  la  migliorarono,  che  lasciarono  poco 
ai  terzi.  £d  ebbono  una  lor  maniera  tanto  più  graziosa, 
più  naturale,  più  ordinata,  di  più  disegno  e proporzione, 
che  le  loro  statue  cominciarono  a parere  presso  che  per- 
sone vive,  e non  più  statue  come  le  prime ^ come  nc 
fanno  fede  quelle  opere  die  in  quella  rinnovazione  delle 
maniera  si  lavorarono,  come  si  vedrà  in  questa  seconda 
parte,  dove  le  figure  di  Jacopo  dalla  Quercia  *,  sanese,' 
hanno  più  moto  e più  grazia  e più  disegno  e diligenza  ; 
quelle  di  Filippo,  più  bel  ricercare  di  muscoli  e miglior 
proporzione  e più  giudizio  ; e così  quelle  de' loro  discepoli.. 
Ma  più  vi  aggiunse  Lorenzo  Ghiberti  ^ nell'opera  delle 
porle  di  S.  Giovanni,  dove  mostrò  invenzione,  ordine, 
maniera,  e disegno,  che  par  che  le  sue  figure  si  muovine 
ed  abbiano  1’  anima.  Ma  non  mi  risolvo  in  tutto , ancora- 
ché fusse  ne' lor  tempi  Donato'*,  se  io  me  lo  voglia  met- 
ter fra  i terzi,  restando  l'opre  sue  a paragone  degli  an- 
tichi buoni:  dirò  bene  che  in  questa  partesi  può  chiamar 

' Àoche  di  Masaccio  e dell'onere  >ue  si  legge  più  sullo. 

^ Di  luì  si  legge  qui  subito  dopo  il  proemio. 

* Di  lui  più  sullo. 

* E «li  lui  pure  più  sodo. 
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lui  regola  degli  altri  per  ayer  ip  se  solo  le  parti  tulle, 
che  a una  a una  erano  sparse  in  molli*,  poiché  e' ridusse 
in  moto  * le  sue  figure,  dando  loro  una  certa  viracità  e 
prontezza,  che  posson  stare  e con  le  cose  moderne  e, 
come  io  dissi,  con  le  antiche  medesimamente.  £d  il  me- 
desimo augumenlo  fece  in  questo  tempo  la  pittura  , della 
quale  P eccellenlissimo  Masaccio  levò  in  lutto  la  maniera 
di  Giotto  nelle  teste,  ne' panni,  ne' casa  menti , negl’ ignu- 
di, nel  colorito,  negli  scorti,  che  egli  rinnovò,  e messe 
in  luce  quella  maniera  moderna,  che  fu  in  que’  tempi  e 
sino  a oggi  è da  tutti  i nostri  artefici  seguitata,  e di  tempo 
in  tempo  con  miglior  grazia , invenzione  , ornamenti , ar- 
ricchita ed  abbellita^  come  particolarmente  si  vedrà  nelle 
Vite  di  ciascuno,  e si  conoscerà  una  nuova  maniera  di 
colorito,  di  scorci,  d’attitudini  naturali^  e molto  più 
espressi  i moti  dell’animo  ed  i gesti  del  corpo,  con  cer- 
care di  appressarsi  più  al  vero  delle  cose  naturali  nel  di- 
segno^ e le  arie  del  viso  che  somigliassino  interamente 
gli  uomini,  sicché  fussino  conosciuti  per  chi  eglino  erano 
fatti.  Cosi  cercaron  far  quel  che  vedevano  nel  naturale, 
e non  piò,  e così  vennono  ad  esser  più  considerate  e me- 
glio intese  le  cose  loro^  e questo  diede  loro  ardimento 
di  metter  regola  alle  prospettive  e farle  scortar  appunto, 
come  facevano  di  rilievo  naturali  e in  propria  forma,  e 
cosi  andarono  osservando  l’ ombre  e i lumi,  gli  sbalti- 
fiienti  e le  altre  cose  difficili , e le  composizioni  delle  sto- 
rie con  più  propria  similitudine  , e tentarono  fare  i paesi 
più  simili  al  vero,  e gli  alberi,  Perbe,  i fiori,  Parie,  i 
nuvoli  ed  altie  cose  della  natura^  tanto  che  si  potrà  dire 
arditamente  che  queste  arti  sieno  non  solo  allevale,  ma 
ancora  ridotte  nel  fiore  della  lor  gioventù,  e da  sperare 
quel  fruito  che  intervenne  dipoi,  e che  in  breve  elle  a ves- 
sino a venire  alla  lor  perfetta  età. 

' Probabilmente,  anzi  più  che  probabiirocnlc  , in  modo,  al  quale, 
dopo  bre%e  inciso,  corrisponde  il  che  posson  stare» 

Vasabi  Voi..  1,  P.  II.  72 
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Daremo  adunque,  con  P aiuto  di  Dio,  principio  alla  vita 
di  Jacopo  della  Quercia  sanese,  e poi  agli  altri  arcliitetti 
e scultori , fino  a che  perrerremo  a Masaccio  ; il  quale , 
per  essere  stato  il  primo  a migliorare  il  disegno  nella 
pittura,  mostrerà  qnant’ obbligo  se  gli  deve  per  la  sua 
nuova  rinascita.  E poi  che  bo  eletto  Jacopo  sopraddetto 
per  onorato  principio  di  questa  Seconda  Parte , seguitando 
l’ordine  delle  maniere,  verrò  aprendo  sempre  colle  Yite 
medesime  la  difficu  1 tà  di  si  belle , difficili , ed  onoratis- 
sime arti. 


-o«Meo- 
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SCULTORE  SANESE 


adunque  Jacopo  di  maestro  Piero  di  Filippo  dalia 
Quercia,  luogo  del  contado  di  Siena,  scultore,  il  primo 
dopo  Andrea  Pisano , P Orgagna  e gli-  altri  di  sopra  no- 
minati, che,  operando  nella  scultura  con  maggiore  studio 
e diligenza,  cominciasse  a mostrare  che  si  poteva  appres- 
sare alla  natura , ed  il  primo  che  desse  animo  e speranza 
agli  altri  di  poterla  in  un  certo  modo  pareggiare  K Le 
prime  opere  sue  da  mettere  in  conto  furono  da  lui  (atte 

' Nella  prima  edizione  il  Vasari  avea  comi nciato  questa  Vita  così: 
A Infìnitamente  è da  credere  che  nella  vita  sna  provi  grandissima  con- 
solazione colai  t che  per  mezzo  delle  fatiche  fatte  colla  virth  sua  si 
senta  o nella  patria  o fnori  della  patria  onorare  di  dignità  o guider- 
donare di  premio  fra  gli  altri  nomini , crescendone  per  la  lode  e per 
gli  onori  in  infintto  la  virtù  sna.  Ciò  intervenne  a Iacopo  di  maestro 
Piero  di  Filippo  dalla  Qnercia  scnltor  senese , il  quale  per  le  sue  ra- 
rissime doti  nella  boatà , nella  modestia , nel  garbo , meritò  degna- 
mente d' esser  fatto  cavaliere,  il  quale  titolo  onoratissimamente  ri- 
tenne vivendo,  onorando  di  continuo  la  patria  e se  medesimo.  Per  il 
che  quelli , che  dalla  natura  dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vir- 
tù , quando  accompagnano  colla  modestia  dei  costami  onorati  il  grado 
nel  quale  si  trovano , sono  testimoni!,  i quali  al  mondo  mostrano  d>s- 
sere  auanti'al  colmo  di  quella  dignità,  che  si  riceve  dal  merito  e non 
dalla  sorte».  Nella  seconda  edizione  l’esordio  fu  mutato,  o piuttosto 
tralasciato,  per  seguitare  il  discorso  già  cominciato  nel  proemio. 
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in  Siena  , essendo  d'  anni  diciannove  con  questa  occasione. 
Avendo  i Sanesi  T esercito  fuori  contra  i Fiorentini  sotto 
Gian  Tedesco,  nipote  di  Saccone  da  Pietramala,  e Gio- 
vanni d*  Azzo  Ubaldini  capitani,  ammalò  in  campo  Gio- 
vanni d' Azzo  ^ onde  portato  a Siena  vi  si  niorì^  perchè 
dispiacendo  la  sua  morte  ai  Sanesi  gli  feciono  fare  nel- 
Tessequie,  che  furono  onoratissime,  una  capanna  di  le- 
gname a uso  di  piramide,  e sopra  quella  porre  di  mano 
di  Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a cavallo,  maggior  del 
vivo,  fatta  con  molto  giudizio  e con  invenzione^  avendo 
( il  che  non  era  stato  fatto  insino  allora  ) trovato  Iacopo, 
per  condurre  quell'opera,  il  modo  di  fare  Possa  del  ca- 
vallo e della  Bgura  di  pezzi  di  l^gno  e di  piane  confitti 
insieme,  e fasciati  poi  di  fieno  c di  stoppa,  e con  funi 
legalo  ogni  cosa  strettamente  insieme,  e sopra  messo  terra 
mescolata  con  cimatura  di  panno  lano,  pasta  e colla.  Il 
qual  modo  di  fare  fu  veramente  ed  è il  miglior  di  lutti 
gli  altri  per  simili  cose:  perché,  sebbene  P opere,  che  in 
questo  modo  si  fanno,  sono  in  apparenza  gravi,  riescono 
nondimeno,  poi  che  son  falle  e secche,  leggieri,  e co- 
perte di  bianco  simili  al  marmo  c molto  vaghe  alP occhio, 
siccome  fu  la  delta  opera  di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne, 
che  le  statue  fatte  a questo  modo  e con  le  dette  mesco- 
lanze non  si  fendono,  come  farebbono  se  fossero  di  terra 
schietta  solamente.  Gd  in  questa  maniera  si  fanno  oggi  ì 
modelli  delle  sculture  con  grandissimo  comodo  degli  arte- 
fici, che,  mediante  quelle,  hanno  sempre  P esempio  innanzi 
c le  giuste  raisur  e delle  sculture  che  fanno^  di  che  si 
deve  avere  non  piccolo  obbligo  a Iacopo,  che , secondo  si 
dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Iacopo,  dopo  questa  opera,  in 
Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio , intagliando  in  quelle 
le  figure,  le  barbe,  ed  i capelli  con  tanta  pacienza , che 
fu  a vederle  una  maraviglia.  £ dopo  queste  tavole,  che 
furono  messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni  Profeti 
non  molto  grandi,  che  sono  nella  facciata  del  detto 
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Duomo  neir  opera  del  quale  avrebbe  continuato  di  la- 
vorare, se  la  peste,  la  fame,  e le  discordie  cittadine  dei 
Sanesi,  dopo  aver  più  volte  tumultuato,  iton  avessero  mal- 
cortdotla  quella  città,  e cacciatone  Orlando  Malevolti,  col 
favore  del  quale  era  Iacopo  con  riputazione  adoperato  nella 
patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  condusse  per  mezzo  di 
alcuni  amici  a Luccè,  e quivi  a Paulo  Guinigi,  che  il' era 
signore , fece  per  la  moglie,  che  poco  innanzi  era  morta  *, 
nella  chiesa  di  S.  Martido  una  sepoltura^  nel  basamento 
della  quale  condusse  alcuni  putti  di  marmo  che  reggono 
un  festone  tanto  pulitamente,  che  parevano  di  carne;  e 
nella  cassa  posta  sopra  il  detto  basamento  fece  con  infinita 
diligenza  1*  immagine  della  moglie  d^esso  Paulo  Guinigi 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e a’ piedi  di  essa  fece  nel  me- 
desimo sasso  un  cane  di  tondo  rilievo,  per  la  fede  da  lei 
portata  al  marito.  La  qual  cassa,  partito,  o piuttosto  cac- 
ciato che  fu  Paulo  Pannò  1429  di  Lucca,  e chela  città 
rimase  libera,  fu  levata  di  quel  luogo,  e,  per  Podio  che 
alla  memoria  del  Guiniglo  portavano  i Lucchesi,  quasi  del 
tutto  rovinata.  Pure  la  referenza  che  portarono  allà  beh* 
lezzà  della  figura  e di  tanti  ornamenti  li  rattenne,  e fu 
cagione  che,  poco  appresso,  la  cassa  e la  figura  furono  con 
diligenza  alP entrata  della  porta  della  sagrestia  collocate, 
dove  al  presente  sono  e la  cappella  del  Guinigio  fatta 
della  Comunità.  Iacopo  intanto,  avendo  inteso  che  iiì  Fio- 
renza PArte  de^  Mercatanti  di  Calimara  voleva  dare  a far 

' Le  itetue  di  Profeli  ancor  ai  veggono;  le  due  tavole  intagliate 
non  si  saprebbe  dire  se  e dove  esistano. 

^ Ilaria  Del  Carretto,  nel  1416. 

* Un  lato  del  basamento,  consistente  in  un  bassorilievo  con  tre 
putti  che  sorreggono  nn  festone,  vedesi  ora  ( per  acquisto  fattone  nel 
1829)  in  questa  nostra  Galleria  nel  piccolo  corridore  delle  sculture 
moderné.  Esso  proviene  in  origine  dalla  famiglia  Gninigi,  presso  la 
quale  par  che  fosse  rimasto , non  potendo  aver  luogo  ove  fu  collocato 
il  resto  deir  opera,  di  eoi  anche  il  Cicognara  loda  grandemente  la  sem> 
plicitii  e l'eleganza. 
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di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Giovanni, 
dove  aveva  la  prima  lavorato,  come  sì  è detto,  Andrea 
Pisano,  se  n'era  venuto  a Fiorenza  per  farsi  conoscere, 
atteso  massimamente  che  cotale  lavoro  si  doveva  allogare  a 
chi  nel  fare  una  di  quelle  storie  di  bronzo  avesse  dato  di 
se  e della  virtù  sua  miglior  saggio. 

Venuto  dunque  a Fiorenza  fece  non  pure  il  modello, 
ma  diede  finita  del  lutto  e pulita  una  molto  ben  condotta 
storia,  la  quale  piacque  tanto,  che,  se  non  avesse  avuto 
per  concorrenti  gli  eccellentissimi  Donatello  e Filippo  Bru-  . 
nellesclii,  i quali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  superarono 
sarebbe  tocco  a lui  a far  quel  lavoro  di  tanta  importanza. 
Ma,  essendo  andata  la  bisogna  altramente,  egli  se  n'andò 
a Bologna,  dove  col  favore  di  Giovanni  Bcntivoglio  gli 
fu  dato  a fare  di  marmo  dagli  operai  di  S.  Petronio  la 
porta  principale  di  quella  chiesa,  la  quale  egli  seguitò  di 
lavorare  d'ordine  tedesco  per  non  alterare  il  modo  che 
già  era  stato  cominciato,  riempiendo  dove  mancava  l'or- 
dine de* pilastri,  che  reggono  la  cornice  e l'arco,  di  sto- 
rie lavorate  con  infinito  amore  nello  spazio  dì  dodici  anni 
che  egli  mise  in  quell'  opera  ^ dove  fece  dì  sua  mano  tutti 
i fogliami  e l'ornamento  di  detta  porta  con  quella  mag- 
giore diligenza  e studio  che  gli  fu  possibile.  Nei  pilastri 
che  reggono  l'architrave,  la  cornice,  e l'arco,  sono  cin- 
que storie  per  pilastro , e cinque  nell'  architrave , che  in< 
tutto  son  quindici.  Nelle  quali  tutte  intagliò  di  bassorilievo 
istorie  del  Testa m entu  vecchio,  cioè  da  che  Dio  creò 
l'uomo  insino  al  diluvio  e l'arca  di  Noè,  facendo  gran- 
dissimo giovamento  alla  scultura^  perchè  dagli  antichi  in- 
sino allora  non  era  stato  chi  avesse  lavorato  di  bassorilievo 
alcuna  cosa  ^ ^ onde  era  quel  modo  di  fare  piuttosto  per- 

' Si  aggiaoga  il  Ghiberti,  che  superò  ( nota  il  Bottari  ) Donatello 
e Filippo. 

* Simili  storie,  come  si  disse  pih  d'nna  volta  (nota  il  Della  Valle) 
si  veggoo  lavorale  di  bassorilievo  in  Orvieto  prima  del  secolo  decimo- 
quarto. 
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dulo  che  smarrito.  NelParco  di  questa  porta  fece  tre  6- 
gure  tli  marmo  grandi  quanto  il  vivo  e tutte  tonde , cioè 
una  nostra  Donna  col  Putto  in  collo  molto  bella , S.  Pe- 
tronio ed  un  altro  Santo  molto  ben  disposti  e con  belle 
attitudini;  onde  i Bolognesi,  che  non  pensavano  che  si 
potesse  fare  opera  di  marmo , non  cbe  migliore , eguale  a 
quella,  che  Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di  ma- 
niera vecchia  in  S.  Francesco  all'  aitar  maggiore  nella  loro 
città,  restarono  ingannati  , vedendo  questa  di  gran  lunga 
più  bella  *.  Dopo  la  quale,  essendo  ricerco  Iacopo  di  ri- 
tornare a Lucca , vi  andò  ben  volentieri  ; c vi  fece  in  S. 
Friano  per  Federigo  di  maestro  Trenta  del  Veglia  in  una 
tavola  di  marmo  una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  S. 
Bastiano,  S.  Lucia,  S.  leronimo,  e S.  Gismondo,  con 
buona  maniera,  grazia  e disegno;  e da  basso  nella  pre- 
della di  mezzo  rilievo,  sotto  ciascun  santo,  alcuna  storia 
della  vita  di  quello;  il  che  fu  cosa  molto  vaga  e piace- 
vole, avendo  Iacopo  con  bell’arte  fatto  sfuggire  le  figure 
in  su’ piani,  e nel  diminuire  più  basse.  Similmente  diede 
molto  animo  agli  altri  d’acquistare  alle  opere  grazia  e bel- 
lezza con  nuovi  modi , aven  do  in  due  lapide  grandi  di 
bassorilievo  per  due  sepolture  ritratto  di  naturale  Fede- 
rigo padrone  dell’  opera  e la  moglie:  nelle  quali  lapide 
sono  queste  parole  * : Hoc  opus  fecit  Jacohus  magistri 
Petti  de  Senis  i4as-  Venendo  poi  Iacopo  a Firenze,  gli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relazioue  avuta 
di  lui,  gli  diedero  a fare  di  marmo  il  frontespizio  che  è 

* Nelle  Qole  alla  Vita  d'Agoilioo  e «l*Agnolo  gi<r  ci  dine  abba* 
slama  deir  opere  loro  o loro  attribuite  io  S.  Francesco  di  Bologna.  In 
quel  che  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio  e in  piò  altre  del- 
r opere  sue  ei  ri  mostrò,  se  non  per  la  coinposiiione,  almeoo  per  l'e- 
secuiione,  miglior  roaeslro  di  loro  e degli  altri  che  il  precedeltem. 
Tra  le  6gure  della  porta  gi^  della,  il  Cicogoara  ne  cita  io  prova  quella 
d'Eva  intenta  al  lavoro,  e a r.ni  i piccoli  fìgli  abbracciano  le  ginoc- 
chia, né  dubita  di  chiamarla  degna  de*piò  bei  tempi  delFarte. 

’ Quelle  parole  son  nella  tavola  o altare  e non  nelle  lapide. 
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sopra  la  porta  di  quella  cbieM,  la  quale  va  alla  IVon»ata; 
dove  egli  fece  io  una  mandorla  la  Madonna,  la  quale  da 
un  coro  d’ Angeli  è portata  , sonando  eglino  e cantando, 
in  cido,  con  le  più  belle  movenze  e con  le  più  belle  at- 
titudini, vedendosi  die  hanno  moto  e fierezza  nel  volare, 
che  fussero  inaino  allora  state  fatte  mai  *.  Similmente  la 
Madonna  è vestita  con  tanta  grazia  ed  onestà  , che  non  si 
può  immaginare  meglio,  essendo  il  girare  delle  pieglie 
molto  bello  e morbido,  e vedendosi  ne* lembi  de’ panni 
che  vanno  accompagnando  l'ignudo  di  quella  figura,  che 
scuopre  coprendo  ogni  svoltare  di  membra^  sotto  la  quale 
Madonna  è un  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola.  Insomma 
questa  opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Iacopo  con 
tutta  quella  maggior  perfezione  che  a lui  fu  possibile-, 
perciocché , oltre  al  desiderio  che  aveva  naturalmente 
di  far  bene,  la  conaorrenza  di  Donato,  di  Filippo,  e di 
LorenzB  di  Beitolo  da' quali  già  si  vedevano  alcune 
opere  molto  lodate , lo  sforzarono  anco  da  vaob^gio  a fare 
quello  che  fece;  il  che  fu  tanto,  che  anco  oggi  d dai  mo- 
derni artefici  guardata  questa  opera  come  cosa  rarissima. 
Dall'  altra  banda  della  Madonna  dirimpetto  a S.  Tommaso 
fece  Iacopo  un  orso  che  monta  in  sur  un  pero-,  sopra  il 
quale  capriccio  come  si  disse  allora  molle  cose , cosi  se  ne 
potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre,  ma  lo  tacerò  per 
lasciare  a ognuno  sopra  cotale  inveuzione  credere  e pen- 
sare a suo  modo  Disiderando  dopo  ciò  Iacopo  di  rive- 

* li  Balflioocci,  recaodoDe,  fra  altre  profe,  quello  che  (roTÒ  scrino 
in  una  botu  di  questa  Vita  , da  lui  credula  di  mano  del  VaMrì  stesso , 
•UribniMe  la  Hdadonua,  di  cui  qui  parlasi,  a Naoni  d'Antonio  di  Banco, 
di  coi  è una  statua  in  Orsaomichele.  Se  non  che  lo  stile  dì  questa, 
dice  il  Della  Valle,  è troppo  diverso  dallo  siile  della  Madonna  sud- 
delta,  che  mollo  aomiglia  invece  quello  dell' altre  opere  di  Iacopo 

* Filippo  BruncUctchi  c Lorcoto  Gbiberti,  de'  quali  sì  leggou  pih 
sotto  le  Vite. 

* Nella  prima  editiooe  il  Vasari  propose  una  sua  spiegazione,  messo 
erudita  e messo  fantastica,  ch'egli  medesimo  forse  trovò  ridicola.  Il 
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dcre  la  patria,  se  ne  tornò  a Siena,  dove,  arrivalo  che 
fu , se  gli  porse  secondo  il  disiderio  suo  occasione  di  la- 
sciare in  quella  di  se  qualche  onorala  memoria.  Percioc- 
ché la  Signoria  di  Siena,  risoluta  di  fare  un  ornainenlu 
ricchissimo  di  marmi  alP  acqua  che  in  sulla  piazza  ave- 
vano condotta  Agnolo  ed  Agostino  sanesi  Panno  i343, 
allogarono  quell'opera  a Iacopo  per  prezzo  di  duemila  du- 
gento  scudi  d'oro  onde  egli,  fatto  un  modello  e fatti 
venire  i marmi , vi  mise  mano  e la  finì  di  fare  con  molla 
sodisfazione  de' suoi  cittadini,  che  non  più  Iacopo  dalla 
Quercia  , ma  Iacopo  dalla  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato. 
Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest'  opera  la  gloriosa  Ver> 
gine  Maria  avvocata  particolare  di  quella  città,  un  poco 
maggiore  dell' altre  figure^  e con  maniera  graziosa  e sin- 
golare. Intorno  poi  fece  le  sette  Virtù  teologiche , le  teste 
delle  quali , che  sono  delicate  e piacevoli , fece  con  bel- 
l'aria  e con  certi  modi,  che  mostrano  che  egli  cominciò 
a trovare  il  buono,  le  dilHcultà  dell’arte,  e a dare  gra- 
zia al  maimo,  levando  via  quella  vecchiaia,  che  avevano 
iosino  allora  usalo  gli  scultori,  facendo  le  loro  figure  in- 
tere e senza  una  grazia  al  mondo^  laddove  Iacopo  le  fece 
morbide  e carnose,  e finì  il  marmo  con  piacenza  e deli- 
catezza. Fecevi  oltre  ciò  alcune  storie  del  Testamento  vec- 
chio , cioè  la  creazione  de’ primi  parenti  e il' mangiar  del 

Della  Viille  si  rammenlava.  d'aver  leUo  , che  1' artefice  col  suo  orso  volle 
aliuilere  a chi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delie  porle  di  bronzo  di  S. 
Giovanni.  Probabilmente  però,  come  dice  il  Botlari , quell' orso  è un 
mero  capriccio.  E noliuimo  il  proverbio  Dur  le  pere  in  gu-irilìa  al- 
l'orso^  cioè  fidarsi  di  chi  noo  si  deve. 

' Fare  che  1'  opera  della  Fonte  non  gli  fosse  allogala  tutta  ad  un 
tempo.  Il  Della  Valle  cita  una  coirla  d’ alioguzioiie  eh’ è del  ì/^q2.  Imi! 
ne  cita  due  altre  del  i4<>6,  I' uoa  delle  quali  io  chiama  magìslrum  Jti- 
cobum  Pieri  Angeli  de  Senis  scultorem^  mentre  dall’ altra  egli  è dello 
Jacobus  fiìiiis  Pieri  della  Ghuercin.  Ne  cita  finalmente  una  quarta  del 
>4<3,  secondo  la  quale  egli  erasi  obbligato  di  far  le  piiiicipali  figure 
tnanu  sua  propria  cum  aliis  fulcimentis  et  ornumentis  ad  judiciunt 
boni  magistti  et  franci  lapidicae-  V.  le  Lettele  Saiicsi. 

Vasahi,  Yol.  I.  P.  Il- 


711 


o78  vita  di  jacufo  della  quercia 

pomo  viulato,  dove  nella  figura  della  feinmitia  si  vede 
un'aria  nel  viso  sì  bella,  ed  una  grazia  ed  atliludiiie  della 
persona  tanto  reverente  verso  Adamo  nel  porgerli  il  po- 
mo, die  non  pare  che  possa  ricusarlo:  senza  il  rimanente 
dell'opera,  che  è tutta  piena  di  bellissime  considerazioni 
e adornata  di  bellissimi  fanciullelli  ed  altri  ornamenti  di 
leoni  c di  lupe,  insegne  della  città,  condotti  tutti  da  Ia- 
copo con  amore,  pratica,  e giudizio  in  spazio  di  dodici 
anni  Sono  di  sua  inano  similmente  tre  storie  bellissime 
di  bronzo  della  vita  di  S.  Gio.  Battista  di  mezzo  rilievo, 
le  quali  sono  intorno  al  battesimo  di  S.  Giovanni  sotto  il 
Duomo  ed  alcune  figure  ancora  tonde  e pur  dì  bronzo 
alte  un  braccio,  che  sono  fra  1' una  e l'altra  delle  dette 
istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e degne  di  lode 
Per  queste  opere  adunque,  come  eccellente , e per  la  bontà 
della  vita,  come  costumato,  melilo  Iacopo  essere  dalla  Si- 
gnoria di  Siena  latto  cavaliere,  e poco  dopo  operaio  del 
Duomo.  Il  quale  uilizio  esercitò  di  maniera , che  né  prima 
uè  poi  fu  quell'  opera  meglio  governala , avendo  egli  in 
quel  Duomo,  sebbene  non  visse,  poi  che  ebbe  cotal  ca- 
rico avuto,  se  non  tre  anni,  fatto  molti  acconcimi  utili  ed 
onorevoli.  £ , sebbene  Iacopo  fu  solamente  scultoie , dise- 
gnò nondimeno  ragionevolmente,  come  ne  dimostrano  al- 
cune carte  da  lui  disegnate,  che  sono  nel  nostro  libro,  le 

' SecooJo  le  roeniorie  inedite  dei  Tizio  , qiictte  figure  ( per  I» 
quali  Iacopo  ebbe  ad  aiuti  Francesco  Valdambrioo  e Ansano  Sancii  ) 
cnruinciaroiio  ad  esser  poste  a luogo  nell'Aprile  del  i5ib-  Fise,  ben- 
ché forse,  come  ne  pensa  il  Cicognara,  in  qualche  parie  Inreriori  ad 
alile  sue  opere  , dieilern  a IdCopo  la  massiina  celebrila,  li  teiupo  disgra- 
zialaruenle  le  ha  mollo  danneggiale. 

^ Slaniio  fra  varie  altre  egregie  opere  di  Donatello  c del  VecebietU. 
V.  le  Lettere  Sauesi. 

^ Nell'  Oratorio  della  Canonica  del  Duomo  di  Siena  sono  varie  scul- 
ture che  si  credono  di  lacupo.  Suo  iuilubitatamente  è nel  Duomo,  n 
sinistra  della  navata  principale , il  bellissimo  picdislailu  d'  una  pila , 
che  fu  riscontro  ail  un  antico  candelabro  d egregio  lavuio. 
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quali  paiono  piuttosto  di  mano  d' un  miniatore  elie  d' uno 
scultore^  e il  ritratto  suo,  fatto  come  quello  che  di  sopra 
si  vede,  ho  avuto  da  maestro  Domenico  Beccafumi  pittore 
sanese*,  il  quale  mi  ha  assai  cose  raccontato  della  virtù, 
bontà,  é gentilezza  di  Iacopo:  il  quale  stracco  dalle  fati- 
che e dal  continuo  lavorare  si  morì  finalmente  di  anni 
sessantaquattro  ed  in  Siena  sua  patria  fu  dagli  amici  suoi 
e parenti,  anzi  da  tutta  la  città,  pianto  ed  onoratamente 
sotterrato.  £ nel  vero  non  fu  se  non  buona  fortuna  la 
sua,  che  tanta  virtù  fusse  nella  sua  patria  riconosciuta; 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i virtuosi  uomini  siano 
nella  patria  universalmente  amati  ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo,  Matteo  scultorp  lucchese  che 
nella  sua  città  fece  Panno  i444  * Domenico  Galigaoo 
lucchese  nella  chiesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a otto  facce 
di  marmo,  dove  è P immagine  di  santa  Croce,  scultura 
stata  miracolosamente,  secondo  che  si  dice,  lavorata  da 
riiccodemo,  uno  de' settantadue  discepoli  del  Salvatore;  il 
qual  tempio  non  è veramente  se  non  molto  bello  e pro- 
porzionato Fece  il  medesimo  di  scultura  una  figura  d'  uh 

' Di  lai  pure  ri  legge  a tuo  luogo  la  Vita. 

* Nella  prima  edizioao  dice  il  Vasari  che  mori  nel  *^* 

pollo  nel  Duomo  » gli  fu  fatto  quest' epitaffio:  Iacopo  Quercia  Senensi 
cifuiti  cìarittimo  statuariaequé  artii  peritissimo  amantissimoque  y 
ntpote  qui  tllam  primus  Ulustraverit  tmebrisque  artem  immersam 
in  lucem  eruerity  amici  pietatis  ergo  non  sine  taerymis  pos.  Ma, 
quanto  all'anno  della  sua  morte,'  per  ciò  che  resulta  dall' iscrizione  di 
quel  suo  altare  di  S.  Friano  di  Lucea,  essa  non  può  essere  avvenuta 
che  dopo  il 

* Matteo  Givitaliy  artefice  degno  di  maggior  fama  ( come  faa  di- 
mostrato il  Cicoguara,  e piti  reeenlemenVe , in  alcune  lezioni  scritte  in- 
torno d lui,  il  marchese  Antonio  Mazzarusa  ) nacque  nel  i435  e mori 
nel  i5oi.  Non  potè  esser  discepolo  di  Iacopo,  che  probabilmente  non 
viste  oltre  il  1434* 

* Secondo  questa  date,  l'avrebbe  fatto  in  elk  di  nov'aoni. 

* Vincenzio  Givilati  tuo  nipote  vi  feee  poi,  lui  morto,  certe  ag. 
ginnle  di  tcultnra  senza  garbo,  e senza  proporzione  coi  retto  dell* ope- 
ra, che  ne  riceve  non  poco  nocamento. 


58<>  VITA  DI  JACOPO  DRI.I.A 

S.  Bastiano  di  marmo  tutto  tondo,  di  braccia  tre,  molto 
bello,  per  essere  stalo  fallo  con  buon  disejfno,  con  bei- 
P altitudine,  e lavorato  pulitamente  *.  £ di  sua  mano  an- 
cora una  tavola , dove  in  tre  nicchie  sono  tre  figure  belle 
affatto,  nella  chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  dì  S.  Re<^ 
golo  e la  tavola  similmente  che  è in  S.  Michele  , dove 
sono  tre  figure  di  marmo , e la  statua  parimente  che  è in 
su  M canto  della  medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori,  cioè 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  andò  sforzan* 
dosi  di  paragonare  Iacopo  suo  maestro  \ 


' Il  Mazzarosa  lo  crede  la  prima  statua  ignuda  di  adulto,  che  sia 
slata  fatta  dopo  il  risor^imcDlo  dell' arti.  In  casa  del  cav.  Pesciolini  di 
Pisa,  egli  dice,  è una  statua  ignuda  del  pasture  Arisleo,  che  ai  attri- 
buisce a Donatello,  ma  che  ha  certa  somiglianza  con  questa  del  Civi- 
ImIì  , e poirehb' essere  sua  o di  qualche  suo  imitatore. 

’ Dna  delle  Ire  figure,  di  cui  qui  parla  il  Vasari  , è appunto  il 
S.  .Sebastiano  detto  sopra.  Le  altre  due  pur  bellissime  rappresentano 
S.  Regolo  e S.  Gio,  Batista.  Sotto  queste  figure  sono  hassiriiievi  pur 
molto  belli,  rappresentanti  istorie  de' tre  santi.  Nella  cassii  , che  rac- 
chiude il  corpo  di  S.  Regolo,  sono  sculture  di  merito  inferiore,  che 
il  Mazzarosa  crede,  in  parte  almeno,  di  qualche  aiuto  del  Civitali. 

” Il  Civitali  fece  pure  nella  cattedrale  della  sua  palri.i  il  mausoleo 
<li  Pietro  da  Noceto,  attribuito  dal  Vasari  (nella  Vita  di  Alichelozzo  ) 
a Pagno  di  Lapo  Partigiani  , e imitalo  in  parte  da  quello  che  Deside- 
rio da  Settignano  area  fatto  per  Carlo  Marsuppini  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze , ma  in  più  cose  assai  migliore  del  modello.  Fece  pure  nella  cat- 
tedrale già  della  il  pergamo,  opera  pregevolissima,  e nel  coro  antico 
varii  ornali  di  marmo  , oggi  raccolti  nella  cappella  che  dicesi  del  San- 
tuario , e veramente  ammirabili.  Fece  pure,  nella  cappella  del  Sagra- 
menlo,  in  S.  Regolo  già  detto,  il  tabernacolo  (diverso  da  quello  io  forma 
di  tempietto  esagono  che  oggi  si  vede,  e che,  giusta  le  congetture  del 
Mazzarosa,  dehb' essergli  stalo  sostituito  sulla  fine  del  cinqueceulo  ) e 
innanzi  al  tabernacolo  i due  vaghissimi  Atigiolelli  genuflessi,  e quasi 
air ingresso  l'umile  e bel  sepolcro,  rolPimagine  di  Domenico  Berlini, 
il  qual  gli  diede  in  patria  più  occasioni  di  segnalarsi.  Fece  pure  in 
San  Lorenzo  di  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio.  Batista  le  sei  statue 
d'Adamo,  Èva,  Isaia,  Àbramo,  S.  Zaccheria  e S.  Lisabetia  ; Duna  più 
stupenda  dell' altra,  e varii  hassiriiievi  bellissimi,  relativi  alla  vita  del 
Batista.  In  queste  opere  specialmente , di  cui  può  Genova  andar  super- 
ba , ammirano  gl' intelligenti  un  gran  progresso  dell’ arte. 
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Niccolò  Bolognese  > ancora  fu  discepolo  di  Iacopo,  e 
condusse  a 6oe,  essendo  imperfetta,  divloamente  fra  l’ al- 
tre cose  r arca  di  marmo  piena  di  storie  e figure,  che  già 
fece  Niccola  Pisano  a Bologna,  dove  è il  corpo  di  S.  Do- 
menico. E ne  riportò,  oltre  l’utile,  questo  nome  d’onore, 
che  fu  poi  sempre  chiamato  maestro  Niccolò  dell’Arca. 
Fin)  costui  quell’opera  l’anno  i/|6o,  e fece  poi  nella  fac- 
ciata del  palazzo,  dove  sta  oggi  il  legato  di  Bologna , una 
nostra  Donna  di  bronzo  alta  quattro  braccia,  e la  pose  su 
l’anno  Insomma  fu  costui  valente  maestro  e degno 

discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese 

' Venmenle  fa  Datmalino , ma  visM  fio  da  fanciullo  in  Bologna  , 
ove  oior)  nel  i494*  ^olti  icrisiero^  ma  erroaeamente , ebe  fu  di  Bui 
io  Paglia,  soTranomalo , dod  ai  aa  come,  il  Dalmata.  Egli  non  potè 
eaaere  acolare  dMacopo,  giacché  non  poterà  avere  che  aei  oaetPanni, 
allor  che  qaeali  ceaaò  di  vivere. 

* Laaciò  memoria  di  ae,  andando  forse  da  Veneiia  io  Dalmazia, 
neir  iaolelta  di  S.  Spirilo,  ana  delle  tanto  dell’eataarìo,  ove  il  San> 
aovino  e il  Vittoria  fecero  poi  molti  lavori.  Ivi  lavorò  di  terra  cotta 
un  Preaepio  io  baasorilievo,  che  poi  è perito,  ma  che  dagli  illustra- 
tori delle  cose  venete  ai  annoverava  fra  le  preziositii  di  quel  luogo. 

* Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  sicuramente,  come  ranonimo, 
ebe  sulla  porta  della  celebre  libreria  del  Duomo  di  Siena  fece  i primi 
Padri  cacciati  de]  Paradiso,  iroitazion  dì  quelli  di  Fonte  Gaia,  e Tal* 
tro  anonimo,  che  sopra  ona  delle  porte  di  ftanco  del  Duomo  stesso  fece 
la  Madonna  col  Bambino  pur  secondo  la  scuola  del  medesimo  maestro. 
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ARETINO  SCULTORE 


IF^u  Ile' inedesifui  tempi  e nella  medesima  facultà  delia 
scultura',  e quasi  delta  medesima  bontà  nell' arte,  Niccolò 
di  Piero  cittadino  aretino , al  quale  quanto  fu  la  natura 
liberale  delle  doti  sue,  cioè  d' ingegno  e di  vivacità  d’ani- 
mo , tanto  fu  avara  la  fortuna  de'  suoi  beni.  Costui  dun- 
que, per  essere  povero  compagno,  e per  avere  alcuna 
ingiuria  ricevuta  dai  suoi  più  prossimi  nella  patria , si 
patti  per  venirsene  a Firenze  d' Arezzo,  dove  sotto  la  di- 
sciplina di  maestro  Moccio  scultore  sanese,  il  quale,  come 
si  è detto'  altrove  lavorò  alcune  cose  in  Arezto,  aveva 
con  molro  frutto  atteso  alla  scultura,  comecliè  non  fusse 
detto  maestro  Moccio  molto  eccellente.  E così  arrivato  Nic- 
colò a Firenze , da  prima  lavorò  per  molti  mesi  qualunque 
cosa  gli  venne  alle  mani,  sì  perchè  la  povertà  ed  il  biso- 
gno 1' assassinavano,  e sì  per  la  concorrenza  d' alcuni  gio- 
vani, che  con  molto  studio  e fatica  , gareggiando  virtuo- 
samente, nella  scultura  s'esercitavano.  Finalmente,  essendo 
dopo  molte  fatiche  riuscito  Niccolò  assai  buono  scultore, 
gli  furono  futle  fare  dagli  operai  di  S..  Maria  dei  Fiore 
per  lo  campanile  due  statue,  le  quali,  essendo  in  quello 
poste  verso  la  Canonica,  mettono  in  mezzo  quelle  che  fece 


' Nella  Vita  del  Berna  e di  Duccio. 
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poi  Donato  , e furono  tenute  , per  non  li  essere  veduto 
di  tondo  rilievo  meglio,  ragionevoli.  Partito  poi  di  Fi- 
renau  per  la  peste  dell' anno  i383  se  n'  andò  alla  patria, 
dove  trovando  che  per  la  detta  peste  gli  uomini  della 
fraternità  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  della  quale  si 
è di  sopra  ragionato,  avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  diverse  persone  della  città,  per  la 
divotioiie  che  avevano  a quel  luogo  pio  ed  agli  uomini 
di  quello , che  senza  tema  di  niun  pericolo  in  tutte  le  pe- 
stilenze governano  gl' infermi  e sotterrano  i morti,  e che 
perciò  volevano  fare  la  facciata  di  quel  luogo  di  pietra 
bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi,  tolse  a fare  quel 
luogo,  stato  cominciato  innanzi  d'ordine  tedesco,  e lo  con- 
dusse, aiutalo  da  molti  scarpellini  da  Settignano,  a fine 
perfettamente , facendo  di  sua  mano  nel  mezzo  tondo 
della  facciata  una  Madonna  col  Figliuolo  in  braccio  e certi 
Angeli  che  le  tengono  aperto  il  manto,  sotto  il  quale  pare 
che  si  riposi  il  popolo  di  quella  città,  per  lo  quale  inter- 
cedono da  basso  in  ginocchioni  S.  Laurentino  e Pergen- 
tino.  In  due  nicchie  poi,  che  sono  dalle  bande,  fece  due 
statue  di  Ire  braccia  l'una,  cioè  S.  Gregorio  papa  e S. 
Donalo  vescovo  e protettore  di  quella  città,  con  buona 
grazia  e ragionevole  maniera  *.  £,  per  quanto  si  vede, 
aveva , quando  fece  queste  opere,  già  fatto  in  sua  giova- 
nezza sopra  la  porta  del  Vescovado  tre  figure  grandi  di 
terra  colta  *,  che  oggi  sono  in  gran  parte  stale  consumale 
dai  ghiaccio  \ siccome  è ancora  un  S.  Luca  di  macigno, 
stalo  fallo  dal  medesimo,  mentre  era  giovanetto,  e posto 
nella  facciala  del  detto  Vescovado.  Fece  similmente  in  Pieve 
alla  cappella  di  S.  Biagio  la  figura  di  dello  santo  di  terra 
colta,  bellissima  e nella  chiesa  di  S.  Antonio  lo  stesso 

' La  facciala  colle  alaloe  qui  ileicritle  i ancora  io  buono  alalo. 

* Un'altra  Mailonua  con  8.  Donalo  e S.  Gregorio,  che  ancor  ai 
veggono,  con  un  S.  Luca.  Ji  cui  è dello  piò  rollo,  ma  io  persimo 
alalo. 

* La  qual  più  non  si  sede.  * 
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santo,  pur  di  rilieto  e di  terra  cotta,  ed  un  altro  santo 
a sedere  sopra  la  porla  dello  Spedale  di  detto  luogo  *. 
Mentre  faceva  queste  ed  alcune  altre  operesimili,  rovinando 
per  un  terremoto  le  mura  del  borgo  a Sun  Sepolcro,  fu 
mandato  per  I^iccolò,  acciò  facesse,  siccome  fece  con  buon 
giudizio , il  disegno  di  quella  muraglia,  che  riuaci  molto 
meglio  e piò  forte  che  la  prima.  E così,  continuando  di 
lavorare,  quando  in  Arezzo,  quando  ne’luoghi  convicini, 
si  stava  I^iccolò  assai  quietamente  ed  agiato  nella  patria. 
Quando  la  guerra,  capitai  nimica  di  queste  arti,  fu  cagione 
che  se  ne  partì,  perchè,  essendo  cacciati  da  Pietraniala 
i figliuoli  di  Piero  Saccone,  ed  il  castello  rovinato  inaino 
ai  fondamenti,  era  la  città  d' Arezzo  ed  il  contado  lutto 
sottosopra;  perciò  dunque  partitosi  di  quel  paese  Niccolò 
se  ne  venne  a Firenze,  dove  altre  volte  aveva  lavorato, 
e fece  per  gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore  una  statua 
di  braccia  quattro  di  marmo,  che  poi  fu  posta  alla  porta 
principale  di  quel  tempio  a man  manca.  Nella  quale  sta- 
tua , che  è un  Vangelista  a sedere,  mostrò  Niccolò  d’ essere 
veramente  valente  scultore  e ne  fu  mollo  lodato,  non  si 
essendo  veduto  insinu  allora,  come  si  vede  poi,  alcuna 
cosa  migliore  tutta  tonda  di  rilievo  Essendo  poi  condotto 
a Roma  d’ordine  di  papa  Bonifazio  IX,  fortificò  e diede 
miglior  forma  a Gastei  S.  Angiolo  , come  migliore  di 
tutti  gli  architetti  del  suo  tempo.  £,  lilornato  a Firen- 
ze , fece  in  sul  canto  d’ Ur  S.  Michele,  che  è verso 
l’Arte  della  Lana,  per  i maestri  di  Zecca  due  figurette  di 
marmo  uel  pilastro  soprala  nicchia,  dov’è  oggi  il  S.  Mat- 
teo che  fu  fatto  poi,  le  quali  furono  tanto  ben  fatte  ed  in 

* Questi  tlue  Santi  sono  ancora  in  buono  stalo. 

* Questa  statua,  nota  il  Boltari,  fu  posta  col  tempo  ad  unoJegli- 
allari  della  liibuna.  Potrebbe  però,  osserva  il  Cicognara,  essere  stala 
presa  per  sua  qualche  statua  d'AniIren  Pisano,  a cui  molto  si  conformò 
nello  stile.  Cosi  forse  altre  statue  uh'rrtin  sue  furono  attribuite  atl  Au- 
drca. 
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modo  accomodate  sopra  la  cima  di  quel  tabernacolo,  che 
furono  allora  e sono  state  sempre  poi  molto  lodate,  e 
parve  che  in  quella  avanzasse  Eccolo  se  stesso,  non  avendo 
mai  fatto  cosa  migliore.  Insomma  elleno  son  tali , che  pos^ 
souo  stare  a petto  ad  ogni  altra  opera  simile,  onde  n* ac- 
quistò tanto  credito,  che  meritò  esser  nel  numero  di  co- 
loro, che  furono  in  considerazione  per  fare  le  porte  di 
bronzo  di  S.  Giovanni  sebbene,  fatto  il  saggio,  rimase  a 
dietro^  e furono  allogate,  come  si  dirà  al  suo  luogo,  ad 
altri.  Dopo  queste  cose  andatosene  rticcolò  a Milano  fu 
fallo  capo  nelPopera  del  Duomo  di  quella  città,  e vi  fece 
alcune  cose  di  marmo,  che  piacquero  pur  assai..  Finalmente, 
essendo  dagli  Aretini  richiamato  alla  patria,  perchè  facesse 
un  tabernacolo  pel  Sagramento,  nel  tornarsene  gli  fu  forza 
fermarsi  in  Bologna  e fare  nel  convento  de’  frali  Minori 
la  sepoltura  di  papa  Alessandro  V,  che  in  quella  città  aveva 
finito  il  corso  degli  anni  suoi.  E , comechè  egli  molto  ri- 
cusasse quell’opera,  non  potette  però  non  condescendere 
ai  preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino,  che  era  stato  molto 
favorito  segretario  di  quel  pontefice.  Fece  dunque  Niccolò 
il  detto  sepolcro , c vi  ritrasse  quel  papa  di  naturale.  Ben 
è vero,  che,  per  la  incomoditi  de’ marmi  ed  altre  pietre, 
fu  fatto  il  sepolcro  e gli  ornamenti  di  stucchi  e di  pietre 
«otte,  e similmente  la  statua  del  papa  sopra  la  cassa,  la  qualé 
è posta  dietro  al  coro  della  detta  chiesa  La  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravemente,  e poco  appresso  si 
mori  d’anni  sessa ntasette,  e fu  nella  medesima  chiesa  sot- 

' E questa  è Teramenle  la  massÌRia  sua  lode. 

^ Pretende  l’Oretti,  allegando  quel  che  trovò  scritto  in  certi  li- 
bri di  spesa  de' frati  Minori  all'anno  14^8 ^ che  il  sepolcro  d'Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Sperandio  Mantovano  rinomalo  scultore  « e fonditor 
di  medaglie  anche  più  rinomato.  Ma  Alessandro,  osserva  il  Cicognara, 
mori  nel  i4«>t  « non  par  verosimile  che  si  indugiasse  ad  erigergli  un 
sepolcro , e non  di  gran  spesa , tino  al  1482.  Questo  sepolcro , soppressa 
la  chiesa  de'frali  Minori,  fu  trasportato  alla  Certosa  ov' è il  pubblico 
Cimitero. 

VA84R1,  Vot..  I.  P.  II. 


7i 


586  vita  di  Niccokò 

terrato  Tanno  ed  il  suo  ritratto  fu  fatto  da  G»« 

lasso  ferrarese,  suo  amicissimo,  il  quale  dìpigne?a  a que'temp 
ili  Bologna  ^ a concorrenza  di  Jacopo  ^ e Sinione  ^ pittori 

/ 

' NelÌA  pciiOA  etiixioae  il  Vaiar!  ( ae  nou  é ivi  error  <li  stampa  ) U> 
ilice  morto  d’ aoui  60  nel  1419.1  a riferisce  di  lui  quest'epitaffio: 

Nicol aus  Aretinus  Sculptor. 

Niì  facis  impia  mori  ^ cum  ptrdit  corpora  mille. 

Si  manibus  eivunt  laecla  riccia  meis. 

* Ove,  olire  varii  freschi  ^ feee>  diceti , pili  tavole,  una  delle  qunK 
rappresentaote  la  Vergine  fra  alcuni  Santi  è iottavia  in  S.  Maria  delle 
Eondini , e un'allra,  rappresentante  una  Ifunxiala,  è nel  Musco  Mal- 
vexxi.  L'opera  sua  migliore  , dice  il  Lanzi , era  una  nostra  Donna  falla 
pel  Cardinal  Bessarione  in  S.  Maria  del  Monte  nel  i45o,  mollo  ammi- 
rata dal  Crespi,  a' cui  tempi  ^distrutta.  Nella  prima  dizione  il  Vasari 
|Mrla  di  Galasso  meiv  brevemente  che  in  questa. 

* Jacopo  Avanzi , il  migliore  fra  i Bolognesi  trecenlisli.  Molte  cose 
dipinse  in  compagnia  di  Sinione,  e qualruna  anche  solo.  Meglio  che  in 
altro  luogo,  dice  il  Laiixi , panni  che  operasse  nella  cappella  di  S.  Ja- 
copo al  Santo  in  Padova , ove,  fìguranJo  non  so  qnal  fatto  d*  armi,  si 
può  «Kre  ohe  in  qualche  moilo  avanzasse  Giotto  non  uso  a temi  mar- 
ziali. Altri  antepongono  alPallra  sua  opera  i Trionfi  da  lui  dipinti  nell* 
sala,  del  Podcsib  di  Verona,  e Imlati  dal  Maulegua  coree  cosa  rarissima. 
Com'egli  sosrrivevasi  talvolta  Jacobus  Pauli , il  Lanzi  toapelta  che  sia 
quel  Iacopo,  che  con  Paolo  suo  padre  e Giovanni  suo  fratello  dipinte 
l'antica  tavola  di  S.  Marco  in  Venezia  che  gli  era  patria.  E Forse,  egli 
dice,  egli  é quel  Jacoiito  Davanzo,  che  nella  Notizia  Morelli  è chiamalo 
e Padosno , e Yeruocse , e Bolognese,  per  cui  si  potrebbe  recare  m 
dubbio  la  vera  sua  patria.  Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca 
dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna  « descrittaci  recentemente  «la 
G.  Giordani,  che  lo  fa  scolar  di  Vitale. 

* Sinione  Benvenuti  ( cugino,  secondo  alcuni,  di  Iacopo  Avanzi  ) 
dello  il  Crocifi^saio  o de*  Crocifissi.  Fu  anch'egli  scolare  di  Vitale,  dice 
il  Giordani  neHa  Des.  della  Pinacoteca  dell*  Accademia  Bolognese  di 
Belle  Arti,  ove  si  hanno  di  Ini  e Crocifìssi  e Madonne  di  varie  gran- 
dezze con  piti  o meno  Santi  all*  intorno.  Altri  Crocifissi  e altre  Ma- 
donne si  hanno  in  varie  chiese  di  Bologna,  e n*è  parlalo  dal  Lanzi, 
il  qual  loda  negli  uni  non  so  che  di  giottesco,  nell*  altre  qualche  cos.i 
di  meglio  che  in  quelle  de*  Greci.  Michelangiolo  e i Caraeci,  dice  ri 
Giordani , lodarono  anch*  essi  le  sue  o[)crc  e ne  raccomaudarouu  la  cuu- 
servaziune. 
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bolognesi  e cl’  un  Gristofano,  non  so  se  ferrarese,  o,  eome 
altri  dicono,  da  IH^ena  i quali  tulli  dipinsero  in  una 
chiesa  detta  la  Casa  di  Meno  * fuor  della  porta  di  S. 
Mammolo,  molle  cose  a fresco.  Gristofano  fece  da  una 
banda , da  che  Dio  fa  Adamo  instno  alla  morte  di  Mosè, 
e Siroone  e Iacopo  trenta  storie,  da  che  nasce  Cristo  insino 
alla  cena  che  fece  con  i discepoli.  £ Galasso  poi  fece  la 
passione,  come  si  Tede  al  nome  di  ciascuno  che  vi  è scritto 
da  basso.  E queste  pitture  furono  fatte  l'anno  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  altri  maestri 
di  storie  di  Davidde  assai  pulitamente.  E nel  rero  queste 
cosi  fette  pitture  non  sono  tenute  se  non  a ragione  in 
molla  stima  dal  Bolognesi , si  perchè  come  vecchie  sono 
ragionevoli,  e si  perchè  il  lavoro  essendosi  mantenuto  fre- 
sco e vivace,  merita  molta  lode.  Dicono  alcuni  che  il  detto 
Galasso  lavorò  anco  a olio  essendo  vecchissimo,  ma  io  nè 
in  Ferrara  nè  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo 
che  a fresco.  Fu  discepolo  di  Galasso  Gosmè  *,  che  dipinse 
in  S.  Domenico  di  Ferrara  una  cappella  , e gli  sportelli 


* 11  Baldi  « il  Mamìdì  , il  Bumaldo  lo  vogliono  aitoltilainenle  di 
Bologna  « d*  onde  , par  vero  dire,  paò  eaaerri  denominato  per  aaservi  a 
lungo  vUanlo.  Rimangono  di  Ini  colà  varie  opere,  e tra  ette  in  casa 
Malvazai  una  tavole  copi<MÌMÌma  di  Santi  io  dieci  compartimenti*  Etw, 
dice  il  Lanai,  è di  rotto  diiegno,  di  languido  colorito,  ma  di  alile 
particolare  e non  derivato  da  altre  Kuole. 

> Detto  oggi  Metiaratta. 

* Cosimo  Tura.  Fo  pittore  di  corte  al  tempo  di  Bono  d'  Elle. 
Dipinse  a fraseo,  io  una  sala  del  palano  di  Sebivaooia,  una  specie  di 
piccolo  poema  diviso  io  dodici  parti , corrispondenti  ai  dodici  mesi 
deir  anno,  e del  quale  Borse  era  1*  eroe.  Quantunque  dal  Barufialdi  sia 
molto  lodato  per  quest'opera  , por  maggior  loda  gli  si  deve  per  altre 
pìà  pìccole  fatte  ad  olio , com'  è un  Presepio  nella  sagrestia  del  Duomo 
dì  Ferrara  I Alti  di  S.  Éustachio  nel  nionistero  di  S.  Guglielmo,  la 
nostra  Donna  con  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Molta  roag* 
gior  lode  ancor  meritò  per  le  mìnialare,  che  come  cose  rarissime  si 
mostrano  a*  forestieri  ne' libri  corali  del  Duomo  gib  dello  e della  Cer- 
tosa. Questi  giudiai  sono  del  Lami. 
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che  serrano  l’organo  del  Duomo,  e molte  altre  cose  che 
sono  migliori  che  non  furono  le  pittare  di  Galasso  suo 
maestro.  Fu  Niccolò  buon  disegnatore,  come  si  può  Tedere 
nel  nostro  libro,  dorè  è di  sua  mano  un  Evangelista  e tre 
teste  di  cavallo  disegnate  bene  affatto. 
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PITTORE  FIORENTINO 


Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  fisse,  ed  ha  afuto 
sempre  poi,  nome  di  pittore  solamente,  egli  attese  nondi- 
meno anco  alla  scultura;  anzi  le  prime  opere  sue  furono 
di  scultura , essendo  che  fece  , molto  innanzi  che  comin- 
ciasse a dipignere , di  terra  cotta  nell’arco,  che  è sopra  la 
porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuora , una  Incoronazione 
di  nostra  Donna  e dentro  in  chiesa  i dodici  Apostoli 
e nella  chiesa  de’ Serri  un  Cristo  morto  in  grembo  alla 
Vergine  * , ed  altre  opere  assai  per  tutta  la  città.  Ma  ra- 
dendo (oltre  che  era  capriccioso)  che  poco  guadagnara  in 
far  di  terra,  e che  la  sua  porertà  arera  di  maggior  aiuto 
bisogno,  si  risolr^te,  avendo  buon  disegno,  d’attendere  alla 
pittura,  e gli  riuscì  agevolmente,  perciocché  imparò  pre- 
sto a colorire  con  buona  pratica,  come  ne  dimostrano  molte 
pittore  fatte  nella  sua  àttà  * , e massimamente  di  figure 
piccole,  nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia  che  nelle  grandi 
assai.  La  qual  cosa  gli  venne  molto  a proposito,  perchè 

' L*  nostra  Donna  col  Padre  Elenio  che  l'incorona,  Bgure  d'allo 
rilievo,  che  sono  alate  indorate  e si  tono  coti  meglio  ceotcrvale. 

* Eni  pih  non  ti  veggono. 

' Anche  questo  è perito. 

* Due  quadretti  son  nella  nostra  Galleria  altribniti  a Dello  ; uno 
rappresentante  I'  Epifania  ; I*  altro  la  predicazione  e la  morte  di  S. 
Pier  Martire. 
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usandosi  in  qnc'  tempi  per  le  camere  de’  cittadini  cassoni 
grandi  di  legname  a uso  di  sepolture  e con  altre  varie 
fogge  ne’  coperchi , ninno  era  che  i detti  cassoni  non  fa- 
cesse dipignere:  ed  oltre  alle  storie  che  si  facevano  nel 
corpo  dinanti  e nelle  teste , in  su  i cantoni  e talora  al- 
trove, si  facevano  hire  l’arme  ovvero  insegne  delle  casate. 
£ le  storie,  che  nel  corpo  dinanti  si  facevano,  erano  per 
lo  più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e da  altri  poeti , ovvero 
storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o latini,  e similmente 
cacce,  giostre,  novelle  d’amore,  ed  altre  cose,  somiglianti^ 
secondo  che  meglio  amava  ciascuno.  Il  di  dentro  poi  si 
foderava  di  tele  o di  drappi,  secondo  il  grado  e potere 
di  coloro  che  gli  facevano  fare,  per  meglio  conservarvi 
dentro  le  veste  di  drappo  ed  altre  cose  pretiose.  E,  che 
è più,  si  dipignevano  in  cotal  maniera  non  solamente  i 
cassoni,  ma  i lettucci,  le  spalliere,  le  cornici  che  ricigne- 
vano  intorno,  ed  altri  cosi  fatti  ornamenti  da  camera,  che 
in  que’  tempi  magnificamente  si  usavano,  come  infiniti  per 
tutta  la  città  se  ne  possono  vedere.  E per  molti  anni  fu 
di  sorte  questa  cosa  in  uso , che  etiandio  i più  eccel- 
lenti pittori  in  cosi  fatti  lavori  si  esercitavano  senta  ver- 
gognarsi, come  oggi  molti  farebbono,  di  dipignere  e met- 
tere d’oro  simili  cose.  E che  ciò  sia  vero,  si  è veduto  in- 
aino a’  giorni  nostri,  oltre  molti  altri,  alcuni  cassoni,  spal- 
liere, e cornici  nelle  camere  del  magnifico  Lorento  vec- 
chio de’ Medici , nei  quali  era  dipinto  di  mano  di  pittori 
non  mica  plebei , ma  eccellenti  maestri , tutte  le  giostre , 
torneamenti,  cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne’tempi 
suoi,  con  giuditio,  con  inventione,  e con  arte  maravigliosa. 
Delle  quali  cose  se  ne  veggiono  non  solo  nel  palatzo  e 
nelle  case  vecchie  de’Medici  , ma  in  tutte  le  più  nobili 
case  di  Firenze  ancora  alcune  reliquie.  E ci  sono  alcuni,  che, 
attenendosi  a quelle  usanze  vecchie,  magnifiche  veramente 
ed  orrevolissime , non  hanno  sì  fatte  cose  levale  per  dar 
luogo  agli  ornamenti  ed  usanze  moderne.  Dello  dunque , 
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Mseindo  molto  pratico  e buon  pittore,  e massimamente, 
come  sì  è detto , in  far  pitture  piccole  con  molta  grazia  , 
per  molti  anni  con  suo  m olto  utile  ed  onore  ad  altro  non 
attese  die  a lavorare  e dipignere  cassoni,  spalliere,  let- 
tucci,  ed  altri  ornamenti  della  maniera  che  si  è detto  di 
sopra,  intanto  che  si  può  dire  ch'ella  fusse  la  sua  prin- 
cipale e propria  professione.  Ma , perchè  nìuna  cosa  di 
questo  mondo  ha  fermezza  nè  dura  luogo  tempo  quan- 
tunque buona  e lodevole,  da  quel  primo  modo  di  fare,  as- 
sottigliandosi gl’  ingegni,  si  venne  non  è molto  a far  or- 
namenti più  ricchi,  ed  agl’intagli  dì  n oce  messi  d’oro,  che 
fanno  ricchissimo  ornamento,  ed  al  dipignere  e colorire  a 
olio  in  simili  masserizie  is  torie  bellissime,  che  hanno  fatto 
e (anno  conoscere  così  la  magnificenza  de’cìltadini  che  Po- 
sano, come  l’eccellenza  de’ pittori.  Ma  per  venire  all’opere 
di  Dello,  il  quale  fu  il  primo  che  con  diligenza  e buona 
pratica  in  si  fatte  opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  par- 
ticolarmente a Giovanni  de’ Medici  lutto  il  fornimento  d’una 
camera  , che  fu  tenuto  cosa  veramente  rara  ed  in  quel 
genere  bellissima,  come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  ne 
souo,  dimostrano.  £ Donatello  essendo  giovanetto  dicono 
die  gli  aiutò , facendovi  di  sua  mano  con  stucco,  gesso , 
colla,  e roalton  pesto  alcune  storie  ed  ornameuti  di  basso 
rilievo,  che  poi,  messi  d’  oro,  accompagnarono  con  hellis- 
simo  vedere  le  storie  dipinte  j e di  questa  opera  ed’ altre 
molte  simili  fa  menzione  con  lungo  ragionameulo  Drea 
Cennini  nella  sua  opera,  della  quale  si  è detto  di  sopra 
abbastanza  *.  E perchè  di  queste  cose  vecchie  è beo  fatto 


' Nelle  Vite  di  Teddeo  e d'  Agnolo  Gaddi,  In  una  nota  a quella 
del  seconda  si  diiae  che  l'opera  del  Cennini  era  aliìne  stala  pubblicala 
dal  Tambroni  secondo  i manoscritti  d' alcune  biblioteche  di  Roma,  e 
preparala  dal  Beoci  per  una  nuora  stampa  secondo  no  manoscritto  della 
nostra  Laurenziana:  dorea  dirsi  pubblieala  secondo  un  mauoKrilto  deU 
l'Oltoboniana,  e preparala  cc.  secondo  un  manoscritto  della  Riccar- 
diana,  migliore  di  tulli.  Da  quest’opera,  e da  quella  soiristeaso  argo- 
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serbare  qualche  memoria  , nel  palazzo  del  signor  due» 
Cosimo  d’Ik>  (atto  conservare  alcune,  e di  mano  propri» 
di  Dello,  dove  sono  e saranno  sempre  degne  d'  essere  con- 
siderate, almeno  per  gli  abiti  vari  di  que'tempi,  così  da  uo- 
mini come  da  donne  che  in  esse  si  veggiono  Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  in  un  cantone 
di  verdeterra  la  storia  d’Isaac  quando  dà  la  benedizione  a 
Esaii  E poco  dopo  questa  opera,  essendo  condotto  in 
Ispagua  al  servigio  del  re,  venne  in  tanto  credito,  che  molto 
più  desiderare  da  alcuno  artefice  non  ù sarebbe  potuto. 
E,  sebbene  non  si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in 
queste  parti , essendone  tornato  ricchissimo  ed  onorato 
molto,  si  può  giudicare  ch'elle  fossero  assai  e belle  e buone. 
Dopo  qualche  anno , essendo  stato  delle  sue  fatiche  real- 
mente rimunerato,  venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a- 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici,  come  da  estrema  po- 
vertà fosse  a gran  ricchezze  salito.  Onde  andato  per  la 
licenza  a quel  re,  non  solo  l’ottenne  graziosamente  (co- 
meebè  volentieri  l’avrebbe  rattenuto  se  fusse  stato  in 
piacere  di  Dello),  ma  per  maggior  segno  di  gratitudine 
fu  fatto  da  quel  liberalissimo  re,  cavaliere.  Perchè,  tor- 
nando a Firenze  per  avere  le  bandiere  e la  conferma- 
zione de’ privilegi,  gli  furono  denegate  per  cagione  di  Fi- 
lippo Spano  degli  Scolari,  che  iii  quel  tempo,  come  gran 


mento  ttì  Teofilo  monaco,  |iubblteaU  non  molli  anni  innanzi  dal  Leial, 
li  hanno  1«  più  particolari  notizie,  che  ci  rimangano,  intorno  alPan* 
tica  pratica  di  dipingere;  di  che  vedi  ì dotti  ed  eleganti  diicorii  fu 
quell' «rgonieDlo  inierili  ne’primi  numeri  dell' Antologia  daP.  Petrini, 
il  qual  trasse  da  erse  special  supplemento  a ciò  che  dice  il  Vasari  nel- 
r Introduzione  intorno  al  dipìngere  a niello  e a smallo. 

* Delle  cose,  di  cui  qui  parla  il  Vasari,  non  si  ha  più  memoria 
nè  nei  registri  della  Guardaroba  nè  altrove. 

* EUl  altre  istorie  dovea  forse  dire,  come  s' esprime  il  Lanzi,  e 
avea  gili  osservalo  il  Richa,  giacché  parecchie  ivi  se  ne  veggono  del 
medesimo  gusto,  rhe  sento  un  poco  , al  dir  Jrl  Lanzi  medesimo,  quello 
di  Buffalmarro. 
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siniscalco  del  re  d’Ungheria,  tornò  vittorioso  de’ Turchi  *. 
Ma  avendo  Dello  scritto  subitamente  in  Ispagna  al  re,  do- 
lendosi di  questa  ingiuria,  il  re  scrisse  alla  Signoria  in  fa- 
vore di  lui  sì  caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto  con- 
ceduta la  desiderata  e dovuta  onoranza.  Dicesi  che,  tor- 
nando Dello  a casa  a cavallo  con  le  bandiere  vestito  di 
broccato  ed  onorato  dalla  Signoria fu  proverbiato  nel 
passare  per  Yacchereccia , dove  allora  erano  molte  botte- 
ghe d’orefici,  da  certi  domestici  amici,  che  in  gioventù  l’a 
vevano  conosciuto,  o per  ischerno  o per  piacevolezza  che 
lo  facessero,  e che  egli  rivolto  dove  aveva  u dito  la  voce, 
fece  con  arabe  le  mani  le  fiche,  e senza  dire  alcuna  cosa 
passò  via  ^ sicché  quasi  nessuno  se  n’accorse  , se  non  se 
quegli  stessi  che  l’avevano  uccellato.  Per  questo  e per  altri  se- 
gui, che  gli  fecero  conoscere  che  nella  patria  non  meno  si 
adoperava  contro  di  lui  l’invidia  , che  già  s’avesse  fatto  la 
malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò  di  tornarsene 
in  Ispagna.  £ così,  scritto  ed  avuto  risposta  dal  re,  se  ne 
tornò  in  quelle  parti,  dove  fu  ricevuto  con  favore  grande 
e veduto  poi  sempre  volentieri,  e dove  attese  a lavorare  e 
vivere  come  signore , dipignendo  sempre  da  indi  innanzi 
col  grembiule  di  broccato.  Così  dunque  diede  luogo  all’in- 
vidia  , ed  appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e morì 
d’ anni  quarantanove  ‘ , e fu  dal  medesimo  fatto  seppel- 
lire onorevolmente  con  questo  epitaffio: 

Dellus  eques  Florentinus 
Picturae  arte  percelebris 
Regisque  Hispaniarum  liheralitate 
Et  ornamentis  amplissimus, 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

' Pippo  Spano  previde  per  avvenlara  che  Dello  o per  boria  che 
moilrebbe  del  suo  nuovo  cavalierato,  o per  altro,  n'avrebbe,  come  si 
narra  qui  appresso,  le  fischiale? 

’ Non  ci  essendo  nolo  l'anno  delia  sua  nascita,  dice  il  Boltari,si 

Vasabi  Vol.  I.  P.  II.  75 


TRA  DI  DRLLO 


994 

Non  fu  Dello  molto  buon  diaegnalore,  ma  fu  bene  fra 
i primi,  cbe  cominciassero  a coprir  con  qualche  giudiaio 
i muscoli  ne’ corpi  ignudi,  come  si  Tede  in  alcuni  disegni 
di  chiaroscuro  fatti  da  lui  nel  nostro  lilvo.  Fu  ritratto  in 
S.  Maria  Nosella  da  Paolo  Uccello  di  chiaroscuro,  nella 
storia  dote  Noè  è inebriato  da  Cam  suo  figliuolo. 

può  credere  cbe  moriwe  circe  il  i4s><  poiché  il  Vmri,  rollio  por 
raperò  degli  artefici  preaao  l'anDO  della  lor  norie,  4>oiie  appasto  is- 
torilo a (jocir  aono  le  loc  pitture. 

t Me  abbiasi  la  Vita  qui  appreaao. 
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SCULTORE  FIORENTINO 


lAlanni  d'Antonio  di  Banco,  il  quale , come  fu  assai  ricco 
di  patrimonio,  cosi  non  fu  basso  al  tutto  di  sangue,  di- 
lettandosi della  scultura , non  solamente  non  si  vergognò 
d’ impararla  e di  esercitarla  , ma  se  la  tenne  a gloria  ntm 
piccola,  e vi  fece  dentro  tal  frutto,  che  la  sua  fama  du- 
rerà sempre,  e tanto  più  sarà  celebrata,  quanto  si  saprà 
che  egli  attese  a questa  nobile  arte  non  per  bisogno,  ma 
per  vero  amore  di  essa  virtù  Costui , il  quale  fu  uno 
de’discepoli  di  Donato,  sebbene  è da  me  posto  innanzi 
al  maestro  perchè  mori  molto  innanzi  a lui  *,  fu  persona 
alquanta  tardetta,  ma  modesta,  umile  e benigna  nella  con- 

* c E*  pare  oDWenaliaeote  oeMelicalÌMiai  tempi  noatri  ( co«l  eo> 

mÌDeia  qaeata  Vita  nella  prima  edizione)  mio  ìnconTeniente  certo  non 
piccolo,  se  Qoa  persona  bene  agiata,  « ebe  poò  eivere  aeoia  sodori, 
si  esercita  o nelle  Kienze  o in  quelle  arti  ingegnose  t belle,  che  re- 
cano fama  al  rito  ed  al  morto;  come  la  Tirtb  non  coneenga  forse  ae 
non  a'  poreri  od  a coloro  almeno  che  non  sono  nati  di  sangai  chiari. 
Opinione  eeraraente  erronea,  e ebe  merita  giustamente  di  essere  ab- 
bominata  da  eiaschedono;  eateodo  sempre  molto  pib  onorala  e pìh  bella 
cosa  la  TÌrth  nella  nobiltà  e nella  ricchezza , che  nella  gente  povera  e 
vile.  11  che  apertissimameote  si  vide  io  que* felicissimi  tempi  santi, 
quando  i re  e i principi  dottamente  Blosofavano.  E nel  secol  quasi  no- 
stro lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  a.  i 

* Ragione  un  po* volgare,  e non  degna  di  storico,  il  quel  nelU 
Vite  degli  ArteBci  voglia  mostrare  il  progredimento  dell' arti. 
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venaxiooe.  E di  sua  mano  in  Fiorenxa  il  S.  Filippo  di 
marmo,  che  é in  un  pilastro  di  fuori  dell’ oratorio  di  Or  S. 
Michele^  la  quale  opera  fu  da  prima  allogata  a Donato 
dalPArie  de’calaolaì,  e poi,  per  non  essere  stati  con  esso 
lui  d’accordo  del  prexzo,  riallogata,  quasi  per  far  dispetto 
a Donato,  a Nanni;  il  quale  promise  che  si  piglierebbe 
quel  pagamento  e non  altro  che  essi  gli  darebbono.  Ma 
la  bisogna  non  andò  cosi,  perchè,  finita  la  statua  e con- 
dotta al  suo  luogo,  domandò  dell’opera  sua  molto  mag- 
gior prezzo  che  non  areva  fatto  da  principio  Donato; 
perchè,  rimessa  la  stima  di  quella  dall’ una  parte  e l’al- 
tra in  Donato,  credevano  al  fermo  i consoli  di  quell’arte, 
che  egli  per  invidia  , non  l’avendo  fatta,  la  stimasse  molto 
meno  che  s’ella  fosse  sua  opera.  Ma  rimasero  della  loro 
credenza  ingannati,  perciocché  Donato  giudicò  che  a Nanni 
fusse  molto  più  pagata  la  statua  che  egli  non  aveva  chie- 
sto. Al  qual  giudizio  non  volendo  in  modo  ninno  star- 
sene i consoli , gridando  dicevano  a Donato  : perchè  tu , 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo  , la  stimi  più, 
essendo  di  man  d’un  altro , e ci  stringi  a dargliene  più 
che  egli  stesso  non  chiede?  e pur  conosci,  siccome  noi 
altresì  facciamo,  ch’ella  sarebbe  delle  tue  mani  uscita  molto 
migliore.  Rispose  Donato  ridendo:  questo  buon  uomo 
non  è nell’arte  quello  che  sono  io,  e dura  nel  lavorare 
molto  più  fatica  di  me:  però  sete  forzati,  volendo  sodi- 
siàrlo  come  uomini  giusti  che  mi  parete,  pagarlo  del 
tempo  che  vi  ha  speso  e così  ebbe  effetto  il  lodo  di 
Donato,  nel  quale  n’avevano  fatto  compromesso  d’accordo 
ambe  le  parti.  Questa  opera  posa  assai  bene  e ha  buona 
grazia  e vivezza  nella  testa;  i panni  non  sono  crudi  e non 
sono,  se  non  bene,  in  dosso  alla  figura  accomodati.  Sotto 
questa  nicchia  sono,  in  un’altra,  quattro  Santi  di  marmo, 

' Qoi  si  tratlavii  di  pagarlo  aoch«  delPabiliU  che  dod  aveta;  • 
Dooato  ( »e  por  non  folle  boflarsi  dell' uno  e fendicarai  degli  ahrì  ), 
|)cr  parer  generoso , ti  mottrò  poco  giudìtioso. 
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i quali  furono  fatti  fare  al  medesimo  Nanni  dall’Arte  de'fab- 
bri,  legnaiuoli,  e muratori:  e si  dice  che,  avendoli  Bniti 
tutti  tondi  e spiccati  l’uno  dall’altro  e murata  la  nicchia, 
che  a mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se  non  tre, 
avendo  egli  nell’attitudìni  loro  ad  alcuni  aperte  le  brac- 
cia -,  e che  *,  disperalo  e malcontento,  pregò  Donato  cho 
volesse  col  consiglio  suo  riparare  alla  disgrazia  e poca  av- 
vertenza sua , e che  Donato , ridendosi  del  caso , disse  : 
se  tu  prometti  di  pagare  una  cena  a me  ed  a tutti  i miei 
giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fare  entrare  i santi 
nella  nicchia  senza  fastidio  nessuno.  Il  che  avendo  Nanni 
promesso  di  fare  ben  volentieri , Donalo  Io  mandò  a pi- 
gliare certe  misure  a Prato  ed  a fare  alcuni  altri  negozi 
di  pochi  giorni.  E così,  essendo  Nanni  partito,  Donato, 
con  tutti  i suoi  discepoli  e garzoni  andatosene  al  lavoro, 
scantonò  a quelle  statue  a chi  le  spalle  ed  a chi  le  braccia 
talmente,  che,  facendo  luogo  l’una  all'altra,  le  accostò  in- 
sieme, facendo  apparire  una  mano  sopra  le  spalle  d’nna 
di  loro.  E cosi  il  giudizio  di  Donato  *,  avendole  unita- 
mente commesse,  ricoperse  di  maniera  l’errore  di  Nanni, 
che,  murate  ancora  in  quel  luogo,  mostrano  indisi  manife- 
stissimi di  concordia  e di  fratellanza,  e chi  non  sa  la  cosa 
non  si  accorge  di  quell’  errore.  Nanni,  trovato  nel  suo  ri- 
torno che  Dunato  aveva  corretto  il  tutto  e rimediato  a ' 
ogni  disordine,  gli  rendette  grazie  infinite,  e a lui  e suoi 
creati  pagò  la  cena  di  booissima  voglia.  Sotto  i piedi  di 
questi  quattro  santi  nell’ ornamentò  del  tabernacolo  è nel 
marmo  di  mezzo  rilievo  una  storia,  dove  uno  scultore  fa 
un  fanciullo  molto  pronto,  e un  maestro  che  mura  con 
due  clic  l'aiutano,  e queste  tutte  figurine  sì  vcggiono 
molto  ben  disposte  ed  attente  a quello  che  fanno.  Nella 
faccia  di  S.  Maria  del  Fiore  è di  mano  del  medesimo, 

' A togliere  la  fotpcnsioae  ragiuoala  dall' arem/o/i  aolecedente,  bi- 
sognerebbe qui  togliere  quealo  e che, 

* Giudiiiu  maliaioio  e pro|iorzionato  a quello  di  Nanni. 
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dalla  banda  sinistra  entrando  in  chiesa  per  la  porta  del 
meato,  uno  CTangeiisla  *,  che,  secondo  que* tempi,  è ra- 
gionevole figura.  Stimasi  ancora , che  il  S.  Lo,  che  è in- 
torno al  detto  oratorio  d^Or  $.  ittichele,  stato  fatto  fare 
dalPArte  de' maniscalchi,  sia  di  mano  del  medesimo  Kanni, 
e così  il  tabernacolo  di  marmo ^ nel  basamento  del  quale 
è da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco,  che  ferra  nn 
cavallo  indemoniato,  tanto  ben  fatto,  che  ne  meritò  Nanni 
molta  lode  * ^ ma  in  altre  opere  P avrebbe  molto  maggiore 
meritata  e conseguita , se  non  si  fusse  morto , come  fece , 
giovane.  Fu  nondimeno  per  queste  poche  opere  tenuto 
Nanni  ragionevole  scultore^  e,  perchè  era  cittadino,  ottenne 
molti  uffici  nella  sua  patria  Fiorenza , e perchè  in  quelli 
ed  in  tutti  gli  altri  affari  si  portò  come  giusto  uomo  e 
ragionevole,  fu  molto  amato.  Mori  di  mal  di  fianco  Panno 
i43o  s e di  sua  età  quarantasette 


* QumI*  Evaogeliita  é in  una  delle  Iribane  dietro  l'altare. 

* Raccolse  il  Baldioocci  da' libri  dell' Opere  che  Naaoi  ebbe  mano 
nel  fare  il  modello  della  cupola  del  Duomo  insieme  col  Brunellesco  e 
eoo  Donatello. 

* 11  Baldioocci  dice  nel  i4ai. 

* u Ed  onorameote  fu  seppellito  (cosi  nella  prima  ediùooe ) nella 
chiesa  di  S.  Croce.  Dicono  alcuni  che  il  frontespizio  sopra  la  porta 
di  $.  Maria  del  Fiore,  che  va  a' Servi,  fu  di  sua  mano;  il  che  molto 
più  Io  farebbe  degno  di  lode  se  così  fosse , per  esser  lai  cosa  certo  ra- 
riuima.  Ma  gli  altri  lo  attribuiscono  a Jacopo  delia  Fonte  per  la  ma- 
niera che  vi  si  vede,  la  quale  multo  più  è di  Iacopo  che  di  Nanni; 
al  quale  dopo  la  morte  fu  fallo  poi  il  seguente  epitaffio  : 

Scuiptor  eram  excetlens  Claris  natalibut  ortus. 

Me  prohibet  de  me  dicere  plura  pudore 
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SCDLTOBE  FIORENTINO 
-o&nesfo- 


i\|acque  Luca  della  Robbia  scultore  Eorentino,  l'anno 
i388  nelle  case  de' suoi  anticbi,  che  sono  sotto  la  chiesa* 
di  S.  Barnaba  in  Fiorenza  : e fu  in  quelle  allegato  costu- 
matamente, insino  a che  non  pure  leggere  e scrivere,  ma 
far  di  conto  ebbe,  secondo  il  costume  de' più  de' Fioren- 
tini, per  quanto  gli  faceva  bisogno,  apparato.  E dopo  fu 
dal  padre  * messo  a imparar  I’  arte  dell’ orefice  con  Leo- 

* a Quaoli  tcaltori  ( co*i  coniiocia  quella  Vita  nella  prina  «di- 
tioDC  ) li  sono  aSalìcati  latorando,  i quali  hanno  nel  loro  eaerciiio 
fatto  di  marmo  e di  brooto  cote  lodatiiiicDe , poi,  troTaliii  perla  fa- 
tica detrarte  dii  disagi  slaaehi  e mal  condotti,  ogni  altra  cosa  hanno 
fatto  pi&  volentieri  che  la  propria  arte.  Il  che  addiviene  il  piò  delle 
volte ^ perchè,  qnando  nello  ilare  aeioperati  comioeiano  a indurar 
Tosfa  neir infingardaggine V per  non  ebtamarla  poltroneria,  ai  intrat-' 
tengono  piò  volootieri  cicalando  e beando  al  fuoco,  che  intoroo  ad 
OH  marmo,  perdalo  lutto  il  vigore  delP animo,  e posposto  il  nome  e 
la  fama,  che  erano  per  eonaeguire,  agli  agl  e ai  diletti  folli  del  mondo. 
Le  quel  cote  awosfeataroente  ai  è viale  gih  molte  volte  ne*  cervelli  ao- 
fiatici  di  elcuoi  artefici,  che,  gbiribieitodo  continnemente,  hanno  tro- 
vato cose  bellisaime  ed  invenzioni  aatrattiaaime  aolameule  per  goada- 
goare.  Ma  non  cosi  Loca  della  Robbia  ec.  » 

’ Il  quale,  leeondo  il  Baldinucct,  avea  nome  Simone  di  Marco. 

’ Il  Bruoelleacbì , il  Ghiberli , il  Pollaiolo,  il  Vcrocchio  ec. , co- 
minciarono anch' eaai  (osserva  il  Cicognara  ) dall*  arte  dell*  orefice, 
come  avean  fatto  i piò  eccellenti  acuilori  dciretk  antecedente.  Indi  la 
lor  mirabile  faciliti  di  modellare  c comporre,  la  quale,  se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosier  rimaate,  farebbe  ancor  più  meraviglia. 
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nardo  di  ser  GioTanni  *,  tenalo  allora  io  Fiorenza  il  mi- 
glior maestro  che  fosse  di  quell’ arte.  Sotto  costai  adun- 
que svendo  imparato  Luca  a disegnare  ed  a lavorare  di 
cera,  cresciutogli  l’animo,  ai  diede  a fare  alcune  cose  di 
marmo  e di  bronzo,  le  quali , essendogli  riuscite  assai 
bene,  furono  cagione  che,  abbandonando  del  tutto  il  me- 
slier  dell’ore6ce,  egli  si  diede  di  maniera  alla  scultura  *, 
che  mai  faceva  altro  che  tutto  il  giorno  scarpellare  e la 
notte  disegnare.  E ciò  fece  con  tanto  studio,  che  molte 
volte  sentendosi  di  notte  agghiadare  i piedi,  per  non  par- 
tirsi dal  diseg  no,  si  mise,  per  riscaldarli,  a tenerli  in  una 
cesta  di  bruscioli  cioè  di  quelle  pialiatore  che  i legna- 
^ iuoli  levano  dall’  asse  quando  con  la  pialla  le  lavorano. 
Nè  io  di  ciò  mi  maraviglio  punto,  essendo  che  ninno  mai 
divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellente,  il  quale  e 
caldo  e gelo  e fame  e sete  ed  altri  disagi  non  cominciasse 
ancor  fanciullo  a sopportare  *,*  laonde  sono  coloro  del  tutto 
ingannati,  i quali  si  avvisano  di  potere  negli  agi  e con 
tutti  i comodi  del  mondo  ad  onorati  gradi  pervenire:  non 
dormendo,  ma  vegghiando  e studiando  continuamente,  si 
acquista.  Aveva  a mala  pena  quindici  anni  Luca,  quando 
insieme  con  altri  giovani  scultori  fu  condotto  in  Arimini 
per  fare  alcune  6gure  ed  altri  ornamenti  di  marmo  a Si- 
gismondo di  Pandolfb  Malatesti  signore  di  quella  città,  il 
quale  allora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare  una 
cappella,  c,  per  la  moglie  sua  già  morta,  una  sepoltura. 
Nella  quale  opera  diede  onorato  saggio  del  saper  suo  Luca 
in  alcuni  bassi  rilievi,  che  ancora  vi  si  veggiono,  prinm 
che  fosse  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  richiamato  a 
Firenze,  dove  fece  per  lo  campanile  di  quella  chiesa  cin- 
que storielle  di  marmo,  che  sono  da  quella  parte  che  è 

■ N'è  parlalo  nella  Vita  d'Agoslino  e iT  Agnolo  Sanali. 

* Il  Balilinucci  vuol  che  l' imparane  lollo  Lorenio  Ghiberli. 

* O trucioli. 

* Multa  tulit  feciiqut  puer  eie.,  lecondo  il  nolo  pano  d’Oraxio. 
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verso  la  chiesa,  le  quali  manca  vano  secondo  il  disegno  di 
Giotto,  accanto  a quelle  dove  sono  le  Scienze  ed  Arti, 
che  già  fece,  come  si  è detto,  Andrea  Pisano  Nella  prima 
Luca  fece  Donato  che  insegna  la  grammatica , nella  se- 
conda Platone  ed  Aristotile  per  la  filosofia,  nella  terza 
uno  che  suona  un  liuto  per  la  musica , nella  quarta  un 
Tolomeo  per  P astrologia,  e nella  quinta  Euclide  per  la 
geometria.  Le  qual»  storie  per  la  pulitezza , grazia  e dise- 
gno avanzarono  d* assai  le  due  fatte  da  Giotto,  come  sì 
disse  dove  in  una,  per  la  pittura,  Apelie  dipigne,  e nel- 
P altra  Fidia,  per  la  scultura,  lavora  con  lo  scarpello.  Per- 
lochè  i detti  operai,  che,  oltre  ai  meriti  di  Luca,  furono 
a ciò  fare  persuasi  da  M.  Vieri  de'  Medici  allora  gran  cit- 
tadino popolare,  il  quale  molto  amava  Luca,  gli  diedero 
a fare  l'anno  i4o5  ^ P ornamento  di  marmo  dell'organo, 
che  grandissimo  faceva  allora  far  l'Opera  per  metterlo  so- 
pra la  portd  della  sagrestia  dì  detto  tempio.  Delia  quale 
opera  fece  Luca  nel  basamento  in  alcune  storie  i cori  della 
musica  che  io  vari  modi  canhsno;  e vi  mise  tanto  studio 
e cosi  bene  gli  riuscì  quel  lavoro,  che,  ancora  che  sia  alto 
da  terra  sedici  braccia,  si  scorge  il  gonfiare  della  gola  d» 
chi  canta,  il  battere  delle  mani  di  chi  regge  la  musica  in 
su  le  spalle  de' minori,  ed  io  somma  diverse  maniere  dì 
suoni,  canti,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli,  che  porge  il 
diletto  della  musica  *.  Sopra  il  cornickme  poi  di  questa 

' V.  la  Vita  (]' Andrea. 

* V.  la  Vita  di  Giotto. 

* Il  barone  di  Ruroobr  ( nelle  tue  Ricerche  sopra  PArti  e gli  Ar- 
tefici ) pensa  che  questa  data  sia  troppo  anticipata.  E lo  deduce' da  uu 
libro  d' Allogazioni  dell’Opera  del  Duomo  , ove  P altre  opere  coinmesie 
a Luca  pel  Duomo  stesso,  dopo  quella  di  cui  qui  si  parla  , e che  non 
è notala  io  quel  libro,  poi  eh’ esso  comincia  dal  i438,  hauno  tutte  una 
data  asiai  posteriore. 

* Quattro  pèzzi  di  quest’ornamento  veramente  ammirabile  veg- 
gonsi  tuttavia  fra  i mensoloni  che  reggono  uno  degli  organi  del  Duomo. 
Il  retto  si  vede  ora  nel  piccolo  corridore  delle  sculture  moderne , ove 
passò  dalle  stanze  dell' Opera,  ed  uve  son  pure  di  mano  di  Luca  due 

Vasari,  Vol.  I.  P.  II.  76 


602  TiTA  DI  LUCA  DELLA  ROaSlA 

ornamento  fece  Luca  due  flgure  di  metallo  dorate,  cioè 
due  Angeli  nudi  condotti  molto  pulitamente,  siccome  è 
tutta  Popera,  che  fu  tenuta  cosa  rara:  sebbene  Donatello, 
che  poi  fece  P ornamento  dell'altro  organo  che  é dirini- 
petto  a questo,  fece  il  suo  con  molto  più  giudizio  e pra> 
tica  che  non  aveva  fatto  Luca,  comesi  dirà  al  luogo  suo, 
per  avere  egli  quell' opera  condotta  quasi  tutta  in  bozze 
e non  finita  pulitamente,  acciocché  apparisse  di  lontano 
assai  meglio,  come  fa,  che  quella  di  Luca  ^ la  quale,  seb> 
bene  è fatta  con  buon  disegno  e ^ diligenza,  ella  fa  non- 
dimeno con  la  sua  pulitezza  e finimento,  che  l'occhio  per 
la  lontananza  la  perde  e non  la  scorge  bene,  come  si  fa 
quella  di  Donato  quasi  solamente  abbozzata  Alla  qual 
cosa  deono  molto  avere  avvertenza  gli  artefici  ; perciocché 
la  sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che  vanno  lon- 
tane, o siano  pitture  o siano  sculture  o qualsivoglia  altra 
somigliante  cosa,  hanno  più  fierezza  e maggior  forza  se 
sono  una  bella  bozza  che  se  sono  finite.  £d,  oltre  che  la 
lontananza  fa  quest'effetto,  pare  anco  che  nelle  bozze  molte 
volte,  nascendo  in  un  subito  dal  furore  dell'arte,  si  esprima 
il  suo  concetto  in  pochi  colpi,  e che,  per  contrario,  lo 
stento  e la  troppa  diligenza  alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed 
il  sapere  a coloro,  che  non  sanno  niai  levare  le  mani  dal- 
l' opera  che  fanno.  £ chi  sa  che  Parti  del  disegno,  per 
non  dir  la  pittura  solamente,  sono  alla  poesia  simili,  sa 

batsirilievi  <ii  marmo  non  fìnitì,  rappresentanti,  uno  la  liberazione  h1> 
S.  Pietro  dalia  carcere,  l'altro  la  tua  crocifìssiooe , già  esitleoii  nel- 
l'Opera siesta,  e destinati  in  origine  ad  ornare  l’altare  dei  santo. 

' Due  pezzi  di  quest' altro  ornamento  anch’etso  bellissimo  Irovansi 
tuttavia  nel  loro  luogo  primitivo,  cioè  rimpetto  ai  quattro  che  già  si 
dissero  di  Luca;  il  resto  , come  1’  altro  di  quel  Luca  , dopo  essere  stalo 
nelle  stanze  ilelP  0(>era , fu  trasferito  alla  Galleria.  In  luogo  angusto  e 
pili  preuo  all’occhio,  osserva  il  Cicognara  , il  lavoro  di  Luca  piace 
assai  più  che  quel  di  Doualello  , e il  confrooto  fa  sembrar  vanissima 
l’opioione  di  chi  volle  altribuiriu  a Donatello  medesimo.  Amhidue  fu- 
roD  dati  incisi  dal  Cicognara  per  ornamento  delia  sua  Storia, 
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ancora  che,  come  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  e le  buone  e migliori  che  le  stentate,  così 
l’ opere  degli  uomini  eccellenti  nell’ arti  del  disegno  sono 
migliori  , quando  son  fatte  a un  tratto  dalla  forra  di  quel 
furore,  che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a poco  a poco 
con  istento  e con  fatica^  e chi  ha  da  principio,  come  si 
dee  avere,  nella  idea  quello  che  vuol  fare , cammina  sem- 
pre risoluto  alla  perfezione  con  molta  agevolezza.  Tutta-  \ 
vìa  perchè  gl’ingegni  uon  sono  tutti  d’una  stampa,  sono 
alcuni  ancora,  ma  rari,  che  non  fanno  bene  se  non  ada- 
gio. E,  per  tacere  de’ pittori,  fra  ì poeti  si  dice  che  il 
reverendissimo  e dottissimo  Bembo  penò  talora  a far  un 
sonetto  molti  mesi  e forse  anni,  se  a coloro  si  può  cre- 
dere che  l’affermano  il  che  non  è gran  fatto  che  av- 
venga alcuna  volta  ad  alcuni  uomini  delle  nostre  arti.  Ma 
per  lo  più  è la  regola  in  contrario,  come  si  è detto  di 
sopra^  comeebé  il  volgo,  migliore  giudichi  una  certa  de- 
licatezza esteriore  ed  apparente,  che  poi  manca  nelle  cose 
essenziali  ricoperte  dalla  diligenza , che  il  buono  fatto  con 
ragione  e giudizio,  ma  non  cosi  di  fuori  ripulito  e li- 
scialo. Ma,  per  tornare  a Luca,  finita  la  detta  opera  che 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bronzo  della 
della  sagrestia  nella  quale  scompartì  in  dieci  quadri 
cioè  in  cinque  per  parte,  con  fare  in  ogni  quadratura  delle 
cantonate  nell’ornamento  una  lesta  d’norao;  ed  in  cia- 
scuna lesta  variò,  facendovi  giovani,  vecchi,  di  mezza  età, 
e chi  con  la  barba  e chi  raso , ed  ìnsomma  in  diversi  modi 

' Si  poi  crvdere,  poich'egli  ere  coilretlo  lopplire  collo  itodio  e 
colla  lima  all' «Irò  che  gli  maocara. 

* Nel  libro  d' Allogaaioni  gìt  aopra  citalo  troraai  che  qoeala  porte 
fn  prima  affidata  noo  al  aoln  Loca,  ma  a lui  inaiarne,  a Uichelozie 
di  Bartolomroeo , e a Mero,  figlio  di  un  altro  Bartolommeo  e scultore 
di  poco  nome;  che  io  seguito  poi,  essendo  morto  Maso  e assente  Mi- 
eheloazo,  fu  data  a compire  a lui  solo,  che  ne  fece  più  della  meth. 
Aneh'essa  ci  è data  in  disegno  dal  Cicognars. 

* Dorrebbe  dire  /a  fuu/e  scomparii  ec. 
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lotti  belli  in  quel  genere;  onde  il  telaio  di  quell'opera  ne 
restò  ornatissimo.  Nelle  storie  poi  de'q>iadri  fece , per  co- 
minciarmi di  sopra , la  Madonna  col  Figliuolo  in  braccio 
con  bellissima  grazia,  e nell’altro  Gesù  Cristo  che  esce 
del  sepolcro.  Disotto  a questi  in  ciascuno  dei  primi  quat- 
tro quadri  è una  figura , cioè  un  Evangelista , e sotto  que- 
sti i quattro  Dottori  della  chiesa,  che  in  varie  altitudioi 
scrivono.  E tutto  questo  lavoro  è tanto  pulito  e netto,  che 
è una  maraviglia , e fa  conoscere  che  molto  giovò  a Luca 
essere  stato  orefice.  Ma  perchè,  fatto  egli  conto  dopo  que- 
ste opere  di  quanto  gli  fosse  venuto  nelle  mani,  e del 
tempo  che  io  farle  aveva  speso,  conobbe  che  pochissimo 
aveva  avanzato  e che  la  fatica  era  stata  grandissima,  si 
risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed  il  bronzo , e vedere  se 
maggior  frutto  potesse  altronde  cavare.  Perchè,  conside- 
rando che  la  terra  si  lavorava  agevolmente  e con  poca  fa- 
tica, e che  mancava  solo  trovare  un  modo,  mediante  il 
quale  I* opere,  che  di  quella  si  facevano,  si  potessono  lungo 
tempo  conservare,  andò  tanto  ghiribizzando,  che  trovò 
modo  da  difenderle  dall’ingiurie  del  tempo:  perchè,  dopo 
avere  molte  cose  esperinieotato,  trovò  che  il  dar  loro  una 
coperta  d’ invetriato  addosso,  fatto  con  stagno , terraghet- 
ta,  antimonio,  ed  altri  minerali  e misture  cotte  al  fuoco 
d'una  fornace  apposta,  faceva  benissimo  quest' efiTello  e 
faceva  l’ opere  di  terra  quasi  eterne.  Del  qual  modo  di 
fare,  come  quello  che  ne  fu  inventore  >,  riportò  lode 
grandissima  e glie  ne  avranno  obbligo  tutti  i secoli  che 
verranno.  Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello 
che  desiderava,  volle  che  le  prime  opere  fussero  quelle 
che  sono  nell’arco  che  è sopra  la  porta  di  bronzo,  che 
egli  sotto  l'organo  di  S.  Maria  del  Fiore  aveva  fatta  per 

' Con*  quegli  che  primo  teppe  Kietlttlo  elle  terre  colle.  Fu  poi 
in  qocsio  imiUlo,  come  narra  il  Baldinucci,  verro  la  metS  del  rccolo 
decimo  reltiroo  da  Antonio  Novelli,  rea  poco  felicemente.  Quindi  il 
moilo  da  lui  tenuto  andò,  con  danno  dell*  arte . affatto  in  disuso. 
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la  sagrestia,  nelle  quali  fece  una  Resurrexione  di  Cristo 
tanto  bella  in  quel  tempo,  che,  posta  su,  fu  come  cosa 
veramente  rara  ammirata  Da  che  mossi  i detti  operai, 
volloQO  che  Tarco  della  porta  delP  altra  sagrestia,  dove  aveva 
fatto  Donatello  Pornamento  di  quelP altro  organo,  fusse 
nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno  di  simili  6gure 
ed  opere  di  terra  cotta  onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cri- 
sto che  ascende  in  cielo,  molto  bello.  Ora,  non  bastando 
a Loca  questa  bella  invenzione  tanto  vaga  e tanto  utile, 
e massimamente  per  i luoghi  dove  sono  acque,  e dove 
per  P umido  o altre  cagioni  non  hanno  luogo  le  pitture, 
andò  pensando  più  oltre,  e dove  faceva  le  dette  opere 
di  terra  semplicemente  bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di 
dare  loro  il  colore  con  maraviglia  e piacere  incredibile 
d'ognuno  Onde  il  magnifico  Piero  di  Cosimo  de' Me- 
dici , fra  i primi  che  facessero  lavorar  a Luca  cose  di  terra 
colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  io  mezzo  tondo  d'uno 
scrittoio  nel  palazzo  edificato,  come  si  dirà,  da  Cosimo 
suo  padre,  con  varie  fantasie,  ed  il  pavimento  similmente, 
che  fu  cosa  singolare,  e molto  utile  per  la  state.  £d  è 
certo  una  maraviglia,  che,  essendo  b cosa  allora  mollo 
diflicile,  e bisognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuocere 
la  terra,  che  Luca  conducesse  questi  lavori  a tanta  per- 
fezione, che  così  la  volta  come  il  pavimento  paiono  non 
di  molti  ma  d'un  pezzo  solo  La  fama  delle  quali  opere 
spargendosi  non  pure  per  Italia  ma  per  tutta  l'Europa, 
erano  tanti  coloro  che  ne  volevano,  che  i mercatanti  fio- 
rentini, facendo  continuamente  lavorare  a Luca,  con  suo 
molto  utile,  ne  mandavano  per  tutto  il  mondo.  E perchè 
egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire,  levò  dallo  scarpello 

I Anche  questa  fu  fatta  incidere  dal  Cicognara. 

* Tutte  quest'opere  di  plastica  da  lui  fatte  io  Duomo  sono  pcr> 
feltanaeote  conserfate. 

> Ma  con  poro  vantaggio  dell' arte. 

* Opera  di  cui  non  sappiamo  quanto  siasi  conservalo. 
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OtUvio  ed  Agostino  suoi  fratelli , e li  mise  a fare  di  que- 
sti lavori^  nei  quali  egli. insieme  con  esso  loro  guadagna- 
vano molto  più,  che  insino  allora  r-^n  lo  scarpello  fatto 
non  avevano:  perciocché,  oltre  all’ opere  die  di  loro  fu- 
rono in  Francia  ed  Ispagna  mandate,  lavorarono  ancora 
molte  cose  in  Toscana,  e particolarmente  ai  detto  Piero 
de’ Medici  nella  chiesa  di  S.  Minialo  a Monte  la  volta  della 
cappella  di  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel 
mezzo  della  chiesa,  facendovi  un  partimcnto  di  oltangoli 
bellissimo.  Ma  il  più  notabile  lavoro  che  in  questo  ge- 
nere uscisse  delle  mani  loro  fu  nella  medesima  chiesa  la 
volta  della  cappella  di  S.  Iacopo,  dove  è sotterrato  il  car- 
dinale di  Portogallo;  nella  quale,  sebbene  è senza  spi- 
goli, fecero  in  quattro  tondi  ne’ cantoni  i quattro  Evan- 
gelisti, e nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito 
Santo,  riempiendo  il  resto  de’ vani  a scaglie,  che  girano 
secondo  la  volta  e diminuiscono  a poco  a poco  insino  al 
centro;  di  maniera  che  non  si  può  in  quel  genere  veder 
meglio,  nè  cosa  murata  e commessa  con  più  diligenza  di 
questa*.  Nella  chiesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio , sotto 
Mercato  vecchio,  fece  in  un  archetto  sopra  la  porta  la  no- 
stra Donna  cou  alcuni  Angeli  intorno  molto  vivaci  *.  E 
sopra  una  porta  d’una  chiesina  vicina  a S.  Pier  Mag- 
giore ^ in  un  mezzo  tondo  un’altra  Madonna  ed  alcuni  An- 
geli, che  sono  tenuti  bellissimi.  E nel  capìtolo  similmente 
(li  S.  Croce,  fatto  dalla  famiglia  de'  Pazzi  e d’ordine  di 
Pippo  dì  ser  Brunellesco,  fece  tutti  gl’invetriati  di  figure, 
che  dentro  e fuori  vi  si  veggiono  *.  Ed  in  Ispagna  si  dice 
che  mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo  molto 
belle  , insieme  con  alcuni  lavori  di  marmo.  Per  Napoli  an- 

' K questo  e (li  aUri  la?ort  per  S.  Miniato  sono  ancora  tn  essere. 

* Opera  ancora  io  essere  e assai  belJa. 

* In  via  dell' Agnolo  sopra  la  porta  della  Scuola  de'Cberiei)  ora 
magaztino.  L' opera.  Hi  cui  qui  ti  parla,  è ancora  io  essere. 

* Queste  opere  soo  coutersile. 
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cora  fece  ia  Fiorenza  la  sepoltura  di  marmo  all'  Infante 
fratello  del  duca  di  Calabria  con  molti  ornamenti  d'inve- 
triati, aiutato  da  Agostino  suo  fratello. 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il  modo  di 
dipignere  le  figure  e le  storie  in  sul  piano  di  terra  cotta 
per  dar  vita  alle  pitture,  e ne  fece  sperimento  in  un  tondo, 
die  è sopra  il  tabernacolo  de'quattro  Santi  intorno  a Or 
S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  in  cinque  luoghi 
gl'istrumenti  ed  insegne  dell' arti  de'fabbricaiiti  con  orna- 
menti bellissitni.  £ due  altri  tondi  fece  nei  medesimo  luogo 
di  rilievo^  in  uno  per  l'arte  degli  speziali  una  nostra  Don- 
na, e nell'altro  per  la  mercatanzia  un  giglio  sopra  una 
balla,  che  ha  intorno  un  festone  di  frutti  e foglie  di  va- 
rie sorte  tanto  ben  fatte,  che  paiono  naturali  e non  di 
terra  cotta  dipinta  *.  Fece  ancora  per  M.  Benozzo  Fede- 
righi, vescovo  di  Fiesole,  nella  chiesa  di  S.  Brancazio  una 
sepoltura  di  marmo,  e sopra  quella  esso  Federigo* a gia- 
cere ritratto  di  naturale,  e tre  altre  mezze  figure  *.  E iiel- 
l' ornamento  de' pilastri  di  quell'opera  dipinse  nel  piano 
certi  festoni  a mazzi  di  frutti  e foglie  sì  vive  e naturali, 
che  col  pennello  in  tavola  non  si  farebbe  altrimenti  a olio: 
ed  in  vero  questa  opera  è maraviglìosa  e rarissima  , avendo 
in  essa  Luca  fatto  ì lumi  e l'ombre  tanto  bene,  che  non 
pare  quasi  che  a fuoco  ciò  sia  possìbile.  £ se  questo  arte- 
fice fusse  vivuto  più  lungamente  che  non' fece,  si  sarebbono 
anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue  roani^  perchè 
poco  prima  che  nioiisse  aveva  cominciato  a fare  storie  e 
figure  dipinte  in  piano,  delle  quali  vidi  già  io  alcuni  pozzi 
in  casa  sua  che  mi  fanno  credere  che  ciò  gli  sarebbe 

* Opere  aoch'  esse  conterrate. 

* Nel  1808,  la  della  sepoltura  fu  tratferita  alla  chiesa  suburbaiia 
di  S.  Francesco  di  Paola  presso  la  collina  di  Bellosguardo.  V.  Gius. 
Goimelli  Moaum.  Sepolcr.  dtlla  Toscana  Tav.  xxxiv. 

’ Uua  di  queste  pilturC  io  piano  può  redersì  nella  prima  stanza 
dell’Opera  del  Duomo,  a mau  siiiiitra  , entrando,  sopra  una  porla.  F 
una  lunetta,  composta  di  tre  pezzi,  rappresenlaule  l' Eterno  Padre  in 
mezzo  a due  Àngioli  che  P adorano  in  alto  devotissimo. 
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sgeiolineote  riuscito , se  la  morte , che  quasi  sempre  rapi- 
sce i migliori  quando  sono  per  fare  qualche  gioramenlo 
al  mondo,  non  Paresse  levato,  prima  che  bisogno  non  era, 
di  vita 

Rimase  dopo  Lnca,  Ottaviano  ' ed  Agostino  suoi  fra- 
telli*, e cT  Agostino  nacque  un  altro  Luca,  che  fu  ue'suoi 
tempi  litteralissimo.  Agostino  dunque , seguitando  dopo 
Luca  l'arte,  fece  in  Perugia  Panno  1461  la  facciata  di  S. 
Bernardino,  e dentrori  tre  storie  di  basso  rilievo  e quat- 
tro figure  tonde  molto  ben  condotte  e con  delicata  ma- 
niera*, ed  in  questa  opera  pose  il  suo  nome  con  queste 
parole:  augiistim  flobestisi  lapicidae 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di  Luca  la- 

* Se  Teramente  oecque  nel  e non  pìb  lanlì,  come  potrebbe 

fo«petUrsi  V egli  godette  longbiwima  fila;  imperocché  nel  1464  gli  fu 
dato  a compiere  da  «e  aolo  la  porla  ricordala  sopra  nella  nota  e 
iu  un  libro  di  debitori  e creditori  dalla  Compagnia  di  S.  Luca,  detto 
Libro  rosio  A , che  ai  conierva  nell'  Archivio  della  nostra  Accad.  di 
BB.  A A.,  trovaosi,  a pag.  86  l.  e 87,  sotto  il  nome  di  Loco  diSimone 
tUUa  Robbia  intagliatore  da  5.  Bernaba  due  partite  di  dare  e avere» 
accese  nel 

* Di  cui  non  coooscismo  eoo  certeixa  alcoli  parlicolar  lavoro.  Ebbe 
Luca  un  altro  fratello  chiamato  Marco. 

’ L'opera,  oiierva  il  bar.  di  Hurabor,  è dì  maoi  diverse,  e qua 
e là  di  stile  no  po' manierato  ( come  la  tavola  pur  marnioree  in  bas* 
sissimo  rilievo,  rappresentante  la  Madonna  fra  gli  Angioli,  nella  cap* 
pella  di  S.  Luca  nel  convento  della  Nunziata  ) e può  dirsi  piuttosto 
disegnata  e compila  da  Agostioo  che  fatta.  Il  Mariolti  nelle  Lettere  Pe- 
rugiue  ricorda  altre  opere  da  lui  fatte  io  Perugia,  parte  dopo  Panno 
1409,  e parte  fra  il  i47&«  « il  1461.  Osserva  peraltro  che  nel  con* 
trailo  di  queste  opere  è sottoscritto  un  Agostioo  figlio  di  Antemio,  che 
potrebbe  credersi  tuli' altri  che  il  fratello  di  Luca.  Se  dod  che  a quel 
tempo,  dice  il  Cicognsra  , non  avvi  altro  Agoslioo,  a cui  possano  at* 
(ribuirsi  tali  opere.  Per  ciò  ei  non  dubita  punto  di  attribuire  ad  Ago« 
stino  fratei  di  Luca  la  gran  lastra  di  marmo , iti  quattro  compartimenti 
rappre*eol.inri  alcuni  miracoli  di  S.  Gcmiitiano,  nella  facciala  prioci- 
pale  del  Duomo  di  Moiiena  con  quest'  Ucrìsiotie;  Augnstinus  de  Flo^ 
rentia  ^ sciogliere  U diflìcolU,  che  nasce  dall' osservazione  del 

Mariolti , può  peu»arsi  che  Agu>ttno  fosse  a Luca  fralallo  uterino. 
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Torò  di  marmo  benissimo,  come  si  vede  nella  cappella  di 
S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d’ Arezzo,  dove  per  la  comu- 
nità fece  in  un  grande  ornamento  di  marmo  molte  figu- 
rette  e tonde  e di  mezzo  rilievo  ; in  un  ornamento,  dico, 
a una  Tergine  di  mano  di  Farri  di  Spinello  aretino.  Il 
medesimo  fece  di  terra  cotta  in  quella  città  la  tavola  della 
cappella  di  Purcio  di  Magio  in  8.  Francesco,  e quella  della 
Circoncisione  per  la  famiglia  de’  Bacci.  Similmente  in  S. 
Maria  in  Grado  è di  sua  mano  una  tavola  bellissima  con 
molte  figure,  e nella  compagnia  della  Trinità  all*  aliar 
maggiore  è di  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  padre,  cbe 
sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocifisso  circondato  da  una 
moltitudine  d’ Angeli  e da  basso  S.  Donato  e S.  Bernardo 
ginocchioni  *.  Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luoghi 
del  sasso  della  Vernia  fece  molle  tavole,  che  si  sono  man- 
tenute in  quel  luogo  deserto,  dove  niuua  pittura  nè  anche 
pochissimi  anni  sì  sarebbe  conservala  Lo  stesso  Andrea 
lavorò  in  Fiorenza  tutte  le  figure  cbe  sono  nella  loggia 
dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  invclriata,  che  sono  as- 
sai buone,  e similmente  i putti,  che  fasciati  e nudi  sono 
fra  un  arco  e l’altro  ne’tondi  della  loggia  dello  spedale 
degl'innocenti^,  i quali  lutti  sono  veramente  mirabili,  e 
mostrano  la  gran  virtù  ed  arte  d’ Andrea,  senza  molte  altre 
anzi  infinite  opere  che  fece  nello  spazio  della  àha  vita,  che 
gli  durò  anni  otlantaquattro.  Morì  Andrea  l’anno  iSaS 


' Le  opere  <la  Ini  falle  in  Areno  , tranne  la  Circoiiciiione  per  la 
famiglia  Bacci . ai  lon  coiiaervale. 

’ E quelle  pure  anno  ancora  in  eisere* 

^ Anche  quest' opere  si  son  conservate;  c ili  più  sulla  porta  di 
fìanco  della  chiesa  degli  Innocenti,  dalla  parie  del  corlile,  vederi  di 
lui  in  un  mezzo  tondo  un' Anniiuziata  bellissima,  che  prima  era  in 
chiesa  sopra  la  tavola  il' un  aliare. 

t Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  che  Andrea  visse  anni  83  ; e 
che  t.ura  il  vecchio  morto  di  mal  di  renella  in  età  di  anni  78,  era 
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ed  io  essendo  ^ncor  fanciullo,  parlando  con  esso  lui , gli 
udii  dire,  aiui  gloriarsi,  d' essersi  trovato  a portar  Donato 
alla  sepoltura,  e mi  ricordo  die  quel  buon  vecchio  di  ciò 
ragionando  n'aveva  vanagloria.  Ma,  per  tornare  a Luca, 
egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppellito  in  S.  Pier  Maggiore 
nella  sepoltura  di  casa  loro  ^ e dopo  lui  nella  medesima  fu 
riposto  Andrea,  il  qual  lasciò  d»ie  bgliuoli  frati  io  S.  Mar> 
co,  stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Girolamo  Savonarola,  dei 
quale  furono  sempre  quei,  dei  la  Robbia  molto  divuti,  e lo 
ritrassero  in  quella  maniera  che  ancora  oggi  si  vede  nelle 
medaglie  Il  medesimo  oltre  i detti  due  frati,  ebbe  tre 
altri  figliuoli,  Giovanni,  che  attese  all'arte  e che  ebbe  tre 
figliuoli.  Marco,  Lucantonio,  e Simone,  che  morirono  di 
peste  l'anno  iSa^,  essendo  in  buon'espettazione,  e Luca 
e Girolamo,  che  attesono  alla  scultura.  De'quali  due.  Luca 
fu  molto  diligente  negl'invetriati,  e fece  di  sua  mano,  ol- 
tre a molte  altre  opere,  i pavimenti  delle  logge  papali, 
che  fece  fare  in  Roma  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino 
papa  Leone  X,  e quelli  ancora  di  molte  camere,  dove  fece 
l'imprese  di  quel  pontefice.  Girolamo,  che  era  il  minore 
di  tutti,  attese  a lavorare  di  marmo  e di  terra  e di  bronzo; 
e già  era,  per  la  concorrenza  di  Jacopo  Sansovino,  Baccio 

stato  seppelliÉ)  in  S.  Pier  maggiore  nel  i4^  ed  onoralo  di  questi 
versi: 

Terra  i>ivi  /ter  me  cura  e gradita . 

Che  all'  acijua  e a'  ghiacci  come  il  marmo  induri , 
Perchè  quanto  men  cedi  o ti  maturi , 

Tanto  più  la  mia  J'ama  in  terra  ha  vita. 

' Quelle  medaglie  sono  tli  golto,  ilrl  diam«-lro  di  m>I<Iì  u c mi 
picrtuio,  iitisiirB  fiortiilina;  hanno  da  ritto  il  riiratio  del  SaroiiaroU 
ili  profilo,  coir  isrrtzion  cinolare  Hieronymus  Suv.  Fcr , f'ir  doctiss 
ordìnis  Praedicharum  (così;  e noi  rovescio  a l»as<o  una  cillii  con  molle 
lorri  ( piobabiimciiie  Kircnie),  e in  allo  un  hr.»cci«i  armalo  di  piignuic. 
colla  punta  rivolta  in  giti,  e iniuriio  \' ìsvxWwwe  Gladius  Domini  iU/i. 
frrnm  (rosi)  cito  et  vclocìter, 

^ Cioè  Aiiiirea.  Secondo  il  H.ildiniicci  ehhe  allri  cinque  figliu»!) 
Maria,  Marco,  Sperant»,  Polo  c IjisahcHa. 
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Banditili,  ed  altri  niaeslri  de’suoi  lenipi  ratlosl  valente 
uomo,  quando  da  alcuni  mercataiili  6nrentini  fu  condotto 
in  Fiaucia,  dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Fraucesco  a 
Madri  % luogo  non  mollo  lontano  da  Parigi,  e particolar- 
mente un  palazao  con  molle  figure  ed  altri  ornamenti  d''una 
pietra,  die  è come  fra  noi  il  gesto  di  Volterra,  ma  di  mi- 
glior natnra,  perchè  è tenera  quando  si  lavora,  e poi  col 
tempo  diventa  dura.  Lavorò  ancora  di  terra  molte  cose  in 
Orliens,  e per  tutto  quel  regno  fece  opere,  acquistandosi 
fama  e bonissirae  facultà.  Dopo  queste  cose  intendendo 
che  in  Fiorenza  non  era  rimaso  se  non  Luca  suo  fratello, 
trovandoti  ricco  e solo  al  servigio  del  re  Francesco,  con- 
dusse ancor  lui  in  quelle  parti  per  lasciarlo  in  credito  e 
buono  avviamento^  ma  il  fatto  non  andò  cosi;  percltè  Luca 
in  poco  tempo  vi  ti  morì,  e Girolamo  di  nuovo  si  trovò 
solo  e senta  nessuno  de'  suoi  : perchè  risolutosi  di  tornare 
a godersi  nella  patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica 
e sudore  guadagnale,  ed  anco  lasciare  in  quella  qualche 
memoria,  si  acconciava  a vivere  in  Fiorenza  l’anno  i553; 
quando  fu  quasi  forzato  mutar  pensiero;  perchè,  venendo 
il  duca  Ckisimo,  dal  quale  sperava  dovere  essere  con  onore 
adoperato,  occupato  nella  guerra  di  Siena,  se  ne  tornò  a 
morire  in  Francia,  c la  sua  casa  non  solo  rimase  chiusa 
e la  famiglia  spenta  % ma  restò  I'  arte  priva  del  vero  modo 
di  lavorare  gl’invetriati;  perciocché,  sebbene  dopo  loro  si 
è qualcuno  esercitato  in  quella  sorte  di  scultura , non  è 
però  niuno  giammai  a gran  pezzo  arrivato  all’eccellenza 
di  Luca  vecchio,  d’ Andrea,  e degli  altri  di  quella  fami- 
glia. Onde  te  io  mi  sono  disteso  in  questa  materia  forse 
più  die  non  pareva  che  bisognasse,  scusimi  ognuno,  poi- 
ché l’aver  trovato  Luca  queste  nuove  sculture,  le  quali 

' Di  latti  i micitri  qui  noiainiili  per  incideiiia  lon  Ir  Viir  pili 
•otto. 

* V.  Letlere  Pittoriche,  T.  4-  L,cl.  aio. 

' Il  Belilinucci  luoitri  il  contrario. 
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non  ebbero,  die  si  sappia,  gli  antichi  Romaai,  richiederà' 
che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse  a lungo.  E se  dopo 
la  vita  di  Luca  vecchio  ho  succintamente  detto  alcune 
cose  de'suoi  descendenli,  che  sono  stati  insino  a’giorni  no- 
stri, ho  cosi  fatto  per  non  avere  altra  volta  a rientrare  in 
questa  materia.  Luca  dunque  passando  da  un  lavoro  ad 
un  altro,  e dal  marmo  al  bronzo,  e dal  bronzo  alla  terra, 
ciò  fece  non  per  inhngardaggine , nè  per  essere , come 
molti  sono,  fantastico,  instabile,  e non  contento  dell’arte 
sua,  ma  perchè  si  sentiva  dalla  natura  tirato  a cose  nuove, 
e dal  bisogno  a uno  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e di 
manco  fatica  e più  guadagno  >.  Onde  ne  venne  arricchito 
il  mondo  e farti  del  disegno  d’  un’arte  nuova,  utile  e 
bellissima,  ed  egli  di  gloria  e lode  immortale  e perpetua. 
Ebbe  Luca  bonissimo  disegno  e grazioso,  come  si  può 
vedere  in  alcune  carte  del  nostro  libro  lumeggiate  di 
biacca,  in  una  delle  quali  è il  suo  ritratto  fatto  da  lui 
stesso  con  molta  diligenza,  guardandosi  in  una  spera. 


' Molli  suoi  laTori  di  Urrà  cotta  ( raccolti  da  chiese  e altri  luo* 
ghi  soppressi  ) veggousi  nella  nostra  Accaderoia  di  Belle  Arti.  I piìi 
belli  sono  due  lunette:  una  rappreieolaote  la  Risurrexione  di  Cristo, 
della  quale  il  Gicognara  ci  ha  data  la  descriiione  e il  diseguo;  un'al- 
tra TAsttintione  della  Vergine;  un  tondo  colla  Madonna  genuflessa  di- 
nani!  al  Bambino,  di  cui  pure  il  Gicognara  ci  ha  data  la  descriiione 
e il  disegno.  Altri  bassirìlicTi , assai  pregevoli,  e 64  busti  di  Santi  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento,  che  por  ai  trovano  nell' Accademia, 
sembrano  lavori,  quai  de'rratelli,  e quai  de' nipoti  di  Luca.  De' ni- 
poti sono  quasi  tutti  i bei  bassirilievi  delle  Opere  di  Misericordia, 
nella  loggia  dello  spedale  di  Pisloie;  sebbene  dal  Prof.  Cootrueci,  che 
gli  ha  recentemente  illusirati,  fieno  creduti  di  Loca.  Un  tabernacolo 
pieno  di  flgurt , che  tuttor  si  vede  in  Firenie,  in  faccia  a via  del- 
rArienlo,e  che  dal  BoUarì  é attribuito  a Luca,  potrebbe,  come  vuole 
il  Hicba,  esser  d' Andrea.  Il  Della  Valla  attribuisce  a Luca  no  altare 
di  terra  colla  nella  chiesa  degli  Osservanti  di  Siena.  Non  è però  fa- 
cile, osserva  il  barone  dì  Rumhor,  distinguer  le  sue  dairopere  di  si- 
mil  genere  fatte  da' suoi  seguaci.  Se  avvi  meno  di  distinguerle,  egli 
dice,  è all' aria  delle  leste  non  troppo  lunghe  e alquanto  piene,  alla 
delicateixa  piacevole  delle  fattene  , alle  pieghe  6oi  e graxìose,  che  par 
si  veggono  nelle  sue  opere  in  bronxo  o in  marno. 
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UI  PAOLO  UCCELLO 

PITTORE  FIORENTINO 


M aolo  Uccello  ' sarebbe  stalo  il  più  leggiadro  e capric- 
cioso ingegno  che  avesse  avuto  da  Giotto  in  qua  l’arte 
della  pittura  , se  egli  si  fosse  affaticato  tanto  nelle  figure 
ed  animali,  quanto  egli  si  affaticò  e perse  tempo  nelle  cose 
di  prospettiva,  le  quali , ancorché  sieno  ingegnose  e belle, 
chi  le  segue  troppo  fuor  di  misura  getta  il  tempo  dietro 
al  tempo , affatica  la  natura , e l’ ingegno  empie  di  diffi- 
coltà, e bene  spesso  di  fertile  e facile  lo  fa  tornar  sterile 
e difficile,  e se  ne  cava  ( da  chi  più  attende  a lei  che  alle 
figure  ) la  maniera  secca  e piena  di  profili^  il  che  genera 
il  voler  troppo  minutamente  tritar  le  cose;  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  solitario,  strano , malinconico , e povero, 
come  Paolo  Uccello,  il  quale,  dotato  dalla  natura  d’un 
ingegno  sofistico  e sottile,  non  ebbe  altro  diletto,  che 
d’ investigare  alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  impos- 
sibili; le  quali,  ancorché  capricciose  fussero  e belle,  l’im- 
pedirono nondimeno  tanto  nelle  figure , che  poi  invec- 
chiando sempre  le  fece  peggio  *.  £ non  è dubbio  che  chi 

' Nilo  nel  iS8g,  lecondo  il  Batdinacei,  che  lo  fi  leolero  d' Anto» 
nio  VeDexisoo.  V 

^ « Rjde  volle  oisce  uno  ingegno  bollo  ( coi)  oofoÌDciiTO  questo 
Vita  nello  prima  edixiooe  ) che  nelle  inventiooì  delle  opere  sue  stra- 
ooraeote  non  sio  btturro  et  capricloso  ; et  mollo  di  rodo  fo  Is  ostora 
periouo  alcuno  aGTiiliconle  ronimo  con  lo  intelletlo,  ch'ella  per  con» 
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con  gli  studi  troppo  Irrribili  riolenta  la  natura,  sebbene 
da  un  canto  egli  assottiglia  l'ingegno,  tutto  quel  die  fa 
non  par  mai  fatto  con  quella  facilità  e grazia,  che  natu- 
ralmente fanno  coloro,  che  temperataracute  con  una  con- 
siderata intelligenza  piena  di  giudizio  mettono  i colpi  a’Iiio- 
ghi  loro,  fuggendo  certe  sottilità,  che  più  presto  recano 
addosso  all' opere  un  non  so  che  di  stento  *,  di  secco,  di 
difficile,  e di  cattiva  maniera,  che  muove  a compassione  chi 
le  guarda,  piuttosto  che  a maraviglia;  atteso  che  l'ingegno 
vuol  essere  a&ticato , quando  l’ intelletto  ha  voglia  di 
operare  e cbe’l  furore  è acceso;  perchè  allora  si  vede 
uscirne  parti  eccellenti  e divini , e concetti  roaravigliosi. 
Paolo  dunque  andò  senza  intermettere  mai  tempo  alcuno 
dietro  sempre  alle  cose  dell'  arte  più  difficili,  tanto  che  ri- 
dusse a perfezione  il  modo  di  tirare  le  prospettive  dalle 
piante  de' casamenti  e da' profili  degli  edifizi,  condotti  in- 
aino alle  cime  delle  comici  e de' tetti,  per  via  dell' inter- 
secare le  linee,  facendo  ch’elle  acortassino  e diroinuissino 
al  centro,  per  avere  prima  fermato  o alto  o basso  dove 
voleva  la  veduta  dell'occhio;  e tanto  insomma  si  adoperò  ' 
in  queste  difficoltà,  che  introdusse  via,  modo,  e regola 
di  mettere  le  figure  in  su’ piani  dove  elle  posano  i piedi, 
e di  mano  in  mano  dove  elle  scortassino , e diminuendo 
a proporzione  sfuggissino  *;  il  che  prima  si  andava  facendo 

trappeto  uon  tì  acr.ompa^ni  la  rìtrotia.  Adii  UdIo  può  in  questi  sì  fatti 
la  solitudine  e il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fare  piaceri  nelle 
opere  loro,  che  spesso  la  |overtà  li  tiene  di  maniera  impediti,  che 
non  possono,  sebben  vogliono,  aUarti  da  terra,  et  pare  loro  che  Paf- 
falicarsi  di  continuo,  et  sempre  la  notte  per  gli  scrittoi  disegnare, 
sia  la  buona  via  et  la  vera  virtò*  Né  si  accorgono  che  l'ingegno  vuol 
eaacre  affaticalo  quando  la  volonU  pregna  d'amore,  nella  voglia  del 
fare  espeinse  certe  cote  divine,  et  non  quando  tlaoca  et  affaticala , tle> 
rilissime  et  secche  coae  vien  generando  con  sommo  suo  dolore , el  cou 
fastidio  di  chi  la  afona  a. 

* Probahslmente  di  steHiato. 

* E questo,  e l'altro  che  sicn  dopo,  non  é certamente  piccolo 
vanto. 
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a caso.  Trofò  similmente  il  modo  di  girare  le  crociere  e 
gli  ardii  delle  volte,  lo  scortare  de* palchi  eoo  gli  sfondati 
delle  travi,  le  colonne  tonde  per  fer  in  un  canto  vivo  del 
muro  d*una  casa  che  nel  canto  si  ripieghino,  e tirate  in 
prospettiva  rompano  il  canto,  e lo  faccia  per  il  piano  * ^ 
per  le  quali  consìderasioni  si  ridusse  a starsi  solo  e,  quasi 
selvatico,  senza  molte  pratiche,  le  settimane  ed  ì mesi  in 
casa,  senza  lasciarsi  vedere.  Ed  avvengachè  queste  fussino 
cose  difficili  e belle,  s*egU  avesse  speso  quei  tempo  nello 
studio  delle  6gure,  ancorché  le  facesse  con  assai  buon  di> 
segno,  V avrebbe  condotte  del  tutto  perfettissime;  ma  con- 
sumando il  tempo  in  questi  ghiribizzi,  si  trovò,  mentre 
che  visse,  piò  povero  che  famoso.  Onde  Donatello  scultore 
suo  amicissimo  gli  disse  molte  volle,  mostrandogli  Paolo 
mazzocchi  ^ a punte  e a quadri  tirati  io  prospettiva  per 
diverse  vedute,  e palle  a settanladue  facce  a punte  di  dia- 
manti , e in  ogni  faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni 
e altre  bizzarrie,  in  che  spendeva  e consumava  il  tempo: 
eh.  Paolo,  questa  tua  prospettiva  li  fa  lasciare  il  certo  per 
r incerto:  queste  sono  cose  che  non  servono  se  non  a 
questi  che  fanno  le  tarsie:  perciocché  empiono  i fregi  di 
brucioli,  di  chiocciole  tonde  e quadre,  e d'altre  cose 
simili.  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in  fresco  in  una 
nicchia  bislunga  tirata  in  prospettiva  nello  spedale  di  Lei- 
mo  ^ , cioè  un  S.  Antonio  Abate  e S.  Cosimo  e Damiano 

' Forse  e lo  faccian  parer  piano  ^ come  piacque  leggere  al  Bot- 

Uri. 

’ Cerchi  armati  «li  punte,  o anche  nudi , posti  sopra  l'arme  delta 
famiglia  L'Orlaixii  neH'Abbeced.  Pitt.  non  intese  questa  parola,  e fece 
il  nostro  Paolo  «lei  «asal»  «le' Matzucchi. 

^ Di  Leiroo  o «li  Lemmo,  poi  di  S.  Matteo,  posto  nel  luogo  ove 
é ora  ( lUI  1784  in  poi)  I*  Ac«-a«ieinia  di  Belle  Arti.  Ebbe  nome  «la 
liCnirao  Balducci  suo  fon«lat«)re,  il  cui  bu*lo  ancor  si  conserva  nel 
prospetto  «Iella  prima  scala  dopo  l'ingresso,  e la  cui  arme  ancor  si 
vede  nell’esterno  delhi  fabbrica  presso  la  cantonata  di  vìa  della  Sa- 
pienza e in  sia  del  Cocomero  Le  pitture  ivi  falle  da  Paolo  più  non 
si  veggono. 
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che.  lo  mettono  in  mezzo.  In  Annalena,  monastero  di  don- 
ne fere  due  figure;  e in  S.  Trinità  sopra  la  porta  si- 
nistra dentro  alla  chiesa,  in  fresco,  storie  di  S.  Francesco, 
cioè  il  ricevere  delle  stimate,  il  riparare  alla  chiesa  reg- 
gendola con  le  spalle,  e lo  abboccarsi  con  S.  Domenico  *. 
Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappella,  allato 
alla  porta  del  fianco  che  va  a S.  Giovanni , dove  è la  ta- 
vola e predella  di  Masaccio,  una  Nunziata,  in  fresco  nella 
qual  fece  un  casamento  degno  di  considerazione , e cosa 
nuova  e difficile  in  quei  tempi,  per  essere  stala  la  prima 
che  si  mostrasse  con  beila  maniera  agli  artefici,  e con 
grazia  e proporzione,  mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire 
le  linee,  e fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è poco 
c piccolo  acquisti  tanto,  che  paia  assai  lontano  e largo;  e 
coloro,  che  con  giudizio  sanno  a questo  con  grazia  ag- 
giungere r ombre  a' suoi  luoghi  ed  i lumi  con  colori,  fanno 
senza  dubbio  che  V occhio  s' inganna , che  pare  che  la 
pittura  sia  viva  e di  rilievo.  E non  gli  bastando  questo, 
volle  anco  mostrare  maggiore  difficoltà  in  alcune  colonne 
che  scortano  per  via  di  prospettiva,  le  quali,  ripiegandosi, 
rompono  il  canto  vivo  della  volta  dove  sono  i quattro 
Evangelisti;  la  qual  cosa  fu  tenuta  bella  e difficile;  ed  in  vero 
Paolo  in  quella  professione  fu  ingegnoso  e valente.  Lavorò 
anco  iu  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro,  di  verde 
terra,  ed  in  parte  colorilo,  le  vile  de’santi  Padri  nelle  quali 
non  osservò  mollo  P unione  di  fare  d'  un  solo  colore,  come 
si  deono  le  storie;  perchè  fece  i campi  azzurri,  le  città 
di  color  rosso,  e gli  edifici  variati  secondo  che  gli  parve; 
ed  in  questo  mancò;  perchè  le  cose  clic  si  fingono  di 

’ Volle  o (lovea  dire  nel  luogo,  ove  fu  poi  il  monastero  di  Aona- 
leiia , posteriore  di  a3  anni.  Distrutto  il  monastero,  anche  le  figure  ivi 
dipinte  sono  perite. 

’ Anche  queste  storie  sono  perite. 

• La  Nunziata,  di  cui  paria  il  Vasari,  da  un  pezzo  non  v’è  più, 
come  non  v'è  più  la  tavola  di  Masaccio. 

^ Che  poi  furono  imbiancate. 
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pietra  non  possono  e non  deouo  essere  tinte  d'altro  co- 
lore. Dicesi  che,  mentre  Paolo  lavorava  questa  opera,  un 
abate,  che  era  allora  in  quel  luogo,  gli  faceva  mangiar 
quasi  non  altro  che  formaggio.  Perchè,  euendogli  venuto 
a noia,  deliberò  Paolo,  come  timido  ch’egli  era,  di  non 
vi  andare  più  a lavorare;  onde,  facendolo  cercar  l’abate, 
quando  sentiva  domandarsi  da' frati,  non  voleva  mai  es- 
sere in  casa;  e,  se  per  avventura  alcune  coppie  di  quel- 
l’ordine scontrava  per  Fiorenza,  si  dava  a correre  quanto 
più  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due  di  loro  più 
curiosi  e di  lui  più  giovani  lo  raggiunsero  un  giorno,  e 
gli  domandarono  per  qual  cagione  egli  non  tornasse  a fi- 
nir l’opera  cominciata,  e perchè  reggendo  frati  si  fuggis- 
se ? Rispose  Paolo;  voi  mi  avete  rovinato  in  modo , che 
non  solo  fuggu  da  voi,  ma  non  posso  anco  praticare  nè 
passare  dove  siano  legnaiuoli,  e di  tutto  è stato  causa  la 
poca  discrezione  dell’abate  vostro,  il  quale  fra  torte  e 
minestre  fatte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo  in  corpo  tanto 
formaggio,  che  lo  ho  paura,  essendo  già  tutto  cacio,  di 
non  essere  messo  in  opera  per  roastrice;  e,  se  più  oltre 
continuassi,  non  sarei  più  forse  Paolo,  ma  cacio.  1 frati 
partiti  da  lui  con  risa  grandissime  dissero  ogni  cosa  al- 
l’ abate,  il  quale,  fattolo  tornare  al  lavoro,  gli  ordinò  al- 
tra vita  che  di  formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de’Pugliesi  il  dossale  di  S.  Co- 
simo e Damiano  In  casa  de’  Medici  dipinse  in  tela  a 
tempera  alcune  storie  di  animali  % de’  quali  sempre  si  di- 
lettò , e per  fargli  bene  vi  mise  grandissimo  studio;  c, 
che  è più,  tenne  sempre  per  casa  dipinti  uccelli , gatti,  e 
cani,  e d'ognl  sorta  di  animali  strani  die  potette  aver  in 
disegno,  non  polendo  tenerne  de' vivi  per  esser  povero; 
e,  perchè  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d’altro,  fu  co- 
gnominato Paolo  Uccelli.  E in  detta  casa,  fra  l’ altre  sto- 

' Il  tempo  o l'incendio  del  1771  lo  ha  fAllo  (perire. 

’ Dette  i|uali  non  si  ha  piti  notizia. 
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rie  d’animali,  fece  alcuni  leoni  che  combatterauo  fra  loro, 
con  movenze  e tìerezze  tanto  lei  ribili,  che  parevano  vivi. 
Ma  cosa  rara  era  fra  l’altre  una  storia,  dove  un  serpente, 
combattendo  con  un  leone,  mostrava  con  movimento  ga- 
gliardo la  sua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli  schizzava  per 
bocca  e per  gli  occhi,  mentre  una  contadinella  ch’é  pre- 
sente, guarda  un  bue  fatto  in  iscorto  bellissimo,  del  quale 
n'è  il  disegno  proprio  di  mano  di  Paolo  nel  nostro  libro 
de’disrgni;  e similmente  della  villanella  tutta  piena  di  paura 
cd  in  atto  di  correre,  fuggendo  dinanzi  a quegli  animali, 
Soiiovi  similmente  certi  pastori  molto  naturali,  ed  un  paese, 
che  fu  tenuto  cosa  molto  bella  nel  suo  tempoj  e nell’allre 
tele  fece  alcune  mostre  d’uomini  d’arme  a cavallo  di  quei 
tempi  con  assai  ritratti  di  naturale.  Gli  fu  fatto  poi  alloga- 
gione  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  d’ alcune  storie:  le 
prime  delie  quali  sono  quando  s’entra  di  chiesa  nel  chio- 
stro: la  creazione  degli  animali  con  vario  e infinito  numero 
d’acquatici,  terrestri,  e volatili.  E perchè  era  capricciosis- 
simo, e,  come  si  è detto  , si  dilettava  grandemente  di  far 
bene  gli  animali , mostrò  in  certi  leoni  che  si  vogliono 
mordere  quanto  sia  di  superbo  in  quelli,  ed  in  alcuni  cervi 
e daini  la  velocità  ed  il  timore;  oltre  che  sono  gli  uccelli 
ed  i pesci  con  le  penne  e squamme  vivissimi;  fecevi  la 
creazione  dell’uomo  e delle  femmina,  ed  il  peccar  loro 
con  bella  maniera , affaticata  e ben  condotta.  Ed  in  que- 
sta opera  si  dilettò  làr  gli  alberi  di  colore,  i quali  allora 
non  era  costume  di  far  molto  bene:  cosi  ne’ paesi  egli  fu 
il  primo  che  si  guadagnasse  nome  fra  i vecchi  di  lavorare 
e quelli  ben  condurre  a più  perfezione,  che  non  avevano 
fatto  gli  altri  pittori  innanzi  a lui  sebbene  di  poi  è ve- 
nuto chi  gli  ha  fatti  più  perfetti:  perchè  con  tanta  fatica 
non  potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza  nè  quella  unione, 
che  è stata  data  loro  a’ tempi  nostri  nel  colorirli  a olio. 

* Sicché  , dice  il  Lumi , può  chiartiurii  il  Buiiuoo  dcllu  primu  elu 
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^\Ia  fu  bene  assai  che  Paolo  con  l'ordine  della  prospet- 
tiva gli  andò  diminuendo  e ritraendo,  come  stanno  quivi 
appunto,  facendovi  tutto  quel  che  vedeva,  cioè  campi, 
arali,  fossati,  ed  altre  minuzie  della  natura,  che  * in  quella 
sua  maniera  secca  e togliente^  laddove  se  egli  avesse  scelto 
il  buono  delle  cose,  e messo  in  opera  quelle  parti  appunto, 
che  tornan  bene  in  pittura , sarebbooo  stati  del  tutto  per- 
fettissimi. Finito  ch'ebbe  questo,  lavorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d'altri,  e più  basso  fece 
il  diluvio  con  l' arca  di  Noè,  ed  in  essa  con  tanta  fatica  e 
con  tant'arte  e diligenza  lavorò  i morti  la  tempesta,  il  fu- 
rore de’  venti,  i lampi  delle  saette,  il  troncar  degli  alberi, 
e la  paura  degli  uomini,  che  più  non  sì  può  dire.  Ed 
in  iscorto  fece  in  prospettiva  un  morto,  al  quale  un  corbo 
gli  cava  gli  occhi,  ed  un  putto  annegalo,  che  per  aver 
il  corpo  pieno  d’ acqua  fa  di  quello  un  arco  grandissimo. 
Dimostrovvi  ancora  vari  affetti  umani,  come  il  poco  timore 
dell’acqua  in  due,  che  a cavallo  combattono,  e l’estrema 
paura  del  morire  in  una  femmina  e in  un  maschio,  che 
sono  a cavallo  in  so  una  bufola,  la  quale,  per  le  parli  di 
dietro  empiendosi  d’  acqua,  fa  disperare  in  tutto  coloro  di 
poter  salvarsi:  opera  tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza , 
che  gli  acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure  an- 
cora per  via  di  linee  in  prospettiva,  e fece  mazzocchi  ed 
altre  cose  in  tal  opera  certo  bellissime.  Sotto  questa  storia 
dipinse  ancora  l’inebriazione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam 
suo  figliuolo,  nel  quale  ritrasse  Dello,  pittore  e scultore 
fiorentino  suo  amico,  e Sem  e lafet  altri  suoi  figliuoli  che 
Io  ricuoprono,  mostrando  esso  le  sue  vergogne.  Fece 
quivi,  parimente  in  prospettiva,  una  botte,  che  gira  per 
ogni  lato  , cosa  tenuta  molto  bella  ^ e così  una  pergola 
piena  d’uva,  ì cui  legnami  di  piane  squadrale  vanno  di- 

^ Avrebbe  a dire  hencM. 

* Lavorò  i moti^  corresse  il  BoUart  con  certa  verosimiglianxa. 
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minuendo  al  punto  ^ ma  ingannossi , perchè  il  diminuire 
del  piano  di  sotto,  dove  posano  ì piedi  le  figure,  va  con 
le  linee  della  pergola,  c la  botte  non  va  con  le  medesime 
linee  che  sfuggono^  onde  mi  sono  maravigliato  assai,  che 
UDO  tanto  accurato  e diligente  facesse  un  errore  cosi  no* 
tabile.  Fecevi  anco  il  sacrifizio  con  P arca  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nelP altezza  par* 
tita  per  ordine,  dove  gli  uccelli  stavano  accomodati,  i quali 
si  veggono*  uscir  fuora  volando  in  iscorto  di  più  vagionì, 
e nelParìa  si  vede  Dio  Padre,  che  appare  sopra  al  sagri- 
fizio  che  fa  Noè  con  i figliuoli^  e questa  di  quante  figure 
fece  Paolo  in  questa  opera  è la  più  difficile,  perchè  vola 
col  capo  in  scorto  verso  il  muro,  ed  ha  tanta  forza  , che 
pare  che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e lo  sfondi. 
£d  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti  diversi  ed  infi- 
niti animali  bellissimi.  In  somma  diede  a tutta  questa  opera 
morbidezza  e grazia  tanta,  che  elP  è senza  comparazione 
superiore  e migliore  di  tutte  P altre  sue,  onde  fu  non  pure 
allora  , ma  oggi  grandemente  lodata  *.  Fece  in  S.  Maria 
dt‘1  Fiore  per  la  memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese,  ca- 
pitano de’ Fiorentini,  che  era  morto  Panno  1.393,  un  ca- 
vallo di  terra  verde  tenuto  bellissimo,  e di  grandezza 
straordinaria,  e sopra  quello  Piminagine  di  esso  capitano 
di  chiaroscuro  di  color  di  verde  terra,  in  un  quadro  allo 
braccia  dieci,  nel  mezzo  d’ una  facciata  della  chiesa,  dove 
tirò  Paolo  in  pruspelliva  una  gran  cassa  da  morti,  fin- 
gendo che ’l  corpo  vi  fusse  dentro^  e sopra  vi  pose  P im- 
magine di  lui  armalo  da  capitano  a cavallo.  La  quale  opera 
fu  tenuta,  ed  è ancora^  cosa  bellissima  per  pittura  di 

' Tulle  le  parli  di  quest’opera  sono  assai  danneggiale^  e le  più 
busse  quasi  perdule.  Dell’isloria  dell’ebrietà  di  Noè,  della  quale  è una 
stampa  nell’ Elruria  Pillrice,  non  si  conservano  che  le  leste  dei  tre 
figli.  Il  Richa  ne  attribuisce  a Paolo  anche  altre  iotermedie , le  quali, 
come  assai  inferiori,  debboii  credersi  d’altra  roano.  Tale  si  è quella  del 
sacrifizio. 

? Frase  che  può  usarsi  anch'oggi. 
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quella  <>orta,  c,  se  Paolo  non  avesse  fatto  die  quel  cavallo 
muove  le  gambe  da  una  banda  sola , il  che  naturalmente 
i cavalli  non  fanno  * , perchè  cascherebbono  ( il  die  forse 
gli  avvenne,  perchè  non  era  avvezzo  a cavalcare,  nè  pra- 
ticò con  cavalli  , come  con  gli  altri  animali)  sarebbe  questa 
opera  perfettissima  j perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo 
che  è grandissimo,  è molto  bella^  c nel  basamento  vi  sono 
queste  lettere:  PACLl  UCCELLI  OPUS.  Fece  nel  mede- 
simo tempo  e nella  medesima  chiesa  di  colorito  la  sfera 
deir  ore  sopra  alla  porta  principale  dentro  la  chiesa,  con 
quattro  teste  ne’ canti  colorite  in  fresco  Lavorò  anco  di 
colore  di  verde  terra  la  loggia  che  è volta  a ponente  so- 
pra r orto  del  monasterio  degli  Angeli , cioè  sotto  ciascun 
arco  una  storia  de’ fatti  di  S.  Benedetto  Abate,  e delle 
più  notabili  cose  della  sua  vita  inaino  alla  morte;  dove, 
fra  molti  tratti  che  vi  sono  bellissimi,  ve  n’ha  uuo,  dove 
un  monasterio  per  opera  del  demonio  rovina,  e sotto  i 
sassi  e legni  rimane  un  frate  morto.  Nè  è manco  notabile 
la  paura  d’un  altro  monaco,  che  fuggendo  ha  i panni,  che; 
girando  intorno  all’  ignudo,  svolazzano  con  bellissima  gra- 
zia; nel  che  destò  in  modo  l’ animo  agli  artefici,  che  eglino 
hanno  poi  seguitato  sempre  questa  marnerà.  E bellissima 
ancora  la  figura  di  S.  Benedetto,  dove  egli  con  gravità  e 

■ Vedi  tu  quello  pirlicoltre,  ohe  to  toggello  di  lunghe  diipule, 
i dalli  rigionamenti  del  Btldinucci.  £ vedi  pure  quelli  del  Cicognirt, 
o a meglio  diro  del  Foiioiobrooi  da  lui  dialo,  che  in  una  memoria 
sul  molo  degli  animali,  inserìla  negli  Ani  della  Socielà  llaliana,  mo- 
stra ehe  H Paolo  Uccello , contro  coi  fu  tanto  scritto  e parlalo  per  il 
eavallo  dipinto  nel  Duomo  di  Firenze  eon  due  piedi  alzati  dalla  parte 
destra , ha  egual  ragione  che  Gio.  Bologna , il  quale  modellò  il  tuo  di 
bronzo  con  due  piedi  alzali  diagonalmente  a.  Il  cavallo  di  Paolo , in- 
dipendentemente dall'alzamento  de’ piedi,  non  piacque,  e fu  ali* arte- 
fice, come  narra  il  Baldinucei,  dato  ordine  di  rifarlo;  ma  i dubbio  ae 
l'ordine  fosse  eseguilo. 

’ Essendo  la  mostra  dell’ oriolo  stala  rimodernata  piò  volle,  non 
son  rimaste  di  Paolo  che  le  quattro  leste  negli  angoli,  che  forte  ton 
rilocrate. 
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devozione  nel  cospetto  de' suoi  monaci  risuscita  il  frate  mor- 
to. Finalmente  in  tutte  quelle  storie  sono  tratti  da  essere 
considerali,  e massimamente  in  certi  luoghi  , dove  sono 
tirali  in  prospettiva  infino  agli  embrici  e tegoli  del  tetto. 
£ nella  morte  di  S.  Benedetto,  mentre  i suoi  monaci  gli 
fiinno  l' esequie  e lo  piangono,  sono  alcuni  infermi  c de- 
crepiti a vederlo  molto  belli.  £ da  considerare  ancora,  che, 
fra  molti  amorevoli  e divoti  di  quel  santo,  vi  è un  mo- 
naco vecchio  con  due  grucce  sotto  le  braccia  , nel  quale 
si  vede  un  affetto  mirabile,  e forse  speranza  di  riaver  la 
sanità.  In  questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  nè  molti 
casamenti  o prospettive  difficili,  ma  sì  bene  gran  disegno 
e del  buono  assai  *.  In  molte  case  di  Firenze  sono  assai 
quadri  in  prospettiva  per  vani  di  lettiicci,  letti,  ed  altre 
cose,  piccioli,  di  mano  del  medesimo  *,  ed  in  Guaifonda 
particolarmente,  nell’orto  che  era  de’  Bortolini  e in  un 
terrazzo,  di  sua  mano  quattro  storie  in  legname  piene  di 
guerre , cioè  cavalli  e uomini  armati  con  portature  di 
que’ tempi  bellissime:  e fra  gli  uomini  è ritratto  Paolo 
Orsino,  Ottobuono  da  Parma,  Luca  da  Canale,  e Carlo 
Malatesti  signor  di  Rimini,  tutti  capitani  generali  di  quei 
tempi.  E i detti  quadri  furono  a’ nostri  tempi,  perchè  erano 
guasti  ed  avevano  patito,  fatti  racconciare  da  Giuliano  Bu- 
giardini  che  piuttosto  ha  loro  nociuto  che  giovato.  Fu 
condotto  Paolo  da  Donalo  a Padova,  quando  vi  lavorò, 
e vi  dipinse  nell’entrata  della  casa  de’ Vitali  di  verde 
terra  alcuni  giganti,  che,  secondo  ho  trovato  in  una  lettera 

' L'opera  di  on  peno  fu  disirulla  per  far  luogo  a on  monu- 
mento. 

* I Trioo6  del  Petrarca  ( quelli  della  Divinità , della  Fama,  della 
Morte  e dell'Amore),  che  nella  reai  Galleria  sono  istoriati  in  piccoli 
armadi,  da  qualche  intendente  furono,  dice  il  Lanzi,  creduti  di  Paolo. 
Indubitatamente  suo,  poiché  ne  porta  scritto  il  nome  , é ivi  un  quadro 
in  tavola,  rappresentante  una  battaglia,  con  cavalieri  armali  di  lan- 
cia , fanti  armati  di  balestra  ec. , ma  esso  è non  poco  danneggiato. 

' Vedi  la  vita  di  quest*  artefice. 
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latina  che  scrive  Girolamo  Garopagnuolo  a M.  Leooico 
Tomeo  6Iosofo  * , sono  tanto  belli,  che  Andrea  Mantegna 
ne  faceva  grandissimo  conto.  Lavorò  Paolo  in  fresco  la 
volta  de'Peruzzi  a triangoli  in  prospettiva,  ed  in  su  i 
cantoni  dipinse  nelle  quadrature  i quattro  Elementi,  ed  a 
ciascuno  fece  un  animale  a proposito:  alla  Terra  una  talpa, 
airAcque  un  pesce,  al  Fuoco  la  salamandra,  ed  alPAria  il 
camaleonte  che  ne  vìve  e piglia  ogni  colore.  £ perchè  non 
ne  aveva  mai  veduti,  fece  un  cammello  che  apre  la  bocca 
ed  inghiottisce  aria , empiendosene  il  ventre  semplicità 
grandissima , alludendo  per  lo  nome  del  cammello  a un 
animale,  che  è simile  a un  ramarro  secco  e piccolo,  col 
fare  una  bestiaccia  disadatta  e grande.  Grandi  furono  ve- 
ramente le  fatiche  di  Paolo  nella  pittura,  avendo  disegnato 
tanto,  che  lasciò  a'  suoi  parenti,  secondo  che  da  loro  me- 
desimi ho  ritratto,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebbene 
il  disegnare  è assai,  meglio  è nondimeno  mettere  in  opera , 
poiché  hanno  maggior  vita  P opere  che  le  carte  disegnate. 
£,  sebbene  nel  nostro  libro  de' disegni  sono  assai  cose  di 
figure,  di  prospettive,  d'uccelli,  e d'animali  belli  a mara- 
viglia, di  tutti  è migliore  un  mazzocchio  ^ tirato  con  li- 
nee sole  tanto  bello  , che  altro  che  la  pacienza  di  Paolo 
non  l'avrebbe  condotto.  Amò  Paolo , sebbene  era  persona 
stratta  , la  virtù  degli  artefici  suoi  ^ e , perchè  ne  rimanesse 

' Di  Girolamo  Campagnuolo  o Campagnola  scrittore  e .pittore,  e 
di  Leouico  Tomeo  grecista  si  parla  nuovamente  più  sotto  nella  vita 
del  Mantegna.  Del  primo  si  fa  altresì  menzione  come  pittore  nella  vita 
dello  Scarpaccis. 

* Queste  pitture  sono  affatto  perite. 

* Il  Varchi  nella  sua  Storia,  lib.  9,  descrive  il  mazzocchio  di- 
cendo: « il  cappuccio  ha  Ire  parti,  il  mazzocchio,  il  quale  é un  cer- 
chio di  bolle  coperto  di  panno,  che  gira  e fascia  intorno  la  lesta  di 
sopra,  soppannalo  dentro  dì  rovescio,  e copre  lutto  il  capo  ».  Di  qui 
il  nome  di  mazzocchi  dato  dai  Vasari  più  sopra  a cerchi  posti  sopra 
r arme  delle  famiglie.  Questi  cerchi  tirava  Paolo  di  prospettiva  , opc- 
r.izione  allora  diffìcile  , onde  addestrarsi  a tirar  di  prospettiva  le  basi 
delle  colonne. 
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ai  posteri  memoria,  ritrasse  di  sua  mano  in  una  tavola  lun^ 
cinque  uomini  segnalati,  e la  teneva  in  casa  per  memoria 
loro:  l’uno  era  Giotto  pittore  , per  il  lume  e principio 
dell’arte;  Filippo  di  ser  Brunelleschi  il  secondo  per  l' ar- 
chitettura; Donatello  per  la  scultura;  e se  stesso  per  la 
prospettiva  ed  animali;  e per  la  mattematica  Giovanni  Ma- 
netti  suo  amico,  col  quale  conferiva  assai  e ragionava  delle 
cose  di  Euclide  *.  Dicesi  che,  essendogli  dato  a fare  sopra 
la  porta  di  S.  Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stesso  santo, 
che  a Cristo  cerca  la  piaga,  che  egli  mise  in  quell’  opera 
lutto  lo  studio  che  seppe,  dicendo  che  voleva  mostrar  in 
quella  quanto  valeva  e sapeva  ; cosi  fece  fare  una  serrala 
di  tavole,  acciò  nessuno  potesse  vedere  l’opera  sua  se  non 
quando  fusSe  finita.  Perchè,  scontrandolo  un  giorno  Do- 
nato tutto  solo,  gli  disse:  E che  opera  fia  questa  tua , die 
cosi  serrata  la  tieni  ? Al  qual  rispondendo  Paolo  disse: 
tu  vedrai,  e basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato  a dir 
più  oltre,  pensando,  come  era  solito,  vedere,  quando  fusse 
tempo,  qualche  miracolo.  Trovandosi  poi  una  mattina  Do- 
nato per  comperar  frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo 
che  scopriva  l’ opera  sua  perchè,  salutandolo  cortese- 
mente, fu  dimandato  da  esso  Paolo,  che  curiosamente 
desiderava  udirne  il  giudizio  suo,  quello  che  gli  paresse 
di  quella  pittura.  Donato,  guardato  che  ebbe  l’opera  ben 
bene,  disse:  eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire, 
e tu  scuopri.  Allora  contristandosi  Paolo  grandemente,  si 
senti  avere  di  quella  sua  ultima  fatica  molto  più  biasimo, 
che  non  aspettava  di  averne  lode;  e,  non  avendo  ardire, 
come  avvilito,  d’uscir  più  fuora,  si  rinchiuse  in  casa  at- 
tendendo alla  prospettiva,  che  sempre  io  tenne  povero 
ed  intenebrato  inaino  alla  morte.  E così  divenuto  vecchis- 
simo, e poca  contentezza  avendo  nella  sua  vecchiaia  si  morì 

' Nun  f4|»reujroo  dire  se  di  (|uesli  rilr.ktli  ùt  rimanga  alcunu, 

’ Essa  gik  da  un  petto  è perita. 
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Tanno  ottantatreesimo  delia  sua  vita  nel  i/fSs  e fu  se- 
polto in  S.  Maria  Novella  *. 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  disegnare,  e la 
moglie,  la  qual  soleva  dire  che  tutta  la  notte  Paolo  stava 
nello  scrittoio  per  trovare  i termini  delia  prospettiva,  e 
che,  quando  ella  lo  chiamava  a dormire,  egli  le  diceva; 
oh  che  dolce  cosa  è questa  prospettiva  ! £d  in  vero 
s'ella  fu  dolce  a lui,  ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed 
utile  per  opera  sua  a coloro,  che  in  quella  si  sono  dopo 
lui  esercitati. 

* Se  nacque,  come  vuole  il  Baldinucci  nei  iSSg,  'c  morì,  come 
dice  il  Vaiari,  di  83  anni,  non  morì  sicuramente  nel  i43a.  E giù  sap- 
piamo da'  libri  dell'  Opera  del  Duomo  che  la  statua  equestre  di  Gio- 
vanni Acuto  gli  fu  data  a dipingere  nel  i436.  Coll' altre  opere  ei  si 
condusse  probabilmente  fino  al  147^,  eh' è l'anno  che  il  Vasari  deve 
aver  scritto  e che  nelle  stampe  fu  alteralo. 

* € Nella  morte  di  costui  ( così  il  Vasari  nella  prima  edizione  ) fu- 
rono falli  molli  epigrammi  e latini  e volgari , de'  quali  mi  basta  porre 
solamente  questo  : 

Zetui  et  Parrasìo  ceda  et  PolìgnotOy 
Ch'io  fei  Varie  una  tacita  natura  ^ 

Diei  affetto  et  forza  ad  ogni  mia  figura  , 

Volo  agli  uccelli , a'  pesci  il  corto  e '/  noto. 


-O&M&O- 


Vasaii,  Vol.  I.  P.  II. 
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VITA 


DI  LOREIVZO  GHIBERTI 

SCULTORE  FIORENTINO 


Oli  è dubbio,  die  in  tutte  tc  città  coloro,  die  con  qud- 
clie  virtù  vengono  in  qiiiilclic  fama  fra  gli  uomini,  non 
siano  il  più  delle  volte  un  santissimo  lume  d'esempio  a 
molti,  che  dopo  lor  nascono  ed  in  quella  medesima  età  vi- 
vono, oltra  le  lodi  infinite  e lo  sti  iordinarin  premio  cli’essi 
vivendo  ne  riportano.  Nè  è cosa,  che  più  desti  gli  animi 
delle  genti  e faccia  parere  loro  men  faticosa  la  disciplina 
degli  studi,  che  l'onore  e l'utilità  che  si  cava  poi  dal  su- 
dore delle  virtù-,  perciocché  elle  rendono  facile  a ciasche- 
duno ogni  impresa  difficile,  e con  maggiore  impeto  fanno 
accrescere  la  virtù  loro,  quando  con  la  lode  del  mondo 
s'inalzano.  Perchè  infiniti,  che  ciò  sentono  e veggono,  si 
mettono  alle  fatiche  per  venire  in  grado  di  meritare  quello 
che  veggono  aver  meritato  un  suo  compat  riotta,  e per  que- 
sto anticamente  o si  premiavano  con  ricchezze  i virtuosi, 
o si  onoravano  con  trionfi  ed  immagini.  Ma  perchè  rade 
volte  è che  la  virtù  non  sia  perseguitata  dall'invidia,  bi- 
sogna ingegnarsi,  quanto  si  può  il  più,  ch'ella  sia  da  una 
estrema  eccellenza  superala,  o almeno  fatta  gagliarda  e forte 
a sostenere  gl'impeti  di  quella,  come  ben  seppe  e per  me- 
riti e per  sorte  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  altrimenti  di 
Bartoluccio,  LI  quale  n:eritò  da  Donato  scultore  e Filippo 
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Urunellesclii  arcliilctlo  c scultore,  pccclleiiti  artefici,  essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  «crità  , aocora , 
che  il  senso  gli  striguesse  forse  a fare  il  contrario,  che 
Lorenzo  era  migliore  maestro  di  loro  nel  getto.  Fu  ve- 
ramente ciò  gloria  di  quelli  e confusione  di  molti,  i quali 
presumendo  di  sè  si  mettono  in  opera  ed  occupano  il  luogo 
dell’altrui  virtù,  e non  facendo  essi  frutto  alcuno,  ma  pe- 
nando mille  anni  a fare  una  cosa,  sturbano  ed  opprimono 
la  scienza  degli  altri  con  malignità  e con  invidia.  Fu  dun- 
que Lorenzo  figliuolo  di  Bartoluccio  Ghiberti  ',  e dai  suoi 
primi  anni  imparò  l’arte  dell’orefice  col  padre,  il  quale 
era  eccellente  maestro,  e gl’insegnò  quel  mestiero  , il  quale 
da  Lorenzo  fu  preso  talmente,  eh’  egli  lo  faceva  assai  me- 
glio che  il  padre.  Ma  , dilettandosi  molto  più  dell’arte  della 
scultura  e del  disegno,  maneggiava  qualche  volta  colori  *, 
ed  alcun’altra  gettava  figurette  piccole  di  bronzo , e le  finiva 
con  molta  grazia.  Dilettossi  anco  di  contraffare  i coni  delle 
medaglie  antiche,  e di  naturale  nel  suo  tempo  ritrasse 
molti  suoi  amici,  £,  mentre  egli  con  Bartoluccio  lavorando 
cercava  acquistare  in  quella  professione,  venne  in  Fiorenza 
la  peste  l’anno  i4oo,  secondo  che  racconta  egli  medesimo 
in  un  libro  di  sua  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell’arte, 
il  quale  è appresso  al  B.  M.  Cosimo  Bartoli  gentiluomo 
fiorentino  alla  quale  peste  aggiuntesi  alcune  discordie  ci- 
vili ed  altri  travagli  della  città  , gii  fu  forza  partirsi  ed 

’ Figlioolo  di  Cioiie  e,  come  prova  il  Baldioucci . figtiaatro  di 
Bartotuccio,  da  cui  imparò  l'arte  dell' oie6ce.  Anche  ne' libri  del- 
l'Opera, però,  è detto  Lorenzo  o Nencio  di  Bartoluccio. 

’ Sotto  Gherardo  detto  Stiruiua,  dice  il  Beldinucci,  ma  è il  lolo 
a dirlo.  Del  reato  l' aver  qualche  volta  maneggialo  colori  non  fa  che  il 
Ghiberti  doveaae  appellerai  Pittore  com'è  ( o per  traacorao  di  penna  o 
per  errore  di  atempa  ) in  tutte  l'altre  ediaiooi  nel  tìtolo  di  queaU  Vita. 

* Letleratiifimo,  e inteodentìuimn  d'arti  belle,  volgarizzator  ce- 
lebie  dei  due  trattati  di  L.  B.  Alberti  ec.  ec.  Il  libro  del  Ghiberti, 
ch'era  preeao  di  lui,  è ora  nella  Hagllabechìana.  Se  ne  hanno  lunghi 
eatrattì  nella  Storia  del  Cicognara. 
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andarsene  in  compagnia  d'  un  altro  pittore  in  Romagna 
dove  in  Arìmini  dipìnsero  al  signor  Pandolfo  Malatesli 
una  camera  e molli  altri  lavori , che  da  lor  furono  con 
diligenza  finiti  e con  sodisfazione  di  quel  signore,  che  an- 
cor giovanetto  si  dilettava  assai  delle  cose  del  disegno.  Non 
restando  perciò  in  quel  mentre  Lorenzo  di  studiare  le 
cose  del  disegno  nè  di  lavorare  di  rilievo  cera,  stucchi,  ed 
altre  cose  simili,  conoscendo  egli  molto  bene  che  si  fatti  ri- 
lievi piccoli  sono  il  disegnare  degli  scultori , c che  senza 
cotale  disegno  non  si  può  da  loro  condurre  alcuna  cosa 
a perfezione.  Ora,  non  essendo  stato  molto  fuor  della  pa- 
tria, cessò  la  pestilenza,  onde  la  signoria  di  Fiorenza  e 
Tarte  dei  mercatanti  deliberarono  (avendo  in  quel  tempo 
la  scultura  gli  artefici  suoi  in  eccellenza , così  forestieri 
come  fiorentini)  che  si  dovesse,  come  si  era  già  molte  volte 
ragionato,  fare  T altre  due  porte  di  S.  Giovanni,  tempio 
antichissimo  e principale  di  quella  città.  £,  ordinato  fra 
di  loro  che  si  facesse  intendere  a tutti  i maestri  che  erano 
tenuti  migliori  in  Italia,  che  comparìssino  in  Fiorenza  per 
fare  esperimento  di  loro  in  una  mostra  d'una  storia  di 
bronzo,  simile  a una  di  quelle  che  già  Andrea  Pisano  aveva 
fatto  nella  prima  porla,  fu  scritto  questa  deliberazione  da 
Bartoluccio  a Lorenzo,  che  in  Pesaro  lavorava,  confortandolo 
a tornare  a Fiorenza  a dar  saggio  di  se  , che  questa  era 
una  occasione  da  farsi  conoscere  e da  mostrare  P ingegno 
suo:  olirà  che  e'ne  trarrebbe  si  fatto  utile,  che  nè  P uno 
nè  P altro  arebbono  mai  più  bisogno  di  lavorare  pere  *. 
Mossero  Panimo  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  di 
maniera,  che,  quantunque  il  signor  Pandolfo  ed  il  pittore 
e tutta  la  sua  corte  gli  facessino  carezze  grandissime,  prese 
Lorenzo  da  quel  signore  licenza  e dal  pittore,  i quali  pur 
con  fatica  e dispiacere  loro  lo  lasciaron  partire,  non  gio- 


* Forse  orecchini,  cosi  «llora  chiamiti  dalla  lor  forma.  Nella  prima 
edizione  si  legge  opere  \ ma  questa  lezione  è eTÌdentemenle  sbagliata. 
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Tando  nè  promesse  nè  accrescere  profvisione,  parendo  a 
Lorenzo  ognora  mille  anni  di  tornare  a Fiorenza.  Par- 
titosi dunque,  felicemente  alla  sua  patria  si  ridusse.  Erano 
già  comparsi  molti  forestieri , e fattosi  conoscere  a' consoli 
dell'arte,  da'quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero  sette 
maestri,  tre  fiorentini  e gli  altri  toscani,  e fu  ordinato  loro 
una  proTTisione  di  danari,  e che  fra  un  anno  ciascuno  do- 
vesse aver  finito  una  storia  di  bronzo  delia  medesima  gran- 
dezza ch'erauo  quelle  della  prima  porta  per  saggio.  Ed 
elessero  che  dentro  si  facesse  la  storia  quando  Abram  sa- 
crifica Isac  suo  figliuolo , nella  quale  pensarono  dovere 
avere  i detti  maestri  che  mostrare  quanto  alle  difficultà 
dell'arte,  per  essere  storia  che  ci  va  dentro  paesi,  ignudi, 
vestiti,  ed  animali,  e si  potevano  far  le  prime  figure  di 
rilievo  e le  seconde  di  mezzo  e le  terze  di  basso.  Furono 
i concorrenti  di  questa  opera  Filippo  di  ser  Brunellesco, 
Donato  e Lorenzo  di  Bartoluccio  fiorentini,  e Iacopo  delia 
Quercia  senese,  e Niccolò  d' Arezzo  suo  creato,  Francesco 
di  Vandabrina , e Simone  da  Colle  detto  de' bronzi  * , i 
quali  tutti  dinanzi  a' consoli  promossero  dare  condotta  la 
storia  nel  tempo  detto.  E ciascuno,  alla  sua  dato  princi- 
pio, con  ogni  studio  e diligenza  mettevano  ogni  lor  forza 
e sapere  per  passare  d' eccellenza  1'  un  l' altro,  tenendo  na- 
scoso quel  che  facevano  segretissimamenle  per  non  raffron- 

' Come  leggesi  Del  libro  del  Ghiberti,  i coucorrenli  a qaest' opera 
faroDo,  oltre  il  Ghiberti  atesso,  « Filippo  di  Ser  Branellesco,  Simone 
da  Colle,  Niccolò  d' Arezzo,  Iacopo  della  Quercia  da  Siena,  France- 
sco di  Yaldambrina,  Niccolò  Lamberti  ».  Donato,  che,  secondo  alcuni 
arreldìe  allora  avoto  17  anni,  e,  secondo  qoalch' altro,  solo  i3,  non  è 
da  lui  nominato  fra  essi , e veramente  non  pare  che  in  si  giovane  elk 
potesse  avervi  luogo.  Quanto  a Niccolò  Lamberti , nominato  da  lui  e 
non  dal  Vasari,  par  che  sia  una  persona  stessa  che  Niccolò  d' Arezzo 
detto  anche  Niccolò  di  Lamberto  o di  Pier  Lamberti , e se  fosse,  come 
vuole  il  Baldìnncci , e nega  il  Piacenza  suo  annotatore  , nn  settimo  con- 
corrente, non  sarebbero  già  vere  queste  parole  del  Ghiberti:  e fummo 
sei  a fare  delta  prnova , la  quale  era  dimostrazione  di  gran  parte  del- 
l' arte  statuaria  ec.  » 
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tare  nelle  cose  medesime.  Solo  Lorenzo,  che  avea  Bario* 
luccio  che  Io  guidava  e gli  faceva  far  fatiche  e molti  mo- 
delli innanzi  che  si  risolvessino  di  metterne  in  opera  nes- 
suno , di  continuo  menava  i ciltadini  a vedere,  e talora  i 
forestieri  che  passavano,  se  intendevano  del  mestiero,  per 
sentire  Panimo  loro^  i quali  pareri  furon  cagion  ch'egli 
condusse  un  modello  mollo  ben  lavorato  e senza  nessun 
difetto.  £ così,  fatte  le  forme  e gittatolo  di  bronzo,  venne 
benissimo^  onde  egli  con  Bortoluccio  suo  padre  lo  rinettò 
con  amore  e pazienza  tale , che  non  si  poteva  condurre 
nè  6nire  meglio.  E , venuto  il  tempo  che  si  aveva  a ve- 
dere a paragone  , fu  la  sua  e le  altre  di  quel  maestri  fi- 
nite del  tutto  e date  a giudizio  dell' Arte  de'mercatanti.  Per- 
chè vedute  tutte  da' consoli  e da  molli  altri  cittadini,  fu- 
rono diversi  i pareri  che  si  fecero  sopra  di  ciò.  Erano  con- 
corsi in  Fiorenza  molti  forestieri,  parte  pittori  e parte 
scultori,  ed  alcuni  oreGci,  i quali  furono  chiamati  dai  con- 
soli a dover  dar  giudizio  di  queste  opere  insieme  con  gli 
altri  di  quel  mestiere  che  abitavano  in  Fiorenza.  11  qual 
numero  fu  di  trenlaquattro  persone,  e ciascuno  nella  sua 
arte  peritissimo^  e,  quantunque  fussino  in  fra  di  loro  dif- 
ferenti di  parere,  piacendo  a chi  la  maniera  di  uno  a chi 
quella  di  un  altro,  si  accordavano  nondimeno  che  Filippo 
di  ser  Brunellesco  e Lorenzo  di  Bartoluccio  avessino  e 
meglio  c più  c opiosa  di  figure  migliori  composta  e finita 
la  storia  loro  • , che  i»on  aveva  fallo  Donato  la  sua,  an- 
cora che  anco  in  quella  fusse  gran  disegno  In  quella  di 

' 11  Cicegnara  fa  un  bellissimo  confronto  di  quella  dell'  uno  con 
quelb  deir  altro. 

* £ qui,  e più  oltre,  il  Vasari  parla  dell* opera  di  Donato  come 
se  oe  avesse  certissima  notizia.  È notabile  però,  osserva  il  Gicognara, 
che  nella  Vita  di  Donato  medesimo  ei  più  non  ne  riparli.  Avrebbe  mai 
qoi  confuso  con  un'opera  imaginaria  il  modello,  che  Donato  fece  per 
una  porta  di  bronzo  del  S.  Giovanni  di  Siena?  Nella  Vita  del  Brunel- 
leico,  per  vero  dire,  ei  parla  d' una  storia  di  Donalo  che  «fu  messa 
all*  Arte  del  Cambio  z,  e che  potrebbe  credersi  l’opera  di  cni  si  disputs. 
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Iacopo  della  Quercia  erano  le  figure  buone,  ma  non  are- 
vano  finezza,  sebben  erano  fatte  con  disegno  e diligenza. 
L’opera  di  Francesco  di  Taodabrina  aveva  buone  teste  ed 
era  ben  rinetta,  ma  ers  nel  componimento  confusa.  Quella 
di  Simon  da  Colle  era  un  bel  getto,  percliè  ciò  fare  era 
sua  arte,  ma  non  aveva  molto  disegno.  Il  saggio  di  Nic- 
colò di  Arezzo,  che  era  fatto  con  buona  pratica,  aveva  le 
figure  tozze  ed  era  mal  rinetto.  Solo  quella  storia,  die  per 
saggio  fece  Lorenzo,  la  quale  ancora  si  vede  dentro  al- 
l’udienza dell’Arte  de’ Mercatanti  * , era  in  tutte  le  parti 
perfettissima:  aveva  tutta  l’opera  disegno,  ed  era  benissimo 
composta’,  le  ligure  di  quella  maniera  erano  svelte  e fatte 
con  grazia  ed  attitudini  bellissime;  ed  era  finita  con  tanta 
diligenza,  che  pareva  fetta  non  di  getto  e rinetta  con  ferri, 
ma  col  fiato.  Donato  e Filippo,  visto  la  diligenza  che  Lo- 
renzo aveva  usata  nell’opera  sua,  si  tiraron  da  un  canto, 
e,  parlando  fra  loro,  risolverono  che  l'opera  dovesse  darsi 
a Lorenzo;  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privato  sa- 
rebbe meglio  servito,  e Lorenzo,  essendo  giovanetto,  che 
non  passava  venti  anni  avrebbe  nello  esercitarsi  a fare 
in  quella  professione  que’ frutti  maggiori,  che  prometteva 
la  bella  storia,  che  egli  a giudizio  loro  aveva  più  degli 
altri  eccellentemente  condotta  , dicendo  che  sarebbe  stato 
piuttosto  opera  invidiosa  a levargliela,'  che  non  era  virtuosa 
a fargliela  avere. 


S«  non  che  di  late  opera,  che  il  Vasari  non  dica  d'aver  vedala,  net- 
san  altro  fa  menzione.  Nella  Vita  del  Brunetlesco  tcrilla  da  no  ino 
contemporaneo , e pubblicata  puchi  anni  tono  dal  Bforcni , non  aolo 
non  ai  fa  roentione  ilelP opera  di  Donalo,  ma  neppur  d'altri  coocor* 
renti  oltrt  il  Gbìberli  e il  BranelIcscM ; silenxio,  dice  il  Cicognara  , 
che  ci  laacia  dubbi  e su  i loro  uomi  e sol  deslioo  delle  opere  loro. 

' *'  Tede  io  GaJeria  nella  sUoza  de' bronzi  rooderui  accanto 

alla  storia  fatta  in  concorrenza  dal  Brunellesco,  la  qoale  stette  una 
Volta  nella  Sitgreslia  di  S.  Lorenzo.  E Tona  e l'altra  faron  date  io 
disegno  dal  Cicognara. 

* 11  Baldinucci  dice  ch'egli  arc?a  appena  compito  il  XXII  anno. 
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Gorainciando  dunque  Lorento  l'opera  di  quella  porla  * 
per  quella  che  è dirimpetto  all’opera  di  S.  Giovanni,  fece 
per  una  parte  dì  quella  un  telaio  grande  di  legno  quanto 
aveva  Appunto  a esser  appunto,  scorniciato  e con  gli  or- 
namenti delle  teste  in  su  le  quadrature  intorno  allo  sparti- 
mento  de’vani  delle  storie,  e con  que’fregi  che  andavano  in- 
torno. Dopo  fatta  e secca  la  forma  con  ogni  diligensa  in  una 
stanza  die  aveva  compro  dirimpetto  a S.  Maria  Nuova, 
dove  è oggi  lo  spedale  de'tessilori,  che  si  chiamava  l’Aia, 
fece  una  fornace  grandissima,  la  quale  mi  ricordo  aver 
veduto,  e gettò  di  metallo  il  detto  telaio.  Ma  come  volle 
la  sorte  non  venne  bene^  perchè,  conosciuto  il  disordine, 
senza  perdersi  d’  animo  o sgomentarsi,  fatta  l’ altra  forma 
con  prestezza  senza  che  niuno  Io  sapesse,  lo  rigettò  e venne 
benissimo.  Onde  così  andò  seguitando  tutta  l’opera  , get- 
tando ciascuna  storia  da  per  se  e rimettendole  nette  ch’e- 
rsuo  al  luogo  suo.  £ Io  spartlmeiito  dell'istorie  fu  simile 
a quello  che  avea  già  fatto  Andrea  Pisano  nella  porta  *, 
che  gli  disegnò  Giotto , facendovi  venti  storie  del  Testa- 
mento nuovo,  ed  in  otto  vani  simili  a quelli  seguitando  le 

' Secondo  alconi  secchi  ricordi  e ciò  che  leggasi  nel  libro  meno- 
•critlo  del  Ghiberlì  medefìmo  ( dice  il  Follint  io  uot  lua  letHme  ri- 
goardaole  il  Ghiberlì  ch'é  net  3.^  toI.  degli  Aui  deiPAccadeioia  della 
Griuca  ) pub  aaaerini  cb'ei  vi  pooeaie  roano  nel  tfoa. 

^ MelU  piò  antica  delle  tre  porle  di  S.  Giotanni , non  nella  prima 
delle  due  che  fece  Andrea,  come  leggeai  nelP Abbecedario  Pitlorico. 
Quella  porta  (come  è detto  aopra  nella  Vita  d* Andrea),  collocata 
prima  nel  lato  principale  del  tempio,  poi  traaferila  a quella  del 
meatodl  , fu  , come  cenata  dall'  ucriaione  che  io  eaaa  leggeai  o 
dalla  teatimonUnaa  degli  fiorici  Gio.  Villani  e Simon  della  Tota, 
cominciata  nel  i33o  o terminata , come  aaaeriace  il  Vaaari , nel 
1339.  Però,  quando  il  medeaimo  Vaaari  acriaac  averla  Andrea  condotta 
nello  apaxio  di  aa  anni , o cadde  in  errore  o cominciò  a computare  dal 
leropo  io  che  Gioito  prete  a farne  il  disegno,  o anche,  per  quel  che 
aerobraoo  suonare  alcune  sue  parole,  ne  cominciò  la  forma.  Checché 
aia  di  ciò  , errarono  certamente  il  Migliore  , il  Eicha  , il  Placenta  nelle 
noie  al  Baldiiiucci,  scrivendo  che  Andrea  la  compì  nel  i33o,  che  fa 
Tanno  del  ano  cominciaroento. 
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dette  storie.  Da  piè  fece  i quattro  Erangeltsli,  due  per 
porta,  e così  ì quattro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo 
modo , i quali  sono  differenti  fra  loro  di  attitudini  e di 
paoni  : chi  scrive , citi  legge , altri  pensa,  e variati  T uno 
dall'altro  si  mostrano  nella  lor  prontezza  molto  ben  con- 
dotti. Oltre  che  nel  telaio  deirornamenlo  riquadrato  a qua- 
dri intorno  alle  storie  v*è  una  fregiatura  di  foglie  d'el- 
lera  e d'altre  ragioni,  tramezzate  poi  da  cornici,  ed  in  su 
ogni  cantonata  una  testa  d'  uomo  o di  femmina  tutta  tonda 
6gurate  per  Profeti  e Sibille,  che  sono  molto  belle  e nella 
loro  varietà  mostrano  la  bontà  dell'ingegno  di  Lorenzo. 
Sopra  i Dottori  ed  Evangelisti  già  detti  ne'  quattro  quadri 
da  piè  seguita  dalla  banda  di  verso  S.  Maria  del  Fiore  il 
principio*,  e quivi  nel  primo  quadro  è l'annunziazione  di 
nostra  Donna,  dove  egli  finse  nell'attitudine  di  essa  Ver- 
gine uno  spavento  ed  un  subito  timore  storcendosi  con 
grazia  per  la  venuta  dell'Angelo.  Ed  a lato  a questa  fece 
il  nascer  di  Cristo,  dove  è la  nostra  Donna,  che,  avendo 
partorito,  sta  a giacere  riposandosi^  evvi  Giuseppe,  die  con- 
templa i Pastori  e gli  Angeli  che  cantano.  Nell'altra  a lato 
a questa,  che  è l'altra  parte  della  porta,  a un  medesimo 
pari,  seguita  la  storia  della  venuta  de'Magi,  e il  loro  ado- 
rar Cristo  dandogli  i tributi,  dov'è  la  corte  che  li  seguita 
con  cavalli  ed  altri  arnesi  fatta  con  grande  ingegno.  E cosi 
allato  a questa  é il  suo  disputare  nel  tempio  fra  i dottori , 
nella  quale  è non  meno  espressa  l'ammirazione  e i'udieiiza 
che  danno  a Cristo  i dottori,  che  l'allegrezza  di  Maria  e 
Giuseppe  ritrovandolo.  Seguila  sopra  queste,  ricominciando 
sopra  l'annunziazione,  la  storia  del  battesimo  di  Cristo  nel 
Giordano  da  Giovanni,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  la 
riverenza  dell'  uno  e la  fede  dell'altro.  Allato  a questa  se- 
guita il  diavolo  che  tenta  Cristo,  che  spaventato  per  le  parole 
di  Gesù  fa  un'attitudine  spaventosa,  mostrando  per  quella  il 
conoscere  che  egli  è figliuolo  di  Dio,  Allato  a questa,  neiral- 
tra  banda,  è quando  egli  caccia  del  tempio  i venditori, 
Vasabi  Vol.  I.  P.  II.  80 
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mettendo  loro  sottosopra  gli  argenti,  le  vittime,  le  eo> 
lombe,  e le  altre  mercanzie:^  nella  quale  sono  le  6gure, 
die,  cascando  Tuna  sopra  l'altra,  hanno  una  grazia  nella 
l'uga  del  cadere  mollo  bella  e considerata.  Seguitò  Lo> 
renzo  allato  a questa  il  naufragio  degli  Apostoli,  dove 
S.  Piero  uscendo  della  nave  che  affonda  nell'acqua,  Cri- 
sto lo  solleva.  £ questa  storia  copiosa  di  varj  gesti  negli 
Apostoli  che  aiutano  la  nave,  e la  fede  di  S.  Piero  si 
conosce  nel  suo  venire  a Cristo.  Ricomincia  sopra  la  sto- 
ria  del  battesimo  dall'altra  parte  la  sua  trasfigurazione 
nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  espresse  nelle  attitudini 
de' tre  Apostoli  lo  abbagliare  che  fanno  le  cose  celesti  le 
viste  dei  mortali;  siccome  si  conosce  ancora  Cristo  nella 
sua  divinità  col  tenere  la  testa  alta  e le  braccia  aperte  in 
mezzo  d'  Ella  e di  Mosè.  £d  allato  a questa  è la  resurre- 
zione del  morto  Lazzaro,  il  quale,  uscito  del  sepolcro,  le- 
gato i piedi  c le  mani,  sta  ritto  con  maraviglia  de' circo- 
stanti^ evvi  Marta  e Maria  Maddalena,  che  bacia  i piedi 
del  Signore  con  umiltà  e reverenza  grandissima.  Seguila 
allato  a questa  nell  'altra  parte  della  porla  quando  egli  va 
in  su  l’asino  in  Gerusalem,  e che  i figliuoli  degli  Ebrei 
con  varie  attitudini  gettano  le  veste  per  terra  e gli  ulivi 
e le  palme,  oltre  agli  Apostoli  che  seguitano  il  Salvatore: 
ed  allato  a questa  è la  cena  degli  Apostoli  1)eUissima  e 
bene  spartita,  essendo  finti  a una  tavola  lunga  mezzi  den- 
tro e mezzi  fjorL  Sopra  la  storia  della  trasfigurazione  co<- 
mìncia  l'adorazione  nell' orto,  dove  si  conosce  il  sonno 
in  tre  varie  attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  a questa 
seguita  quando  egli  è preso  e che  Giuda  Io  bacia , dove 
sono  molte  cose  da  considerare , per  esservi  e gli  Apo- 
stoli che  fuggono  e i Giudei  che  nel  pigliar  Cristo  fanno 
alti  e forze  gagliardissime.  Nell’altra  parte  allato  a que- 
sta è quando  egli  è legato  alla  colonna,  dove  è la  figura 
di  Gesù  Cristo  che  nel  duolo  delle  battiture  si  storce  al- 
quanto con  una  altitudine  compassionevole,  oUra  che  si 
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vede  In  quei  Giudei,  che  lo  flagellano,  una  rabbia  e ven- 
detta molto  terribile  per  i gesti  che  fanno.  Seguita  allato 
a questa  quando  lo  menano  a Filato,  e e’ si  lava  le  mani 
e lo  sentenzia  alia  croce.  Sopra  l’adorazione  dell’orto  dal- 
l’altra banda,  nell’ultima  fila  delle  storie  è Cristo,  che  porta 
la  croce  e va  alla  morte  menato  da  una  furia  di  soldati, 
i quali  con  strane  attitudini  par  che  lo  tirino  per  forzai 
oltre  il  dolore  e pianto  che  fanno  co’  gesti  quelle  Marie , 
che  non  le  vide  meglio  chi  fu  presente.  Allato  a questa 
fece  Cristo  crociflsso,  ed  in  terra  a sedere  con  atti  do- 
lenti e pien  di  sdegno,  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni 
Evangelista.  Seguita  allato  a questa  nell’altra  parte  la  sua 
resurrezione;  ove  addormentate  le  guardie  dal  tuono  stanno 
come  morte,  mentre  Cristo  va  in  alto  con  un’altitudine, 
che  beo  pare  glorificato  nella  perfezione  delle  belle  mem- 
bra , fatto  dalla  ingegnosissima  industria  di  Lorenzo.  Nel- 
r ultimo  vano  è la  venuta  dello  Spirilo  Santo,  dove  sono 
attenzioni  ed  attitudini  dolcissime  in  coloro  che  lo  rice- 
vono. E fu  condotto  questo  lavoro  a quella  fine  e per- 
fezione, senza  risparmio  alcuno  di  fatiche  e di  tempo,  che 
possa  darsi  a opera  di  metallo;  considerando  che  le  mem- 
bra degl’  ignudi  lianno  tutte  le  parti  bellissime;  ed  i panni, 
ancora  che  tenessero  un  poco  dello  andare  vecchio  di 
verso  Giotto,  vi  è dentro  nondimeno  un  tutto,  che  va  in 
verso  la  maniera  dei  moderni,  e si  reca  in  quella  gran- 
dezza di  figure  una  certa  grazia  molto  leggiadra.  £ nel 
vero  i componimenti  di  ciascuna  storia  sono  tanto  ordi- 
nati e bene  spartiti,  che  meritò  conseguire  quella  lode  e 
maggiore,  che  da  principio  gli  aveva  data  Filippo.  E cosi 
fu  onoratissimamenle  fra  i suoi  cittadini  riconosciuto,  e da 
loro  e dagli  artefici  terrazzani  e forestieri  sommamente  lo- 
dato. G>stò  quest’opera  fra  gli  ornamenti  di  fuori,  che 
son  pur  di  metallo,  ed  intagliatovi  festoni  di  frutti  e ani- 
mali, ventiduemila  fiorini,  e pesò  la  porta  di  metallo 
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treDlaquatlro  migliaia  di  libbre  *.  Finito  quest'opera , parve 
a’ consoli  dell'arte  de' mcrealanli  csier  serviti  molto  bene, 
e per  le  lode  dategli  da  ognuno  deliberarono  che  facesse 
Loreiiso  in  un  pilastro  fuori  di  Orsanniichele  in  una  di 
quelle  nicchie,  che  è quella  che  volta  fra  i cimatori,  una 
statua  di  bromo  di  quattro  braccia  e messo  in  memoria 
di  S.  Gio.  Batista,  la  quale  egli  principiò,  nè  la  staccò 
mai , che  egli  la  rese  finita  : che  fu  ed  è opera  molto  lo- 
data, ed  in  quella  nel  manto  fece  un  fregio  di  lettere, 
scrivendovi  il  suo  nome.  In  quest'opera,  la  quale  fu  po- 
sta su  l'anno  >4 '4  *)  cominciata  la  buona  maniera 

moderna  nella^esta,  in  un  braccio  che  par  di  carne,  e 
nelle  mani  ed  in  tutte  le  attitudini  della  figura.  Onde  fu 
il  primo  che  cominciasse  a imitare  le  cose  degli  antichi 
Romani,  delle  quali  fu  molto  studioso,  come  esser  dee 
chiunque  desidera  di  bene  operare.  £ nel  frontespisio  di 
quel  tabernacolo  si  provò  a far  di  musaico,  facendovi  den- 
tro uu  mezzo  Profeta  *.  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lo- 
renzo per  tutta  Italia  e fuori  dell'  arteficiosissimo  magi- 
stero nel  getto;  di  maniera  che,  avendo  Iacopo  della 
Fonte  ed  il  Vecchietto  .S.nncse  e Don.alo  fatto  per  la  Si- 
gnoria di  Siena  nel  loro  S.  Giovauni  alcune  storie  o figure 
di  bronzo,  che  dovevano  ornare  il  Battesimo  di  quel  tem- 
pio, e avendo  visto  i Sanesi  l'opere  di  Lorenzo  in  Fio- 
renza, si  convennono  con  seco  e gli  feciono  fare  due  sto- 
rie della  vita  di  S.  Gio.  Battista.  In  una  fece  quando  egli 
battezzò  Cristo , accompagnandola  con  molte  figure  ed 
ignudo  c vestite  molto  riccamente,  e nell'altra  quando  S. 
Giovanni  è preso  c menato  a Erode.  Nelle  quali  storie 
superò  e vinse  gli  altri  che  avevano  fatto  l'altre^  onde 

* Dvito  storico  Gio.  Cambi , e tla  Gìutiaoo  Ricci , nel  suo  Priori- 
sla , sap|iiamo  che  questa  porta  fu  data  finita  e collocata  nel  tato  prin- 
pale  delta  chieaa  nell*  aprile  de]  14^4. 

* O fu  posta  su  assai  tempo  dopo , o fu  fetta  asaai  prìioa  che  fosse 
posta  su  la  porla,  di  cui  è parlato  pìh  sopra. 

* La  statua  é tuttavia  al  suo  posto,  il  mosaico  è perito. 
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ne  Al  sommanieole  lodato  da^Sanesì  e dagli  ahri  che  le 
veggono  *.  Avevano  in  Fiorenza  a fare  una  statua  i mae- 
stri della  zecca  in  una  di  quelle  nicchie  che  sono  intorno 
a Orsaii michele  dirimpetto  alParte  della  lana,  ed  aveva  a 
essere  un  S.  Matteo  d'altezza  del  S.  Giovanni  sopraddetto; 
onde  Pallogaroiio  a Lorenzo,  che  la  condusse  a perfezione, 
c fu  lodata  molto  più  che  il  S.  Giovanni,  avendola  fatta 
più  alla  moderna  La  quale  statua  fu  cagione,  che  i 
consoli  dell'arte  della  lana  deliberarono  che  e' facesse  nel 
medesimo  luogo  nell'altra  nicchia  allato  a quella  una  sta- 
tua di  metallo  medesimamente,  che  fusse  alta  alia  mede- 
sima proporzione  deli'altre  due,  in  persona  di  S.  Stefano, 
loro  avvocato,  ed  egli  la  condusse  a fine,  e diede  una  ver- 
nice al  bronzo  molto  bella.  La  quale  statua  non  manco 
satisfece,  che  avesser  fatto  l' altre  opere  già  lavorate  da 
lui  Essendo  generale  de' frati  Predicatori  in  quel  tempo 
Maestro  Lionardo  Dati,  per  lassare  di  se  memoria  in  S. 
Maria  Novella,  dove  egli  aveva  latto  professione,  ed  alla 
patria,  fece  fabbricare  a Lorenzo  una  sepoltura  di  bron- 
zo, e sopra  quella  sè  a giacere  morto,  ritratto  di  natu- 
i*ale  ^ ; e da  questa , che  piacque  e fu  lodata , ne  nacque 
una,  che  fu  fatta  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Al- 
bizi  e da  Niccolò  Valori  Dopo  queste  cose,  volendo 

* Le  dae  «torie  tono  sempre  io  essere. 

* 11  Cicogaara , dopo  aver  osservato  che  le  poche  tradizioai  che 
si  hanno  intorno  alla  persona  di  Matteo  ben  poco  fornivano  all' inven- 
zione dell’artefice,  aggiunge,  ch’egli  nondimeno,  senza  nulla  esage- 
rare, impresse  nella  sua  statua  il  moto  e la  vita.  Anche  questa  statua,  . 
che  pnò  rigoardarsi,  al  dir  suo,  come  un  vero  modello , è tuttavìa  al 
suo  posto. 

^ E questa  pure  è al  suo  luogo. 

^ La  sepoltura  gli  fu  fatta  fare  a spese  pubbliche  dopo  morte 
( avvenuta  nel  x4a4  ) m benemerenza  di  quanto  aveva  operato  pel  co- 
mune di  Firenze  in  ambascerie  ec.  Calpestata  da  secoli,  poi  eh* è in 
in  mezzo  del  pavimento  dinanzi  all' aliar  maggiore,  essa  nelle  sue  parti 
rilevale  è ora  molto  consunta. 

* « Feci  produrre  di  marmo  ( dice  il  Ghiberti  medesimo  nel  suo 
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Gotimo  e Lorenzo  ite' Medici  onorare  i corpi  e le  reliquie 
de' (re  martiri  Proto,  Iacinto,  e Nemesio,  fattili  venire  di 
Caaentino,  dove  erano  stati  in  poca  venerazione  molti 
anni,  fecero  fare  a Lorenzo  una  cassa  di  metallo,  dove 
nel  mezzo  sono  due  Angeli  di  bassorilievo,  che  tengono 
una  ghirlanda  d'ulivo,  dentro  la  quale  sono  i nomi  de' detti 
martiri.  E in  detta  cassa  fecero  porre  le  dette  reliquie , 
e la  collocarono  nella  chiesa  del  monastero  degli  Angeli 
di  Firenze  con  queste  parole  da  basso,  dalla  banda  della 
chiesa  de' monaci,  intagliate  in  marmo:  Clarissimi  viri 
Cosmas  et  Laurentias  fratres  negleclas  diu  sanctorum 
reUtfuias  martyrum  religioso  studio  oc  fidelissima  pie- 
tate  suis  sumptibus  aereis  loculis  condendas  colendasque 
curarunl.  E dalla  banda  di  fuori , che  riesce  nella  chie- 
setta Terso  la  strada,  sotto  un'arme  di  palle,  sono  nel 
marmo  intagliate  queste  altre  parole:  Hic  condita  sunt 
corposa  sanctorum  Christi  martyrum  Prothi  et  Hya- 
cinthi ^ et  JVemesU  Ann.  Dom.  i4z8.  E da  questa,  che 
riuscì  molto  onorevole  ',  venne  volontà  agli  operai  di  S. 
Maria  del  Fiore  di  far  fare  la  cassa  e sepoltura  di  me- 
tallo per  mettervi  il  corpo  di  S.  Zanobi  vescovo  di  Fi- 
renze la  quale  fu  di  grandezza  di  braccia  tre  e mezzo 

fldioofcrUto  ) It  «epoltara  di  Lodo?ieo  degli  Obiti  , e Bertolonimeo  Va> 
lori,  i quali  sodo  sepolti  ne' frali  minori  con  che  pub  correggersi 
qaeolo  si  nomi  de' sepolti  e spiegarsi  quanto  al  restante  il  testo  del 
nostro  Vasari.  Questa  sepoltura,  che  non  si  sa  da  chi  sia  scolpita,  e 
che,  se  il  fosse  dal  Ghiberti,  sarebbe  l'unica  opera  io  roarmo  che  si 
conoscerebbe  di  lui,  è anch'essa  molto  eonsonU  per  ragion  non  di- 
rersa  dall' accennala  parlando  dell' altra, 

' Questa  cassa , alla  soppressione  del  monasterio  sotto  il  governo 
francese,  fu  rubala,  messa  in  petti  e venduta  a peso  di  bronto.  In 
seguito  ricuperati  per  somma  rentura  i petti  gih  detti , fu  eoo  somma 
diligente  rimessa  insieme,  ed  or  si  conserva  in  Gallerìa  nella  stanta 
de'brooti  moderni. 

’ 11  capo,  corregge  il  Boltari,  poiché  il  corpo  fu  cavalo  di  metto 
alla  chiesa  nel  1439,  e posto  allora  nella  cappella  sotterranea  del  santo, 
né  fu  messo  nell'arca,  te  non  sulla  fine  del  secolo  decimo  settimo. 
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e alla  due;  nella  quale  fece,  olirà  il  garbo  della  cassa 
con  diversi  e vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  di- 
nanzi una  storia,  quando  esso  S.  Zanobi  risuscita  il  fan- 
ciullo lasciatogli  in  custodia  dalla  madre,  morendo  egli 
mentre  che  ella  era  in  peregrinaggio.  In  un'altra  v'è 
quando  un  altro  è morto  dal  carro,  e quando  e’ resuscita 
l’uno  de'due  famigli  mandatogli  da  S.  Ambruogio,  cbe 
rimase  morto  uno  su  le  Alpi,  l’altro  v’è  obese  ne  duole 
alla  presenza  di  S.  Zanobi,  che  Tenutogli  compassione  dis- 
se: va’,  cb’e’dorme;  tu  lo  troverai  vivo.  £ nella  parie 
di  dietro  sono  sei  Angioletti  che  tengono  una  ghirlanda 
di  foglie  di  olmo,  nella  quale  sono  lettere  intagliate  in 
memoria  e lode  di  quel  santo.  Questa  opera  condusse  egli 
e fini  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte,  sicché  ella  fu  lo- 
data straordinariamente  come  cosa  bella  *.  Mentre  che  l’o- 
pere  di  Lorenzo  ogni  giorno  accrescevano  fama  al  non>e 
suo,  lavorando  e servendo  infinite  persone,  cosi  in  lavori 
di  metallo,  come  d’argento  e d’oro,  capitò  nelle  mani  a 
Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  de’Medici  > una  eomiuola  as- 
sai grande,  denirovi  lavorato  d’ intaglio  io  cavo  quando 
Apollo  fa  scorticare  Marsia,  la  quale,  secondo  che  si  dice, 
serviva  già  a Nerone  imperatore  per  suggello;  ed  essendo 
per  il  pezzo  della  pietra,  ch’era  pur  grande,  e per  la  ma- 
raviglia dello  intaglio  in  cavo,  cosa  rara  , Giovanni  la  diede 
a Lorenzo , che  gli  facesse  intorno  d’ oro  un  ornamento 
intagliato;  ed  esso,  penatovi  molti  mesi,  lo  fini  del  tutto, 
facendo  un’opera  non  men  bella  d’intaglio  attorno  a quel- 
la, che  si  fusse  la  bontà  e perfezione  del  cavo  in  quella 
pietra.  La  quale  opera  fu  cagione  ch’egli  d’oro  e d’ar- 
gento lavorasse  molte  altre  cose,  che  oggi  non  si  ritrovano 


* Il  Cicognara  oc  hm  dato  inciio  nella  su*  Storia  il  gcDp(K}  |>rÌo- 
cipale.  f/  ha  data  inters  il  Gonnelli  ne' suoi  Mooomenti  sepolcrali  della 
Toscana. 

* Cosimo,  dello  padre  della  patria. 

’ Da  un  pezzo  più  non  si  ritrova  oenimeoo  rornamentu  d'oro 
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Fece  d'oro  medesiniaincnte  a papa  Martino  uu  bottone 
eh*  egli  tenera  nel  piviale,  con  6gure  tonde  di  rilie- 
vo, e fra  esse,  gioie  di  grandissimo  prexzo,  cosa  molto 
eccellente.  E così  una  mitra  maravigliusissima  di  fogliami 
d'oro  straforati,  e fra  e«i  molte  6gure  piccole  tutte  ton- 
de, che  furono  tenute  bellissime^  e ne  acquistò,  olirà  al 
nome,  utilità  grande  dalla  liberalità  di  quel  pontefice. 
Venne  in  Fiorenza  l'anno  i4^9  ' Eugenio  per  unire 
la  chiesa  greca  colla  romana,  dove  si  fece  il  concilio:  e, 
visto  l' opere  di  Lorenzo,  e piaciutogli  non  manco  la  pre- 
senza sua,  che  si  faceasino  quelle,  gU  fece  fare  una  aii- 
Ira  d'oro  di  peso  di  libbre  quindici  e le  perle  di  libbre  cin- 
que e mezzo,  le  quali  erano  stimate  con  le  gioie  in  essa  le- 
gale trentamila  ducali  d'oro.  Dicono  che  in  delta  opera 
erano  sci  perle  come  nocciuolc  avellane,  e non  si  può  im- 
maginare, secondo  die  s'è  visto  poi  in  un  disegno  di  quella, 
le  più  belle  bizzarrie  di  legami  nelle  gioie  e nella  varietà  di 
molti  putti  ed  altre  figore,  che  servivano  a molti  vai  j e gra- 
ziati ornamenti^  della  quale  ricevette  infinite  grazie  e per  se 
e per  gli  amici  da  quel  pontefice,  olirà  il  primo  paga- 
mento *.  Aveva  Fiorenza  ricevute  tante  lodi  per  l’opere 
ecodlenti  di  questo  ingegnosissimo  artefice,  che  e'fu  de- 
liberalo da'consoli  dell'arte  dei  mercatanti  di  farli  alloga- 
zione della  terza  porla  di  S.  Giovanni  di  metallo  medesi- 
mamente. E quantunque  quella  , che  prima  aveva  fatta , 

fallo  per  la  corniola  di  Gio.  de' Medici,  come  già  notò  il  Pelli  nel 
tuo  Saggio  atorico  della  ootlra  Gallerìa. 

* Propriamente  nel  i438,  accendo  il  computo  6orentioo. 

’ «Lorenzo  Gbiberti  ( coal  ì!  Cellini  nell' inlroduzioue  al  auo 
trattato  dell'Oreficeria)  fu  veramente  orefice,  al  alla  gentil  maniera 
del  auo  bel  fare,  e maggiormente  a quella  infinila  pulileixaed  ealreiua 
diligenza.  Quest' uomo  ti  può  mettere  per  uno  eccellente  orefice,  il 
quale  lutto  ioipiegò  e rnetae  il  suo  indegno  in  quell' arie  del  gello  di 
«notali  opere  piccole;  e sebbene  egli  alcuna  volta  ai  messe  a fare  delle 
gratuli,  imperò  si  vede  ch'egli  era  mollo  più  la  sua  professioue  in 
farle  piccole  ec>  a Delle  tue  opere  d' oreficv'ria  non  se  oc  coooace  più 
alcuna. 
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^avesse  ci^ordiuc  loro  seguitala  e condotta  con  V orna- 
mento che  segue  intorno  alle  6gure,  e che  fascia  il  telaio 
di  tutte  le  porte,  simile  a quello  d' Andrea  Pisano,  visto 
quanto  Lorenzo  Pareva  avanzato , risolverono  i consoli  a 
mutare  la  porta  di  mezzo,  dove  era  quella  d' Andrea,  e 
metterla  alP  altra  porta  eh' è dirimpetto  alla  Misericor- 
dia e che  Lorenzo  facesse  quella  di  nuovo  per  porsi  nel 
mezzo,  giudicando  ch'egli  avesse  a fare  tutto  quello  sforzo 
che  egli  poteva  maggiore  in  quell'arte:  e se  gli  rimessono 
nelle  braccia,  dicendo  che  gli  davano  licenza  che  e' facesse 
in  quel  modo  che  voleva  o che  pensasse  che  ella  Ornasse 
più  ornata,  più  ricca,  più  perfetta,  e più  bella  che  po- 
tesse o sapesse  immaginarsi^  nè  guardasse  a tempo  nè  a 
spesa , acciocché , così  com'  egli  aveva  superato  gli  altri 
statuari  per  insino  allora,  superasse  e vincesse  tutte  Pai- 
Ire  opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendovi  tutto  quel 
sapere  maggiore  ch'egli  poteva:  e così  scompartì  detta 
porta  in  dieci  quadri,  cinque  per  parte,  che  rimasoiio  i 
vani  delle  storie  un  braccio  ed  un  terzo,, e attorno,  per 
eruamento  del  telaio-  die  ricigoe  le  storie  , sono  nicchie 
in  quella  parte  ritte  e piene  di  figure  quasi  tonde,  il  nu- 
mero delle  quali  è venti,  e tutte  bellissime  ^ come  un  San- 
sone ignudo,  che,  abbracciato  una  colonna,  con  una  ma- 
scella in  mano,  mostra  quella  perfezione,  che, maggior  può 
mostrare  cosa,  fatta  nel  tempo  degli  antichi  ne' loro  Er- 
coli o di  bronzi  o di  marmi  e come  fa  testimonio  un 
Josuè,  il  quale,  in  atto  di  locuzione,,  par  che  parli  allo  eser- 
cito^ oltra  molti  Profeti  e Sibille  adorni  l'uno  e l'altro 
in  varie  mamerc  di  panni  per  il  dosso  e di  acconciature 
di  capo,  di  capelli,  ed  altri  ornamenti,  oltra  dodici  figure 

' La  porta  d' Andrea  era  ^ià.  stata  traiferila  nv'è  oggi,  quando  il 
Ghiberti  diede  compita  la  sua  prima.  Ciò  raccogiiesi  da  quel  che  è 
detto  altrove.  La  Misericordia  era  allora  ov’é  oggi  il  Bìgallo. 

Vasabi  Vol.'  I.  P.  II. 
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cbé  sono  a giacere  nelle  nicchie  che  ricingono  l’ ornamento 
delle  storie  per  il  trarerso:  facendo  in  sulle  crociere  delle 
cantonate  in  certi  tondi  teste  di  femmine  e di  giovani  e 
di  vecchi  in  numero  trentaquattro,  fra  le  quali,  nel  mezzo 
di  detta  porta,  vicino  al  nome  suo  intagliato  in  essa , è 
ritratto  Bartoluccio  auo  padre,  cb'è  quel  più  vecchio  ; ed 
il  più  giovane  è esso  Lorenzo  suo  dgliuolo,  maestro  di 
tutta  l’opera  : oltra  a inBiiiti  fogliami  e cornici  e altri  or- 
namenti fatti  con  grandissima  maestria.  Le  storie,  che 
sono  in  delta  porta,  sono  del  Testamento  vecchio  ; e nella 
prima  è la  creazione  d’Adamo  e d’Eva  sua  donna,  quali 
sono  perfettissimamenle  condotti;  vedendosi  che  Lorenzo 
ha  fatto  che  siano  di  membra  più  belli  che  egli  ha  po- 
tuto ; volendo  mostrare,  che,  come  quelli  di  mano  di  Dio 
iurono  le  più  belle  figure  che  mai  fassero  fatte,  cosi  que- 
sti di  suo  avessioo  a passare  tutte  l’allre  ch’erano  state 
Bitte  da  lui  nell’  altre  opere  sue  : avvertenza  certo  gran- 
dissima. E cosi  fece  nella  medesima  quand' e’ mangiano  il 
pomo,  ed  insieme  quand’e’son  cacciati  di  paradiso;  le  quali 
figure  in  quegli  atti  rispondono  all’effetto  prima  del  pec- 
cato conoscendo  la  loro  vergogna,  coprendola  con  le  mani, 
e poi  nella  penitenza,  quando  sono  dall’ Angelo  fatti  uscir 
fuori  di  paradiso.  Nel  secondo  quadro  è fatto  Adamo  ed 
Èva  che  hanno  Cain  ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da 
toro;  e cosi  vi  sono  quando  delle  primizie  Abel  fa  sacri- 
fizio e Cain  delle  men  buone;  dove  si  scorge  negli  atti 
di  Cain  l’invidia  contro  il  prossimo,  ed  in  Abel  l’amore 
in  verso  Iddio:  e quello  che  è di  singoiar  bellezza,  è il 
veder  Cain  arare  la  terra  con  un  par  di  buoi , i quali 
nella  fatica  del  tirare  al  giogo  l’aratro  paiono  veri  e na- 
turali; cosi  com’è  il  medesimo  Abel,  che,  guardando  il 
bestiame,  Cain  gli  dà  la  morte;  dove  si  vede  quello  con 
attitudine  impietosissima  e crudele  con  uu  bastone  am- 
mazzare il  fratello  in  sì  fatto  modo,  che  il  bronzo  mede- 
simo mostra  la  languidezza  delle  membra  morte  nella  bel- 
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persona  d'  Abe!  \ e così  dì  bassorilievo  da  lontano 
è Iddip)  che  domanda  a Gain  quel  clic  ha  fatto  d',^bel) 
cool^lt^pdosi  in  ogni  quadro  gli  effetti  di  quattro  storie. 
f'igu|fò  Jliorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè  esce  dell' arca, 
la  .uioglin  co'sjuoi  figlinpli  e figliuole  e nuqre^  ed  insieme 
t,n^i  gli  animali  così  , volatili  copie  terrestri,  i quali,  cia> 
acuno  ,nel  suo  genere,  .sono  inta^ia^i  con  quelle  maggior 
perfezione  che  può  Parte  imitar  la  natura,  vedendosi  Parca 
aperta  e le  stagge  in  prospettiva  di  bassissin^o  ^rilievo,  clic 
non  si  può  esprimere  .la  grazia  loro:  oltre  che  le  figure 
di  Noè  ,e  degli  altri  suoi  non  possono  essere  più  vive  nè 
più  pronte,  mentre,  facendo  .egli  sacrifizio,  si  ve.de  1*  arco 
baleno,  segno  di  pace  fra  Iddio  e Noè.  Ma  mol^>  più  ec- 
cellenti di  tutte  r altre  sono,  dov' egli  pianta  la  vigna,  ed 
inebriato  del  vino  mostra  le  vergogne,  e Cam  suo  figliuolo 

10  schernisce.  £ nel  vero  uno  che  dorma  non  può  imitarsi 
meglio,  vedendosi  lo  abbandonamento  delle  membra  eb- 
bre, e ,la  considerazione  ed  amore  degli  altri  due  figliuoli 
che  .lo  ricoprono  con  bellissime  altitudini.  Oltre  ,che  v'è 
la  botte  ed  i pampani  e gli  altri  ordigni  della  vendemmia, 
fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  luoghi,  che  non 
impediscono  la  storia,  ma  le  fanno  un  ornamento  bellis- 
simo. Piacque  a Lorenzo  fare  nella  quarta  storia  P appa- 
rire de' tre  Angeli  nella  valle  di  Ma mbre,  e,  facendo  quelli 
simili  Pun  alP  altro,  si  vede  quei  santissimo  vecchio  ado- 
rarli con  un'attitudine  di  .mani  e di  volto  molto  propria 
e vivace:  olire  che  egli  con  affetto  mollo  bello  intagliò  ì 
suoi  servi,  che  a piè  del  monte  con  un  asino  aspettao 
Abraam , che  era  andato  a sacrificare  il  figliuolo  : il  quale, 
stando  ignudo  in  su  l'altare , il  padre  con  il  braccio  in 
alto  cerca  -fere  l'obbedienza,  .ma  è impedito  dall'Angelo, 
che  con  .una  mano  Io  ritiene, e con , l'altra  accenna  dov'è 

11  montone  da  far  sacrifizio,  e libera  Isac  dalla  morte.  Que- 
sta storia  è veramente  bellissima,  perchè  fra  P altre  cose 
si  vede  differenza  grandissima  fra  le  delicate  membra  di 
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Isac  e quelle  de'  servi  più  robusti,  in  tanto  che  non  pare 
che  vi  sia  colpo,  che  non  sia  con  arte  grandissima  tirato. 
Mostrò  anco  avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in  quest'opera 
nelle  diificultà  d e' casamenti , e quando  nasce  Isac,  lacob 
ed  £saù,  e quando  Esan  caccia,  per  far  la  volontà  del  pa> 
dre,  e Jacob  ammaestrato  da  Rebecca  porge  il  capretto 
cotto  ^ arendo  la  pelle  intorno  al  collo,  mentre  è cercato 
da  Isac,  il  quale  gli  dà  la  benedizione.  Nella  quale  storia 
sono  cani  bellissimi  e naturali,  olirà  le  figure  che  fanno 
quello  effetto  istesso  che  Jacob  ed  Isac  e Rebecca  nelli 
lor  fatti  quando  eran  vivi  facevano.  Inanimato  Lorenzo 
per  lo  studio  dell'arte,  che  di  continuo  la  rendeva  più  fa- 
cile, tentò  l'ingegno  suo  in  cose  più  artifiziose  e difficili, 
onde  fece  in  questo  sesto  quadro  losef  messo  da'  suoi  fra- 
telli nella  cisterna,  e quando  lo  vendono  a que' mercanti, 
e da  loro  è donato  a Faraone  *,  al  quale  interpreta  il  so- 
gno delia  fame,  -e  la  provvisione  per  rimedio,  e gli  onori 
fatti  a losef  da  Faraone.  Similmente  ri  è quando  Jacob 
manda  i suoi  figliuoli  per  il  grano  in  Egitto,  e che  rico- 
Doscinti  da  lui  li  fa  ritornare  per  il  padre.  Nella  quale 
storia  Lorenzo  fece  un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva 
con  una  difficultà  grande,  nel  quale  son  dentro  figure  in 
diversi  modi,  che  caricano  grano  e farine,  ed  asini  straor- 
dinari. Parimente  vi  è il'  convito  che  fa  loro,  ed  il  na- 
scondere la  coppa  d'oro  nel  sacco  a Beniamin,  e l' essergli 
trovala  , e come  egli  abbraccia  e riconosce  i fratelli.  La 
quale  istoria  per  tanti  affetti  e varietà  di  cose,  è tenuta 
fra  tutte  l'  opere  la  più  degna , la  più  difficile , e la  più 
bella. 

E veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  st  bello  in- 
gegno e sì  buona  grazia  in  questa  maniera  di  statue,  fare 
che,  quando  gli  venivano  in  mente  i componimenti  delle 
storie  belle,  e' non  facesse  bellissime  le  figure,  come'ap- 

' La  Scrittura  ( notara  il  Boltsri)  non  dice  coiV 
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pare  in  questo  settiroo  quadro^  dove  egli  6gura  il  monte 
Sinai,  c nella  sommità  Moisè  che  da  Dio  riceve  le  leggi 
riverente  e inginocchioni.  A mezzo  il  monte  è Josuè  che 
r aspetta,  e tatto  il  popolo  a piedi  impaurito  per  i tuoni  ^ 
saette  e tremuoti,  in  attitudini  diverse  fatte  ccm  una  pron- 
tezza grandissima.  Mostrò  appresso  diligenza  e grandé 
amore  nell’ottavo  quadro,  dov’  egli  fece  quando  Josuè  andò 
a Jerico,  e volse  il  Giordano,  e pose  i dodici  padiglioni 
pieni  delle  dodici  tribù,  figure  molto  pronte^  ma  più 
belle  sono  alcune  di  bassorilievo,  quando  girando  con 
l’arca  intorno  alle  mura  della  città  predetta,  con  suono  di 
trombe  rovinano  le  mura,  e gli  Ebrei  pigliano  Jerico^ 
nella  quale  è diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  delle  prime  figure  ai  monti,  e dai  monti  alla 
città,  e dalla  città  al  lontano  del  paese  di  bassissimo  rì* 
lievo,  ccmdotta  tutta  con  una  gran  perfezione.  £ perchè 
Lorenzo  di  giorno  in  giorno  si  fece  più  pratico  in  quel- 
l'arte, si  vide  poi  nel  nono  quadro  la  occisione  di  Golia 
gigante,  al  quale  David  taglia  la  testa  con  fanciullesca  e 
fiera  attitudine,  e rompe  lo  esercito  dei  Filistei  quello  di 
Dio,  dove  Lorenzo  fece  cavalli,  carri,  ed  altre  cose  da 
guerra.  Dopo  fece  David  che,  tornando  con  la  testa  di 
Golia  in  mano,  il  popolo  lo  incontra  sonando  e cantando^ 
i quali  affetti  son  tutti  proprj  e vivaci.  Restò  a far  tutto 
quel  che  poteva  Lorenzo  nella  decima  ed  ultima  storia, 
dove  la  regina  Sabba  visita  Salomone  con  grandissima 
cortei  nella  qual  parte  fece  un  casamento  tirato  in  pro- 
spettiva molto  bello,  e tutte  l’ altre  figure  simili  alle  pre- 
dette storie,  oUra  gli  ornamenti  degli  architravi  che  vanno 
intorno  a dette  porte,  dove  son  frutti  e festoni  fatti  con 
la  solita  bontà.  Nella  qual  opera  da  per  se  e tutta  insie- 
me si  conosce,  quanto  il  valore  e lo  sforzo  d’ uno  artefice 
statuario  possa  nelle  figure  quasi  tonde,  in  quelle  mezze, 
nelle  basse,  e nelle  bassissime,  operare  con  invenzione  nei 
componimenti  delle  figure  , e stravaganza  dell’ attitudini 
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nelle  femmioe  e ne' maschi,  e nella  varietà  ile' casamenti, 
nelle  prospettive,  e nell'avere,  nelle  graziose  arie  di  cia- 
scun sesso  parimente  osservato  il  decoro  in  tutta  l'opera, 
nei  vecchi  la  gravità,  e ne'  giovani  la  leggiadria  e la  gra- 
zia. £d  in  vero  si  può  dire,  che  questa  opera  abbia  la  sua 
perfezione  in  tutte  le  cose,  e che  ella  sia  la  più  bell'  opera 
del  mondo,  e che  si  sia  vista  mai  fra  gli  antichi  e mo- 
derni. £ ben  debbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo,  dac- 
ché un  giorno  lUichelagnolo  Buonarroti,  fermatosi  a veder 
questo  lavoro,  e dimandato  quel  che  glie  ne  paresse,  e se 
queste  porle  eran  belle,  rispose  : elle  son  tanto  belle,  che 
elle  starebbon  bene  alle  porte  del  par  adiso  : lode  vera- 
mente propria,  e detta  da  chi  poteva  giudicarle.  E ben  le 
potè  Lorenzo  condurre,  avendovi,  dall'età  sua  di  venti 
anni  che  le  cominciò,  lavorato  su  quaranta  anni  con  fati- 
che via  più  che  estreme  *. 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire  e nettare  quest'opera, 
poiclié  fu  gettata,  da  molti  allora  giovani,  che  poi  furono 
maestri  eccellenti,  cioè  da  Filippo  Brunelleschi  Masolino 
da  Panicale,  Niccolò  Lamberti  orefici.  Farri  Spinelli,  An- 
tonio Filareto,  Paolo  Uccello,  Antonio  del  Pollajuolo,  clic 
allora  .era  giovanetto,  e da  molli  altri,  i quali,  praticando 
insieme  intorno  a. quel  lavoro,  e conferendo  come  si  fa, 
stando  in  compagnia,  giovarono  non  meno  a se  stessi  che 
a Lorenzo.  Al  quale,  oltre  al  pagamento  che  ebbe  da' con- 
soli, donò  la  Signoria  un  buon  podere  vicino  alla  badìa 
di  Settimo  \ Nè  passò  molto  che  fu  fatto  de'Signori  ed 

* Ciò  sarebbe  ben  detto  delle  due  porte.  La  aeconda  fa  allogata  al 

Gbiberti  circa  il  condotta  a termine  circa  il  i44^' 

* Nè  il  Brunelleschi,  il  quale  nel  principio  di  qneita  Vita  ci  ai 
dipinaa  come  anziano  in  paragone  del  Gbiberti,  nè  Paolo  Uccello,  il 
quale,  come  vedemmo,  mori  di  83  anni  nel  i43a , potè van  metterai 
fra' giovani  ripulitori  dell'opera  del  Gbiberti. 

* Questo  podere , secondo  il  Baldiouccì , non  fu  donato  al  Gbi- 
berti dalla  Signoria,  ma  comperato  dal  Gbiberti  co' danari  pagatigli 
dalla  Signoria  medesima. 
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onorato  del  supremo  magistrato  della  città  *.  Nel  che  tanto 
meritano  di  essere  lodati  i Fiorentini  di  gratitudine,  quanto 
biasimati  di  essere  stali  Terso  altri  uomini  eccellenti  della 
loro  patria  poco  grati.  Fece  Lorenzo,  dopo  questa  stupen- 
dissima opera  *,  l'ornamento  di  bronzo  alla  porta  del  me- 
desimo tempio  che  é dirimpetto  alla  Misericordia  con  quel 
roaravigliosi  fogliami,  i quali  non  potette  6nire,  soptiig- 
giugnendogli  inaspettatamente  la  morte,  quando  dava  or- 
dine, e già  areva  quasi  fatto  il  modello,  di  rifare  la  della 
porta  che  già  areva  fatta  A.ndrea  Pisano^  il  quale  modello 
è oggi  andato  male,  e lo  vidi  già,  essendo  giovanetto,  in 
borgo  Allegri,  prima  che  dai  discendenti  di  Lorenzo  fusse 
lasciato  andar  male  *. 

Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Bonaccorso  * , il 
quale  fini  di  sua  mano  il  fregio  e quell'ornamento,  rimaso 
imperfetto,  con  grandissima  diligenza^  quell’omaroenlo,  dico, 
il  quale  è la  pHi  rara  e maravigliosa  cosa  che  si  possa  ve- 
der di  bronzo.  Non  fece  poi  Bonaccorso,  perchè  mori  gio- 
vane, molte  opere,  come  arebbe  fatto,  essendo  a lui  ri- 
maso il  segreto  di  gettare  le  cose  in  modo  che  venissono 
sottili,  e con  esso  la  sperienza  ed  il  modo  di  straforare  il 
metallo  in  quel  modo  che  si  veggiono  essere  le  cose  la- 

* Secondo  aoteoUebe  meoDorie  citate  dal  Baldioueci , par  che  il 
Gbìberti  foue  d'antica  famiglia,  che  già  area  godoti  gli  onori  della  città. 

* Qveat’ opera,  fino  dal  17^3,  era  «tata  data  in  pUi  la?ole  tueise 
da  Perdi iwado  Gregori  eoo  notitie  dì  Tommaio  Patch,  cioè  Antonio 
Cocchi,  tratte  da  vecchi  libri.  Nel  i8oo  fa  data  di  nuovo  io  pih  ta- 
vole dall'  inciaore  Gioì.  Calendi.  Ultimamente  oi  è alala  data  eniraltre 
due  porle  di  S.  Giovanni  in  maggior  numero  di  tavole,  dwegnate  da 
Vincenxio  Goaxini  e iuciae  dal  Laainio  Aglio  con  deacrtaioni  di  Giui. 
Gonnelli , per  cura  di  Luigi  Bardi  calcografo. 

* Feto  il  Gliiberli  anche  il  modello  di  legno  della  chieaa  di  S. 
Loreoxo,  dice  il  Vasari  oc' Ragiooamcnii. 

* OalPaltro  della  famiglia  Ghiberli  apparisce  che  Lorenio  ebbe 
uti  figliuolo  per  nome  Vittorio,  da  cui  nacque  Bonaccorso,  ebo  fu 
padre  ad  un  altro  Vittorio.  Di  qucalo  Bonaccorso,  o figlio  ch'ei  foste 
o nipote  a Lorenxo,  non  ai  conosce  oggi  verun*  opera. 
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sciate  da  Lorenzo,  il  quale,  olire  le  cose  di  sua  mano,, 
lasciò  agli  eredi  molte  anticaglie  di  marmo  e dì  bronzo , 
come  il  letto  di  Policleto,  ch'era  cosa  rarissima  , una  gamba 
di  bronzo  grande  quanto  è il  rivo,  ed  alcune  teste  di 
femmine  e dì  maschi  con  certi  rasi,  stati  da  lui  fatti  con- 
durre di  Grecia  con  non  piccola  spesa.  Lasciò  parimente 
alcuni  torsi  di  figure  e altre  cose  motte , le  quali  tutte  fu- 
rono insieme  con  le  facoltà  di  Lorenzo  mandate  male,  e 
parte  vendute  a M.  Giovanni  Gaddi  allora  cherico  di  Ca- 
mera, e fra  esse  fu  il  detto  letto  di  Policleto  e Paltre  cose 
migliori  Dì  Bonaccorso  rimase  un  figlinolo  chiamato  Yet- 
torio,  il  quale  attese  alia  scultura,  ma  con  poco  profitto, 
come  ne  mostrano  le  teste  che  a Napoli  fece  nel  palazzo 
del  duca  di  Gravina,  che  non  sono  molto  buone , perchè 
non  attese  mai  all'arte  con  amore  nè  con  diligenza,  ma  sì 
bene  a mandare  in  malora  le  facultà  ed  altre  cose  che  gU 
furono- lasciate  dal  padre  e dall'avolo.  Finalmente,,  andando 
sotto  papa  Paolo  111  in  Ascoli  per  architetto,  un  suo  ser- 
vitore, per  rubarlo,  una  notte  lo  scannò^  e così  spense  la 
sua  famiglia  ma  non  già  la  fama  di  Lorenzo,  che  vi- 
verà  in-  eterno. 

Ma,  tornando  al  detto  Lorenzo,  egli  attese  mentre  visse 
a più  cose,  e dilettossi  della  pittura-  e di  lavorar  di  vet  ro 


* Fra  le  cose  aaigiiori  vendote  al  Gaddi  erano  il  torso  d'un  Sa* 
tiro,  lavoro  de' piti  bei  tempi  della  Grecia;  no  altro  d' una* Venere  » 
iaaitatione  della  Medicea;  no  altro  d'uu  Genio  alato;  nn  altro  d'al- 
tra Venere;  nn  altro  di  on  Mareiso;  e nn  altro  di  nn  Mercorio.  li 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  si  conserva 
nella  nostra  Galleria;  il  secondo,  nell'estinzione  della  famiglia  Gaddi, 
passò  ad  on  marchese  di  Sorbeilo  marito  d'nna  signora  della  famiglia 
suddetta,  e fu  da  lui  regalalo  ad  un  sig.  Oddi  di  Perugia  sno  nipote; 
il  terzo,  che  credesi  opera  di  Prasitele,  e passò  parimente  al  marchese 
(li  Sorbello  , fu  poi  acquistato  dal  cav.  Lorenzo  Adami;  gli  altri  tre, 
passali  in  possesso  dei  sigg.  Nerli , furono  da  lor  regalati  all'  Accade- 
mia delle  bell' Arti  di-  Siena. 

^ La  famiglia  non  fu.  spenta  , allesluva  il  Botlarì. 
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ed  in  Santa  Maria  del  Fiore  fece  quegli  ocelli  che  sono 
intorno  alla  cupola  eccetto  uno,  che  è di  mano  di  Do- 
nato, che  è quello  dove  Cristo  incorona  la  nostra  Donna. 
Fece  similmente  Lorenzo  il  tre,  che  sono  sopra  la  porta  prin- 
cipale di  essa  S.  Maria  del  Fiore,  e tutti  quelli  delle  cap- 
pelle e delle  tribune^  cosi  l’occhio  della  facciata  dinanzi  di 
S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  6nestra  per  la  cappella  mag- 
giore della  Pieve  , dentrovi  la  incoronazione  di  nostra 
Donna*,  e due  altre  figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio 
mercante  ricchissimo  * ; ma  , perchè  tutte  furono  di  vetri 
viniziani  ^ carichi  di  colore  , fanno  i luoghi,  dove  furono 
poste,  anzi  oscuri  che  no.  Fu  Lorenzo  dato  per  compa- 
gno a]  Bruncllesco  quando  gli  fu  allogata  la  cupola  di  S. 
Maria  del  Fiore^  ma  ne  fu  poi  levalo,  come  si  dirà  nella 
Vita  di  Filippo  *. 

Scrìsse  il  medesimo  Lorenzo  un’  opera  volgare , nella 
quale  trattò  di  molte  varie  cose,  ma  si  Attamente,  che 
poco  costrutto  se  ne  cava.  S ilo  vi  è,  por  mio  giudizio,  di 
buono,  che,  dopo  avere  ragionato  di  molti  pittori  anti- 
chi, e particolarmente  di  quelli  citati  da  Plinio,  fa  men- 
zione brevemente  di  Cimabnc , di  Giotto,  e di  molti  al- 
tri di  quei  tempi , e ciò  fece  con  molto  più  brevità  che 
non  doveva,  non  per  altra  cagione,  che  per  cadere  con 
bel  modo  in  ragionamento  di  se  stesso  e raccontare,  come 
fece,  minutamente  a una  per  una  tutte  le  opere  sue.  Rè 
tacerò  che  egli  mostra  il  libro  essere  stato  fatto  da  altri. 


' Uno  di  qoMli  occhi  Tu  lollo,  lon  pochi  moni , perchè  assai  iltn- 
iieggialo,  e data  cosi  maggior  luce  alla  cappella  di  S.  Zaiiobi,che  le  è 
di  faccia.  Gli  altri,  di  cui  qui  ai  parla,  son  tulli  conservali. 

* Per  Lazzaro  di  Gio.  di  Feo  de  Bracci,  corregge  il  Bollar!.  La 
finesira,  fatta  per  lui  dal  Ghiberti  , da  un  pezzo  è perita. 

* 1 vetri  furono  falli  in  Firenze  da  un  Francesco  di  Domenico 
Liti  da  Gambassi  nel  Volterrano,  chiamalo  alai  uopo  da  Lubccca,  ove 
esercitava  quest' arie  , come  prova  il  Baldinucci. 

* Si  legge  poco  olire  come  quelle  di  altri  arlchci  qui  sopra  uo- 
mioali. 

Vasaii  Voi.  1,  Paste  II. 
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c poi  nel  processo  dello  scrivere , come  quegli  che  sape» 
meglio  disegnare,  scarpellare,  e gettare  di  bronao,  che  tes- 
sere storie,  parlando  di  te  stesso  dice  in  prima  persona  : 

10  Jicif  io  dissi,  io  faceva  e diceva  *.  Finalmente  perve- 
nuto all'  anno  sessantaquallresimo  della  sua  vita  *,  assalito 
da  una  grave  e continua  febbre  , si  mori  lasciando  di  se 
fama  immortale  nell' opere  cbe  egli  fece  e nelle  penne 
degli  scrittore  e fu  onorevolmente  sotterrato  in  S.  Croce. 

11  suo  ritratto  è nella  porta  principale  di  bronao  net 
tempio  di  S.  Giovanni  nel  fregio  di  messo,  quando  è 
chiusa,  in  un  uomo  calvo , ed  a lato  a lui  è Bartolnccio 
suo  padre  % ed  appresso  a loro  si  leggono  queste  parole; 
I.1UBUTII  Cionis  de  Ghibertis  mira  arte  JtAricatum. 
Furono  i disegni  di  Lorenzo  eccellentissimi,  e fatti  con 
gran  rilievo  come  si  vede  nel  nostro  libro  de'  disegni  in 
un  Evangelista  di  sua  mano,  ed  in  alcuni  altri  di  chia- 
roscuro bellissimi. 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Barloluccio  suo  padre, 
come  mostra  un  altro  Evangelista  di  sua  mano  in  sul 
detto  libro,  assai  men  buono  che  quello  di  Lorenzo,  I 
quali  disegni  con  alcuni  di  Giotto  e d'altri  ebbi,  essendo 
giovanetto,  da  Vettorio  Gbiberti  l’anno  i5a8,  e gli  bo 
sempre  tenuti  e tengo  in  venerazione,  e perché  sono  belli 
e per  memoria  di  tanti  uomini.  £ se  , quando  io  aveva 
stretta  amicizia  e pratica  con  Vettorio,  io  avessi  quello 


' Quello  che  dal  Vasari  sì  riprcDde  nel  GhiberH,  dice  il  Bonari, 
è avvennto  a lui  in  queste  Vile , ma  dì  lui  non  si  può  dire  cbe  sape» 
meglio  disegnare  che  tessere  istorie. 

* Se  il  Ghiberti  avera  ao  anni  net  i^oi  allorché  fa  fatto  il  con- 
corso (V.  la  vita  di  Brunellesco),  dorerà  esser  nato  nel  i38i , e morto 
nel  1445.  Ma  il  Baldinoeci  lo  dice  morto  nel  s455  di  anni  77,0  però 
gli  assegna  circa  s3  anni  quando  fece  il  saggio  per  le  porte , come  si 
è arrertilo  sopra. 

* Padre  pnlatiro  lo  chiama  il  Baldinuccì,  narrando  rhe  mona 
Fiore,  maritala  a Cionc  padre  di  Lorenio  , dopo  la  morte  ili  questo 
primo  marito,  si  rimaritò  a Barloluccio. 


Digitized  by  Coogle 


VITA  DI  LOtlNlO  GHIBItTI  651 

conosciuto  che  ora  conosco , mi  sarebbe  agerolmcnle  Te- 
nuto fatto  d'arere  aruto  molte  altre  cose,  che  furono  di 
Ijorenzo  veramente  bellissime.  Fra  molti  reni,  che  latini 
e Tolgari  * sono  stali  fatti  in  dirersi  tempi  in  lode  di 
fjorenzo,  per  meno  essere  noiosi  a chi  legge,  ci  basterà 
porre  qui  di  sotto  gli  infrascritti; 

Dvm  cernii  vatea*  aurato  tx  atre  nilenitt 
In  tempio  Michael  Àngdut,  oàilvpitil; 

AUonitueque  diu,  eie  alta  eilentia  rapii; 

0 dicinum  opnel  0 janaa  difna  poioi 

' Nella  prima  adiaione  ai  leggono  questi  : 

Lortnto  face  gai,  quel  buon  Ghiberti, 

Che  a'  contigli  del  padre  e dello  amico , 

Fuor  deir  uto  moderno  ti  forte  antico. 

Giovinetto  mottrò  quant'uomo  etperto. 
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PITTORE  FIORENTINO 
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Cvrandlsslroo  Teramente  credo  che  sia  il  contento  di 
coloro,  che  si  avvicinano  al  sommo  grado  della  scien- 
za in  che  si  affaticano  ; e coloro  parimente  , che,  oltre 
al  diletto  e piacere  che  sentono  virtuosamente  ope- 
rando, godono  qualche  frutto  delle  lor  fatiche,  vivono 
vita  senza  dubbio  quieta  e felicissima.  E se  per  caso  av- 
viene che  uno  nel  corso  felice  della  sua  vita,  camminando 
alla  perfezione  d’una  qualche  scienza  o arte,  sia  dalla  morte 
sopravvenuto,  non  rimane  del  tutto  spenta  la  memoria  di 
lui,  se  si  sarà,  per  conseguire  il  vero  6ne  dell’arte  sua, 
lodevolmente  affaticato.  Laonde  dee  ciascuno  quanto  può 
fatigare  per  conseguire  la  perfezione;  perchè , sebbene  è 
nel  mezzo  del  corso  impedito,  si  loda  in  lui,  se  non  l’o- 
pere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l’ ottima  intenzione 
ed  il  sollecito  studio  che  in  quel  poco  che  rima  ne  è co- 
nosciuto. Masolino  da  Panicele  di  Valdelsa,  il  qual  fu  di- 
scepolo di  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti , e nella  sua 
fanciullezza  benissimo  orefice , e nel  lavoro  delle  porte 
il  miglior  rinettatore  che  Lorenzo  avesse , fu  nel  fare  i 
panni  delle  figure  molto  destro  e valente,  e nel  rinettare 
ebbe  molto  buona  maniera  ed  intelligenza.  Onde  nel  ce- 
sellare fece  con  più  destrezza  alcune  ammaccature  morbi- 
damente, cosi  nelle  membra  umane  come  ne’panni.  Die- 
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desi  costui  alla  pittura  d’età  d’anni  diciannove,  ed  in 
quella  si  esercitò  poi  sempre,  imparando  il  colorire  da 
Gherardo  dello  Stamina ■*.  Ed  andatosene  a Roma  per 
studiare,  mentre  che  vi  dimorò,  fece  la  sala  di  casa  Or- 
sina vecchia  io  monte  Giordano:  poi,  per  un  male  che 
l’aria  gli  faceva  alla  testa,  tornatosi  a Fiorenu,  fece  nel 
Carmine  allato  alla  cappella  del  Crocifisso  la  figura  del 
S.  Piero,  che  vi  ai  vede  ancora  la  quale  essendo  dagli 
artefici  lodata,  fu  cagione  che  gli  allogarono  in  detta  chiesa 
' la  cappella  de’  Brancacci  con  le  storie  di  S.  Piero , della 
quale  con  gran  studio  condusse  a fine  una  parte  *,  come 
nella  volta,  dove  sono  i quattro  Evangelisti  e dove  Cristo 
toglie  dalle  reti  Andrea  e Piero,  e dopo  il  suo  piangere 
il  peccato  fatto  quando  lo  negò,  ed  appresso  la  sua  pre- 
dicazione per  convertire  i popoli.  Fecevi  il  tempestoso 
naufragio  degli  Apostoli , e quando  S.  Piero  libera  dal 
male  Petronilla  sua  figliuola.  E nella  medesima  storia  fece 
quando  egli  e Giovanni  vanno  al  tempio,  dove  innanzi  al 
portico  è quei  povero  infermo  che  gli  chiede  la  limosina, 
al  quale  non  potendo  dare  nè  oro  nè  argento,  col  segno 
della  croce  lo  libera.  Son  ' fatte  le  figure  per  tutta  quel- 
l’opera con  molla  buona  grazia , e dato  loro  grandezza 
nella  maniera,  morbidezza  ed  unione ’nel  .colorire,  e ri- 
lievo e foru  nel  disegno  La  quale  opera  fu  stimata 
molto  per  la  novità  sua,  per  l’osservanza  di  molte  parti, ^ 
che  erano  totalmente  fuori  della  maniera  di  Giotto  : le 
quali  storie  sopraggiunto  dalla  morte  lasciò  imperfette  *. 

t > ,s  % 

* Ebbe  • naefitri , oftcrTa  il  Lami,  il  piò  ^an4ii«fnalore  « coma 

pofitore  f 9 il  piò  gran  coloritore  do*«aoi  lempi.  > 

* Non  fi  ti  tede  piò^  perchè  gettata  a terra  col  S.  Paolo  di 

Maaaccio  od  1675,  quando  fo  loacfo  mano  alta  fabbrica  della  cappella 
di  S.  Aodrca  Coriioi.  ‘ • 

* Che  ancor  ai  Tede,  a abbaalanza  bene  eoBaeirata. 

* Credo  j dice  il  Latiti,' ebe  aaaai  gli  gioaaiae  l*arcre  longamcnlc 
atteao  alla  plaatica  a alla  aeuitnra,  csereitio  che  agevola  olire  ogoi  cre- 
dere il  rilìeto  a'piUorì. 

* Forono  poi,  come  ai  vedrà,  tenoinate  da  Maaaocio. 


DIgitized  by  Googic 


654  mi  DI  lUMLIRO  DI  DimClLC 

Fu  persona  Masolino  di  bonissimo  ingegno,  e molto  u- 
nito  e tacile  nelle  sue  pitture , le  quali  con  diligenza  « 
con  grand'amore  a fine  si  veggono  condotte  *.  Questo  stu- 
dio e questa  volontà  d’affaticarsi , eh’  era  in  lui  del  con- 
tlnovo,  gli  generò  una  cattiva  complessione  di  corpo,  la 
quale  innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita,  e troppo  acerbo 
lo  tolse  al  mondo.  Mori  Masolino  giovane  d’età  d’anni 
trentasette  *,  troncando  l’aspettazione  che  i popoli  avevano 
concetta  di  lui.  Furono  le  pitture  sue  circa  l’anno  i44<>  *- 
£ Paolo  Schiavo,  che  in  Fiorenza  in  sul  canto  de’Giori  * 
fece  la  nostra  Donna  con  le  figure  che  scortano  i piedi 
in  su  la  cornice,  s’ingegnò  molto  di  seguir  la  maniera  di 
Masolino:  l’opere  del  quale  avendo  in  molte  volte  consi- 


* Non  fi  conoseooo  di  lai  pitture  certe  fuor  che  quelle  del  Ger* 
mÌDe  che  si  too  dette.  11  cer.  CisiapI  è ioeliiuto  sd  ettribairgli  un» 
•iogolsr  Uroletls  rotonda  cb*ei  poaiede  ( una  di  quelle  che  ai  appen- 
dono ad  ana  fune  aUraverto  le  vie  per  insegna  di  feste  ) rappresentante 
dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell*  interno  d*Or  San  Michele  non  an- 
cor ofaiuso  da  raori  ^ cioè  la  senta  in  letto  assistile  da  rarie  DaUone, 
I*  ona  delle  quali  tiene  in  grembo  la  Vergine  neonata  ; i priori  della 
repubblica  « preceduti  da*doozeUi  con  trombe , insane  oc,,  ebe  le  re- 
cano offerte  ; e nel  rorescio  uo  fanciallo  ignudo,  ebe  mal  caretta  una 
Ionia  poco  inclinata  a farsi  carenare,  forse  il  duca  d*  Atene  ebe  caretta 
Firenie , da  coi  fa  cacciato  il  di  della  aaata;  io  oemoria  di  che  fù 
islituila  la  festa  che  ti  è della. 

* Nel  a4i^t  secoodo  il  Baldinucci.  « Ed  io  memoria  di  cosi  acCT- 
btuima  morte,  dicera  il  Vasari  nella  prima  editiooe,  gli  fu  fatto  poi 
questo  dìttico  : a 

Mmhc  puerum  rapuit  mort  improba;  $«d  tanun  omnes 
Pingendo  ttnet  victrat  Hit  priut, 

* Volle  dir  forse  ( se  non  è qui  error  di  stampa  ) circa  il  i4oo.  Il 
Baldinucci  dice,  intorno  al  140^»  Gherardo  Stamina  mori  nel  i4c3«$Ct 
Masolino  andò  sotto  di  lui  di  19  anni,  non  poteva  aserne  S7  nel  i44^> 
o piò  tardi.  È dunque,  rispetto  all* anno  dalla  morte  di  questo  arte- 
fice, da  aeguirsi  il  Baldinucci. 

* Quello  che  oggi  chiamasi  dal  v«dgo  /e  CanioutUt%  atorpiatora 
del  Conto  dt' ^ftlli  eh*  è ivi  preaao.  La  pittura,  di  coi  qoi  park  il 
Vasari,  vedasi  propriemenle  o piuttosto  vedevasi  (che  iritoecbi  l'ban 
tutta  imbrattata)  in  principio  di  Via  deir  Arienlo. 
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deralo,  trovo  la  maniera  aoa  mollo  variata  da  quella  di 
coloro  che  furono  innanzi  a lui,  avendo  egli  aggiunto  mae- 
stà alle  6gure , e fatto  il  panneggiare  morbido  e con  belle 
falde  di  pieghe.  Sono  anco  le  teste  delle  sue  figure  molto 
migliori  che  l' altre  fatte  innanzi,  avendo  egli  trovalo  un 
poco  meglio  il  girare  degli  occhi , e nei  corpi  molte  al- 
tre belle  parti.  £ perchè  egli  cominciò  a intender  bene 
l’ombre  ed  i lumi,  perchè  lavorava  di  rilievo,  fece  benis- 
simo molti  scorti  difficili,  come  si  vede  in  quel  povero 
che  chiede  la  limosina  a S.  Piero , il  quale  ha  la  gamba 
che  manda  in  dietro  tanto  accordata  con  le  linee  de'din- 
tomi  nel  disegno  e l'ombre  nel  colorito,  che  pare  ch'ella 
veramente  buchi  quel  moro.  Cominciò  similmente  Maso- 
lino  a fare  ne'volli  delle  femmine  1'  arie  più  dolci;  ed  ai 
giovani  gli  abiti  più  leggiadri  che  non  avevano  fatto  gli 
artefici  vecchi,  ed  anco  tirò  di  prospettiva  ragionevolmente. 
Ma  quello , in  che  valse  più  che  in  tutte  l'altre  cose , fu 
nel  colorire  in  fresco;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene,  che 
le  pitture  sue  sono  sfumate  ed  unite  con  tanta  grazia,  che 
le  carni  hanno  quella  maggior  morbidezza  che  si  può  im- 
maginare. Onde,  se  avesse  avuto  l’intera  perfezione  del 
disegno  *,  come  avrebbe  forse  avuto  se  fusse  stato  di  più 
lunga  vita,  si  sarebbe  costui  potuto  annoverare  fra  i mi- 
gliori: perchè  sono  l’ opere  sue  condotte  con  buona  gra- 
zia, hanno  grandezza  nella  morbidezza  ed  unione  nel  co- 
lorito, ed  assai  rilievo  e forza  nel  disegno,  sebbene  nou 
è in  tulle  le  parti  perfetto. 

' Nella  collezione  «li  ilisegiii  della  nostra  Galleria  ve  ne  sono  quat- 
iru  rretluti  di  Mn»ulino. 


VITA 


!>■  PARRISPllVELLl 

PITTOR  ARETINO 


M arri*  <H  Spinello  Spinelli,  dipintore  aretino,  avendo 
imparato  i primi  principi  deir  arte  dèlio  stesso  suo  padi*e, 
per  mezzo  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino  condotto  in 
Firenze,  fu  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella  scuola , 
dove'  molti  giovani  sotto  la  sua  disciplina  imparavano  : e, 
perché  allora  si  rioettavano  le  porte  di  S.  Giovanni,  fu 
messo  a lavorare  intorno  a quelle  Bgure  in  compagnia  di 
molti  altri,  come  si  è detto  di  sopra  *.  Nel  che  fare,  presa 
amicizia  con  MasoHno  da  Panicale , perchè  gli  piaceva  il 
suo  modo  di-  disegnare , I-  andò-  in  molte  cose  imitando  ,. 


' Cioè  Gatptrri,  e non  Pari  o Paride,  come  il' chiama  P Orlandi 
neir  àbecedario  Pittorico,  forte  fidandosi  alP epitaffio  che  recheremo 
in  fine. 

* Celebre  storico  e segretario  della  Repubblica  Fiorentina. 

* « Ancora  che  molte  provincie  del  mondo  abbino  le  persone 
eccellenti  ereditarie  in  qualche  arte  od  in  qualche  virtù;  la  natura 
pure  alle  volle,  come  benigna  madre,  fa  nascere  in  nna  patria  uno  in- 
gegno straordinario,  il  quale  P onora  , la  illnstra  et  la  fa  nominare  per 
fama  da  quegli,  i quali  non  ne  arebbono  ricordo  alcuno.  Laonde  spesse 
volte  si  vede  gli  spiriti  egregi  et  gli  onorali  ingegni  dar  nome  alle  pa- 
trie loro,  come  veramente  fece  Farri  di  Spinello  pittore  aretino,  il 
quale  passò  di  disegno  talmente  Spinello,  che  la  fama  et  il  grido,  che 
dato  gli  fu,  veramente  se  gli  convenne».  Cosi  comincia  questa  Vita 
nella  prima  edizione,  ove  pur  dicesi  che  Farri  non  parti  mai  d’ Areno. 
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siccome  fece  ancora  in  parte  la  maniera  di  Don  Loreuao 
degli  Angeli  '•  Fece  Farri  le  sue  Ggure  molto  più  srelle 
e lunghe  clic  uiun  pittore  die  fusse  stato  innanzi  a lui, 
e,  dove  gli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le  fece 
d’undici  e talvolta  di  dodici,  nè  perciò  avevano  disgrazia, 
comeché  fossero  sottili  e facessero  sempre  arco  o in  sul 
lato  destro  o in  sul  manco^  perciocché,  siccome  pareva  a 
lui,  avevano,  lo  diceva  egli  stesso,  più  bravura.  Il  panneg- 
giare de’  panni  fu  sottilissimo  e copioso  ne’  lembi,  i quali 
alle  sue  figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  inaino  attorno 
ai  piedi.  Colori  benissimo  a tempera,  ed  io  fresco  perfet- 
tamente e fu  egli  il  primo,  che  nel  lavorare  in  fresco 
lasciasse  il  fare  di  verdaccio  sotto  le  carni,  per  poi  con 
rossetti  di  color  di  carne  e cliiariscuri  a uso  d'acquerelli 
velarle,  siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli  altri  vecchi  pit- 
tori^ anzi  usò  Farri  i colori  sodi  nel  far  le  mesticlie  e le 
tinte,  mettendoli  con  molta  discrezione  dove  gli  parca  che 
meglio  stessono,  cioè  i chiari  nel  più  alto  luogo,  i mezzani 
nelle  bande,  e nella  fine  de’ contorni  gli  scuri.  Gol  qual 
modo  di  fare  mostrò  nell’ opere  più  facilità,  e diede  più 
lungo  vita  alle  pitture  in  fresco^  perchè,  messi  i colori  ai 
luoghi  loro,  con  un  pennello  grossetto  molliccio  li  univa 
insieme,  e faceva  l’ opere  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  desiderar  meglio,  ed  i coloriti  suoi  non  hanno  para- 
gone. Essendo  dunque  stato  Farri  fuor  della  patria  molti 
anni,  poiché  fu  morto  il  padre,  fu  dai  suoi  richiamalo  in 
Arezzo,  laddove,  oltre  molte  cose,  le  quali  troppo  sarebbe 
lungo  raccontare,  ne  fece  alcune  degne  di  non  essere  in 
ninna  guisa  taciute.  Nel  Duomo  vecchio  fece  in  fresco  tre 
nostre  Donne  variate  e dentro  alla  principal  porla  di 


* De*  vari!  urlefìci  qui  nominali  si  snn  Ielle  iti  sopra  le  Vile. 

’ Questa  lode  gli  è courermala  dal  Lanzi , che  per  quel  suo  dise- 
gnar con  bravura,  accennalo  più  sopra,  noi  chiama  che  strann. 

^ Tutte  le  pitture  del  Duomo  vecchiu  perirono  colla  disiruxìonr 
di  quel  sacro  edihzio,  avvcoula  nel  i56i. 

Vasaai,  Vot.  I.  P.  II.  8.1 
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quella  chiesa,  entrando  a man  manca,  dipìnse  in  fresco 
una  storia  del  B.  Tommasuolo  romito  dal  Sacco,  ed  uomo 
in  quel  tempo  di  santa  vita  ^ e , perchè  costui  usava  di 
portare  in  mano  uno  specchio,  dentro  al  quale  vedeva,  se- 
condo eh'  egli  affermava,  la  passione  di  Gesù  Cristo^  Farri 
lo  ritrasse  in  quella  storia  inginocchioni  e con  quello  spec- 
chio nella  destra  mano,  la  quale  egli  teneva  levata  al  ciela; 
e di  sopra,  facendo  in  un  trono,  di  nuvole  Gesù  Cristo 
cd  intorno  a lui  tutti  i misteri  della  passione,  fece  con 
bellissima  arte  che  tutti  riverberavano  in  quello  specchio 
SI  fattamente,  che  non  solo  il  B.  Tommasuolo,  ma  gli  ve- 
deva ciascuno  che  quella  pittura  mirava.  La  quale  inven- 
zione certo  fu  capricciosa,  difficile , e tanto  bella  , che  ha 
insegnato  a chi  è venuto  poi  a contraffare  molte  cose  per 
via  dì  specchi.  Nè  tacerò,  poiché  sono  in  questo  propo- 
sito venuto , quello  che  operò  questo  santo  uomo  una 
volta  in  Arezzo,  ed  è questo:  non  restando  egli  dì  affa- 
ticarsi continuamente  per  ridurre  gli  Aretini  in  concordia, 
ora  predicando  e talora  predicendo  moke  disavventure, 
conobbe  finalmente  che  perdeva  il  tempo.  Onde , entrato 
un  giorno  nel  palazzo,  dove  i Sessanta  si  ragunavano  , il 
detto  Beato,  che  ogni  dì  gli  vedeva  far  consiglio  e non 
mai  deliberar  cosa  che  fosse  se  non  in  danno  della  città, 
quando  vide  la  sala  esser  piena,  s' empiè  un  gran  lembo 
della  veste  di  carboni  accesi,  e con  essi  entrato  dove  erano 
i Sessanta  e tutti  gli  altri  magistrati  deUa  città,  gli  gettò 
loro  fra  i piedi,  arditamente  dicendo:  signori,  il  fuoco  è 

fra  voi,  abbiate  cura  alla  rovina  vostra  i e ciò  detto  si 
/ * 

parti.  Tanto  potette  la  simplicità.  e,  come  volle  Dio,  il 
buon  ricordo  di  quel  sant'  uomo,  die  quello,  che  non  ave- 
vano mai  potuto  le  predicazioni  e le  minacce , adoperò 
compiutamente  la  detta  azione:  conciofussechè , uniti  indi 
a non  molto  insieme,  governarono  per  molli  anni  poi 
quella  città  con  molla  pace  e quiete  d'ognuno.  Ma,  tot* 
uando  a Farri,  dopo  la  detta  opera  dipinse  nella  chiesa 
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u spedale  di  S.  Cristofano , accanto  alla  compagnia, della 
Nunziata,  per  mona  Mattea  de’ Testi,  moglie  di  Garcascion 
Florioaldi,  che  lasciò  a quella  chiesetta  boiiissima  entrata, 
in  una  cappella  a fresco,  Cristo  crocifisso,  ed  intorno  e 
da  capo  molti  Angeli,  che  in  una  certa  aria  oscura  volando 
piangono  amaramente  : a piè  della  croce  sono  da  una  banda 
la  Maddalena  e P altre  Marie,  che  tengono  in  braccio  la 
nostra  Donna  tramortita  e dalP  altra  S.  Jacopo  e S.  Gri- 
stofano.  Nelle  facce  dipinse  S.  Caterina,  S.  Niccolò,  la  Nun- 
ziata, e Gesù  Cristo  alla  colonna^  e sopra  la  porta  di 
detta  chiesa  in  un  arco  una  Pietà  , e S.  Giovanni  ^ e la 
nostra  Donna.  Ma  quelle  di  dentro  sono,  dalla  cappella  in 
fuori,  state  guaste  c P arco , per  mettere  una  porta  di 
macigno  moderna,  fu  rovinato,  e per  fare  ancora  con  P en- 
trate di  quella  compagnia  un  raonasterio  per  cento'  mo* 
nache.  Del  quale  monastcrio  aveva  fatto  un  modello  Gior- 
gio Vasari,  molto  considerato  ^ ma  è stalo  poi  alterato,  anzi 
ridotto  in  malissima  forma  da  chi  ha  di  tanta  fabbrica  avuto 
indegnamente  il  governo  ^ essendo  che  bene  spesso  si  per- 
cuote in  certi  uomini,  come  si  dice,  saccenti,  che  per  lo 
più  sono  ignoranti,  i quali  per  parere  d'intendere  si  met- 
tono arrogantemente  molte  volle  a voler  far  P architetto 
e sopraintendere,  e guastano  il  più  delle  volte  gli  ordini 
ed  i modelli  fatti  da  coloro,  che  consumati  negli  studi  e 
nella  pratica  del  fare,  architettano  giudiziosamente  ^ e ciò 
con  danno  de'  posteri,  che  perciò  vengono  privi  dell'  utile, 
comodo,  bellezza,  ornamento,  e grandezza,  che  nelle  fab* 
briche,  e massimamente  che  hanno  a servire  ai  pubblico, 
sono  richiesti.  Lavorò  ancora  Farri  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardo , monastcrio  de' monaci  di  Monte  Olivete,  dentro 
alla  porta  principale,  due  cappelle  che  la  mettono  in  ntez- 

' A<1  onta  dello  stabat  del  Vangelo  ( Bottari  ). 

* Già  fio  dai  giorni  del  Bottari  più  non  rimaneva  che  la  pittura 
dell’  altare,  sotto  la  quale  fu  scritto:  Hoc  opus  factum  fuit  anno  Do- 
mini 1444  4 mentis  Decembrit^ 
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zo.  In  quella,  che  man  ritta,  intitolata  alla  Trinità, 
fece  un  Dio  Padre,  che  sostiene  con  le  braccia  tristo  cro- 
cifisso, c sopra  è la  colomba  dello  Spirito  Santo  in  un 
coro  d' Angeli,  ed  in  una  faccia  della  medesima  dipinse  a 
fresco  alcuni  Santi  perfettamente.  Nell* altra  dedicata  alla 
nostra  Donna  è la  Natività  di  Cristo,  ed  alcune  femmine, 
che  in  una  tinelletta  di  legno  lo  lavano  con  una  grazia 
donnesca  troppo  bene  espressa.  Vi  sono  anco  alcuni  Pa* 
stori  nel  lontane»,  che  guardano  le  pecorelle  con  abiti  ru- 
sticali  di  quei  tempi,  molto  pronti  ed  attentissimi  alle  pa- 
role dell'Angelo,  che  dice  loro  che  vadano  in  Nazarene. 
Nell*  altra  faccia  è 1*  adorazione  de*  Magi  con  carriaggi,  ca- 
melli, giraffe,  e con  tutta  la  corte  di  que'tre  re,  t quali, 
offerendo  re veren temente  i loro  tesori,  adorano  Cristo  in 
grembo  alla  madre.  Fece  oltre  ciò  * nella  volta  ed  in  al- 
cuni frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a fresco  bellissime. 
Dicesi  che,  predicando,  mentre  Parri  faceva  quest*  opera, 
fra  Bernardino  da  Siena  frate  di  S.  Francesco  ed  uomo 
di  santa  vita  in  Arezzo,  che  avendo  ridotto  molti  dei  suoi 
frati  al  vero  vivere  religioso,  e convertite  molte  altre  per- 
sone, n^l  far  loro  la  chiesa  di  Sirgiano  fece  fare  il  mo- 
dello a Parri:  e che  dopo,  avendo  inteso  che  lontano 
dalla  città  un  mìglio  si  facevano  molte  cose  brutte  in  un 
bosco  vicino  a una  fontana,  se  n*  andò  là  seguitato  da  tutto 
il  popolo  d*  Arezzo  una  mattina  con  una  gran  croce  dì  le- 
gno in  mano,  siccome  costumava  di  portare , e che,  fatta 
una  solenne  predica,  fece  disfar  la  fonte  e tagliar  il  bosco, 
e dar  princìpio  poco  dopo  a una  cappelletta  , che  vi  si  fab- 
bricò a onore  di  nostra  Donna , con  titolo  di  S.  Maria 
• delle  Grazie^  dentro  la  quale  volle  poi  che  Parri  dipi- 
gnesse  di  sua  mano,  come  fece , la  Vergine  gloriosa , che 
aprendo  le  braccia  cuoprc  col  suo  manto  lutto  il  popolo 
d'  Arezzo.  La  quale  santìssima  Vergine  ha  poi  fatto  e fa 


’ Tutte  le  pitture  «iella  chirsa  abaziaie  d’ Arezzo  son  perite. 
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ili  continuo  in  quel  luogo  molti  miracoli.  In  questo  luogo 
Ila  fatto  poi  U comunità  d' Arezzo  fare  una  bellitsiina 
oliiesa,  ed  in  mezzo  di  quella  accomodata  la  nostra  Donna 
fatta  da  Farri  alla  quale  sono  stati  fatti  molti  ornamenti 
di  marmo  e di  figure  attorno  e sopra  I’  altare,  come  si  è 
detto  nella  Vita  di  Luca  della  Robbia  e di  Andrea  suo 
nipote,  e come  si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  Vite  di  co- 
loro, l’opere  de’ quali  adornano  quel  santo  luogo.  Farri  non 
molto  dopo,  per  la  dirozione  che  aveva  in  quel  santo  uo- 
mo, ritrasse  il  detto  S.  Bernardino  a fresco  in  un  pilastro 
grande  del  Duomo  vecchio;  nel  qual  luogo  dipinse  ancora, 
in  una  cappella  dedicata  al  medesimo  *,  quel  santo  glori- 
ficalo in  cielo,  e circondato  da  una  legione  d' Angeli  con 
tre  mezze  figure,  due  dalle  bande,  che  erano  la  Pacienza 
e la  Povertà,  ed  una  sopra,  ch’era  la  Castità^  le  quali  tre 
virtù  ebbe  in  sua  compagnia  quel  santo  ìnsinn  alla  morte. 
Sotto  i piedi  aveva  alcune  raitrie  da  vescovi  e cappelli  da 
cardinali,  per  dimostrare  che,  facendosi  beffe  del  mondo, 
aveva  cotali  dignità  dispregiate;  e sotto  a queste  pitture  era 
ritratta  la  città  d' Arezzo  nel  modo  che  ella  in  que’  tempi 
si  trovava.  Fece  similmente  Farri  fuor  del  Duomo  per  la 
compagnia  della  Bunziata  in  una  cappelletta  ovvero  mae- 
stà *,  in  fresco,  la  nostra  Donna , che  annunziata  dall’  An* 
gelo,  per  lo  spavento  tutta  si  torce;  e nel  cielo  della  volta, 
che  è a crociere,  fece  in  ogni  angolo  due  Angeli,  che  vo- 
lando in  aria,  e facendo  musica  con  varj  siramenti,  pare 
che  s’accordino  e che  quasi  si  senta  dolcissima  armonia; 
e nelle  facce  sono  quattro  Santi,  cioè  due  per  lato.  Ma 
quello,  in  che  mostrò  di  avere  variando  espresso  il  suo 

* Questa  Madonna,  ancor  ai  vede  topra  trattar  maggiore  (foi/uri). 

* Dialmlto  il  Dnomo  vecchio,  i rìmaala  in  piedi  la  cappella  colle 
pitture  di  Farri. 

* O taberuacolo,  come  notava  il  Boltari.  La  Nnoziata  in  eaao  con* 
tenuta,  a il  reato,  ehe  ai  deacrive  aubito  dopo,  è ancora  Ha^eatcre  , 
benché  abbia  aofferto  non  poco  danno. 
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concetto,  si  vede  nc'due  pilastri  che  reggono  Parco  di* 
nanzi,  dove  è l'entrata;  perciocché  in  uno  é mia  Carità 
bellissima,  che  affelluosamente  allatta  un  figliuolo , a un 
altro  fa  festa,  ed  il  terzo  tien  per  la  mano  ; nell'altro  è 
una  Fede  con  un  nuovo  modo  dipìnta , avendo  in  una 
mano  il  calice  e la  croce,  e nell'  altra  una  tazza  d'  acqua , 
la  quale  versa  sopra  il  capo  d' un  putto,  facendolo  cri- 
stiano ; le  quali  tutte  figure  sono  le  migliori  senza  dub- 
bio che  mai  facesse  Farri  in  tutta  la  sua  vita , e sono 
eziandio  appresso  i moderni  maravigliose.  Dipìnse  il  me- 
desimo dentro  la  città  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  dentro 
al  coro  de’ frati,  molte  figure  in  fresco,  che  si  conoscono 
alla  maniera  de’  panni  ed  all’  essere  lunghe,  svelte,  e torte, 
come  si  é detto  di  sopra  Nella  chiesa  di  S.  Giustino  di- 
pinse in  fresco  nel  tramezzo  un  S.  Martino  a cavallo,  che 
si  taglia  un  lembo  della  veste  per  darlo  a un  povero,  e 
due  altri  santi  *.  Nel  vescovado  ancora,  cioè  nella  facciata 
d' un  muro,  dipinse  una  Nunziata,  che  oggi  è mezzo  guasta 
per  essere  stata  molti  anni  scoperta  Nella  Pieve  della 
medesima  città  dipinse  la  cappella,  che  è oggi  vicina  alla 
stanza  dell’  Opera,  la  quale  dall’  umidità  è stala  quasi  del 
tutto  rovinata  *.  E stata  grande  veramente  la  disgrazia  di 
/ questo  povero  pittore  nelle  sue  opere;  poiché  quasi  la  mag- 
gior parte  di  quelle  o dall’umido  o dalle  rovine  sono  state 
consumate.  In  una  colonna  tonda  di  delta  Pieve  dipinse 
a fresco  un  S.  Vincenzio;  ed  in  S.  Francesco  fece  perla 
famìglia  de’  Vivianì  intorno  a una  Madonna  di  mezzo  ri- 
lievo alcuni  Santi,  e sopra  nell’arco  gli  Apostoli  che  rice- 
vono lo  Spirito  Santo:  nella  volta  alcuni  altri  Santi,  e da 
un  lato  Cristo  con  la  croce  in  spalla,  che  versa  dal  costato 
sangue  nel  calice,  ed  intorno  a esso  Cristo  alcuni  Angeli 


' Quelli  piitnra  <ia  luogo  tempo  è periti. 

* B quella  pittura  pariuieoli  è perita. 

* i'giorni  del  Bottari  si  vedera  lollanlo  l'Angelo  aDDuazialorc. 

* E lo  fu  poi  leuza  il  quasi. 
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molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a questa  fece  per  la  Compagnia 
degli  scarpellini,  muratori,  e legnaiuoli  nella  loro  cappella 
dei  quattro  Santi  incoronati  una  nostra  Donna,  i detti 
santi  con  gli  strumenti  di  quelle  arti  in  mano,  e di  sotto 
pure  in  fresco  due  storie . dei  fatti  loro,  e quando  sono 
decapitati  e gettati  in  mare.  Nella  quale  opera  sono  alti- 
tudini e forze  bellissime  in  coloro , che  si  levano  quei  corpi 
insaccati  sopra  le  spalle  per  portagli  al  mare,  vedendosi  in 
loro  prontezza  e vivacità.  Dipinse  ancora  in  S.  Domenico, 
vicino  air  aitar  maggiore  nella  facciata  destra , una  nostra 
Donna,  S.  Antonio,  e S.  Niccolò  a fresco  per  la  famiglia 
degli  Alberti  da  Catenaia  < , del  qual  luogo  erano  ignori , 
prima  che,  rovinato  quello , venbsero  ad  abitare  Arezzo  e 
Firenze:  e che  siano  una  medesima  cosa  lo  dimostra  Parme 
degli  uni  e degli  altri  che  è la  medesima.  Ben  è vero  che 
oggi  quelli  d' Arezzo,  non  degli  Alberti,  ma  da  Catenaia 
sono  chiamati,  e quelli  di  Firenze,  non  da  Catenaia,  ma 
degli  Alberti.  E mi  ricorda  aver  veduto  ed  anco  letto  che 
la  badia  del  Sasso,  la  quale  era  nell’Alpe  di  Catenaia  e 
che  oggi  è rovinata  e ridotta  più  a basso  verso  Arno,  fu 
dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  congregazione  di  Camaldoli, 
e oggi  la  possiede  il  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze, 
e la  riconosce  dalia  detta  famiglia,  che  in  Firenze  è no- 
bilissima. Dipinse  Farri  nell’  udienza  vecchia  della  frater- 
nità di  S.  Maria  della  Misericordia  ^ una  nostra  Donna,  che 
ha  sotto  il  manto  il  popolo  d’ Arezzo  , nel  quale  ritrasse 
dì  naturale  quelli  che  allora  governavano  quel  luogo  pio, 
con  abiti  indosso  secondo  l’ usanze  di  que’tempi^  c fra  essi 
mio  ciiianialo  Braccio,  che  oggi, 'quando  sì  parla  di  lui, 
è chiamato  Lazzaro  Hicco,  il  quale  mori  Panno  14^2  ^ c 
lasciò  tutte  le  sue  ricchezze  e facullà  a quel  luogo,  che 

' Tulle  le  pillure  qui  annoverale  par  che  sieno  perlle. 

’ In  una  lavola  , che  ancor  si  conserva,  nolava  il  Bollar!. 

’ L'aiitìo  corregge  il  Bollari  dietro  aulenliei  documenll.  Il 

Icilatorc  chianiavasi  Lazzaro  di  Giovanni  di  Feo  di  Braccio. 
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le  dispensa  in  servigio  de’  poveri  di  Dio,  esercitando  te 
sante  opere  della  misericordia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  messo  questa  Madonna  S.  Gregorio  papa,  e dal- 
l’altro S.  Donato  vescovo  e protettore  del  popolo  Aretino. 
E perchè  furono  in  questa  opera  benissimo  serviti  da 
Farri,  coloro  che  allora  reggevano  quella  fraternità  gli  fe- 
ciono  fare  in  una  tavola  a tempera,  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  \ alcuni  Angeli  she  gli  aprono  il 
manto,  sotto  il  quale  è il  detto  popolo  , e da  basso  S. 
liourentino  e Pergentino  martiri.  La  qual  tavola  ' si  mette 
ogni  anno  fuori  a di  due  di  Giugno  e vi  ai  posa  sopra, 
poi  che  è stata  portata  dagli  uomini  di  detta  compagnia 
solennemente  a processione  insino  alla  chiesa  di  detti  santi, 
una  cassa  d'argento  lavoiala  da  Forsore  orefice  fratello  di 
Farri,  dentro  la  quale  sono  i corpi  di  detti  Santi  Laureo- 
tino  e Pergentino  ^ si  mette  fuori,  dico,  e si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto  alla  croce, 
dove  è la  detta  chiesa,  perchè,  essendo  ella  piccola,  non 
potrebbe  capire  il  popolo  che  a quella  festa  concorre.  La 
predella,  sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola  , contiene  di 
figure  piccole  il  martirio  di  que’  due  santi  tanto  ben  fatto, 
che  è certo,  per  cosa  piccola,  una  maraviglia.  £ di  mane  di 
Farri  «el  Borgo  a Piano  sotto  lo  sporto  d’ una  casa  uu 
tabernacolo,  dentro  al  quale  è una  Nunziata  in  fresco,  die 
è molto  lodata:  e nella  compagnia  de’Puraccioli  a S.  Ago- 
stino fe’in  fresco  una  S.  Caterina  vergine  e martire  bel- 
lissima: similmente  nella  chiesa  di  Muriello  alla  fraternità 
de’cherici  dipinse  una  S.  Maria  Maddalena  di  tre  braccia^ 
e in  S.  Domenico,  dove  all’ entrare  della  porta  sono  le 
corde  delle  campane,  dipinse  1u  cappella  di  S.  Niccolò  in 

* Che  tullavia  si  couserTii. 

* Tre  ili  Giurano,  fesU  Je'ilue  S.111IÌ.  { Boitari)- 

* 1 corpi  tli  delti  Sunti  1 nota  il  Bollori,  sodo  in  uua  cassa  d'ar- 
;!eulo  moUerna  ^ no»  in  i]ueÌU  dì  Foriore«  eh*  è nella  ssfrtfstia  ilclla 
(Aliteli  rate. 
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fresco  •,  dentro»!  un  Crocifisso  grande  con  quattro  figure, 
lavorato  tanto  bene  che  par  fatto  ora.  Nell'arco  fece  due 
storie  di  S.  Niccolò,  cioè  quando  getta  le  palle  d'  oro  alle 
pulzelle  e quando  libera  due  dalla  morte,  dove  si  vede  il 
carnefice  apparecchiato  a tagliare  loro  la  testa,  molto  ben 
fatto.  Mentre  che  Farri  faceva  quest'opera,  fu  assaltato  da 
certi  suoi  parenti  armali,  con  i quali  piativa  non  so  che 
dotej  ma,  perchè  ri  sopraggiunsono  subito  alcuni,  fu  soc- 
corso di  maniera,  che  non  gli  feciouo  alcun  male*,  ma  fu 
nondimeno,  secondo  che  si  dice,  la  paura  che  egli  ebbe, 
cagione  che,  oltre  al  fare  le  figure  pendenti  in  sur  un 
lato,  le  fece  quasi  sempre  da  indi  in  poi  spavenlaticce.  £ 
perché  si  trovò  molle  fiate  lacero  dalle  male  lìngue  e dai 
morsi  dell'  invidia  , fece  in  questa  cappella  una  storia  di 
lingue  che  abbruciavano,  e alcuni  diavoli  che  intorno  a 
quelle  facevano  fuocoj  in  aria  era  un  Cristo  che  le  male- 
diceva, e da  un  lato  queste  parole:  A LINGUA  DOLOSA, 
Fu  Farri  molto  studioso  delle  cose  dell'arte,  e disegnò 
benissimo,  come  ne  dimostrano  molti  disegni  che  ho  ve- 
duti di  sua  mano,  e particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una  sua  sorella 
che  ricamava  eccellentemente;  e si  stima  lo  facesse  , per- 
chè s'avesse  a fare  ornamenti  all' aitar  maggiore  del  vesco- 
vado. £ nel  nostro  libro  sono  alcune  carte  da  lui  disegnate 
di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Marco  da  Mon- 
tepulciano, discepolo  di  Spinello,  nel  chiostro  di  S.  Ber- 
nardo d' Arezzo  Visse  anni  cinquaiitasei,  e si  abbreviò  la 
vita  per  essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e troppo 
assiduo  negli  studi  dell'arte  e al  lavorare.  Fu  sotterrato 
in  S.  Agostino  nel  medesimo  sepolcro  dove  era  stalo  po- 


* Le  pillare  di  quella  cappella  aono  in  buono  alato:  le  altre  aoa 
perite  ( Bùtteri  ). 

^ Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepulciano  non  è alcuna  testa 
che  assomigli  il  ritrailo  posto  dal  Vasari  io  fronte  alla  Vita  di  Farri, 
( oitari). 

Visaai,  VoL.  I.  P,  IL  di 
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Sto  Spinello  suo  ptdre,  e recò  dispiacere  la  sua  morte  a 
tutti  i firtuosi,  che  di  lui  ebbeno  cognizione 

I IlelU  priaiJi  ediùaoa  dictii  falla  a Farri  qoetl* epitaffio; 
Progtnu'U  Par  idem  pictor  Spinttluif  et  artem^ 

Seetari  patriam  maxima  cura  fuit, 

Ut  pafrem  ingenio  et  maail/ue  superayitt  ab  illa 
Extaat  4fmoe  mire  plurima  piefa  doeent. 
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DI  MASACCIO  DA  S GIOVAIVNI 

W VALDABNO  PITTORE 


£ costuine  della  natura  *,  quando  ella  fa  una  persona 
mollo  eccellente  in  alcuna  professione , molte  volte  non  la 
far  sola,  ma  in  quel  tempo  medesimo  e vicino  a quella 
farne  un’altra  a sua  concorrenza,  a cagione  che  elle  pos- 
sino  giovare  l’ una  all’altra  nelle  virtù  e nella  emulazione. 
La  qual  cosa , olirà  il  singoiar  giovamento  di  quegli  stessi 
che  in  ciò  concorrono,  accende  ancora  oltra  modo  gli  animi 
di  chi  viene  dopo  quell’età,  a sforzarsi  con  ogni  studio 
e con  ogni  industria  di  pervenire  a quello  onore  e a 
quella  gloriosa  reputazione,  che  ne’ passali  tutto ’l  giorno 
altamente  sente  lodare.  E che  questo  sia  il  vero,  lo  aver 
Fiorenza  prodotto  in  una  medesima  età  Filippo,  Donato, 
Lorenzo  *,  Paolo  Uccello,  e Masaccio,  eccellentissimi  cia- 
scuno nel  genere  suo,  non  solamente  levò  via  le  rozze  e 
goffe  maniere  manleuutesi  fino  a quel  tempo,  ma  per  le 
beile  opere  di  costoro  incitò  ed  accese  tanto  gli  animi  di 
chi  venne  poi,  che  l’operare  in  questi  mestieri  si  è ri- 
dotto in  quella  grandezza  ed  in  quella  perfezione  che  si 
vede  ne'tempi  noUri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero  ob- 
bligo grande  a que’primi,  che  mediante,  le  loro  fatiche , 

' < Coslams  la  benigna  madre  natura  ec.  a leggevaii  nella  prima 
«diilone« 

* Filippo  BronelUicbi,  Dontto  o DoctUllo  di  Bellp  di  BtnlO) 
Loreozo  Ghibeiti. 
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ci  mostrarono  la  vera  via  da  camminare  al  grado  supremo. 
E,  quanto  alla  maniera  buona  delle  pitture  ^ a Masaccio 
massimamente  ^ per  avere  egli , come  desideroso  di  acqui- 
star fama,  considerato  (non  essendo  la  pittare  altro  che 
un  contraffar  tutte  le  cose  della  natura  vive,  col  disegno 
c coVolori  semplicemente  come  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui,  che  ciò  più  perfettamente  consegue,  si  può  dire 
eccellente^  la  qual  cosa,  dico,  conosciuta  *da  Masaccio,  fu 
cagione  che,  mediante  un  continuo  studio , imparò  tanto, 
che  si  può  annoverare  fra  i primi,  che  per  la  maggior 
parte  levassino  le  durezze,  imperfezioni  e dilBcultà  del- 
Parte,  e che  egli  desse  principio  alle  belle  attitudini,  mo- 
venze, fierezze,  e vivacità,  ed  a un  certo  rilievo  veramente 
proprio  e naturale  : il  che  infino  a lui  non  aveva  mai  fatto 
niun  pittore.  E,  perchè  fu  di  ottimo  giudizio,  considerò 
che  tutte  le  figure,  che  non  posavano  nè  scortavano  coi 
piedi  in  sul  piano , ma  stavano  in  punta  di  piedi , man- 
cavano d'ogni  bontà  e maniera  nelle  cose  essenziali,  e co- 
loro,'che  le  fanno,  mostrano  di  non  intender  lo  scorto. 
£,  sebbene  Paolo  Uccello  vi  si  era  messo,  ed  aveva  fatto 
qualche  cosa , agevolando  in  parte  questa  difficultà , Ma- 
saccio nondimeno,  variando  in  molti  modi,  fece  molto 
meglio  gli  scorti,  e per  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun 
altro  che  insino  allora  fusse  stato,  e dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e morbidezza  , accompagnando  con  le 
incarnazioni  delle  teste  e degP  ignudi  i colorì  de' panni, 
ì quali  si  dilettò  di  fare  con  poche  pieghe  e facili , come 
fa  il  vivo  e naturale;  il  che  è stato  di  grande  utile  agli 
artefici,  e ne  merita  esser  commendato,  come  se  ne  fusse 
stato  inventore  ; perchè  in  vero  le  cose  fatte  innanzi  a lui 
si  possono  chiamar  dipinte,  e le  sue  vive,  veraci,  e na- 
turali, allato  a quelle  state  fatte  dagli  altri.  L'origine  di 
costui  fu  da  castello  S.  Giovanni  di  Valdarno  *,  e dicono 

' Nacque,  fecondo  quel  che  dice  in  seguilo  il  Vasari,  nel  >4i7i 
roa , come  prota  il  Baldinucci,  nel  i4oa.  E fu  figliuolo  di  un  Ser  Gio- 
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che  quÌTÌ  si  reggoDO  ancora  alcune  figure  fatte  da  lui 
nella  sua  prima  fanciuUexza  Fu  persona  astrattissima  e 
molto  a caso,  come  quello,  che,  arendo  fisso  tutto  l'animo 
e la  Toloolà  alle  cose  dell'arte  sola,  si  curara  poco  di  se 
e manco  di  altrui.  £ perchè  e’non  rolle  pensar  giammai 
in  maniera  alcuna  alle  core  o cose  del  mondo,  e,  non  che 
altro,  al  vestire  stesso,  non  costumando  riscuotere  i danari 
da’ suoi  debitori  se  non  quando  era  in  bisogno  estremo, 
per  Tommaso,  che  era  il  suo  nome,  fu  da  tutti  detto  Ma- 
saccio, non  già  perchè  e’  fusse  vizioso,  essendo  egli  la  bontà 
naturale,  ma  per  la  tanta  straccurataggine,  con  la  quale 
niente  di  manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
servizio  e piacere,  che  più  oltre  non  può  bramarsi.  Co- 
minciò l’arte  nel  tempo  che  Masolino  da  Pauicale  lavorava 
nel  Carmine  di  Fiorenza  la  cappella  de’ Brancacci  * , se- 
guitando sempre  quanto  e’ poteva  le  vestigie  di  Filippo  e 
di  Donato,  ancoraché  l’arte  fusse  diversa,  e cercando  con- 
tinuamente nell’ operare  di  far  le  figure  vivissime  e con 
bella  prontezza  alla  similitudine  del  vero.  E tanto  moder- 
namente trasse  fuori  degli  altri  i suoi  lineamenti  ed  il  suo 
dipigncre,  che  l’ opere  sue  sicuramente  possono  stare  al 
paragone  con  ogni  disegno  e colorito  moderno  Fu  stu- 
diosissimo nello  operare,  e,  nelle  difficultà  della  prospet- 
tiva, artifizioso  e mirabile,  come  si  vede  in  una  sua  istoria 
di  figure  piccole,  che  oggi  è in  casa  Ridolfo  del  Ghirlan- 

TSODÌ  di  Mone  ( Simooe  ) de'  Goidi,  delti  delle  Scheggia,  notaio  del 
caitelb  qui  Dominalo,  il  quale  i a dieiotto  miglia  da  Firenze  verso 
Arezzo. 

' Fra  queste  i notabile,  dice  il  Della  Valle,  una  vecchia  che  fila 
in  modo  al  particolare  ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

* Per  arte  intende  qui  forse  uno  studio  ragionato  e metodico.  Poi- 
chè  s'ei  fece  piò  figure  nella  sua  prima  fanciullezza  (e  il  Vasari  nella 
prima  edizione  ne  annovei’k  alcune  ) cominciò  senza  dubbio  a dipingerò 
prima  che  Masolino  lavorasse  nel  Carmine. 

* Quindi  il  Hengs  lo  annovera  primo  fra  quelli  che  aprirono  ai 
moderni  nuora  strada. 
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daio  nella  quale,  cifra  il  Cristo  che  libera  io  indemoniato, 
sono  casamenti  bellissimi  in  prospettiva,  tirati  in  una  roa> 
niera,  che  e' dimostrano  in  un  tempo  medesimo  il  di  dentro 
ed  il  di  fuori  ; per  avere  egli  prese  la  loro  veduta  non 
in  faccia  , ma  in  su  le  cantonate  per  maggior  difficultà. 
Cercò  più  degli  altri  maestri  di  fare  gli  ignudi  e gli  scorti 
nelle  6gure,  poco  usati  avanti  di  lui.  Fu  facilissimo  nel  far 
suo,  ed  è,  come  si  è detto,  molto  semplice  nel  panneg.* 
giare.  E di  sua  mano  una  tavola  fatta  a tempera , nella 
quale  è una  nostra  Donna  in  grembo  a S.  Anna  con  6- 
gliuolo  in  collo , la  quale  tavola  è oggi  in  $.  Ambrogio 
di  Firenze  nella  cappella  che  è allato  alla  porta  che  va  al 
parlatorio  delle  monache  rtelia  chiesa  ancora  di  S.  Nic» 
colò  di  là  d'Arno  è nel  tramezzo  una  tavola  di  mano  dì 
Masaccio  dipinta  a tempera,  nella  quale,  oltre  la  nostra 
Donna,  che  vi  è dall'Angelo  annunziata,  vi  è un  casa- 
mento pieno  di  colonne  tirato  in  prospettiva  molto  belio^ 
perchè,  oltre  al  disegno  delle  linee  che  è perfetto,  lo  fece 
dì  maniera  con  i colori  sfuggire,  che  a poco  a poco  abba- 
gliatamente si  perde  di  vista ^ nel  che  mostrò  assai  d'in- 
tender la  prospettiva  Nella  badia  di  Firenze  dipinse  a 
fresco  in  un  pilastro,  dirimpetto  a uno  di  quelli  che  reg- 
gono l’arco  dell’ aitar  maggiore,  S.  Ivo  di  Brettagna,  6- 
gurandolo  de  ntro  a una  nicchia,  perchè  i piedi  scortassino 
alla  veduta  di  sotto  ; la  qual  cosa  , non  essendo  sì  bene 
stata  usata  da  altri,  gli  acquistò  non  piccola  lode:  e sotto 
il  detto  santo,  sopra  un’altra  cornice,  gli  fece  intorno  ve- 
dove, pupilli,  e poveri,  che  da  quel  santo  sono  nelle  loro 
bisogne  aiutati  *.  In  S.  Maria  Novella  ancora  dipinse  a 

* Nessuno  saprebbe  dire  se  sia*i  conaervala. 

’ Questa  tavola,  che  oggi  si  conserva  nell' Accademia  delle  Belle 
Arti , se  veramente  é di  Masaccio , deve  riguardarsi  come  uno  dei  suoi 
lavori  più  giovanili. 

* Di  quest' altra  tavola  non  si  sa  più  oolla. 

* Il  $.  Ivo  da  gran  tempo  è perito.  Restavano  sopra  alla  porta  del 
refettorio  di  Badia  alcune  vestigie  d*  un  S.  Benedetto  , che  dal  Cinelli 
è attribuito  a Masaccio,  e anch’esse  sono  scomparse. 
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fresco,  sotto  il  tramezzo  della  chiesa  , una  Trinità,  che  è 
posta  sopra  1* aliar  di  S.  Ignazio,  e la  nostra  Donna,  e 
S.  Giovanni  Evangelista,  che  la  mettono  in  mezzo,  con- 
templando Cristo  crocifisso.  Dalle  bande  sono  ginocchioni 
due  figure , che , per  quanto  si  può  giudicare , sono  ri- 
tratti di  coloro  che  la  feciono  dipignere;^  ma  si  scorgono 
poco,  essendo  ricoperti  da  un  ornamento  messo  d'oro.  Ma 
quello  che  vi  è bellissimo , oltre  alle  figure , è una  volta 
a mezza  botte  tirata  in  prospettiva,  e spartita  io  quadri 
pieni  di  rosoni  che  diminuiscono  e scortano  così  bene, 
che  pare  che  sia  bucato  quel  muro  Dipinse  ancora  in 
S.  Maria  Maggiore,  accanto  alla  porta  del  fianco,  la  quale 
va  a S.  Giovanni  nella  tavola  d'una  cappella,  una  nostra 
Donna,  S.  Caterina,  e S.  Giuliano,  e nella  predella  fece 
alcune  figure  piccole  della  vita  di  S.  Caterina,  e S.  Giu- 
liano che  ammazza  il  padre  e la  madre  e nel  mezzo  fece 
la  natività  di  Gesù  Cristo,  con  quella  semplicità  e vivezza 
che  era  sua  propria  nel  lavorare  \ Nella  chiesa  del  Car- 
mine di  Pisa  in  una  tavola , che  è dentro  a una  cappella 
del  tramezzo,  è una  nostra  Donna  col  figliuolo,  ed  appiedi 
sono  alcuni  Angioletti  che  suonano,  uno  de'  quali,  sonando 
un  liuto,  porge  con  attenzione  l'orecchio  all'armonia  di 
quel  suono.  Mettono  in  mezzo  b nostra  Douna  S.  Pietro, 
S.  Gio:  Battista , S.  Giuliano , e S.  Niccolò , figure  tutte 
molto  pronte  e vivaci.  Sotto  nella  predella  sono,  di  figure 
pìcciole,  storie  della  vita  di  quei  santi,  e nel  mezzo  i tre 
Magi  che  offeriscono  a Cristo^  ed  in  questa  parte  sono  al- 
cuni cavalli  ritratti  dal  vivo  tanto  belli,  che  non  si  può 
meglio  desiderare^  e gli  uomini  della  corte  di  que'tre  re 
sono  vestiti  di  varj  abiti  che  si  usavano  in  que' tempi.  E 
sopra,  per  finimento  di  detta  tavola,  sono  in  più  quadri 

* PìKure  ditlrulle  dal  lenipo, 

* Di  questi  parricidii , noia  ij  Delia  Valle  > nella  prima  edizione 
non  si  fa  niotlo. 

’ Pitture  anch'esse  perite. 
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molti  santi  intorno  a un  Crocifisso  *.  Gredesi  che  la  figura 
d*uii  santo  in  abito  di  toscoto,  che  è in  quella  chiesa  in 
fresco  allato  alla  porta  che  va  nel  convento,  sia  di  mano 
di  Masaccio^  ma  io  tengo  per  fermo  che  ella  sia  di  mano 
di  fra  Filippo  suo  discepolo  Tornato  da  Pisa  lavorò  in 
Fiorenza  una  tavola,  dentrovi  un  maschio  ed  una  femmina 
ignudi  quanto  il  vivo,  la  quale  si  trova  oggi  in  casa  Palla 
Rucellai  Appresso , non  sentendosi  in  Fiorenza  a suo 
modo,  e stimolato  dalla  affezione  ed  amore  dell'  arte,  de- 
liberò, per  imparare  e superar  gli  altri,  andarsene  a Roma, 
e così  fece.  E quivi,  acquistata  fama  grandissima,  lavorò 
al  cardinale  di  S.  Clemente  nella  chiesa  di  S.  Clemente 
una  cappella,  dove  a fresco  fece  la  passione  di  Cristo 
co' ladroni  in  croce,  e le  storie  di  S.  Caterina  martire^. 
Fece  ancora  a tempera  molte  tavole,  che  ne'  travagli  di 
Roma  si  son  tutte  o perse  o smarrite.  Una  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletta  vicina  alla  sagrestia, 
nella  quale,  sono  quattro  Santi  tanto  ben  condotti , che 
paiono  di  rilievo,  e nel  mezzo  S.  Maria  della  Neve,  ed  il 
ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il  quale  con  una  zappa 
disegna  i fondamenti  di  quella  chiesa,  ed  appresso  a lui 
è Sigismondo  II  imperatore  Considerando  quest'opera  un 
giorno  Michelagnolo  ed  io,  egli  la  lodò  molto,  e poi  sog- 
giunse, coloro  essere  stati  vivi  ne' tempi  di  Masaccio.  Al 


< Per  testimoDÌanza  del  Morrona  anche  queste  pittare  son  perite. 

* Fra  Filippo  Lippi,  di  cui  si  ha  la  Vita  più  oltre,  non  fu,  dice 
il  Lanzi , scolaro  di  Masaccio , ma  sì  delle  opere  di  esso. 

’ Non  si  sa  che  fine  abbia  avuto. 

* £ gli  Evangelisti  nelle  voile,  che  soli,  dice  il  Lanzi,  son  rimasti 
iiniDuni  da  ritocco.  Quindi  non  si  sa  dire  se  per  colpa  di  Masaccio  o 
d'altri  le  storie  di  S.  Caterina  sembrino  tanto  inferiori  a quella  della 
Passione.  Sulla  fede  d'un  tratto  inedito  della  pittura  di  Giulio  Man- 
cini, il  Baldinucci  attribuì  tutta  l'opera  a Giotto;  ma  uon  trovò  chi  gli 
consentisse.  Quest'opera  fu  data  incisa  nel  1809  da  Giovanni  Dal- 
r Armi. 

* Anche  questa  tavola  fu  poi  dislrult.'i  o smarrita. 


VITA  DI  MASACaO  DA  S.  GIOVANNI  (S73 

quale,  mentre  in  Roma  lavorarono  le  facciale  della  chiesa 
di  S.  Janni,  per  papa  Martino,  Pisanello  e Gentile  da 
Fabbriano  *,  n'avevano  allogato  una  parte,  quando  egli, 
avuto  nuove  che  Cosimo  de' Medici,  dal  quale  era  molto 
aiutato  e favorito,  era  stato  richiamato  dall' esilio,  se  ne 
iornò  a Fiorenza,  dove  gli  fu  allogalo,  essendo  morto  Ma- 
solino  da  Panicale  che  l'aveva  cominciata,  la  cappella 
de'Brancacci  nel  Carmine,  alla  quale  prima  che  mettesse 
mano,  fece,  come  per  saggio,  il  S.  Paolo  che  è presso  alle 
corde  delle  campane  per  mostrare  il  miglioramento  che 
egli  aveva  fatto  nell'arte.  £ dimostrò  veramente  infinita 
bontà  io  questa  pittura , conoscendosi  nella  testa  di  quel 
santo,  il  quale  è Bartolo  di  Angiolino  Angiolini  ritratto  di 
naturale,  una  terribilità  tanto  grande,  che  e' pare  che  la 
soia  parola  manchi  a questa  figura.  E chi  non  conc^be  S. 
Paolo,  guardando  questo,  vedrà  quel  dabbene  ^ della  ci- 
viltà romana  insieme  con  la  invitta  fortezza  di  quell'animo 
divinissimo  tutto  intento  alle  cure  della  fede.  Mostrò  ancora 
in  questa  pittura  medesima  l’ intelligenza  di  scortare  le  ve>* 
dute  di  sotto  in  so,  che  fu  veramente  maravigliosa , come 
, apparisce  ancor  oggi  ne'  piedi  stessi  di  detto  apostolo,  per 
una  dijSicultà  facilitata  in  tutto  «la  lui,  rispetto  a quella 
gofla  maniera  vecchia,  che  faceva  , come  io  dissi  poco  di 
sopra,  tutte  le  figure  in  punta  di  piedi  la  qual  maniera 
durò  sino  a lui  senza  che  altri  la  correggesse,  ed  egli  solo 
e prima  di  ogni  altro  la  ridusse  al  buono  del  dì  d'oggi. 
Accadde,  mentre  che  eMa  vera  va  in  questa  opera,  che  e' fu 

’ Se  ne  leggono  le  Vite  più  oltre. 

’ Il  S.  Paolo  fa  mandato  a terra  nel  1675  quando  ù cominciò  la 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini  (Bottari). 

* Chi  sa  se  questa  è veramente  la  parola  che  scrisse  il  Vasari,  e , 
se  la  scrisse,  chi  sa  quel  che  intese  dire? 

* Qui  e poco  sopra  il  Vasari  si  scorda  d^aver  lodato  in  più  d'nn 
roaeilro  anteriore  il  far  parere  poste  in  piano  le  figure:  e Giotto  tra 
gli  altri  meritò  veramente,  e più  d'nna  volta,  questa  lode:  vero  è 
che  niuno  di  essi  era  giunto  a far  ciò  tanto  bene  quanto  Malaccio. 

Vasari,  Vol.  I.  P.  II.  85 
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consagrata  la  detta  chiesa  del  Carmine,  e Masaccìo,  in  me- 
moria di  ciò , di  verde  terra  dipinse  di  chiaro  e scuro , 
sopra  la  porta  che  va  in  convento  dentro  nel  chiostro, 
tutta  la  sagra  come  ella  fu:  e vi  ritrasse  infinito  numero 
di  cittadini  in  mantello  ed  in  cappuccio,  che  vanno  dietro 
alla  processione^  fra  i quali  fece  Filippo  di  ser  Brunelle- 
sco  in  zoccoli,  Donatello,  Masolino  da  Panicele  stato  suo 
maestro  , Autonio  Brancacci  che  gli  fece  far  la  cappella , 
Niccolò  da  Czzano  , Giovanni  di  Bicci  de' Medici,  Barto- 
lommeo  Valori,  i quali  sono  anco  di  mano  del  medesimo 
in  casa  di  Simon  Corsi  gentiluomo  fiorentino  Ritrassevi 
similmente  Lorenzo  Ridolfi,  che  in  que'tempi  era  amba- 
sciadore  per  la  repubblica  fiorentina  a Vinezia^  e non  solo 
vi  ritrasse  i gentiluomini  sopraddetti  di  naturale,  ma  anco 
la  porta  del  convento  ed  il  portinaio  con  le  chiavi  in  mano. 
Questa  opera  veramente  ha  in  se  molta  perfezione,  avendo 
Masaccio  saputo  mettere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella 
piazza  a cinque  e sei  per  fila  l'ordinanza  di  quelle  genti, 
che  vanno  diminuendo  con  proporzione  e giudizio,  secondo 
la  veduta  dell’occhio , che  è proprio  una  maraviglia  ; e 
massimamente  che  vi  si  conosce,  come  se  fossero  vivi,  la 
discrezione  che  egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  non  tutti 
di  una  misura  , ma  con  una  certa  osservanza,  che  distin- 
gue quelli  che  son  piccioli  e grossi  dai  grandi  e sottili^  e 
tutti  posano  i piedi  in  sur  un  piano,  scortando  in  fila 
tanto  bene,  che  non  fanno  altrimenti  i naturali*.  Dopo 
questo,  ritornato  al  lavoro  della  cappella  de’ Brancacci,  se- 
guitando le  storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masoliuo,  ne 
fini  una  parte , cioè  l’ istoria  della  cattedra , il  liberare 
gl’infermi,  suscitare  i morti,  ed  il  sanare  gli  attratti  con 

* Non  so  oc  sa  pia  nulla. 

* 11  Baldioucci  deplora  la  perdila  di  questa  pittora , barbaramente 
gettata  a terra.  Il  disegno  originale  di  essa  credeiì  Oggi  in  mano  di 
qualche  dilettante  in  Lombardia.  Il  Laoti  lo  arerà  ‘veduto  presso  un 
professore  deir  Uoiversilk  di  Pavia. 
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i'ombra,  nell’andare  a!  tempio  con  S.  Giovanni.  Ma  Ira 
r altre  notabilissima  apparisce  quella,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  tributo,  cava  per  commissione  di  Cristo  i danari 
del  ventre  del  pesce-,  perchè , oltra  il  vedersi  quivi  in  un 
apostolo,  che  è nell’ultimo,  nel  quale  è il  ritratto  stesso 
di  Masaccio,  fatto  da  lui  medesimo  allo  specchio  tanto  bene, 
che  par  vivo  vivo*,  vi  si  conosce  l’ardire  di  S.  Piero 
nella  dimanda,  e l’attenzione  degli  apostoli  nelle  varie  at- 
titudini intorno  a Cristo , aspettando  la  resoluzione  con 
gesti  sì  pronti,  che  veramente  appariscono  vivi^  ed  il  S. 
Piero  massimamente,  il  quale  nell’ affaticarsi  a cavare  i 
danari  del  ventre  del  pesce,  ha  la  testa  focosa  per  lo  stare 
chinato^  e molto  più  quand’e’paga  il  tributo,  dove  si  vede 
l’affetto  del  contare  e la  sete  di  colui  che  riscuote,  che 
si  guarda  i danari  in  mano  con  grandissimo  piacere.  Di- 
pinsevi  ancora  la  risurrezione  del  figliuolo  del  re  fatta 
da  S.  Piero  e S.  Paolo,  ancoraché  per  la  morte  d’esso 
Masaccio  restasse  imperfetta  l’opera,  che  fu  poi  finita  da 
Filippo.  Tiell’istoiia  , dove  S.  Piero  battezza,  si  stima  gran- 
demente un  ignudo  che  trìema  fra  gli  altri  battezzati  assi- 
derando di  frodilo,  condotto  con  bellissimo  rilievo  e dolce 
maniera,  il  quale  dagli  artefici  e vecchi  e moderni  è stalo 
sempre  tenuto  in  riverenza  ed  ammirazione  per  il  che 
da  infiniti  disegnatori  e maestri  continuamente  sino  al  dì 
d’oggi  è stata  frequentata  questa  cappella,  nella  quale  sono 

* Fece  pare  il  proprio  ritratto  a fresco,  sopra  di  an  tegolo,  il 
quale  è ora  nella  pubblica  Galleria,  e fu  già  d' Ignazio  Hugford.  Un 
altro  por  sopra  un  tegolo,  eh' è nella  galleria  Gerini  (oggi  in  vendila) 
e fu  già  nella  Torrigiani,  può  credersi  opera  di  Masacnio;  ma  non  e, 
come  vuoisi,  ritratto  di  lui  , poiché  dà  a Masaccio  sembianza  d'uomo 
più  attempato  che  non  gli  convenga,  e che  non  gli  dia  quello  della 
cappella  Brancacci.  In  questa  galleria  ( ove  si  conservano  anche  14  dei 
suoi  disegni)  è pur  sull'embrice  un  ritratto  d'ignoto  da  lui  dipinto 
c bellisairoo. 

* Questa  figura,  dice  il  Lanzi,  fa  quasi  epoca  nella  storia  del- 
r arie. 
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ancora  alcune  teste  Tirissirae  e tanto  belle  * , die  ben  si 
può  dire  die  nessuno  maestro  di  quella  età  ti  accostasse 
tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laonde  le  sue  fatiche  me- 
ritano infinitissime  Iodi , e massimamente  per  arere  egli 
dato  ordine  nel  suo  magisterio  alia  bella  maniera  dei  tempi 
nostri*.  E che  questo  sia  il  vero,  tutti  i più  celebrati 
scultori  e pittori  che  soiio  stati  da  lui  in  qua , esercitan- 
dosi e studiando  in  questa  cappella  sono  direnuli  eccellenti 
e chiari,  cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole,  fra  Filippo  Fi- 
lippino che  la  finì.  Alesso  Baldovinetli , Andrea  del  Ca- 
stagno, Andrea  del  Verrocchio,  Domenico  del  Grillandaio, 
Sandro  di  Botticelle,  Lionardo  da  Vinci , Pietro  Perugino, 
fra  Bartolommeo  di  Sati  llarco,  Mariolto  Albertinelli  ed 
il  divinissimo  Michelagnolo  Buonarroti.  Baifaello  ancora  da 
Urbino  di  quivi  trasse  il  principio  della  bella  maniera 
soa,  il  Granaccio,  Lorenzo  di  Credi,  Ridolfo  del  Grillan- 
daio, Andrea  del  Sarto,  il  Bosso  , il  Franciobigio  , Baccio 
Bandinelli , Alonso  Spagnolo , Iacopo  da  Pontormo , Pie- 
rino del  Vaga,  e Toto  del  Nunziata  *,  ed  insomma  lutti 
coloro  che  hanno  cercato  imparare  quella  arte,  sono  an- 
dati a imparar  sempre  a questa  cappella,  ed  apprendere  i 


' Il  Mengi  le  dice  di  gusto  reCUelletco. 

* u E gli  arte&ci  piii  eccelleali  ( coti  in  un  luogo  delle  prima  edi- 
zione ) , conoscendo  benissimo  le  sue  virtù,  gli  hanno  dato  vanto  di 
avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne' colori,  terribilith  nel  disegno, 
rilievo  grandissimo  nelle  6gure  et  ordine  nelle  vedute  degli  scorti , af- 
fermando universalmente  cbe  da  Giotto  in  qui,  di  tutti  i vecchi  mae- 
stri Masaccio  è il  più  moderno  che  si  sia  visto,  et  che  e' mostrò  col 
giudizio  suo,  quasiché  per  un  testamento,  in  cinque  teste  fatte  da  lui, 
a chi  per  l'augumeuto  fatto  nell' arti  ai  avesse  ad  avere  il  grado  di 
quelle,  lasciandocene  in  una  tavola  di  sua  mano,  oggi  in  casa  Giu- 
liano da  S.  Gallo  in  Fiorenza  ( di  questa  tavola  or  non  si  sa  più  nulla  ) 
i ritratti  quasi  vivissimi,  che  sono  questi:  Giotto  per  il  principio  della 
pittura.  Donato  per  la  scultura,  Filippo  Brunellesco  per  la  architet- 
tura , Paulo  Uccello  per  gli  animali  et  per  la  prospettiva  ; e fra  questi 
Antonio  Hanetti  per  eccellentissimo  matematico  de' tempi  suoi». 

’ Di  tutti  questi  artefici,  meno  uno,  si  hanno  le  Vile  più  sullo. 
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precetti  e le  regole  del  far  bene  dalie  figure  di  Masaccio  *. 
E se  io  non  ho  nominati  molti  forestieri  e molti  fiorentini, 
che  sono  ili  a studiare  a delta  cappella,  basti  che  dove  cor> 
rono  i capi  dell'arte,  quivi  ancora  concorrono  le  membra. 
Ma,  con  tutto  che  le  cose  di  Masaccio  siano  state  sempre 
in  cotanta  riputazione , egli  è nondimeno  opinione , anzi 
pur  credenza  ferma  di  molti,  che  egli  avrebbe  fatto  ancora 
molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  la  morte,  che  di  ventisei 
anni  ce  lo  rapi  % non  ce  lo  avesse  tolto  così  per  tempo. 
Ma  o fusse  V invidia,  o fusse  pure  che  le  cose  buone  co- 
munemente non  durano  mollo , e'si  mori  nel  bel  del 
fiorire,  ed  andossene  si  di  subito,  che  non  mancò  chi 
dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  per  altro  acci- 
dente *. 

Dicesi  che,  sentendo  la  morte  sua,  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco,  disse:  noi  abbiamo  fatto  in  Masaccio  una  gran- 
dissima perdila^  e gli  dolse  infinitamente,  essendosi  affati- 
calo gran  pezzo  in  mostrargli  molti  termini  di  prospettiva 
e d'architettura.  Fu  sotterrato  nella  medesima  chiesa  del 
Carmine  l'anno  1^43^^  e,  sebbene  allora  non  fu  posto 
sopra  il  sepolcro  memoria  alcuna,  per  essere  stato  poco 


' Le  pittare  di  questa  cappella  ( vera  scuola  dell’  arte , paragona- 
bile a quella  delle  Stanze  Vaticane,  e,  per  la  condizione  de' tempi, 
ancor  pih  feconda  d'eccellenti  pittori)  furon  già  date  incise  da  Tom- 
maso Patch , e ultimamente  il  furon  di  nuovo  da  Carlo  Lasinio. 

* Il  Baldinucci  asserisce  con  buon  fondamento  d’  anni  4^  i ** 

se  ne  richiedono  meno  a condurre  tante  opere  e sì  perfette  quante  ei 
ne  fece  in  Firenze  ed  in  Roma.  Ei  dice  pure  che  lasciò  un  fratello  di 
nome  Giovanni,  anch'esso  pittore. 

’ A quest’  opinione  pih  che  ad  altra  propende  il  Patch , cioè  il 
Cocchi,  nella  sua  Vita  di  Masaccio,  breve  compendio  di  questa,  che 
ce  ne  ha  data  il  Vasari  e di  quella  che  poi  ne  scrisse  il  Baldinucci. 

* Se  fosse  morto  in  quest’anno  d’anni  a6 , sarebbe  nato  nel  i4i7> 
Come  dunque  studiò  egli  sotto  Masolino,  che  morì  circa  due  anni  prima 
di  codesto  tempo  ? Dee  porsi  dunque  la  sua  nascila  intorno  al  1401 
come  la  suppose  il  Baldinucci. 
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stimato  vivo  non  gli  è però  mancalo  dopo  la  inorlc  chi 
lo  abbia  onorato  di  questi  epitaffi 

n ANMB AL  CARO 

Pinsi^  e la  mia  pittura  al  v»er  ^fu  pari  ^ 

L*  atteggiai^  V avvivai^  le  diedi  il  moto^ 

Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A tutti  gli  altri^  e da  me  solo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  cur  Lachesis  primo  sub  Jlore  jnventae 
Pollice  discindis  stamina  funereo  ? 

Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  Apelles: 

Pici  urne  omnis  obit.,  hoc  obeimte.^  lepos. 

Hoc  sole  extincto  extinguntur  sydera  cuncta. 
ìleu  ! decus  omne  perit  hoc  pereunte  simul. 

* Conte  si  accorda  ciò  con  quel  eh' è detto  pià  sopra  dei  favore 
di  Costnio  de' Medici  verso  di  lai,  della  stima  del  Brooelleschi , ecc? 
’ Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che  gli  faron  fatti  questi: 
« Se  alcun  cercasse  il  marmo  o il  nome  mio. 

La  chiesa  é il  marmo,  una  cappella  è il  nome: 

Morii , che  Natura  ebbe  invidia , come 
L'Arte  del  mio  pennello  uopo  e desio  p 


Masacci  Fiorentini  Ossa 
Tato  hoc  teguatur  tempio 
Quem  Natura  fortassis  invidia  mota 
Ne  quandoque  supcraretur  ab  drtv 
Anno  aetatis  suae  xxrt 
Proh  dolor  ! iniquissime  rapidi. 
Qiiod  inopia  factum  forte  fuit 
Id  lionori  sili  vertil  vìrtus 


I 


VITA 


DI  FILIPPO  BRLIVELLESCHI 

SCOLTORE  E ARCIUTETTO  FIORENTINO 


Infoiti  sono  creati  dalla  natura  piccali  di  persona  e di 
fattezze,  die  lianno  l' animo  pieno  di  tanta  grandezza  ed 
il  cuore  di  sì  smisurata  terribilità,  che  se  non  cominciano 
cose  difficili  e quasi  impossibili,  e quelle  non  rendono  fi- 
nite con  maraviglia  di  chi  le  vede,  mai  non  danno  re- 
quie alla  vita  loro,  e tante  cose,  quante  l’occasione  mette 
nelle  ma.d  di  questi , pei  vili  e basse  che  elle  si  siano  , 
le  fanno  essi  divenire  in  pregio  e altezza.  Laonde  mai 
non  SI  dorerebbe  torcere  il  muso,  quando  s’incontra  in 
persone,  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima  grazia  *> 
venusta,  che  dovrebbe  dare  la  natura  nel  venire  al  inondo 
a chi  opera  io  qualche  virtù,  perché  non  è dubbio  che 
sotto  le  zolle  della  terra  si  ascondono  le  vene  dell’ oro. 
E molle  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  sparutissimu 
forme  tanta  generosità  d’animo  e tanta  sincerità  di  cuore, 
che,  sendo  mescolata  la  nobiltà  con  esse,  non  può  spe- 
rarsi da  loro  se  non  grandissime  maraviglie;  perciocché 
c’si  sforzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  corpo  con  la 
virtù  dell’ingegno,  come  apertamente  si  vide  in  Filippo 
di  ser  Brunellesco  ',  sparuto  della  persona  non  meno  che 


' Colla  qual  sua  vera  denosDÌDatione  può  correggersi  l'.iltra  ( pav 
sala  per  atiro  nell' uso  comune)  ebe  leggesi  nel  titolo  della  Vita. 
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Messer  Forese  da  Rabatta  e Giotto  ma  dMngegno  tanto 
elepato,  che  ben  si  può  dire  che  e' ci  fu  donato  dal  cielo 
per  dar  nuova  forma  alla  architettura  , già  per  centinaia 
d'anni  smarrita,  nella  quale  gli  uomini  di  quel  tempo  in 
mala  parte  molti  tesori  avevano  spesi,  facendo  fabbriche 
senza  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo  disegno,  con  stra- 
nissime invenzioni,  con  disgraziatissima  grazia,  e con  peg- 
gior  ornamento.  E volle  il  cielo,  essendo  stata  la  terra 
tanti  anni  senza  un  animo  egregio  ed  uno  spirito  divino, 
che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  se  la  maggiore,  la  più 
alta  fabbrica  e la  più  bella  di  tutte  l’allre  fatte  nel  tempo 
de' moderni  ed  ancora  in  quello  degli  antichi  *,  mostrando 
che  il  valore  negli  artefici  toscani , ancoraché  perduto 
fusse,  non  perciò  era  morto.  Adornollo  altresì  di  ottime 
virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella  dell'amicizia,  si  che  non  fu 
mai  alcuno  più  benigno  nè  più  amorevole  di  lui.  Nel 
giudicio  era  netto  di  passione,  e,  dove  e'vedeva  il  valore 
degli  altrui  meriti,  deponeva  l'util  suo  e l'interesse  degli 
amici.  Conobbe  se  stesso,  ed  il  grado  della  sua  virtù  co- 
municò a molti,  ed  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sov- 
venne. Dicliiarossi  nimico  capitale  de' vìzi,  ed  amatore  di 
coloro,  che  si  esercitavano  nelle  virtù.  Non  spese  mai  il 
tempo  in  vano,  che'o  per  se  o per  l' opere  d’altri  nelle 
altrui  necessità  non  s' affaticasse,  e,  camminando,  gli  amici 
visitasse  e sempre  sovvenisse. 

X Diccsi  che  in  Fiorenza  fu  uno  uomo  di  bonissima 
fama  e di  molti  lodevoli  costumi  e fattivo  nelle  faccende 
sue,  il  cui  nome  era  ser  Brunellesco  di  Lippo  Lapi,  il 
quale  aveva  avuto  l'avolo  suo  chiamato  Cambio,  che  fu  lit- 
terata  persona,  e il  squale  nacque  di  un  fisico  in  que'tempi 
molto  famoso,  nominato  maestro  "Ventura  Bacherini  To- 

* V.  b novella  5 della  Giornata  G del  Oecamerone. 

* Frase  non  ponto  iperbolica  ^ la  quale  ha  trovalo  un  eco  nei 
tempi  posteriori.  V.  il  Lastri  oell’ Osservator  Fiorentino,  il  Cicogoara 
nella  sua  Storia , ec. 

* Ser  Brunellesco  fu  figliuolo  di  Lippo  e nipote  di  Tura  cioè  Ven- 
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giiendo  dunque  ser  Brunellesco  per  donna  una  giovane 
costumatissima  delia  Bobil  famiglia  degli  Spini  per  parte 
dseiia  dote  ebbe  in  pagamento  una  casa,  dove  egli  e i 
suoi  figliuoli  abitarono  fino  alla  morte,  la  quale  è posta 
dirimpetto  a S.  Michele  Berteldi  ^ per  fianco  in  un  bU 
scanto,  passato  la  piazza  degli  Agli.  Ora,  mentre  che  egli 
si  esercitava  così  e vivevast  lietamente,  gli  nacque  Panno 
'477^  un  figliuolo,  al  quale  pose  nome  Filippo  per  il 
padre  suo  già  morlo^  delia  quale  nascita  fece  quelPalie-, 
grezza  che  maggiore  poteva.  Laonde  con  ogni  accuratezza 
gPinsegnò  nella  sua  puerizia  ì primi  principi  delle  lettere, 
nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso  e di  spirito  ele- 
vato, che  teneva  spesso  sospeso  il  cervello , quasi  che  in 
quelle  non  curasse  venir  molto  perfetto,  anzi  pareva  che 
egli  andasse  col  pensiero  a cose  di  maggior  utilità.  Per  il 
che  ser  Brunellesco,  che  desiderava  eh*  egli  facesse  il  me- 
stier  suo  del  notaio  * o quel  del  tritavolo  ne  prese  di- 
spiacere grandissimo.  Pure,  veggendolo  conliimaniente  es- 

tuca  e 1)00  di  Cambio.  Ciò  li  ricava  da' libri  del  Procooaolo,  dove  al* 
l’aDuo  i38i  fi  trova  matricolato  per  notaio  Brunellescus  filius  olim 
Lippi  Turae  de  Florentìa.  Ala  può  easer  che  un  Cambio  fosse  padre 
di  Tura,  che  direm  noi  pure  de' Bacherioi , benché  questo  casato  tra 
i Fiorentini  non  ai  trovi. 

* Cioè  Giuliana  dì  Guglielmo  degli  Spini , famiglia  ealiola  verao 
U metà  dello  ac  or  so  aecqlo  ( Bottari  )• 

* Oggi  detto  S.  Alicbele  degli  Antioori. 

’ Nell' edizione  da  noi  preaa  a lealo , per  uno  di  que' tanti  errori 
che  provano  come  il  più  forae  degli  errori  dell'ediiion  medesima  non 
è da  àraputavai  al  Vaaari , ti  legge  l'anno  iSgd.  Si  è qui  reatituila  , a 
norma  dell' edizioo  prima,  ledala  più  veriai  mite.  Essa  ha  per  sé  l’au- 
torità della  Vita  dei  Brunellesco  scritta  da  un  Anonlrao  contempora- 
neo, e pubblicata,,  non  ha  guari,  dal  Aforcai , unitaiixnl«  a quella  che 
ue  scrisse  il  Baiditkucci , a cni  l*al4ra  nou  fu  ignota,  come  probabile 
mente  no)  fu  al  Vasari. 

* Neib  prima  edizione  a questa  notizia  della  profcaaion  sua  ai  ag- 
giunge eh*  ei  fu  UBO  dei  Dieci  «ItUa  Guerra.  ^ 

* Cioè  il  medico,  se  pur  no  maestro  Tura  Bacberini  fu  suo  tri- 
tavolo. 

Vasari  Vol.  I,  P.  11. 
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svr  dietro  a coae  ingegnose  d'arte  e di  mano,  gli  fece  im-' 
parare  l'abbaco  e scrivere,  e dipoi  lo  pose  all'arte  dell'o- 
leSce;  acciò  imparasse  a disegnare  con  uno  amico  tuo.  E 
fu  questo  con  molta  soddisfazione  di  Filippo^  il  quale  co- 
minciato a imparare  e mettere  in  opera  le  cose  di  quella 
arte,  non  passò  molti  anni,  che  egli  legava  le  pietre  fini 
meglio  che  artefice  vecchio  di  quel  mestiere.  Esercitò  il 
niello  e il  lavorare  grosserie,  come  alcune  figure  d’argento, 
che  sono  due  metzi  Profeti  posti  nella  testa  dello  altare 
di  S.  Iacopo  di  Pistoia , tenute  bellissime  ' , fatte  da  lui 
all'Opera  di  quella  città;  ed  opere  di  bassirilievì,  dove  mo- 
strò intendersi  tanto  di  quel  mestiero,  che  era  forza  che 
il  suo  ingegno  passasse  i termini  di  quella  arte.  Laonde, 
avendo  preso  pratica  con  certe  persone  studiose,  comin- 
ciò a entrar  colla  fantasia  nelle  cose  de’tempi  e de’ moli, 
de’  pesi  e delle  ruote,  come  si  posson  far  girare  e da  che 
si  muovono,  e cosi  lavorò  di  sua  mano  alcuni  oriuoli  bo- 
nissimi  e bellissimi  *.  Non  contento  a questo,  nell’  animo 
se  gli  destò  una  voglia  della  scultura  grandissima;  e tutto 
venne,  poiché,  essendo  Donatello  giovane  tenuto  valente 
in  quella,  ed  in  espettazione  grande,  cominciò  Filippo  a 
praticare  seco  del  continuo,  ed  insieme  per  le  virtù  l’un 
dell’altro  si  posono  tanto  amore,  che  l’uno  non  pareva  che 
sapesse  vivere  senza  I’  altro.  Laonde  Filippo,  che  era  ca- 
pacissimo di  più  cose,  dava  opera  a molte  professioni,  nè 
molto  si  esercitò  in  quelle , che  egli  fu  tenuto  fra  le  per- 
sone intendenti  bonissimo  architetto,  come  mostrò  in  molte 
cose  che  servirono  per  acconcimi  di  case:  come  al  canto 
de’Giai  verso  Mercato  Vecchio  la  casa  di  Apollonio  Lapi 

' Son  fra  le  due  ealreniti  , e furono  fatte  probabilneple  non 
mollo  dopo  r altre  neaxe  figure  che  vi  lavorò  Pier  d'Arrigo  Tedeaco 
visMito  io  Piitoia  fra  il  i38o  e il  90. 

* L'uso  degli  orologi  a rota  fu  iotrodollo  io  Italia  circa  la  roetk 
del  secolo  t4*  Il  celebre  orologio  del  Mangia  in  Siena , rhe  pur  non  è 
de'primi,  è del  i364>  Se,  e dove  ancor  si  trovino  orologi  del  Bru- 
nellesco,  lo  ignoriamo. 


Digili7«j  by  GocJgle 


▼ITA  DI  FILIPPO  BRONBLLBSCHI  683 

SQO  parente,  che  in  quella,  mentre  egli  la  faceva  murare, 
si  adoperò  grandemente  * j ed  il  simile  fece  fuor  di  Fio- 
renza nella  torre  e nella  casa  della  Petraia  a Castello  Nel 
palazzo,  dove  abitava  la  signoria,  ordinò  e spartì , dove  era 
TuOzio  degli  ulEziali  di  monte,  tutte  quelle  stanze,  e vi 
fece  e porte  e hnestre  nella  maniera  cavata  dallo  antico, 
allora  non  usatasi  molto  per  esser  Parcbitettura  rozzissima 
in  Toscana.  Avendosi  poi  in  Fiorenza  a fare  per  i frati 
di  S.  Spinto  una  statua  di  S.  Maria  Maddalena  in  peni- 
tenza , di  legname  di  tiglio,  per  portar  in  una  cappella, 
Filippo,  che  aveva  fatto  molte  cosette  piccole  di  scultura, 
desideroso  mostrare  che  ancora  nelle  cose  grandi  era  per 
riuscire , prese  a far  detta  Bgura  ^ la  qual  finita  e messa 
in  opera,  fu  tenuta  cosa  molto  bella,  ma  nelPincendio  poi 
di  quel  tempio  Panno  1471  abbruciò  insieme  con  molte 
altre  cose  notabili.  Attese  molto  alla  prospettiva , allora 
molto  in  male  uso  per  molte  falsità  che  vi  si  facevano, 
nella  quale  perse  molto  tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da 
se  un  modo  che  ella  potesse  venir  giusta  e perfetta,  che 
fu  il  levarla  con  la  pianta  e profilo  e per  via  delle  inter- 
segazione^  cosa  veramente  ingegnosissima  ed  utile  alP  arte 
del  disegno.  Di  questa  prese  tanta  vaghezza , che  di  sua 
roano  ritrasse  la  piazza  di  S.  Giovanni  con  tutti  quegli 
spartimenti  della  incrostatura  murati  di  marmi  neri  e bian- 
chi che  diminuivano  con  una  grazia  singolare  ^ e simil- 
mente fece  la  casa  della  Misericordie  con  le  botteghe  de'cial- 
donai  e la  volta  de'Pecori,  e dalPaltra  banda  la  colonna 


' La  casa  Aiioilonio  Lapi,  che  il  Vasari  pone  al  canto  de’Ciai* 
dal  Baldinucci,  e,  quel  cbe  piti  vale,  dall' Anonimo  contemporaneo 
del  Branellesco,  è posta  al  canto  de' Ricci,  pur  presso  Mercato  Vec- 
chio. D*  Apollonio  era  pure  la  casa,  che  forma  la  punta  del  bivio  tra 
via  de' Banchi  e via  de' Banchi  e via  de' Pantani;  e che  anche  a'snoi 
acconcimi  non  si  adoperasse  il  Bronellesco? 

* La  Petraia,  villa  oggi  granducale,  alle  radici  di  Hontemorello, 
vicinissima  all'altra  delta  di  Castello.  La  torre , di  cui  qoi  parla  il  Va- 
sari , sussiste  ancora. 
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di  S.  Zanobi.  La  qual  opera  , essendogli  lodala  dagli  ar- 
te6ci  e da  chi  atera  giudizio  in  quell'arte  , gli  diede  tanto 
animo,  che  non  stette  molto  che  egli  mise  mano  a un'al- 
tra, e ritrasse  il  palazzo,  la  piazza,  e la  loggia  de'  Signori 
insieme  col  tetto  de' Pisani,  e tutto  quel  che  intorno  si 
sede  murato  ; le  quali  opere  * furon  cagione  di  destare 
l'animo  agli  altri  arteBci,  che  si  attesono  dipoi  con  gran- 
de studio.  Egli  particolarmente  la  insegnò  a flfasaccio,  pit- 
tore allor  giorane  molto  suo  amico  il  quale  gli  fece  onore 
in  quello  che  gli  mostrò,  come  appare  negli  edifizi  dell'o- 
pere  sue.  Né  restò  ancora  di  mostrarla  a quelli  che  laso- 
rasano  le  tarsie,  che  è un'arte  di  commettere  legni  di  co- 
lori, e tanto  gli  stimolò,  che  fu  cagione  di  buono  uso  e 
molte  cose  utili  die  si  fece  di  quel  niagislerio,  ed  allora 
c poi  di  molle  cose  eccellenti,  che  hanno  recato  e fama  e 
utile  a Fiorenza  per  molti  anni  ^ Tornando  poi  da  studio 
Messer  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  *,  ed  una  sera  trovan- 
dosi in  un  orto  a cena  con  certi  suoi  amici , invitò  Fi- 
lippo, il  quale,  uditolo  ragionare  delP arti  roattematiebe , 
prese  tal  familiarità  con  seco,  che  egli  imparò  la  geome- 
tria da  lui,  e,  sebbene  Filippo  non  aveva  lettere,  gli  ren- 
deva sì  ragione  di  tutte  le  cose  con  il  naturade  della  pra- 
tica esperienza,  che  molte  volte  lo  confondeva.  E cosi  se- 
guitando dava  opera  alle  cose  della  scrittura  cristiana,  non 
restando  d’intervenire  alle  dispute  ed  alle  prediche  delle 
persone  dolte^  delle  quali  faceva  tanto  capitale  per  la  mi- 
rabil  memoria  sua , che  H.  Paolo  predetto,  celebrandolo, 
usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo  gli  pareva  un 

* Dì  optre  aon  par  «ha  aimaoga  pià  nulla.  L'aooomio  è 

anche  pHi  aìnulo  del  Vaaari  nel  deterÌTerle,^iohi  la  proapeitàva  era 
«'«uoi  giorni  erte  onora  e deatnra  .gran  mereriglia. 

’ Se  ne  è ,gib  tedula  la  Vita. 

* Il  Cicogtiara  a lui  naerilo  iolero  di  quanto  nell' arte  delle 
tarsie  «i  face  di  pih  eccelleole. 

* -LMllustre  amico  e consigUator  del  Colombo,  come  altra  volta 

ai  nolò. 
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nuovo  S.  Paolo.  Diede  ancora  molla  opera  in  queato  tempo 
alle  c<»e  di  Dante , le  quali  furon  da  luì  bene  inteae  circa 
i fid  e le  mìaure;  e,  spesso  nelle  comparazioni  allegandolo, 
se  ne  serviva  ne'suoi  ragionamenti;  nè  mai  cd  pensiero 
faceva  altro  die  macchinare  e immaginarsi  cose  ingegnose 
e difficili , nè  potè  trovar  mai  ingegno  che  più  lo  satisfa- 
cesse che  Donato  , con  il  quale  domesticaoieote  conCibu- 
lando,  pigliavano  piacere  1'  uno  dell'altro,  e le  diffiioullà 
del  raestiero  conferivano  insieme.  Ora,  avendo  Donalo  in 
quei  giorni  finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu'  po- 
sto in  Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia  del  &n- 
ciullo  die  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Taddeo  Gaddi 
volle  Donalo  pigliarne  parere  con  Filippo,  ma  se  ne  pentì; 
perchè  Filippo  gli  rispose,  ch'egli  aveva  mesto  un  con- 
tadine in  croce  ; onde  ne  nacque  il  detto  di:  Togli  del 
legno  e fanne  uno  tu,  come  largammite  si  ragiona  nella 
vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale,  ancorché 
fiisse  provocato  a ira,  mai  si  adirava  per  cosa  che  gli  fusse 
delta,  stette  cheto  molti  mesi,  tanto  che  condusse  di  le- 
gno un  Crocifisso  della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà 
e si  con  arte,  disegno  e diligenza  lavorato,  che,  nel  man- 
dar Donato  a casa  innanzi  a lui,  quasi  ad  inganno  (per- 
chè non  sapeva  che  Filippo  avesse  fatto  tale  opera),  un 
grembiule  , che  egli  aveva  pieno  di  uova  e di  cose  per 
desinare  kisieuie,  gli  cascò,  mentre  lo  guardava,  uscite  di 
se  per  la  maraviglia,  e per  l' ingegnosa  ed  arti&iosa  ma- 
niera che  aveva  usato  Filippo  nelle  gambe,  nel  torse,  e 
nelle  braccia  dì  delta  figura,  disposta,  ed  unita  taloocnte 
insieme,  che  Donato,  oltra  il  chiamarsi  vinto,  lo  predicava 
per  miracolo;  la  qual’opera  è oggi  piKta  in  S.  Uana  No- 
vella fra  la  cappella  degli  Strozzi  e dei  Bardi  da  Vemio, 
lodala  ancora  dai  moderni  infiaitaineute  *.  Laonde,  vistosi 

' Or  è in  «tiro  pula,  cane  ti  dirà  nelle  gote  alle  Vile  di  Dosalo. 

’ Or  è all'allare  della  cappella  de'Gonili.  V.  il  Cicq^ara  che  se 
fa  pira|one  cns  quella  di  Donalo. 
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la  virtù  di  questi  maestri  veramente  eccellenti,  fa  lor  fatto 
allogazione  dalPArte  de' Beccai  « do)!' Arte  de'Linaioli  di 
due  figure  di  marmo  da  farsi  nelle  lor  nicchie  che  sono 
intorno  a Or  S<  Michele,  le  quali  Filippo  lasciò  fare  a*  Do- 
nato da  se  solo  , avendo  preso  altre  cure , e Donato  le 
condusse  a perfezione.  Dopo  queste  cose,  l'anno  i4oi  fu 
deliberato,  vedendo  la  scultura  essere  salita  in  tanta  al-- 
tezza,  di  rifare  le  due  porte  di  bronzo  del  tempio  e baU 
tisterio  di  S Giovanni,  perchè  dalla  morte  d' Andrea  Pi- 
sano in  poi  non  avevano  avuti  maestri  che  l'  avessino  sa- 
pute condurre.  Onde,  fatto  intendere  a quegli  scultori 
che  erano  allora  in  Toscana  Panimo  loro,  fu  mandato  per 
essi,  e dato  loro  provvisione  ed  un  anno  di  tempo  a fare 
una  storia  per  ciascuno  : fra  i quali  furono  richiesti  Fi- 
lippo e Donato  di  dovere  ciascuno  di  essi  da  per  se  fare 
una  storia  a concorrenza  di  Lorenzo  Gbiberti  , e Iacopo 
della  Fonte,  e Simene  da  Colle ^ e Francesco  di  Valdaro- 
brìna , e Niccolò  d'Arezzo  *é  Le  quali  storie  finite  1'  anno 
medesimo,  e venute  a mostra  in  paragone,  furon  tutte 
bellissime  ed  intra  se  digerenti:  chi  era  ben  disegnata  e 
mal  lavorata,  come  quella  di  Donat  i^  e chi  aveva  bonis- 
simo  disegno  e lavorata  diligentemente , ma  non  spartito 
bene  la  storia  col  diminuire  le  figure  , come  aveva  fatto. 
Iacopo  della  Quercia  ; e chi  fatto  invenzione  povera  e fi- 
gure minute,  nel  modo  che  aveva  la  sua  condotta  Fran-  < 
cesco  di  Valdarabrina;  e le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di 
Niccolò  d*  Arezzo  e di  Simone  da  Colle  : e la  migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Cioiie  Ghiberti,  la  quale  aveva  in 
se  disegno,  diligenza,  invenzione,  arte^  e le  figure  molto 
ben  lavorate.  Nè  gli  era  però  molto  inferiore  la  storia  di  Fi- 
lippo, nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  sacrifica  Isac 
ed  in  quella  un  servo,  che,  mentre  aspetta  Abraam  e che  Pa- 

* Di  qae*ti  artefici  e «tei  concorso  «li  che  qui  si  tratta  non  occorre 
dir  altro,  dopo  quello  che  gik  si  disse  nelle  note  alla  Vita  di  Iacopo 
della  Quercia  , e particolarroenle  a quella  di  Lorenzo  Ghiberti. 
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sino  pasce,  si  cava  una  spina  di  un  piede,  che  merita  lode  as- 
sai. Venute  dunque  le  storie  a mostra,  non  si  satisfacendo  Fi- 
lippo e Donato  se  non  di  quella  di  Lorenzo,  lo  giudicarono 
più  al  proposito  di  quell’opera,  che  non  erano  essi  e gli  al- 
tri che  avevano  fallo  le  altre  storie.  E così  a’ consoli  con 
buone  ragioni  persuasero  che  a Lorenzo  l’ opera  allogas- 
sero, mostrando  che  il  pubblico  cd  il  privato  sarebbe 
servito  meglio.  E fu  veramente  questo  una  bontà  vera  d’  a- 
mici  e una  virtù  senza  invidia  *,  ed  un  giudizio  sano  nel 
conoscere  se  slessi  ^ onde  più  lode  meritarono,  che  se  l’ o- 
pera  a vessino  condotta  a perfezione.  Felici  spiriti,  che,  men- 
tre giovavano  T uno  aH’allro,  godevano  nel  lodare  le  fati- 
che altrui!  Quanto  infelici  sono  ora  i nostri,  che,  mentre 
che  nuocono,  non  sfogali,  crepano  d’invidia  nel  mordere 
altrui!  Fu  da’ consoli  pregalo  Filippo  ■ che  dovesse  fare 
l’opera  insieme  con  Lorenzo,  ma  egli  non  volle,  avendo 
animo  di  volere  essere  piuttosto  primo  in  una  sola  arte, 
che  pari  o secondo  in  quell’opera  *.  Per  il  che  la  storia 
che  aveva  lavorato  di  bronzo  donò  a Cosimo  de’  Medici , 
la  qual  egli  col  tempo  fece  mettere  in  sagrestia  vecchia 
di  S.  Lorenzo  nel  dossale  dell’altare,  e quivi  si  trova  al 
presente^  e quella  di  Donalo  fu  messa  nell’Arte  del  Cam- 
bio Fatta  l’allogagione  a Lorenzo  Ghiberli,  furono  iii- 

1 Uoa  cosa  rara  e forse  unica  ne' secoli  pillorescbi,  scrisse  qui  a 
caralleri  maiuscoli  un  postillatore. 

* L'Anonimo,  parziale  pel  Brunellesco,  mette  il  saggio  di  lui  al 
di  sopra  di  quello  del  Ghiberti , e dice  che  l'un  artefice  cedè  l'opera 
all’altro,  non  per  conTÌucimenlo  della  propria  inferiorità,  ma  per 
isdegno  cbe  i consoli  l’avessero  allogata  a loro  dne  insieme,  quando 
egli  a farla  voleva  esser  solo.  Peraltro  il  Ghiberli  medesimo  nel  suo 
MS.  custodito  nella  Magliabechiana  racconta  il  fallo  come  il  Vasari,  e 
soggiunge:  « mi  fu  conceduta  la  palma  della  vittoria  da  tulli  i periti, 
et  da  tnlti  quelli  cbe  si  provarono  meco  ». 

* La  storia  lavorala  dal  Brunellesco  fu  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo (.che  rotlenue  io  dono  dal  capitolo  di  S.  Lorenzo  ) collocata  in 
Galleria,  nella  sala  de' bronzi  moderni  , accanto  a quella,  che  già  si 
disse  del  Ghiberli  ; e dal  confronto  apparisce  l' ingiusta  parzialità  del- 
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RÌetoe  Filippo  e Doaato,  e rUoWeroao  tusieme  partirsi  di 
Fiorenza,  ed  a Roma  star  qnalclie  anno,  per  alteader  Fi- 
lippo airareliiteltora  e Donato  alla  scultura.  Il  che  fece  Fi- 
lippo per  voler  esser  superiore  ed  a Lorenzo  e<l  a Do- 
nato tanto,  quanto  fanno  l' architettura  più  necessaria  aL 
l'utililà  degli  uomini,  che  la  scultura  e la  pittura.  E,  ven- 
duto un  poderettO'  ch'egli  aveva  a SettignaiM,  di  Fiorenza 
partili,  a Roma  si  condussero:  nella  quale,  vedendo  la 
grandesza  degli  edifizii  e la  perfesione  de' corpi  de' tem- 
pii ■ , stava  astratto  che  pareva  fuor  di  se.  £ cosi , dato 
ordine  a misurar  le  comici  e levar  le  piante  di  quegli 
edifizj,  egli  e Donato  rontinuamenle  seguitando,  noo  per- 
donarono nè  a tempo  nè  a spesa,  nè  lasciarono  luo^o  che 
eglino  ed  in  Roma  e fuori  in  campagna  non  vedessiuo, 
e non  raisurassino  tutto  quello  che  potevano  avere  che 
fussc  buono.  £ perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  cure  fa- 
miliari, datosi  in  preda  agli  studi,  non  si  curava  di  suo 
mangiare  o dormire:  solo  l’ intento  suo  era  l'architet- 
tura, che  già  era  spenta  , dico  gli  ordini  antichi  buoni, 
e non  la  tedesca  e barbara,  la  quale  molto  ti  usava 
nei  MO  tempo.  £d  aveva  in  se  due  concetti  grandis- 
simi; l’uno  era  il  tornare  a luce  la  buona  arcbitcttura , 
creilendo  egli,  ritrovandola,'  non  tascure  manco  memoria 
di  se  che  fatto  si  aveva  CImabue  e Giotto;  l'altro  di  tro- 
var modo,  se  e’si  potesse,  a voltare  la  cupola  di  S.  Maria 
del  Fiore  di  Fiorenza  , le  diSicultà  della  quale  avevano 
fallo  SI,  die  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi  nou  ci  era 
stato  mai  nessuno  a cui  fusse  bastato  Pauimo,  senza  gran- 
dissima spesa  (Tarmadurc  di  legname,  poterla  volgere.  Non 

ranoaimo  Dtl  preferire  I' «u»  «irsllrv.  Anbvdec  ri  toao  prvetolsle 
ili  iliirgno  Dell^oprra  Jet  Cicogasre.  Quella  dì  Donele,  re  atei  ci  fa, 
or  lembra  smarrite. 

' hi  quel  tempo,  noia  qui  il  BoUars,  noe  erano  per  eneo  tuie 
gurilr  o demelile  o laaciaU  andar  mele  Unte  rabbeiebe  tlupejsdt  degli 
aiiliihi. 
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conferì  però  mai  questa  sua  intenzione  a Donato  nè  ad 
anima  viva^  nè  restò  che  in  Roma  tutte  le  difficoltà  che 
sono  nella  Ritonda  egli  non  considerasse , siccome  si  po- 
terà voltare  Tutte  le  volte  nell' antico  aveva  notato  e 
disegnato  , e sopra  ciò  del  continuo  studiava  ; e se  per 
avventura  eglino  a vessino  trovato  sotterrati  pezzi  di  ca- 
pitelli, colonne,  cornici,  e basamenti  di  ediBzj,  eglino  met- 
tevano opere  e gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo. 
Per  il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma,  quando  eglino 
passavano  per  le  strade,  che  andavano  vestiti  a caso,  gli 
chiamavano  quelli  del  tesoro  credendo  i popoli,  che 
russino  persone  che  attendessino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e di  ciò  fu  cagione  l*  avere  eglino  trovato 
un  giorno  una  brocca  antica  di  terra  piena  di  medaglie. 
Vennero  manco  a Filippo  i denari,  e si  andava  riparando 
con  il  legare  gioie  a orefici  suoi  amici,  cli'erano  di  prezzo^ 
e così  si  rimase  solo  io  Roma,  perchè  Donato  a Fiorenza 
se  ne  tornò,  ed  egli  con  maggiore  studio  e fatica  che 
prima  dietro  alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si 
esercitava  Nè  restò  die  non  fusse  disegnata  da  lui  ogni 
sorte  di  fabbrica,  tempii  tondi  e quadri,  a otto  facce,  ba- 
siliche, acquidolti,  bagni,  archi,  colisei , anfiteatri,  ed 
ogni  tempio  di  mattoni , da'  quali  cavò  le  cignature  ed 
incatenature,  e così  d girarli  nelle  volte;  tolse  tutte  le 
collegazioni  e di  pietre  e d'impernature  e di  morse,  ed, 
investigando  a tutte  le  pietre  grosse  una  buca  nel  mezzo 
per  ciascuna  in  soUosquadra , trovò  esser  quel  ferro,  che 
è da  noi  chiamoto  la  uli^ella  % con  che  si  tira  su  le  pie- 


* Quindi  r attertione  di  molli*  cbe  la  cupola  della  Rolooda  gli  ab- 
bia aerfito  almeno  dì  lontano  esempio  per  quella^  onde  poi  si  rese  im- 
mortale. 

* Intendi  dunque  per  discrezione  — si  era  sparsa  una  voce  che  an- 
davano a cavar  il  tesoro. 

* Altri  opinò  aver  la  buca*  di  che  qui  si  parla*  servilo  pei  pernii 
di  ferro  o di  rame  * a collegameuto  delie  pietre. 

Vasari  Vot.  I.  P.  II. 
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tre,  ed  egli  lo  rinnovò  e messelo  in  uso  dipoi.  Fu  adun* 
c]ue  da  lui  messo  da  parte  ordine  per  ordine , dorico, 
ionico,  e corintio^  e fu  tale  questo  studio,  che  rimase  il 
suo  ingegno  capacissimo  di  poter  vedere  nella  immagina* 
zione  Roma  , come  ella  stava  quando  non  era  rovinata. 
Fece  Tarla  di  quella  città  un  poco  di  novità  Panno  i4<>7 
a Filippo,  onde  egli,  consigliato  da' suoi  amici  a mutar 
aria,  se  ne  tornò  a Fiorenza^  nella  quale  per  l'assenza 
sua  si  era  patito  in  molte  muraglie,  per  le  quali  diede 
egli  alla  sua  venuta  molti  disegni  e molti  consigli.  Fu  fatto 
il  medesimo  anno  una  ragunata  d'architettori  .e  d'inge* 
gegneri  del  paese  sopra  il  modo  del  voltar  la  cupola  da* 
gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  e da' consoli  dell'Arte 
delta  Lana^  intra  i quali  intervenne  Filippo,  e dette  con* 
sigilo  ch'era  necessario  cavare  l'edifizio  fuori  del  (etto, 
e non  fare  secondo  il  disegno  dì  Arnolfo,  ma  fare  un 
fregio  di  braccia  quindici  di  altezza,  e in  mezzo  a ogni 
faccia  fare  un  occhio  grande;  perchè,  oltra  che  leverebbe 
il  peso  fuor  delle  spalle  delle  tribune,  verrebbe  la  cupola 
a voltarsi  più  facilmente  ; e così  se  ne  fece  modelli  e si 
messe  in  esecuzione.  Filippo  dopo  alquanti  mesi  riavuto, 
essendo  una  mattina  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore 
con  Donato  ed  altri  artebci,  si  ragionava  delle  antichità 
nelle  cose  della  scultura,  e raccontando  Donato  che,  quando 
e' tornava  da  Roma,  aveva  fatto  la  strada  da  Orvieto  per 
veder  quella  facciata  dei  Duomo  di  marmo  tanto  celebrata, 
lavorata  di  mano  di  diversi  maestri,  tenuta  cosa  notabile 
in  que' tempi,  e che  nel  passar  poi  da  Cortona  entrò  in 
Pieve  e vide  un  pilo  antico  bellissimo,  dove  era  una  sto- 
ria di  marmo,  cosa  allora. rara,  non  essendosi  dissotterrata 
quella  abbondanza  cbe  si  è fatta  ne' tempi  nostri;  e così, 
seguendo  Donato  il  modo  che  aveva  usato  quel  maestro 
a condurre  quelT opera,  e la  6ne  che  vi  era  dentro  in- 
sieme con  la  perfezione  e bontà  del  magistcrio , accesesi 
Filippo  di  una  ardente  volontà  di  vederlo,  che  così , come 
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egìi  era  in  mantello  ed  in  cappuccio  ed  in  zoccoli , senza 
dir  dove  andasse  si  parli  da  loro  a piedi , e si  lasciò  por- 
tare a Cortona  dalla  volontà  ed  amore  che  portava  al- 
l’arte e,  veduto  e piaciutogli  il  pilo,  lo  ritrasse  con  la 
penna  in  disegno  e con  quello  tornò  a Fiorenza,  senza 
che  Donalo  o altra  persona  si  accorgesse  che  fusse  partilo, 
pensando  che  e’ dovesse  disegnare  o fantasticare  qualc<^. 
Così  tornalo  in  Fiorenza  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo 
da  lui  con  pazienza  ritratto^  per  il  che  Donato  si  mara- 
vigliò  assai,  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava  all’ arte. 
Stelle  poi  molti  mesi  in  Fiorenza,  dove  egli  faceva  segre- 
tamente modelli  ed  ingegni  tutti  per  l’opera  della  cupola, 
stando  tuttavia  con  gli  artefici  in  su  le  baie  ^ che  allora 
fece  egli  quella  burla  del  Grasso  e di  Matteo  *,  e andando 
bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiutare  Lorenzo  Ghiberti 
a rineltar  qualche  cosa  in  sulle  porte.  Ma  , toccogli  una 
mattina  la  fantasia,  sentendo  che  si  ragionava  del  far  prov- 
visione d’ingegneri  che  voltassero  la  cupola,  si  ritornò  a 
Roma , pensando  con  più  riputazione  avere  a esser  ricerco 
di  fuora,  che  non  avrebbe  fallo  stando  in  Fiorenza.  Laonde 
trovandosi  in  Roma,  e venuto  in  considerazione  l’opera 
e l’ingegno  suo  acutissimo,  per  aver  mostro  ne’ ragiona- 
menti suoi  quella  sicurtà  e quell’animo  che  non  aveva 
trovato  negli  altri  maestri , i quali  stavano  smarriti  in- 
sieme coi  muratori,  perdute  le  forze,  e non  pensando  po- 
ter mai  trovar  modo  da  voltarla  nè  legni  da  fare  una  tra- 
vaU  che  fusse  sì  forte,  che  reggesse  l’ armadura  e il  peso 
di  si  grande  edifizio,  deliberati  vederne  il  fine,  scrissono 
a Filippo  a Roma  con  pregarlo  che  venisse  a Fiorenza  : 
ed  egli , che  non  aveva  altra  voglia , molto  cortesemente 
tornò.  E,  ragunatosi  alla  sua  venuta  l’  uficio  degli  operai 
di  S.  Maria  del  Fiore  ed  i consoli  dell’Arte  della  Lana, 

‘ Quetta. burla  fu  poi  soggetlo  a novelle  celebri,  la  piè  antica 
delle  quali  venne  recenlemenle  realiluila  dal  Moreni  alla  tua  integrili , 
raediaote  un  testo  a penoa  non  mai  bene  esaurioato. 
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di'^iono  a Filippo  tuUe  lo  difficobà  dalla  maggiore  alla  mi- 
nore che  facevano  i maestri,  i quali  erano  in  sua  pre- 
senza nell’udienza  insieme  con  loro.  Per  il  che  Filippo 
disse  queste  parole:  Signori  operai,  e’ non  è dubbio  che 
le  cose  grandi  hanno  sempre  nel  condursi  difficullà  ; e,  se 
ninna  n’ebbe  mai,  questa  vostra  l’ha  maggiore,  che  voi 
per  avventura  non  avvisale*,  perciocché  io  non  so  che  né 
anco  gli  antichi  voltassero  mai  una  volta  tl  terribile  come 
sarà  questa  : ed  io,  che  ho  molte  volle  pensalo  all’ arma- 
dure di  dentro  e di  fuori , e,  come  si  sia  per  potervi 
lavorare  sicuramente,  non  mi  sono  mai  saputo  risolvere, 
e mi  sbigottisce  non  meno  la  larghezza  che  l’ altezza  del- 
l’edi6zio;  perciocché,  se  ella  si  potesse  girar  tonda,  si 
potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i Romani  nel  voltare 
il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Ritonda  ma  qui  bisogna 
seguitare  l’otto  facce,  ed  entrare  in  catene  ed  in  morte 
di  pietre,  che  sarà  cosa  mollo  diflScile.  Ma,  ricordandomi 
che  questo  è tempio  sacrato  a Dio  e alla  Vergine,  mi 
confido  die,  facendosi  in  memoria  tua,  non  mancherà 
d’ infondere  il  sapere  dove  non  sia  , ed  aggiugnere  le  forze 
e la  sapienza  e l’ingegno  a chi  sarà  autore  di  tal  cosa. 
Ma  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi , non  essendo  mia 
l’opera?  Bene  vi  dico,  che,  se  ella  toccasse  a me,  ria»- 
lutissimaraente  mi  basterebbe  l’animo  di  trovare  il  modo 
che  ella  si  volterebbe  senza  tante  difficullà^  ma  io  non  ci 
ho  pensato  su  ancor  niente  *,  e volete  che  io  vi  dica  il 
modo?  Ma,  quando  pure  le  S.  Y.  delibereranno  ch’ella 
si  volli,  farete  forzali  non  solo  a fare  esperimento  di  me, 


’ Coti  tnehe  V edizione  de  noi  prete  a tetto.  Ma  par  che  dorrebbe 
dire  come  ti  fia, 

* Ecco  il  firvneneico  «tetto  che  Ca  ioleodere  te  la  capola  della  Ro- 
tonda gli  potè  eiter  d'etempio- 

* Se  qai  non  menti  per  poi  farai  ptb  ralereH  bitogoa  dirtvppotlo 
quel  tecondo  coneetto  grandittiroo,  pel  qoale,  teccmdo  che  «1  Vatari 
dice  pili  «opra,  alodiara  rarchiteltura  dcMa  cupola  della  Rotonda. 
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che  Don  penso  bastare  a consigliare  sì  gran  cosa , ma  a 
spendere  ed  ordinare  che  fra  un  anno  di  tempo  a un  dì 
determinato  vengano  in  Fiorenza  architettori  non  solo  to'* 
scani  e italiani,  ma  tedeschi  e francesi  e d'ogni  nazione, 
e proporre  loro  questo  lavoro,  accciocchè,  disputata  e ri- 
soluto fra  tanti  maestri,  si  cominci  e si  dia  a colui  die 
piò  dirittamente  darà  nel  segno,  o avrà  miglior  modo  e 
giudizio  per  fare  tal  opera;  nè  vi  saprei  dare  io  altro 
consiglio  nè  miglior  ordine  di  questo.  Piacque  ai  consoli 
e agli  operai  T ordine  e il  consiglio  di  Filippo;  ma  a reb- 
bono  voluto  che  in  questo  mentre  egli  avesse  fatto  un 
modello,  e che  ci  avesse  pensato  su.  Ma  egli  mostrava  di 
non  curarsene,  anzi,  preso  licenza  da  loro,  disse  esser 
sollecitato  con  lettere  a tornare  a Roma.  Avvedutisi  dun- 
que i consoli  che  i prieghi  loro  e degli  operai  non  erano 
bastanti  a fermarlo , lo  feciono  pregare  da  molti  amici  suoi  ; 
e,  non  si  piegando,  una  mattina,  che  fu  a dì  26  dì  Mag- 
gio 1417)  gli  fecero  gli  operai  uno  stanziamento  di  una 
mancia  di  danari,  i quali  si  trovano  a uscita  a Filippo 
neMibri  dell* Opera,  e tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli 
saldo  nel  suo  proposito,  partitosi  pure  di  Fiorenza,  se 
ne  tornò  a Roma , dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  stu- 
diò , ordinandosi  e preparandosi  per  il  fine  di  tale  opera, 
pensando,  come  era  certamente,  che  altri  che  egli  non 
potesse  condurre  tale  opera.  Ed  il  consiglio  dato  del  con- 
durre nuovi  architettori  non  Pareva  Filippo  messo  in- 
nanzi per  altro,  se  non  perchè  eglino  fussino  testimoni 
del  grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei  pensasse 
che  eglino  avessino  ad  aver  ordine  di  voltar  quella  tri- 
buna, e di  pigliare  tal  carico  che  era  troppo  difficile.  E 
così  si  consumò  molto  tempo  innanzi  che  fossero  venuti 
quegli  architetti  dei  lor  paesi , che  eglino  avevano  di  lon- 
tano fatti  ciiiamare  con  ordine  dato  a*  mercanti  fiorentini 
che  dimoravano  in  Francia,  nella  Magna,  in  Inghilterra, 
ed  in  Ispagna,  i quali  avevano  commissione  di  spendere 
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ogni  somma  di  danari  per  mandare  e ottenere  da  qiic'prin* 
cipi  i più  esperimenlati  e ralenti  ingegni  che  fussero  in 
quelle  regioni.  Venuto  l'anno  i^^o,  furono  finalmente  ra- 
gunati  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramontani  e 
così  quelli  della  Toscana , e tutti  gl'  ingegn  osi  artefici  di 
disegno  fiorentini,  e cosi  Filippo  tornò  da  Iloma.  Ragù* 
naronsi  dunque  tutti  nell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
presenti  i consoli  e gli  operai  insieme  con  una  scelta  di 
cittadini  i più  ingegnosi,  acciocché,  udito  sopra  questo 
caso  l'animo  di  ciascuno,  si  risolvesse  il  modo  di  voltare 
questa  tribuna.  Chiamati  dunque  nell'udienza,  udirono  a 
uno  a uno  l'animo  di  tutti  e l'ordine  che  riascono  archi- 
tetto sopra  di  ciò  aveva  pensato.  E fu  cosa  bella  il  sentir 
le  strane  e diverse  opinioni  In  tale  materia^  perciocché 
chi  diceva  di  far  pilastri  murati  dal  piano  della  terra  per 
volgervi  su  gli  archi  e tenere  le  travate  per  reggere  il 
peso:;  altri  ch'egli  era  bene  voltarla  di  spugne,  acciò  fusse 
più  leggieri  il  peso  ; e molti  si  accordavano  a fare  un  pi- 
lastro in  mezzo  e condurla  a padiglione,  come  quella  di 
S.  Giovanni  di  Fiorenza  e non  mancò  chi  dicesse  die 
sarebbe  stato  bene  empierla  di  terra  * e mescolare  quat- 
trini fra  essa , acciocché , volta , dessino  licenza  che  chi  vo- 
leva di  quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e cosi  in 
un  subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spesa.  Solo  Fi- 
lippo disse  che  si  poteva  voltarla  senza  tanti  legni  e senza 
pilastri  o terra , con  assai  minore  spesa  di  tanti  archi , e 
faeilissimamente  senza  armadura.  Parve  a'consoli , che  sta- 
vano ad  aspettare  qualche  bel  modo , e agli  operai  e a 

' Non  la  Tolta  o cupola  propriamente  » la  qaal  gira  a quarto  acu» 
to , e Tuolii  la  maggiore  che  »iati  edificata  nel  medio  ero  ; ma  la  tua 
copertura  ripianata  di  aolido  materiale  ad  otto  facce  he  forma  di  pa> 
diglione. 

* Il  Baglioni  nella  Vita  di  Giacomo  della  Porta  dice  che  la  cupola 
della  Rotonda  fu  follata  in  questa  guisa  « cioè  sopra  terra  ben  calcata 
in  luogo  di  cenline,  ma  non  accenna  da  dorè  ha  tratta  questa  noli* 
xia  (Bottari). 
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tAitti  que^  cittadini  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa  da 
sciocchi,  e se  ne  feciono  beffe,  ridendosi  di  lui,  e si 
volsono  e gli  dissono  che  ragionasse  di  altro,  che  quello 
ere  un  modo  da  pazzi,  come  era  egli.  Perchè,  parendo  a 
Filippo  di  essere  offeso,  disse:  Signori,  considerate  che 
non  è possibile  volgerla  in  altra  maniera  che  in  questa^ 
e,  ancorché  vm  vi  ridiale  di  me,  conoscerete  (se  non 
volete  esser  ostinati)  non  doversi  nè  potersi  far  in  altro 
modo.  Ed  è necessario,  volendola  condurre  nel  modo 
ch'io  ho  pensato,  ch'ella  si  giri  col  sesto  di  quarto  acuto, 
e facciasi  doppia,  1'  una  volta  di  dentro,  e l'altra  di  fuori 
in  modo,  che  fra  l'una  e l'altra  si  cammini  e in  su  le 
cantonate  degli  angoli  delle  otto  facce  con  le  morse  di  pie- 
tra s'incateni  la  fabbrica  per  la  grossezza,  e similmente 
con  catene  di  legnami  di  quercia  si  giri  per  le  facce  di 
quella.  Ed  è necessario  pensare  a' lumi,  alle  scale,  ed  ai 
condotti,  dove  Tacque  nel  piovere  possino  uscire.  E nes- 
suno di  voi  ha  pensato,  che  bisogna  avvertire  che  si  possa 
fare  i ponti  di  dentro  per  fare  i musaici  ed  una  infinità 
di  cose  dilBcili,  ma  io,  die  la  veggo  volta,  conosco  che 
non  ci  è altro  modo  nè  altra  via  da  poter  volgerla , che 
questa  ch'io  ragiono.  E,  riscaldato  nel  dire,  quanto  e' cer- 
cava facilitare  il  concetto  suo,  acciocché  eglino  Io  inten- 
dessino  e credess'mo,  tanto  veniva  proponendo  più  dubbi, 
che  gli  faceva  meno  credere,  e tenerlo  una  bestia  ed  una 
cicala.  Laonde  licenziatolo  pareccchie  volte,  ed  alla  fine  non 
volendo  partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelli  loro  fuori 
dell'udienza  tenendolo  del  tutto  pazzo.  Il  quale  scorno 
fu  cagione  che  Filippo  ebbe  a dire  poi,  che  non  ardiva 
passare  per  luogo  alcuno  della  città,  temendo  non  fusse 
detto  : vedi  colà  quel  pazzo.  Restali  i consoli  nell'  udienza 
confusi  e dai  modi  dei  primi  maestri  difficili,  e dall'ultimo 
di  Filippo,  a loro  sciocco,  parendo  loro  che  e' confondesse 


^ Mai  prima  ooo  si  era  falla  timi!  uosa. 
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quell’opera  con  due  cose,  Tuna  era  il  (ària  doppia,  die 
sarebbe  stato  pur  grandissimo  e sconcio  peso  , P altre  il 
farla  senza  armadura;  dall’ altra  parte  Filippo,  che  tanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa  opera , non 
sapeva  che  si  fare,  e fu  tentato  partirsi  di  Fiorenza 
più  volte.  Pure,  volendo  vincere,  gli  bisognava  armarsi  di 
pacienza,  avendo  egli  tanto  di  vedere,  che  conosceva  i 
cervelli  di  quella  città  non  stare  molto  fermi  in  un  pro- 
posito. Avrebbe  potuto  mostrare  Filippo  un  modello  pic- 
colo die  aveva  sotto:  ma  non  volle  mostrarlo  , avendo  co- 
nosciuto la  poca  intelligenza  de’  consoli , l’ invidia  degli 
artefici,  e la  poca  stabilità  de’ cittadini  che  favorivano  chi  l’uno 
e chi  l’ altro,  secondo  che  più  piaceva  a ciascuno.  Ed  io  non 
me  ne  maraviglio,  facendo  in  quella  città  professione  ognuno 
di  sapere  in  questo,  quanto  i maestri  esercitati  fanno: 
come  che  pochi  siano  quelli,  che  veramente  intendono; 
e ciò  sia  detto  con  pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dun- 
que, che  Filippo  non  aveva  potuto  fare  nel  magistrato, 
cominciò  a trattar  in  disparte,  e favellando  ora  a questo 
consolo,  ora  a quell’operaio,  e similmente  a molti  cittadi- 
ni, mostrando  parte  del  suo  disegno,  li  ridusse  die  si  de- 
liberarono a fare  allogazione  di  questa  opera  o a lui  o a 
uno  di  qua’  forestieri.  Per  la  qual  cosa,  inanimili  i con- 
soli e gli  operai  e que’ cittadini , si  ragunarono  tutti  in- 
sieme, e gli  architetti  disputarono  di  questa  materia;  ma 
furono  con  ragioni  assai  tutti  abbattuti  e vinti  da  Filip- 
po; dove  si  dice  che  nacque  la  dbputa  dell’uovo  in  que- 
sta forma.  Eglino  arebbono  voluto  che  Filippo  avesse  detto 
l’animo  suo  minutamente  e mostro  il  suo  modello,  come 
avevano  mostro  essi  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma 
propose  questo  a’ maestri  e forestieri  e terrazzani,  che  chi 
fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uovo  ritto,  quello 
facesse  la  cupola  ; che  quivi  si  vedrebbe  l’ ingegno  loro. 
Tolto  dunque  un  uovo,  tutti  que’ maestri  si  provarono 
per  farlo  star  ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  es- 
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sendo  detto  a Filippo  die  lo  fermasse,  egli  con  grazia  lo 
prese,  e datogli  un  colpo  del  colo  in  sul  piano  del  marmo 

10  fece  star  ritto.  Romoreggiando  gli  artefici  che  simil- 
mente arebbono  saputo  fare  essi,  rispose  loro  Filippo,  ri- 
dendo, che  gli  arebbono  ancora  saputo  voltare  la  cupola,  ve- 
dendo il  modello  o il  disegno.  E cosi  fu  risoluto  ch'egli  aves- 
se «arico  di  condurre  questa  opera,  e dettogli  che  ne  infor- 
masse meglio  i consoli  e gli  operai.  Andatosene  dunque 
a casa  , in  sur  un  foglio  scrisse  l' animo  suo  più  aperta- 
mente che  poteva,  per  darlo  al  magistrato  in  questa  for- 
ma: Considerato  le  dilEcuItà  di  questa  fabbrica,  magnifici 
signori  operai,  trovo  che  non  si  può  per  nessun  modo 
volgerla  tonda  perfetta,  atteso  che  sarebbe  tanto  grande 

11  piano  di  sopra,  dove  va  la  lanterna,  che  mettendovi 
peso  rovinerebbe  presto.  Però  mi  pare  che  quegli  archi- 
tetti, che  non  hanno  l'occhio  all' eternità  della  fabbrica, 
non  abbiano  amore  alle  memorie , nè  sappiano  per  quel 
che  elle  ai  fanno.  E però  mi  risolvo  girar  di  dentro  que- 
sta volta  a spicchi,  come  stanno  le  facce,  e darle  la  mi- 
sura e il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché  questo  è un 
sesto,  che,  girato,  sempre  pinge  allo  in  sù;  e,  caricatolo 
con  la  lanterna,  l'uno  con  l'altro  la  farà  durabile.  E vuole 
esser  grossa  nella  mossa  da  piè  braccia  tre  e tre  quarti , 
e andare  piramidalmente  stringendosi  di  fnora  per  fiuo 
dove  ella  si  serra  e dove  ha  a essere  la  lanterna.  E la 
volta  vuole  essere  congiunta  alla  grossezza  di  braccia  uno 
c un  quarto.  Poi  farassi  dal  lato  di  fuora  un'altra  volta, 
che  da  piè  sia  grossa  braccia  due  e mezzo,  per  conservare 
quella  di  dentro  dall'acqua;  la  quale  anco  piramidalmente 
diminuisca  a proporzione  in  modo , che  si  congiunga  al 
principio  della  lanterna,  come  l'altra,  tanto  che  sia  in 
cima  la  sua  grossezza  duoi  terzi.  Sia  per  ogni  angolo  uno  • 
sprone,  che  saranno  otto  in  tutto,  ed  in  ogni  faccia  due, 
cioè  nel  mezzo  di  quella , che  vengono  a essere  sedici  ; c 
dalla  parte  di  dentro  e di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli 
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in  ciascheduna  faccia  siano  due  sproni,  ciascuno  grosso 
da  piè  braccia  quattro.  E lunghe  vadano  insieme  le  dette 
due  volle,  piramidalmente  murate,  insino  alla  sommità 
dell’  occhio  chiuso  dalla  lanterna  per  eguale  proporzione. 
Facciansi  poi  ventiquattro  sproni  con  le  dette  volte  mu- 
rati intorno,  e sei  archi  di  macigni  forti  e lunghi  bene 
sprangati  di  ferri,  i quali  sieno  stagnati;  e sopra  detti  ma- 
cigni catene  di  ferro  che  cinghino  la  delta  volta  con  loro 
sproni.  Bassi  a murare  di  sodo  senza  vano  nel  principio 
l’ altezza  di  braccia  cinque  ed  un  quarto , e dipoi  segui- 
tare gli  sproni  : e si  dividino  le  volte.  Il  primo  e secondo 
cerchio  da  piè  sia  rinforzalo  per  tutto  con  macigni  lun- 
ghi per  il  traverso,  sicché  l’una  volta  e l’altra  della  cu- 
pola si  posi  in  su  i detti  macigni.  E nella  altezza  d’  ogni 
braccia  nove  nelle  dette  volte  siano  volticciuole  tra  1’  uno 
sprone  e 1’  altro  con  catene  di  legno  di  quercia  grosse  , 
che  leghino  i detti  sproni  che  reggono  la  volta  di  den- 
tro; e siano  coperte  poi  dette  catene  di  quercia  con  pia- 
stre di  ferro  per  l’amor  delle  salite.  Gli  sproni,  murati 
tutti  di  macigni  e di  pietra  forte,  e similmente  le  facce 
della  cupola  tutte  di  pietra  forte,  legate  con  gli  sproni 
fino  all’altezza  dì  braccia  ventiquattro,  e da  indi  in  su  si 
muri  di  mattoni  ovvero  di  spugne,  secondo  che  si  deli- 
bererà per  chi  1’  avrà  a fare  , più  leggieri  che  egli  potrà. 
Facciasi  di  fuori  un  andito  sopra  gli  occhi,  che  sia  di 
sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d'altezza  di  brac- 
cia due,  aU’avvenante  dì  quelli  delle  Iribunette  di  sotto, 
o veramente  due  anditi  l'uao  sopra  l’altro  in  sur  una 
cornice  bene  ornata  ; e I’  andito  dì  sopra  sìa  scoperto.  Le 
acque  della  cupola  terminino  in  su  una  ratta  di  marmo 
larga  un  terzo,  e getti  l'acqua  , dove  di  pietra  forte  sarà 
muralo  sotto  la  ratta.  Facciansi  otto  coste  di  marmo  agli 
angoli  nella  superficie  della  cupola  di  fuori , grossi  come 
si  richiede,  ed  alti  un  braccio  sopra  la  cupola,  scoriii- 
cìuto  a tetto,  largo  braccia  due,  che  vi  sia  del  colmo  c 
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lìdia  gronda  da  ogni  parie.  Maovansi  piramidali  dalla 
mossa  loro  per  infiao  alia  fine.  Murinsi  le  cupole  nel  modo 
di  sopra,  senza  armadure  per  sino  a braccia  trenta,  e da 
indi  in  su  in  quel  modo  che  sarà  consigliato  per  que'  mae- 
stri che  l’avranno  a murare^  perchè  la  pratica  insegna 
quel  che  si  ha  a seguire.  Finito  che  ebbe  Filippo  di  scri- 
vere quanto  di  sopra,  andò  la  mattina  al  magistrato,  e 
dato  loro  questo  foglio , fu  considerato  da  loro  il  tutto  *, 
e,  ancoraché  eglino  non  ne  fussino  capaci,  vedendo  la 
prontezza  dell’animo  di  Filippo,  e che  nessuno  degli  altri 
architetti  non  andava  con  miglior  gambe,  per  mostrare  egli 
una  sicurità  manifesta  nel  suo  dire  col  replicare  sempre 
il  medesimo  in  sì  fatto  modo,  che  pareva  certamente  che 
egli  ne  avesse  volte  dieci , tiratisi  da  parte  i consoli  con- 
sultarono di  dargliene^  ma  che  avrebbono  voluto  vedere 
un  poco  di  sperienza  ^ come  si  poteva  volger  questa  volta 
senza  armadura,  perchè  tutte  l’ altre  cose  approvavano 
Al  quale  desiderio  fu  favorevole  la  fortuna  ^ perchè  avendo 
già  voluto  Bartoloromeo  Barbadori  far  fare  una  cappella 
in  S.  Felicita,  e parlatone  con  Filippo,  egli  v’aveva 
messo  mano  e fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella 
che  è nello  entrare  in  chiesa  a man  ritta  dove  è la  pila 
dell’acqua  santa,  pur  di  sua  mano^  e similmente  in  quei 
dì  no  fece  voltare  un’  altra  in  S.  Iacopo  sopr’  Arno  per 

' In  ana  deliberazione  estratta  daMibri  dell' Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore.,  e riportata  dal  Nelli  nella  sna  descrizione  di  questo  tempio,  è 
inclosa  ana  relazione  del  Brunelleschi,  per  la  quale  ci  conferma  che 
la  cupola  fu  fatta  senza  centine  , ed  ove,  fra  altre  cose  relative  al  modo 
tenuto  in  ediRearla,  si  legge:  « Ancora  si  faccia  fare  mattoni  grandi 
di  peso  libbre  a5  inaino  a 3o  Tono,  e non  di  pih  peso,  i quali  si  mu- 
rino con  quello  spinapesce  sark  deliberato  per  chi  l'avrk  a condurre. 
E dal  lato  della  volta  dentro  si  ponga  per  parapetto  assi , che  tengano 
la  veduta  a'  maestri  per  pib  sicurtk , e murisi  con  gualandrino  si  den- 
tro e si  di  fuori  ».  ^ 

* Nell'ultima  rintodernazione  della  chiesa  la  cupoletta  della  citala 
cappella  fu  demolita,  perchè  superava  l'altezza  del  coretto  per  uso 
della  Corte,  costruito  sopra  le  cappelle  laterali  alla  porla. 
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Sliatta  Ridolfi  alialo  alla  cappella  deir  aliar  ipaggiore  lo 
quali  furono  cagione  che  gli  fu  dato  più  credilo  die  alle 
parole.  E così  assicurali  i consoli  e gli  operai  per  lo  scrino 
e per  l’opera  che  avevano  veduta,  gli  allogarono  la  cu- 
pola , facendolo  capomaeslro  principale  per  partilo  dì  fave. 
Ma  non  gliene  obbligarono  se  non  braccia  dodici  d’al- 
tezza, dicendogli  che  volevano  vedere  come  riusciva  l’o- 
pera, e che,  riuscendo  com’egli  diceva  loro,  non  man- 
clierebbono  fargli  allogagione  del  resto.  Parve  cosa  strana 
a Filippo  il  vedere  tanta  durezza  e diiBdenza  ne’ consoli 
e operai,  e,  se  non  fusse  stato  che  sapeva  che  egli  era 
solo  per  condurla,  non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur, 
come  disideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese,  e 
di  condurla  a fine  perfettamente  si  obbligò.  Fu  fatto  co- 
piare il  suo  foglio  in  su  un  libro,  dove  il  provveditore 
teneva  ì debitori  e i creditori  de’  legnami  e de’  marmi , 
con  l’obbligo  suddetto^  facendogli  la  provvisione  mede- 
sima per  partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino  allora 
date  agli  altri  capimaestrì.  Saputasi  l’allogazione  fatta  a 
Filippo  per  gli  artefici  e per  i cittadini,  a chi  pareva 
bene  e a chi  male,  come  sempre  fu  il  parere  del  popolo 
e degli  spensierati  e degli  invidiosi.  Mentre  che  si  faceva 
le  provvisioni  per  cominciare  a murare,  si  destò  su  una 
setta  fra  artigiani  e cittadini , e fatto  testa  a’  consoli  e agli 
operai,  dissono  che  sì  era  corsa  la  cosa,  e che  un  lavoro 
sìmile  a questo  non  doveva  esser  fatto  per  consiglio  di  un 
solo,  e che  se  eglino  fussin  privi  di  uomini  eccellenti , 
come  eglino  ne  avevano  abbondanza,  sarta  da  perdonare 
loro,  ma  che  non  passava  con  onore  della  città,  perchè, 
venendo  qualche  disgrazia , come  nelle  fabbriche  suole 
alcuna  volta  avvenire,  potevano  essere  biasimati,  come 
persone  che  troppo  gran  carico  avessino  dato  a un  solo, 
senza  considerare  il  danno  e la  vergogna  che  al  pubblico 
ne  potrebbe  risultare,  e che  però  per  affrenare  il  furore 
di  Filippo  era  bene  aggiiignerli  un  compagno.  Era  Lo- 
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renzo  Glilbertl  venuto  in  molto  credito  per  aver  già  fatto 
esperienza  del  suo  ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni  : e 
che  e’ fusse  amato  da  certi  ^ che  mollo  potevano  nel  go- 
verno, si  dimostrò  assai  chiaramente  5 perchè  nel  vedere 
tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo,  sotto  spezie  di  amore 
e di  affezione  verso  quella  fabbrica,  operarono  di  maniera 
appresso  de’ consoli  e degli  operai,  che  fu  unito  compa- 
gno di  Filippo  in  quest’opera.  In  quanta  disperazione  e 
amaritudine  si  trovasse  Filippo,  sentendo  quel  che  ave- 
vano fatto  gli  operai,  si  conosce  da  questo,  eh’ e’ fu  per 
fuggirsi  da  Fiorenza:  e,  se  non  fusse  stato  Donalo  e Luca 
dalla  Robbia , che  lo  confortavano,  era  per  uscire  fuor  di 
se.  Veramente  empia  e crudel  rabbia  è quella  di  coloro, 
che  accecati  dall’invidia  pongono  a pericolo  gli  onori  e 
le  belle  opere  per  la  gara  dell’ambizione:  da  loro  certo 
non  restò , che  Filippo  non  ispezzasse  i modelli , abbru- 
ciasse i disegni,  e in  men  di  mezz’ora  precipitasse  tutta 
quella  fatica  che  aveva  condotta  in  tanti  anni.  Gli  operai, 
scusatisi  prima  con  Filippo , lo  confortarono  a anda- 
re innanzi^  che  lo  inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica 
era  egli  e non  altri  ^ ma  tutta  volta  fecero  a Lorenzo  il 
medesimo  salario  che  a Filippo.  Fu  seguitato  l’opera  con 
poca  voglia  di  lui , conoscendo  avere  a durare  le  fatiche 
eh* e’ ci  faceva,  e poi  avere  a dividere  l’onore  e la  fama 
a mezzo  con  Lorenzo.  Pure,  messosi  in  animo , che  trove- 
rebbe modo  che  non  durerebbe  troppo  in  quest’opera, 
andava  seguitando  insieme  con  Lorenzo  nel  medesimo  modo 
che  stava  lo  scritto  dato  agli  operai.  Destossi  in  questo 
mentre  nell’  animo  di  Filippo  un  pensiero  di  volere 
fare  un  modello  che  ancora  non  se  ne  era  fatto  nessu- 
no^ e così,  messo  mano,  lo  fece  lavorare  a un  Barto- 
lonimeo  legnaiuolo  che  slava  dallo  Studio.  Ed  in  quello, 
come  il  proprio,  misurato  appunto  in  quella  grandezza, 
fece  tulle  le  cose  difficili,  come  scale  alluminale  e scure, 
e tulle  le  sorte  de’ lumi,  porte,  e catene,  e speroni:  e vi 
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fece  un  pezzo  d'  ordine  del  ballatoio.  Il  che  arendo  inteso 
Lorenzo,  cercò  di  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gliene 
negò,  venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un  mo- 
dello egli  ancora  , acciocché  c'  paresse  che  il  salario  che 
tirava  non  fosse  vano,  e che  ci  fusse  per  qual  cosa.  Dei 
quali  modelli  quel  di  Filippo  fu  pagato  lire  cinquanta  e 
soldi  quindici , come  si  trova  in  uno  stanziamento  al  libro 
di  Migliore  di  Tommaso  a di  3 di  ottobre  nel 
uscita  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e spesa 
fatta  nel  suo  modello^  causato  ciò  dall’amicizia  e favore 
che  egli  aveva,  più  che  da  utilità  o bisogno  che  ne  avesse 
la  fabbrica. 

Durò  questo  tormento  in  su  gli  occhi  di  Filippo  per 
fino  al  1426,  chiamando  coloro  Lorenzo  parimente  clic 
Filippo  inventori  ; lo  qual  disturbo  era  tanto  potente  nel- 
l’animo di  Filippo,  che  egli  viveva  con  grandissima  pas- 
sione. Fatto  adunque  varie  e nuove  immaginazioni , deli- 
berò al  tutto  di  levarselo  dattorno,  conoscendo  quanto 
e’ valesse  poco  in  quell’opera.  Aveva  Filippo  fatto  voltare 
già  intorno  la  cupola  fra  l’una  volta  e l’altra  dodici  brac- 
cia, e quivi  avevano  a mettersi  su  le  catene  di  pietra  c 
di  legno  il  che  per  essere  cosa  difficile , ne  volle  parlare 
con  Lorenzo  , per  tentare  se  egli  avesse  considerato  questa 
difficultà.  E trovollo  tanto  digiuno  circa  lo  avere  pensato 
a tal  cosa,  che  e’ rispose  che  la  rimetteva  in  lui,  come 
inventore.  Piacque  a Filippo  la  risposta  di  Lorenzo,  pa- 
rendogli che  questa  fusse  la  via  di  farlo  allontanare  dal- 
l’opera, e da  scoprire  che  non  era  di  quella  iutelli- 
genza  che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  favore  che  lo 
aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo,  essendo  già  fermi 
tutti  i muratori  dell’ opera,  aspettavano  di  dovere  co- 
minciare sopra  le  dodici  braccia  e far  le  volte,  e inca- 
tenarle. Essendosi  comincialo  a strignere  la  cupola  da 
sommo  ( per  lo  che  fare  erano  forzati  fare  i ponti,  accioc- 
elle  i manovali  e muratori  potessero  lavorare  senza  peri- 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  FILIPPO  BRUNELLISCUl  703 

colo^  atlcsocliè  P altezza  era  tale,  che  solamente  guardando 
air  ingiù  faceva  paura  e sbigottimento  a ogni  sicuro  ani- 
mo ) stavasi  dunque  dai  muratori  e dagli  altri  maestri  ad 
aspettare  il  modo  della  catena  e de'  ponti , nè  risolvendosi 
niente  per  Lorenzo  nè  per  Filippo  nacque  una  mormo- 
razione fra  i muratori  c gli  altri  maestri , non  vedendo 
sollecitare  come  prima  : e perchè  essi , che  povere  per- 
sone erano,  vivevano  sopra  le  lor  braccia,  e dubitavano 
che  nè  all'uno  nè  all'altro  bastasse  l' animo  di  andare  più 
su  con  quell'  opera  , il  meglio  che  sapevano  e potevano 
andavano  trattenendosi  per  la  fabbrica , risloppando  e ri- 
pulendo tutto  quel  che  era  murato  sino  allora.  Una  mat- 
tina infra  le  altre  Filippo  non  capitò  al  lavoro , e fascia' 
tosi  il  capo  entrò  nel  letto  ^ c continuamente  gridando  si 
fece  scaldare  taglieri  e panni  con  una  sollecitudine  gran- 
de, ùngendo  avere  mal  di  fianco.  Inteso  questo  i maestri, 
che  stavano  aspettando  1'  ordine  di  quel  che  avevano  a la- 
vorare , dimandarono  a Lorenzo  quello  che  avevano  a se- 
guire. Rispose  che  l'ordine  era  di  Filippo,  e che  biso- 
gnava aspettare  lui.  Fu  chi  gli  disse  : oh  non  sai  tu  l'animo 
suo?  Sì,  disse  Lorenzo,  ma  non  farei  niente  senza  esso. 
£ questo  lo  disse  in  escusazion  sua , che,  non  avendo  vi- 
sto il  modello  di  Filippo,  e non  gli  avendo  mai  diman- 
dato che  ordine  e' volesse  tenere,  per  non  parer  igno- 
rante, stava  sopra  di  se  nel  parlare  di  questa  cosa,  c ri- 
spondeva tutte  parole  dubbie , massimamente  sapendo  es- 
sere in  questa  opera  contro  la  volontà  di  Filippo.  Al  quale 
durato  già  più  di  due  giorni  il  male , e andato  a vederlo 
il  provveditore  dell'  opera  e assai  capomaestri  muratori , 
di  continuo  gli  domandavano  che  dicesse  quello  che  ave- 
vano a fare.  Ed  egli:  voi  avete  Lorenzo:  faccia  un  poco 
egli^  nè  altro  si  poteva  cavare.  Laonde,  sentendosi  que- 
sto, nacque  parlamenti  c giudizi  di  biasimo  grandi  sopra 
questa  opera.  Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel 
letto  per  il  dolore  che  non  gli  bastava  l'animo  di  voi- 
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tarla , c die  si  pentiva  d’ essere  entralo  in  ballo  ; ed  i 
suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere,  seppure  era, 
il  dispiacere,  la  villania  dell’ avergli  dato  Lorenxo  per 
compagno  \ raa  che  il  suo  era  mal  di  fianco  causato  dal 
molto  faticarsi  per  l’opera.  Così  dunque  romoreggiandosi 
era  fermo  il  lavoro , e quasi  tutte  le  opere  de’  muratori  e 
scarpdliui  si  stavano,  e mormorando  contro  a Lorenzo, 
dicevano:  basta  che  egli  è buono  a tirare  il  salario,  raa 
a dar  ordine  che  si  lavori,  no:  o se  Filippo  non  ci  fosse, 
o se  egli  avesse  mal  luogo,  come  farebbe  egli?  che  colpa 
è la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai,  vistosi  in  vergo- 
gna per  questa  pratica,  deliberarono  d’andare  a trovar 
Filippo;  e arrivati,  confortatolo  prima  del  male,  gli  di- 
cono in  quanto  disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  in 
quanto  travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Per  il  che 
Filippo  con  parole  appassionate  e dalla  finzione  del  male 
e dall’amore  dell’opera:  oh  non  ci  è egli,  disse,  Lo- 
renzo? che  non  fa  egli?  io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora 
gli  risposono  gli  operai:  e’ non  vuol  far  niente  senza  te. 
Rispose  loro  Filippo:  Io  farei  ben  io  senza  lui.  La  qual 
risposta  argutissima  e doppia  bastò  loro;  e,  partiti,  co- 
nobbono  che  egli  aveva  male  di  voler  far  solo.  Mandarono 
dunque  amici  suoi  a cavarlo  del  letto  con  intenzione  di 
levar  Lorenzo  dell’opera.  E cosi  venuto  Filippo  in  su  la 
fabbrica,  vedendo  lo  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e che 
egli  arebbe  il  salario  senza  far  fatica  alcuna,  pensò  a un 
altro  modo  per  scornarlo  e per  pubblicarlo  interamente 
per  poco  intendente  in  quel  mestiero  ; e fece  questo  ra- 
gionamento agli  operai,  presente  Lorenzo:  Signori  ope- 
rai, il  tempo  che  ci  è prestato  di  vivere,  se  egli  stesse 
a posta  nostra  come  il  poter  morire,  non  è dubbio  alcuno 
che  molte  cose  che  si  cominciano  restcrebbono  finite,  dove 
elleno  rimangono  imperfette.  Il  mio  accidente  del  male 
che  ho  passato  poteva  torroi  la  vita  e fermare  quest'  ope- 
ra ; però,  acciocché  se  mai  più  io  ammalassi  o Lorenzo, 
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diu  Dio  ne  lo  guardi , posra  I'  uno  o l’ altro  seguitare  la 
sua  parte,  bo  pensato  che,  cosi  come  le  signorie  vostre 
ci  hanno  diviso  il  saiorio,  ci  dividano  ancora  I’  opera,  ac- 
ciocché spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa,  possa 
sicuramente  acquistare  onore  ed  utile  appresso  a questa 
repubblica.  Sono  adunque  due  cose  le  difficili,  che  al  pre- 
sente si  hanno  a mettere  in  opera  : l’ uea  è i ponti,  per- 
chè i muratori  possano  murare  , che  hanno  e servire  den- 
tro e di  fuori  della  fabbrica , dov’  è necessario  tener  su 
uomini,  pietre,  e calcina,  e che  vi  si  possa  tener  su  la 
burbera  da  tirar  pesi  e simili  altri  strumenti^  e l’altra 
è la  catena  che  si  ha  a mettere  sopra  le  dodici  braccia  , 
clic  venga  legando  le  otto  facce  della  cupola  ed  incate- 
nando la  fabbrica  sì,  che  tutto  il  peso,  die  di  sopra  si 
pone,  stringa  e serri  di  maniera,  che  non  sforzi  o allarghi 
il  peso , anzi  egualmente  tutto  lo  edifizio  resti  sopra  di 
se.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  queste  parti , quale  egli 
più  facilmente  creda  eseguire,  che  io  l’altra  senza  diffi- 
coltà mi  proverò  di  condurre,  acciò  non  si  perda  più 
tempo.  Ciò  udito,  fu  sforzato  Lorenzo  non  ricusare  per 
l’onore  suo  uno  di  questi  lavori,  e ancora  che  mal  volen- 
tieri lo  facesse , si  risolvè  a pigliar  la  catena  , come  cosa 
più  facile,  fidandosi  ne’ consigli  de’rouratori,  ed  in  ricor- 
darsi che  nella  volta  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una 
catena  di  pietra,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non 
tutto  l’ordine.  E così  l’uno  messo  mano  a’ ponti,  l’altro  alla 
catena,  l’uno  e l’altro  finì.  Erano  i ponti  di  Filippo  fatti  con 
tanto  ingegno  e industria,  che  fu  tenuto  veramente  in  questo 
il  contrario  di  quello  che  per  lo  addietro  molti  si  erano  im- 
maginati percliè  cosi  sicuramente  vi  lavoravano  i maestri  e 
tiravano  pesi  e vi  stavano  sicuri,  come  se  nella  piana  terra 
fussino’,  e ne  rimase  i modelli  di  detti  ponti  nell’opera.  Fece 
Lorenzo  in  una  dell'otto  facce  la  catena  con  grandissima  dif- 

* Di  quelli  ponti  si  ha  un  prospetto  nei  Discorsi  d* Architettura 
del  Nelli. 
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Bculià;  e finita  fu  dagli  operai  fatta  vedere  a Filippo,  il 
quale  non  disse  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò,  dicendo  che  bisognava  altra  legatura  che  quella, 
e metterla  per  altro  verso  che  non  avevano  fatto , e che 
al  peso  che  vi  andava  sopra  non  era  sufficiente,  perchè 
non  stringeva  tanto  che  fusse  abbastanza:^  e che  la  prov^ 
visione,  die  si  dava  a Lorenzo,  era  insieme  con  la  catena, 
che  egli  aveva  fatta  murare,  gittata  via.  Fu  inteso  Tumore 
di  Filippo,  e gli  fu  commesso,  che  e’ mostrasse  come  si 
arebbe  a fare  die  tal  catena  adoperasse.  Onde,  avendo  egli 
già  fatto  disegni  e modelli,  subito  gli  mostrò;  e , veduti 
dagli  operai  e dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto  in  che  er<- 
rore  erano  casisti  per  favorire  Lorenzo;  e,  volendo  mor- 
tificare questo  errore  e mostrare  che  conoscevano  il  buono, 
feciono  Filippo  governatore  e capo  a vita  di  tutta  la  fab- 
brica , e che  non  si  facesse  cosa  alcuna  in  quelPopera  se 
non  il  voler  suo.  £,  per  mostrare  di  riconoscerlo,  gli  do- 
narono cento  fiorini,  stanziati  per  i consoli  ed  operai  sotto 
di  i3  d' Agosto  par  mano  di  Lorenzo  Paoli  notaio 

delPopera  a uscita  di  Gherardo  di  M.  Filippo  Corsini  : e 
gli  feciono  provvisione  per  partito  di  fiorini  cento  Tanno 
per  sua  provvisione  a vita.  Cosi  dato  ordine  a far  cammi- 
nar la  fabbrica , la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e con 
tanta  accuratezza,  che  non  si  sarebbe  murata  una  pietra 
che  non  Tavesse  voluta  vedere.  DalTaltra  parte  Lorenzo, 
trovandosi  vinto  e quasi  svergognato,  fu  da'  suoi  amici  fa- 
vorito ed  aiutato  talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando 
che  non  poteva  essere  casso  per  insino  a tre  anni  di  poi. 
Faceva  Filippo  di  continuo  per  ogni  minima  cosa  disegni 
e modelli  di  castelli  da  murare  ed  edìfiz|  da  tirar  pesi. 
Ma  non  per  questo  restavano  alcune  persone  maloUche 
amici  di  Lorenzo  di  farlo  disperare , con  tutto  il  dì  farli 
modelli  contro  per  concorrenza,  in  tanto  che  ne  fece  un 
maestro  Antonio  da  Verzelli  * e altri  maestri,  favoriti  e 
' Di  lai  DOQ  abbiamo  che  questa  notizia. 
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metti  ÌDoanzi  ora  da  questo  cittadino  ed  ora  da  quell’  al- 
tro, mostrando  la  rolubilità  loro,  il  poco  sapere  e il  manco 
intendere,  avendo  in  man  le  cose  perfette  e mettendo  in- 
nanzi l’ imperfette  e disutili.  Erano  già  le  catene  finite  in- 
torno intorno  all’  otto  iacee,  ed  i muratori  inanimati  lavo- 
ravano gagliardamente^  ma  sollecitati  da  Filippo  più  che  il 
solito,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nei  murare  e per  le  cose  che 
accadevano  giornalmente,  se  Io  erano  recato  a noia:  onde, 
mossi  da  questo  e da  invidia , si  strinsono  insieme  i capi 
facendo  setta , e dissono  che  era  faticose  lavoro  e di  pe- 
ricolo, e die  non  volevan  volgerla  senza  gran  pagamento; 
ancorché  più  del  solito  loro  fusse  stato  cresciuto , pen- 
sando per  colai  via  di  vendicarsi  con  Filippo  e fare  a se 
utile.  Dispiacque  agli  operai  questa  cosa  ed  a Filippo  si- 
milmente, e,  pensatovi  su,  prese  partilo  un  sabato  sera  di 
licenziarli  tnttL  Coloro  vistisi  licenziare,  e non  sapendo 
che  fine  avesse  ad  avere  questa  cosa,  stavano  di  mala  vo- 
glia; quando  il  lunedì  seguente  messe  in  opera  Filippo 
dieci  Lombardi,  e con  lo  star  quivi  presente  dicendo: 
/a' qui  cosi,  e fd qua,  gl’istrui  in  un  giorno  tanto,  che  ci 
lavoravano  molte  settimane.  Dall’altra  parte  i muratori , 
reggendosi  licenziali,  e tolto  il  lavoro,  e fatto  loro  quello 
scorno,  non  avendo  laVori  tfoto  utili  quanto  quello,  mes- 
sono  mezzani  a Filippo  che  rìtornerebbooo  volontieri , rac- 
comandandosi quanto  e’ potevano.  Cod  li  tenne  molti  di 
in  su  la  corda  del  non  li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse 
con  minor  salario  che  eglino  non  avevano  in  prima  : e 
cosi  dove  pensarono  avanzare  persono,  e con  il  vendi- 
carsi contro  a Filippo  feciono  danno  e villania  a se  stessi. 
Erano  già  fermi  i romori,  e venuto  tuttavia  considerando 
nel  veder  volger  tanto  agevolmente  quella  fabbrica  l’in- 
gegno di  Filippo , e si  teneva  già  per  quelli  che  non  ave- 
vano passione,  lui  aver  mostrato  quell’animo,  che  forse 
nessuno  architetto  antico  o moderno  ndl’ opere  loro  aveva 
mostro;  e questo  nacque,  perchè  egli  cavò  fuori  il  suo 
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modello  , nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  grandis- 
sime considerazioni  che  egli  aveva  immaginatosi  nelle  scale, 
nei  lumi  dentro  e fuori,  che  non  si  potesse  percuotere 
nei  bui  per  le  paure  : e quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri, 
die  per  salire  dove  era  la  ertezza  erano  posti,  con  consi- 
derazione ordinati  ; oltra  che  egli  aveva  per  fin  pensato  ai 
ferri  per  fare  i ponti  di  dentro,  se  mai  si  avesse  a lavo- 
rarvi o musaico  o pitture;  e similmente  per  avere  messo 
nei  luoghi  men  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltitoi  del- 
Tacque,  dove  elleno  andavano  coperte  e dove  scoperte; 
e seguitando  con  ordine  buche  e diversi  apertoi,  accioc- 
ché i venti  si  rompessino,  e i vapori  insieme  con  i tre- 
moti non  potessino  far  nocumento , mostrò  quanto  lo  stu- 
dio nel  suo  stare  a Roma  tanTanni  gli  avesse  giovato.  Ap- 
presso, considerando  quello  che  egli  aveva  fatto  nelle  au- 
gnature, incrostature,  commettiture,  e legazioni  di  pietre, 
faceva  tremare  e temere  a pensare  che  un  solo  ingegno 
fosse  capace  di  tanto,  quanto  era  diventato  quel  di  Fi- 
lippo. Il  quale  di  continuo  crebbe  talmente,  che  nessuna 
cosa  fu,  quantunque  difficile  c aspra,  la  quale  egli  non 
rendesse  facile  e piana  ; e lo  mostrò  nel  tirare  i pesi  per 
via  di  contrappesi  e ruote,  che  un  sol  bue  tirava  quanto 
arebbono  appena  tirato  sei  paia.  Era  già  cresciuta  la  fab* 
brica  tanto  alto,  che  era  uno  sconcio  grandissimo,  salito 
che  uno  vi  era , innanzi  che  si  venisse  io  terra;  e molto 
tempo  perdevano  i maestri  nello  andare  a desinare  e bere, 
e gran  disagio  per  il  caldo  del  giorno  pativano.  Fu  adun- 
que trovato  da  Filippo  ordine  che  si  aprissero  osterie  nella 
cupola  con  le  cucine,  e vi  si  vendesse  il  vino;  e cosi  nes- 
suno si  partiva  del  lavoro,  se  non  la  sera;  il  che  fu  a 
loro  comodità  ed  alT opera  utilità  grandissima.  Era  si  cre- 
sciuto Tanimo  a Filippo,,  vedendo  l'opera  camminar  forte 
e riuscire ''con  felicità,  che  di  continuo  si  affaticava,  ed 
egli  stesso  andava^  alle  fornaci  dove  si  spianavano  i mat- 
toni, e voleva  vedere  la  terra  e impastarla , e colti  che  era- 
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no  ) li  Toleva  scorre  di  sua  inano  con  somma  diligenza.  C 
nelle  pietre  agli  scarpellini  guardava  se  vi  erano  peli  den- 
tro, se  eran  dure,  e dava  loro  i modelli  delle  ugnature 
e commettiture  di  legname  e di  cera , o ' cosi  fatti  di  rape, 
e similmente  facea  de' ferramenti  ai  fabbri.  E trovò  il  modo 
de’ gangheri  col  capo  e degli  arpioni,  e facilitò  molto  l’ar- 
chitettura ; la  quale  certamente  per  lui  si  ridusse  a quella 
perfezione , cbe  forse  ella  non  fu  mai  appresso  i Toscani. 
Era  l’anno  i4>3  Firenze  in  quella  felicità  ed  allegrezza 
che  poteva  essere , quando  Filippo  fu  tratto  per  il  quar- 
tiere di  S.  Giovanni  per  maggio  e giugno  de’ Signori,  es- 
sendo tratto  per  il  quartiere  di  S.  Croce  gonfaloniere  di 
giustizia  Lapo  Niccolini  : e,  se  si  trova  registrato,  nel  Prio- 
rista,  Filippo  di  ser  Brunellesco  Lippi,  ninno  se  ne  dee 
maravigliare,  perchè  fu  cosi  chiamato  da  Lippo  suo  avolo, 
e non  de’Lapi,  come  si  doveva:  la  qual  cosa  si  vede  nel 
detto  Priorista  che  fu  usata  in  infiniti  altri,  come  ben  sa 
chi  l’ ha  veduto  o sa  l’ uso  di  que’  tempi.  Esercitò  Filippo 
quell’uffizio,  e con  altri  magistrati  che  ebbe  nella  sua 
città,  ne’ quali  con  un  giudizio  gravissimo  sempre  si  go- 
vernò. Restava  a Filippo,  vedendo  già  cominciare  a chiu- 
dere le  due  volte  verso  l’ occhio  dove  aveva  a cominciare 
la  lanterna  (sebbene  egli  aveva  fatto  a Roma  ed  in  Fio- 
renza più  modelli  di  terra  e di  legno  dell’uno  a dell’al- 
tro, che  non  s’ erano  veduti),  a risolversi  finalmente,  quale 
c’  volesse  mettere  in  opera.  Per  il  che , deliberatosi  a ter- 
minare il  ballatoio,  ne  fece  diversi  disegni,  che  nell’ Opera 
rimasono  dopo  la  morte  sua,  i quali  dalla  traMurataggine 
di  quei  ministri  sono  oggi  smarriti  *.  Ed  ai  tempi  nostri, 

' QoetI’  o è itilo  aggiunto  come  necesiario  dagli  «ditori  nodemi. 

' Di  tanti  suoi  modelli,  disegni  ec.  oggi  rimangon  nell'Opera  un 
modello  in  legno  della  cupola  esterna  e del  sottoposto  tamburo;  un 
altro  dimostrante  una  parte  della  scala  praticala  fra  la  cupola  esterna 
e r interna  ; uuo  dei  magazxini  fatti  al  disotto  del  tamburo  gii  detto: 
e due  di  taglie  a i8  bronzine  per  tirar  su  i pesi  coi  canapi.  Fra  tutti 


Digilized  by  Goo« 


710  vita  Di  nuVPO  BnUNBI.LBSr.Ui 

perchè  si  finisse,  si  fece  un  pezzo  deU*  una  delPotto 
facce  *,  ma , perchè  disuniva  da  quell'  cnrdine , per  consi- 
glio di  Michela gnolo  Buonarroti  % fu  dismesso  e non  se- 
guitato. Fece  anco  di  sua  mano  Filippo  un  modello  della 
lanterna  a otto  facce , misurato  alla  proporzione  della  cu- 
pola , che  nel  vero  per  invenzione  e varietà  ed  ornato 
riuscì  molto  bello.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla,  che 
era  cosa  divina^  ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con  un 
poco  di  legno  commesso  di  sotto  dove  s'entra,  nessuno  , 
se  non  egli , sapeva  la  salita.  Ed , ancora  che  e'  fusse  lo- 
dato ed  avesse  già  abbattuto  l' invidia  e l'arroganza  di 
molti,  non  potè  però  tenere  nella  veduta  di  questo  mo- 
dello che  tutti  i maestri,  che  erano  in  Fiorenza,  non  si 
mettessero  a farne  in  diversi  modi:  e fino  a una  donna 
di  casa  Gaddi  ardi  concorrere  in  giudizio  con  quello  che 
aveva  fatto  Filippo.  Egli  nientedimeno  tuttavia  si  rideva 
dell'altrui  presunzione:  e fugli  detto  da  molti  amici  suoi 
che  ei  non  dovesse  mostrare  il  modello  suo  a nessun  ar- 
tefice, acciocché  eglino  da  quello  non  imparassero;  ed 
esso  rispondeva  loro  che  non  era  se  non  un  solo  il  vero 
modello,  e gli  altri  erano  vani.  Alcuni  altri  maestri  ave- 
vano nel  loro  modello  posto  delle  parti  di  quel  di  Fi- 
lippo,  ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva  : quest' altro  mo- 
dello che  costui  farà  sarà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  in- 


questi niodeili  avvene  pur  uno  piccolo,  ma  ben  conservato,  della  lan* 
leraa , il  qual  non  pad  essere  quello  già  presentato  dal  Brunellesco , 
poiché  manca  della  scala  fatta  nel  vuoto  d'un  pilastro,  c di  tutto  ciò 
che  servirebbe  a mostrare  l’interna  costruzione. 

* Dalla  parte  di  scirocco,  verso  la  casa  Guadagni,  oggi  Riccardi , 
con  disegno  di  Baccio  d’ Agnolo. 

^ Che  sopraggiuDto  da  Roma  ne  fere  un  ronior  grande,  chiaman- 
dolo, dicesi,  una  gabbia  da  grilli.  E tale  veramente  dee  sembrare  al 
confronto  del  roagnitìco  ornalo  del  tamburo  della  gran  cupola  vaticana. 
Anzi  tale  pur  sembra  al  confronto  della  pa-te  ignnda,  che  gli  corri- 
sponde nella  cupola  nostra,  come  può  vedersi  nella  Metropolitana  Fio- 
rentina illustrala  e corredata  di  tavole  da  G.  del  Rosso. 
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BniUmente  lodalo;  ma  solo  non  ci  vedendo  la  salila  per 
ire  alla  palla,  apponevano  clie  fusse  difettoso.  Conclusero 
nondimeno  gli  operai  di  fargli  allogaùone  di  detta  opera , 
con  patto  però  che  mostrasse  loro  la  salita:  per  il  che 
Filippo,  levato  nel  modello  quel  poco  di  legno  die  era  da 
basso,  mostrò  in  un  pilastro  la  salita  che  al  presente  si 
vede  in  forma  di  una  cerbottana  vote,  r da  una  banda 
un  canale  con  staffe  di  bronzo,  dove  Tun  piede  e poi 
Taltro  ponendo  s’ascende  in  alto.  E,  perchè  non  ebbe 
tempo  di  vita  per  là  vecchiezza  di  potere  tal  lanterna  ve- 
der finita,  lasciò  per  testamento  che  tal  come  stava  il  mo- 
dello murata  fusse  e come  aveva  posto  in  iscritto  ; altri- 
menti protestava  che  la  fabbrica  ruinerebbe , essendo  volta 
in  quarto  acuto,  che  aveva  bisogno  che  il  peso  la  cari- 
casse per  farla  più  forte.  Il  qual  edificio  non  potè  egli 
innanzi  la  morte  sua  veder  finito,  ma  si  bene  tiratone  su 
parecchie  braccia.  Fece  ben  lavorare  e condurre  quasi  tutti 
■ marmi  che  vi  andavano;  de’ quali  nel  vederli  condotti 
i popoli  stupivano,  ohe  fusse  possibile  ch’egli  volesse  che 
tanto  peso  andasse  sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di 
molti  ingegnosi  ch’ella  non  fusse  per  reggere,  e pareva 
loro  nna  gran  ventura  ch’egli  l’avesse  condotta  in  sin 
quivi,  e che  egli  era  un  tentare  Dio  a caricarla  sì  forte. 
Filippo  sempre  se  ne  rise,  e,  preparate  tutte  le  macchine 
e tatti  gli  ordigni  che  avevano  a servire  a murarla,  non 
perse  mai  tempo  con  la  mente  di  antivedere,  preparare, 
e provvedere  a tutte  le  minuterie,  infino  che  non  si  scan- 
tonassino  i marmi  lavorati  nel  tirarli  su , tanto  che  si  mu- 
rarono tulli  gli  archi  de’ tabernacoli  co’ castelli  di  legname; 
e del  resto,  come  si  disse,  v’ erano  scritture  e modelli. 
La  quale  opera  quanto  sia  bella,  ella  medesima  ne  fa  fede, 
per  estere  d’altezza  dal  piano  di  terra  a quello  della  lan- 
terna braccia  centocinquanta  quattro  *,  e tutto  il  tempio 

' 11  braccio  tOKano  ( eh' è l' antico  piede  romano  raddoppiato  per 
mafgior  comodo)  cquiftle  ■ piedi  uno,  pollici  nove,  e linee  tei  di 
Parigi. 
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della  lanterna  braccia  trentasei , la  palla  di  rame  braccia 
quattro,  la  croce  braccia  ot^o,  in  tutto  braccia  dugento- 
due  V)  e ai  può  dir  certo  che  gli  antichi  non  andarono  mai 
tanto  alto  con  le  lor  fabbriche,  nè  si  mescono  a un  rischio 
tanto  grande,  ch’eglino  Tolessino  combattere  col  cielo,  come 
par  veramente  ch’ella  combatta,  reggendosi  ella  estollere  in 
tant’altezza , che  i monti  intorno  a Fiorenza  pajono  si- 
mili a lei  *.  E nel  vero  pare  che  il  cielo  ne  abbia  invi- 
dia, poiché  di  continuo  le  saette  tutto  il  giorno  la  per- 
cuotono Fece  Filippo,  mentre  che  quest’opera  si  lavo- 
rava, molte  altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine  qui  sotto 
narreremo. 

Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo  in  S.  Croce 
di  Fiorenza  per  la  famiglia  dei  Pazzi,  cosa  varia  e molto 
bella,  e il  modello  della  casa  de’ Busini  * per  abitazione 

^ Lt  palla  f ÌDtieme  con  la  croce  ec.  (opera  di  Andrea  Verrocchio, 
del  qoale  ai  ha  la  Vita  piò  olire  ) fu  collocata  al  luo  poito  «3  anni 
dopo  la  morie  del  Brunelleachi  : ma  ciu  nel  1601  tenne  alterrala  da 
un  fulmine,  e io  arguito  rifatta  un  poco  piò  grande. 

* Eaaa  eccede  di  quattro  braccia  l'alleWi  e d'allreltante  la  cir« 
conferenaa  della  copola  Talicaua , e,  benché  retta  da  otto  ioli  coatoloni , 
onde  rieKe  aisai  più  atelta  dell'altra  che  ha  tedici  sproni  di  rinfiao- 
co,  riesce  pure  assai  piò  solida.  Quindi  per  sostenersi  mai  non  ebbe 
iP  uopo  di  cerchi  di  ferro  nè  dell'opera  di  tanti  Ingegneri,  che  stam- 
parono su  tal  particolare  Tolumi  di  cootrotersie.  V.  il  Tempio  Vati- 
cano del  Foutani , i Disoorai  d' Archi  lei  tura  del  Nelli,  ec.  ec. 

* Nella  Metropolitana  illoatrafa  ec.  di  G.  Del  Rosso  trovasi  l'enu- 
merazione delle  percosse  piò  terribili,  rhe  la  cupola  ebbe  dai  fulmini 
fino  a quella  del  1776,  che  rovesciò  parte  della  lanterna  efl  uno  de' co- 
stoloni aogolart.  A tali  percosse,  piuttosto  che  alP  ofcillaiione  prodotta 
dai  tremooli,  il  del  Rosso,  contro  Popinione  dello  Ximenes , creda 
poter  attribuire  il  sottil  pelo  dì  due  o tre  tasselli  di  marmo  posti  sulla 
fìoe  del  secolo  decimo  settimo  negli  screpoli  cagionati  fio  da  principio 
alla  cupola  da  un  po' di  sedimento  che  fecero  i fondamenti  d'un  pi- 
lone a scirocco.  Nel  i6ia  si  pensò  a gueroirla  di  spranghe  elettriche, 
come  gii  ai  era  guarnita  la  cupola  vaticana,  e ciò  aembra  aver  assicu- 
rato abbastanza  un  monumento,  che  può  senza  iperbole  chiamarsi  il 
miracolo  dell* architettura. 

* Oggi  palazzo  de*  conti  Bardi  tra  il  ponte  alle  Grazie  e il  canto 
agli  Alberti. 
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«]l  due  famiglie,  e similmente  il  modello  della  casa  e della 
loggia  degl’innocenti,  la  volta  della  quale,  senza  armadura 
fu  condotta  , modo  che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno. 
Dicesi  che  Filippo  fu  condotto  a Milano  per  fare  al  duca 
Filippomaria  il  modello  d'una  fortezza,  e che  a Francesco 
della  Luna  amicissimo  suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbrica 
degl’innocenti:  il  quale  Francesco  fece  il  ricignimento 
d’ uno  architrave,  che  corre  a basso  di  sopra , il  quale,  se- 
condo l’architettura,  è folso*,  onde  tornato  Filippo,  e sgri- 
datolo perchè  tal  cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavalo 
dal  tempio  di  S.  Giovanni,  che  è antico.  Disse  Filippo: 
un  error  solo  è iu  quello  ediCzio , c tu  l’ hai  messo  in 
opera  *.  Stette  il  modello  di  questo  edifizio  di  mano  di 
JPilippo  molti  anni  nell’Arte  di  Por'S.  Maria,  tenutone 
molto  conto  per  un  restante  della  fabbrica  che  si  aveva  a 
finire:  oggi  è smarrito.  Fece  il  modello  della  badìa  de’  ca- 
nonici regolari  di  Fiesole  a Cosimo  de’  Medici  la  quale 
è molto  ornata  architettura,  comoda  ed  allegra,  ed  insomma 
veramente  magnifica.  La  chiesa  , le  cui  volte  sono  a botte, 
è sfogata , e la  sagrestia  ha  i suoi  comodi,  siccome  ha  tutto 
il  resto  del  monasterio  £,  quello  che  importa,  è da 
considerare,  che,  dovendo  egli  nella  scesa  di  quel  monte 
mettere  quello  edifizio  in  piano,  si  servi  con  molto  giudi- 
ciò  del  basso  facendovi  cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  cu- 
cine, stanze  per  legiie,  ed  altre  tante  comodità,  che  non 
è possibile  veder  meglio  ^ e cosi  mise  in  piano  la  pianta 
dell’  edifizio,  onde  potette  a un  pari  fare  poi  le  logge , il 

' L’Aaonimo  vi  diffonde  pife  del  Vasari  a parlar  del  poco  giudiiio 
e della  molta  audacia  di  FraDce»co  della  Luna  ( cui  per  altro  ooo  no* 
mìoa  come  fowe  aocor  viro  ) nel  dipartirsi  io  piti  occasioui  dai  disegoi 
del  Brunellesco. 

* Detto  Padre  della  patria,  a spese  del  quale  furono  eretti  molti 
religiosi  e grandi  edi6xi , enoroerati  nella  Vita  che  di  lui  ferisse  il 
Fabbroni. 

* Grandi  mutaiioni  ri  foron  poi  fatte  dopo  che  la  badia  fu  sop« 
pressa. 

Vasau,  Vol.  I.  P.  II. 
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rel'ettorio,  l' infurmerìa,  il  noviziato,  il  dormentorio,  la  li- 
breria, e l'altre  stanze  principali  d’un  monasterio.  Il  che 
tutto  fece  a sue  spese  il  magnifico  Cìosimo  de’ Medici  , sì 
per  la  pietà  che  sempre  in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  re- 
ligione cristiana,  e sì  per  l’affezione  che  portava  a don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predicatore  di  quel- 
l'ordine;  la  cui  conversazione  per  meglio  poter  godere, 
fece  anco  molte  stanze  per  se  proprio  in  quel  monasterio, 
c vi  abitava  a suo  comodo,  Spese  Cosimo  in  questo  edi- 
tizio,  conte  si  vede  in  una  iscrizione,  cento  mila  scudi.  Di- 
segnò similmente  il  modello  della  fortezza  di  Yicopisano  , 
ed  a Pisa  disegnò  la  cittadella  vecchia,  e per  lui  fu  for- 
tificalo il  ponte  a mare,  ed  egli  similmente  diede  il  dise- 
gno alla  cittadella  nuova  del  chiudere  il  ponte  con  le  due_ 
torri.  Fece  similmente  il  modello  della  fortezza  del  porto 
di  Pesaro^  e,  ritornalo  a Milano , disegnò  molte  cose  per 
il  duca  e per  il  duomo  di  detta  città  a' maestri  di  quello, 
Era  in  questo  tempo  principiata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Fiorenza  per  ordine  de' popolani  *,  i quali  averano  il 
priore  fatto  capomaeslro  di  quella  fabbrica  , persona  che 
faceva  professione  d’intendersi  , e si  andava  dilettando 
dell’arcliitettura  per  passatempo,  £ già  avevano  cominciata 
la  fabbrica  di  pilastri  di  mattoni,  quando  Giovanni  di  Bicci 
de’Mcdici,  il  quale  aveva  promesso  a’popolani  ed  al  priore 
di  far  fare  a sue  spese  la  sagrestia  ed  una  cappella,  diede 
desinare  una  mattina  a Filippo,  e dopo  molti  ragionamenti 
gli  dimandò  del  principio  di  S.  Lorenzo,  e quel  che  gli 
pareva.  Fu  costretto  Filippo  da’prieghi  di  Giovanni  a dire 
il  parer  suo,  e per  dirgli  il  vero  lo  biasimò  in  molte  cose, 
come  ordinato  da  persona  che  aveva  forse  più  lettere  che 
spcricnza  di  fabbriche  di  quella  sorte.  Laonde  Giovanni 
dimandò  Filippo  se  si  poteva  far  cosa  migliore  e di  più 
bellezza,  a cui  Filippo  disse:  senza  dubbio^  e mi  maravi- 

* Dopo  il  14^3 1 quipdo  la  cbieaa  antica  fu  da  uo  ioceodio  ridotta 
in  cenere. 
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glio  di  voi,  che  essendo  capo,  non  diale  bando  a parecchie 
migliaia  di  scudi,  e facciate  un  corpo  di  chiesa  con  le  parli 
convenienti  ed  al  luogo  ed  a tanti  nobili  sepoltuarii,  che, 
vedendovi  cominciare  , seguiteranno  le  lor  cappelle  con 
tutto  quel  che  potranno,  e massimamente  che  altro  ricordo 
di  noi  non  resta  , salvo  le  muraglie  che  rendono  testi« 
monio  di  chi  n'  è stato  autore  centinaia  e migliaia  d'anni. 
Inanimito  Giovanni  dalle  parole  di  Filippo , deliberò  fare 
la  sagrestìa  c la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il 
corpo  della  chiesa,  sebbene  non  volsono  concorrere  altri 
che  sette  casati  appunto , perchè  gii  altri  non  avevano  il 
modo,  e furono  questi:  Rondiiielli , Ginori,  dalla  Stufa, 
Neroiii,  Cìaì,  Marignolli,  Martelli,  e Marco  di  Luca^  e que> 
sle  cappelle  si  avevano  a fare  nella  croce.  La  sagrestia  fu 
la  prima  cosa  a tirarsi  innanzi  , e la  chiesa  poi  di  mano 
in  mano.  £ per  la  lunghezza  delia  chiesa  si  venne  a con- 
cedere poi  di  mano  in  mano  le  altre  cappelle  a' cittadini 
por  popolani.  Non  fu  finita  di  coprire  la  sagrestia , che 
Giovanni  de' Medici  passò  all'altra  vita,  e rimase  Cosimo 
suo  figliuolo:  il  quale,  avendo  maggior  animo  che  il  pa- 
dre , dilettandosi  delle  memorie  , fece  seguitar  questa , la 
quale  fu  la  prima  cosa  eh' egli  facesse  murare,  e gli  recò 
tanta  dilettazione,  che  egli  da  quivi  innanzi  sempre  fino 
alla  morte  fece  murare.  Sollecitava  Cosimo  questa  opera 
con  più  caldezza  , e mentre  s' imbastiva  una  cosa  , faceva 
finire  l'altra.  Ed  avendo  preso  per  ispasso  questa  opera, 
ci  stava  quasi  del  continuo,  e causò  la  sua  sollecitudine  che 
Filippo  forni  la  sagrestia  e Donalo  fece  gli  stucchi,  e cosi 
a quelle  porlicciuole  l'  ornamento  di  pietra  e le  porte  di 
bronzo.  E fece  far  la  sepoltura  di  Giovanni  suo  padre 
sotto  una  gran  tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri 
in  mezzo  della  sagrestia  , dove  si  parano  i preti  , e per 
quelli  di  casa  sua  nel  medesimo  luogo  fece  separata  la  se- 
poltura delle  femmine  da  quella  de'maschi^  ed  in  una  delle 
due  stana^tte,  che  mettono  in  mezzo  l'altare  della  delta 
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sagrestia  , fece  in  ua  canto  un  poz^o  ed  il  luogo  per  on 
lavamani,  ed  insomma  in  questa  fabbrica  si  yede  ogni  cosa 
fatta  con  molto  giudizio.  Avevano  Giovanni  e quegli  altri 
ordinato  fare  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna  ^ Cosimo 
Io  rimutò  col  voler  di  Filippo,  che  fece  tanto  maggiore  la 
cappella  grande  , che  prima  era  ordinata  una  nicchia  più 
piccola  , che  e’  vi  si  potette  fare  il  coro  come  sta  al  pre- 
sente,* e,  finita,  rimase  a fare  la  tribuna  del  mezzo  ed  il 
resto  della  chiesa^  la  qual  tribuna  ed  il  resto  non  si  voltò 
se  non  dopo  la  morte  di  Filippo.  Questa  chiesa  è di  lun- 
ghezza braccia  cenquarantaquattro,  e vi  si  veggono  molli 
errori , ma  fra  gli  altri  quello  delle  colonne  messe  nel 
piano  senza  mettervi  sotto  un  dado,  che  fosse  tanto  alto 
quanto  era  il  piano  delle  basi  de'  pilastri  posati  io  su  le 
scale^  cosa  che,  al  vedere  il  pilastro  più  corto  che  la  co- 
lonna, fa  parere  zoppa  tutta  queir  opera:  e di  tutto  fu- 
rono cagione  i consigli  di  chi  rimase  dopo  lui  che  avevano 
invidia  al  suo  nome,  e che  in  vita  gli  avevano  fatto  i mo- 
delli contro*,  de' quali  nientedimeno  erano  stati  con  sonetti 
fatti  da  Filippo  svergognati,  e dopo  la  morte  con  questo 
se  ne  vendicarono  non  solo  in  quest' opera , ma  in  tutte 
quelle  che  rimasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il  mo- 
dello e parte  della  calonaca  de' preti  di  esso  S.  Lorenzo 
finita , nella  quale  fece  il  chiostro  lungo  braccia  cenqua- 
rantaqualtro.  Mentre  che  questa  fabbrica  si  lavorava,  Cosimo 
de'Medici  voleva  far  fare  il  suo  palazzo^  e così  ne  disse  l'ani- 
mo suo  a Filippo,  che,  posta  ogni  altra  cura  da  canto,  glifece 
un  bellissimo  e gran  modello  per  detto  palazzo,  il  quale  situar 
voleva  dirimpetto  a S.  Lorenzo  sulla  piazza  intorno  intorno 
isolato.  Dove  l'artificio  di  Filippo  s'era  talmente  operato, 
che,  parendo  a Cosimo  troppo  sontuosa  e gran  fabbrica, 
più  per  fuggire 1 1' invidia  che  la  spesa,  lasciò  di  metterla 
in  opera.  £,  mentre  che  il  modello  lavorava,  soleva  dire 
Filippo  che  ringraziava  la  sorte  di  tale  occasione,  avendo 
a fare  una  casa»  di  che  aveva  avuto  desiderio  molti  anni, 
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ed  essersi  abbattuto  a uno  che  la  voleva  e poteva  fare. 
Ma  intendendo  poi  la  resoluzione  di  Cosimo,  che  non 
voleva  tal  cosa  mettere  in  opera , con  isdegno  in  mille 
pezzi  ruppe  il  disegno.  Ma  beo  si  pentì  Cosimo  di  non 
avere  seguito  il  disegno  di  Filippo,  poiché  egli  ebbe  fatto 
quell’  altro  • ; il  qual  Cosimo  soleva  dire  che  non  aveva 
mai  favellato  ad  uomo  di  maggior  intelligenza  ed  animo 
di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bizzarrissimo  tem- 
pio degli  Angeli  per  la  nobile  famiglia  degli  Scolari  *,  il 
quale  rimase  imperfetto  e nella  maniera  che  oggi  si  vede, 
per  avere  i Fiorentini  spesi  i danari,  che  per  ciò  erano 
in  sul  monte,  in  alcuni  bisogni  della  città,  o,come  alcuni 
dicono,  nella  guerra  che  già  ebbero  co’ Lucchesi,  nella 
quale  spesero  ancora  i danari,  che  similmente  erano  stali 
lasciati  per  far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  lizzano  , come 
in  altro  luogo  > si  è a lungo  raccontato.  E nel  vero , se 
questo  tempio  degli  Angeli  si  finiva  secondo  il  modello 
del  Brunellesco  *,  egli  era  delle  più  rare  cose  d’Italia,  per- 
ciocché quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodar  abbastanza. 
Le  carte  della  pianta  e del  finimento  del  quale  tempio  a 
otto  facce  di  mano  di  Filippo  é nel  nostro  libro  con  altri 


■ Di  minor  mtgnificenta,  e non  Keiro  di  errori  per  opere, come 
poi  li  redrt,  del  Hichelosti. 

' Di  questo  tempio , che  gii  ( per  voto  del  celebre  Pippo  Spano 
della  famiglia  degli  Scolari  ) dovere  eaaer  dedicato  ai  dodici  Apostoli , 
e cb'  era  alalo  alzalo  fin  presso  al  comieione , reslauo  ancora  per  9 
braccia  d'altezza  bellissimi  aranzi  : il  muro  esterno  cioè  dì  16  lati, 
cinque  de' quali  son  visibìli  a cbì  di  via  degli  Alfani  svolta  nel  Caalel- 
lacciu;  l’ordine  interiore  de' pilastri;  l'architrave  della  piccola  porta 
di  comnnicaziooe,  il  qual  rigira  tatto  il  tempio.  Il  pavimento  è ster- 
ralo e in  parte  coltivalo  ad  orlo  per  servigio  del  monastem  degli  An- 
gioli. 

* Nella  Vita  di  Lorenzo  dì  Bìccì. 

* Cosimo  1 ebbe  in  animo  di  farlo  finire  dall'Accademia  del  Dise- 
gno, perch'essa  ri  tenesse  le  sne  adnoanze  , come  poi  sì  vedrà  nella 
Vita  di  Gio.  Angiolo  Monlorsoli. 
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disegni  del  medesimo  Ordinò  anco  Filippo  a M.  Luca 
Pilli  fuor  delia  porta  a S.  Niccolò  di  Fiorenza  in  un  luogo 
dello  Rucìano  un  ricco  e magniBco  palazzo , ma  non  già 
a gran  pezza  simile  a quello  che  per  lo  medesimo  comin- 
ciò in  Firenze  e condusse  al  secondo  finestrato,  con  tanta 
grandezza  e magnificenza,  che  d'opera  toscana  non  si  é 
anco  veduto  il  più  raro  uè  il  più  magnifico.  Sono  le  porte 
di  questo  doppie , la  luce  braccia  sedici , e la  largltezza 
otlo^  le  prime  e le  seconde  finestre  simili  in  tutto  alle  porle 
medesime^  le  volte  sono  doppie,  e tutto  l' edifizio  in  tanto 
arlifizioso,  che  non  si  può  immaginar  uè  più  bella  uè  più 
magnifica  architettura.  Fu  esecutore  di  questo  palazzo  Luca 
Fancelli  architetto  fiorentino,  che  fece  per  Filippo  molte 
fabbriche,  e per  Leou  Battista  Alberti  ^ la  cappella  mag- 
giore della  Nunziata  di  Firenze  a Lodovico  Gonzaga,  il 
quale  lo  condusse  a Mantova,  dov'  egli  vi  fece  assai  opere  , 
e quivi  tolse  donna  e vi  visse  e morì,  lasciando  gli  eredi, 
che  ancora  dal  suo  nome  si  chiamano  i Luchi.  Questo 
palazzo  comperò  non  sono  molli  anni  T illustrissima  sig. 

' Il  disegno  del  tempio , di  cui  qai  si  parla , dopo  essere  sialo  cu- 
stodito iuugo  tempo  nel  monastero  degli  Angioli , indi  passalo  per  va- 
rie mani , è alita  pervenulo  in  posseMO  dei  marchese  Giuseppe  Pucci, 
ma  tanto  consuato,  che  appena  si  scorge  ciò  che  rappresenta.  Il  cav. 
Onofrio  Boni  ne  diede  gi^  una  slampa  nel  a volume  delle  Memorie  di 
Belle  Arti  che  pubblicavansi  in  Bontà , e da  questa  venner  poi  le  al- 
tre che  si  veggono  nel  voi.  i del  Viaggio  pitlorico  per  la  Toscana  del 
Foolaoi,  nel  4 della  Storia  del  d'Anginrourl  ec.  Se  non  che  quella 
prima  stampa  corrispondeva  poco  all’originale,  poiché  derivala  da  una 
copia  fattane  da  Gherardo  Silvani,  il  qual  supplì  di  fantasia  alle  parli 
non  visibili  delP  originale  medesimo.  Infatti  quelle  finestre  p.  e.  di 
figura  rettangolare,  che  secondo  la  delta  stampa  son  nel  tamburo  della 
cupoietta,  e che  vengon  censurate  dagli  artisti  come  cosa  di  stil  ripro- 
vato, e quindi  anlihrunellesco , non  sono  certamente  secondo  l’origi- 
nale, ove  nessuna  impressione  di  ferro  o di  compasso,  che  talvolta 
aupplisce  alle  linee  svanite,  ne  dà  il  minimo  indizio,  ed  ove  nulla  di 
quanto  è ancor  visibile  dà  motivo  di  supporle.  V.  la  Descrizione  d’ al- 
cuni disegni  architettonici  di  Classici  Autori  starop.  io  Pisa  nel  i8i8. 

’ Vediue  la  Vita  piò  sotto. 
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Leonora  di  Toledo  ducliessa  di  Fiorenza  per  consiglio 
dell'  illustrissimo  sig.  duca  Cosimo  suo  consorte,  e vi  ti 
allargò  tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giardino  gran- 
dissimo parte  in  piano  e parte  in  monte  e parte  in  costa, 
e l’ha  ripieno  con  bellissimo  ordine  di  tutte  le  sorti  ar- 
bori domestici  e salvatichi,  e fattovi  amenissimi  boschetti 
d'infinite  sorte  verzure  che  verdeggiano  d'ogni  tempo,  per 
tacere  l’ acque,  le  fonti,  i condotti,  i vivai,  le  frasconaie, 
e le  spalliere,  ed  altre  infinite  cose  veramente  da  magna- 
nimo principe,  le  quali  tacerò,  perchè  non  è possibile  che 
chi  non  le  vede  le  possa  immaginar  mai  di  quella  gran- 
dezza e bellezza  die  sono  *.  E di  vero  al  Duca  Cosimo 
non  poteva  venire  alle  mani  a'cuna  cosa  più  degna  della 
potenza  e grandezza  dell’animo  sno  di  questo  palazzo;  il 
quale  pare  che  veramente  fusse  edificato  da  M.  Luca  Pitti 
per  sua  eccellenza  illustrissima  col  disegno  del  Brunelle- 
sco.  Lo  lasciò  M.  Luca  imperfetto  per  li  travagli  ch’egli 
ebbe  per  conto  dello  stato,  e gli  eredi,  perchè  non  avevano 
modo  a finirlo,  acciò  non  andasse  in  rovina,  furono  con- 
tenti di  compiacere  la  signora  duchessa,  la  quale,  mentre 
visse,  vi  andò  sempre  spendendo , ma  non  però  in  modo 
che  potesse  sperare  di  così  tosto  fluirlo.  Beo  è vero  che, 
se  ella  viveva,  era  d’animo,  secondo  che  già  intesi,  di 
spendervi  in  uno  anno  solo  quaranta  mila  ducati  per  ve- 
derlo, se  non  finito,  a bonissimo  termine.  E perchè  il 
modello  di  Filippo  non  si  è trovato,  n’ha  fatto  fare  sua 
eccellenza  un  altro  a Bartulommeo  Ammannati  scultore  ed 
architetto  eccellente,  e secondo  quello  si  va  lavorando;  e 
già  è fatto  una  gran  parte  del  cortile  d’opera  rustica  si- 
mile al  di  fuori  £ nel  vero  chi  considera  la  grandezza 

* V.  ì noti  tibri  liet  Combijtgi,  delt' Angnitleiì,  delP Inghiraioi  ec. 
sui  palazzi  e ì giardini  granducali,  |>arlicolarmeote  sul  palazzo  de'Pilli. 

* Paolo  Falconieri,  inlendcntissimo  d'architellura,  fece  poi  un 
dìaegno,  per  dar  compimento  all'opera,  il  qnal  ai  trova  descritto  dal 
Baldìouccì  nella  Vita  dell'  Ammannati  gih  detto , ma  ebe  per  la  grande 
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di  quest'opera,  stupisce  come  potesse  capire  nell' ingegno 
di  Filippo  così  grande  edi6zio,  magnifico  veramente  non 
solo  nella  facciata  di  fuori,  ma  ancora  nello  spartimento 
di  tutte  le  stanze.  Lascio  stare  la  veduta  di' è bellissima, 
e il  quasi  teatro  che  fanno  l' amenissime  colline  che  sono 
intorno  al  palazzo  verso  le  mura^  perchè,  come  ho  detto, 
sarebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a pieno,  nè  potrebbe 
mai  ninno,  che  noi  vedesse,  immaginarsi  quanto  sia  a qual- 
sivoglia altro  regio  edifizio  superiore. 

Dicesi  ancora  che  gl'ingegoi  del  Paradiso  di  S.  Felice 
in  piazza  nella  detta  città  furono  trovati  da  Filippo  per 
fare  la  rappresentazione  ovvero  festa  della  Nunziata  in  quel 
modo  che  anticamente  a Firenze  in  quel  luogo  si  costu- 
mava di  fare.  La  qual  cosa  in  vero  era  maravigliosa,  e di- 
mostrava l' ingegno  e l' industria  di  chi  ne  fu  inventore. 
Perciocdiè  si  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure  vive 
moversi,  ed  una  infinità  di  lumi  quasi  in  un  baleno  sco- 
prirsi e ricoprirsi.  Ma  non  voglio  che  mi  paia  fatica  rac* 
contare  come  gl'ingegni  di  quella  macchina  stavano  per  ap- 
punto, atteso  che  ogni  cosa  è andata  male,  e sono  gli  uo- 
mini spenti  che  ne  sapevano  ragionare  per  esperienza , 
senza  speranza  che  s'abbiano  a rifare,  abitando  oggi  quel 
luogo  non  più  monaci  di  Gamaldoli,  come  facevano , ma 
le  monache  di  S.  Pier  martire  \ e massimamente  ancora 
essendo  stato  guasto  quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giù 
i cavagli  che  reggono  il  tetto.  Aveva  adunque  Filippo  per 
questo  effetto  fra  due  legni,  di  que'che  reggevano  il  tetto 
della  chiesa , accomodata  una  mezza  palla  tonda  a uso  dì 
scodella  vota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere  rimboccata  al- 

•|>e5a  non  fu  eiegai  lo.  Fra  gli  altri  disegni  fatti  in  seguito  fa  poi  iu 
parte  eseguilo  quello  di  Giulio  Parigi , siccome  pur  si  narra  dal  Bal- 
ditiucci.  Grandi  aggiunte  ed  abbellimenti  si  fecero  inlernamenfe  ed 
all'esterno  dai  moderni  architetti  Gaspero  Paoletli,  Gius.  Cacialli  e 
cav.  Pasquale  Poccianti.  In  quasi  tutti  i libri  più  celebri  d'aicfaiteU 
tura  è qualche  disegno  dì  questo  regio  palazzo. 
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r ingiù  ) la  quale  mezza  palla  era  di  tavole  sottili  e leggieri 
conótte  a una  stella  di  ferro,  che  girava  il  sesto  di  della 
mezza  palla , e strignevauo  verso  il  centro  che  era  bilicato 
in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello  di  ferro,  intorno  al 
quale  girava  la  stella  dei  ferri  che  reggevano  la  mezza  palla 
di  tavole.  £ tutta  questa  macchina  era  retta  da  un  legno 
d'abeto  gagliardo  e bene  armato  di  ferri,  il  quale  era 
attraverso  accavalli  del  tetto ^ e in  questo  legno  era  con- 
fitto Panello  che  teneva  sospesa  e bilicata  la  mezza  palla, 
la  quale  da  terra  pareva  veramente  un  cielo.  E perchè  ella 
aveva  da  piè  nell’orlo  di  dentro  certe  base  di  legno  tanto 
grandi  e non  più,  che  uno  vi  poteva  tenere  i piedi , e al- 
l’altezza d’un  braccio  pur  di  dentro  un  altro  ferro,  si 
metteva  in  su  ciascuna  delle  dette  basi  un  fanciullo  di 
circa  dodici  anni,  e col  ferro  alto  un  braccio  e mezzo  si 
cigneva  in  guisa,  che  non  arebbe  potuto,  quando  anche 
avesse  voluto,  cascare.  Questi  putti,  che  in  tutto  erano 
dodici,  essendo  accomodati  come  sì  è detto,  sopra  le  base, 
e vestiti  da  angeli  con  ali  dorate  e capelli  dì  matasse  d’oro, 
si  pigliavano,  quando  era  tempo,  per  mano  l’un  l’altro,  e 
dimenando  le  braccia  pareva  che  ballassino,  e massima- 
mente girando  sempre  e movendosi  la  mezza  palla;  den- 
tro la  quale  sopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ov- 
ver  ghirlande  di  lumi  accomodati  con  certe  piccole  lucer- 
nine  che  non  potevano  versare,  i quali  lumi  da  terra  pa- 
revano stelle,  e le  mensole,  essendo  coperte  di  bambagia, 
parevano  nuvole.  Del  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro 
grossissimo,  il  quale  aveva  accanto  un  altro  anello,  dove 
stava  appiccato  un  canapetto  sottile,  che,  come  si  dirà,  ve- 
niva in  terra.  E perchè  il  detto  ferro  grosso  aveva  otto 
rami  che  giravano  in  arco  quanto  bastava  a riempiere  il 
vano  della  mezza  palla  vota,  e il  fine  di  ciascun  ramo  un 
piano  grande  quanto  un  togliere,  posava  sopra  ogni  piano 
un  putto  di  nove  anni  in  circa,  ben  legato  con  un  ferro 
saldato  nell*  altezza  del  ramo,  ma  però  in  modo  lento,  che 
Vasari  Vol.  I.  P.  II.  91 
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poteva  voltarsi  per  ogni  verso.  Questi  olio  angeli,  retti 
dal  detto  ferro,  mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a 
poco  a poco,  calavano  dal  vano  della  mezza  palla  6no  sotto 
al  piano  de'  legni  piani  clic  reggono  il  letto  otto  braccia, 
di  maniera  di' erano  essi  veduti,  e non  toglievano  la  veduta 
degli  angeli  di' era  no  intorno  al  di  dentro  della  mezza  palla. 
Dentro  a questo  mazzo  degli  otto  angeli,  che  così  era  pro- 
priamente chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  den- 
tro, nella  quale  erano  in  molti  buchi  certe  luceroine  messe 
in  sur  un  ferro  a guisa  di  cannoni,  le  quali,  quando  una 
molla,  die  si  abbassava,  era  tocca,  tutte  si  nascondevano  nel 
voto  della  mandorla  di  rame,  e,  come  non  si  aggravava 
la  detta  molla,  tutti  i lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si 
vedevano  accesi.  Questa  mandorla,  la  quale  era  appiccata 
a quel  canapetto,  come  il  mazzo  era  arrivato  al  luogo  suo, 
allentato  il  piccioi  canapo  da  un  altro  arganetto,  si  mo- 
veva pian  piano  e veniva  sul  palco,  dove  si  recitava  la 
fe.sta^  sopra  il  qual  palco,  dove  la  mandorla  aveva  da  po- 
sarsi appunto,  era  un  luogo  alto  a uso  di  residenza  con 
quattro  gradi,  nel  mezzo  del  quale  era  una  buca  , dove  il 
ferro  appuntalo  di  quella  mandorla  veniva  a diritto  ^ ed 
essendo  sotto  la  delta  residenza  un  uomo,  arrivata  la  man- 
dorla al  luogo  suo,  metteva  in  quella  senza  esser  veduto  una 
chiavarda,  ed  ella  restava  in  piedi  e ferma.  Dentro  la  man- 
dorla era  a uso  d'angelo  un  giovinetto  di  quindici  anni 
circa,  cinto  nel  mezzo  da  un  ferro  e nella  mandorla  da  pié 
chiavardato  in  modo,  che  non  poteva  cascare^  e,  perchè 
potesse  inginocchiarsi,  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi,  onde 
ingenocchiandosi  entrava  1'  un  nell'  altro  agevolmente.  JB) 
cosi  quando  era  il  mazzo  venuto  giù  e la  mandorla  posata 
in  sulla  residenza,  chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla 
schiavava  anco  il  ferro  che  reggeva  l'angelo,  onde  egli  uscito 
camminava  per  lo  palco,  e,  giunto  dove  era  la  Vergine, 
la  salutava  e annunziava.  Poi  tornato  nella  mandorla , e 
raccesi  i lumi  che  al  suo  uscirne  s'erano  spenti , era  di 
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naoTO  cliisTardato  il  ferro  che  lo  reggeva  da  colui,  che  aotto 
non  era  veduto,  e poi,  allentato  quello  che  la  teneva,  el- 
l’era  ritirata  su,  mentre , cantando  gli  angeli  del  roazxo  e 
quelli  del  cielo  che  giravano,  facevano  che  quello  pareva 
propriamente  un  paradiso  ; e massimamente  che,  oltre  al 
detto  coro  d'angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  guscio  della 
palla  un  Dio  Padre  circondato  d’angeli  simili  a quelli  detti 
di  sopra,  e con  ferri  accomodati  di  maniera,  che  il  cielo, 
il  mazzo , il  Dio  Padre , la  mandorla  con  inBniti  lumi  e 
dolcissime  musiche  rappresentavano  il  paradiso  veramente. 
A che  si  aggiugneva  che , per  potere  quel  cielo  aprire  e 
serrare,  aveva  fatto  fare  Filippo  due  gran  porte  di  braccia 
cinque  l’una  per  ogni  verso,  le  quali  per  piano  avevano 
in  certi  canali  curri  di  ferro  ovvero  di  rame,  e i canali 
erano  unti  talmente,  che,  quando  si  tirava  con  un  arga- 
netto un  sottile  canapo  ch’era  da  ogni  banda,  s’apriva  o 
riserrava,  secondo  che  altri  voleva,  ristrignendosi  le  due 
parti  delle  porte  insieme  o allargandosi  per  piano  mediante 
i canali.  E queste  così  fatte  porte  facevano  duoi  effetti, 
l’uno,  che,  quando  erano  tirate,  per  esser  gravi  facevano 
romore  a guisa  dì  tuono;  l’altro,  perchè,  servivano,  stando 
chiuse,  come  palco  per  acconciare  gli  angeli  e accomodar 
l’ altre  cose  che  dentro  facevano  di  bisogno.  Questi  dun- 
que così  fatti  ingegni  e molti  altri  furono  irovati  da  Filippo, 
sebbene  alcuni  altri  affermano  ch’egli  erano  stati  trovati  molto 
prima.  Comunque  sia,  è stato  ben  ragionarne,  poiché  in  tutto 
se  n’è  dismesso  l’uso  Ma,  tornando  a esso  Filippo,  era  tal- 
mente cresciuta  la  fama  e il  nome  suo , che  di  lontano  era 
mandato  per  lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche,  per 
avere  disegni  e modelli  di  mano  di  tanto  uomo,  e si  ado- 
peravano perciò  amicizie  e mezzi  grandissimi.  Onde,  infra 
gli  altri,  disiderando  il  marchese  di  Mantoa  d’ averlo , ne 

' L'iko  oc  fu  riaunnto  nelle  nozze  del  principe  Frencezeo,  in 
S.  Spirito,  come  in  luogo  pib  capeee,  e con  apparato  piti  magnifico. 
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scrisse  alla  Signoria  di  Firenze  con  grande  istanza,  e cosi 
da  quella  gli  fu  mandato  là  , dove  diede  disegni  di  fare 
argini  in  sul  Po  l’anno  ® alcune  altre  cose,  secondo 

la  volontà  di  quel  principe,  che  lo  accarezzò  infinitamente, 
usando  dire  che  Fiorenza  era  tanto  degna  d’avere  Filippo 
per  suo  cittadino,  quanto  egli  d’aver  sì  nobile  e bella  città 
per  patria.  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco  Sforza 
e Niccolò  da  Pisa  restando  vinti  da  lui  in  certe  fortifica- 
zioni, in  sua  presenza  lo  commendarono,  dicendo  che  se 
ogni  stato  avesse  un  uomo  simile  a Filippo,  si  potrebbe  tener 
sicuro  senza  arme  *.  In  Fiorenza  diede  similmente  Filippo 
il  disegno  della  casa  di  Barbadori  allato  alla  torre  de’Rossi 
in  borgo  S.  Iacopo  che  non  fu  messo  in  operai  e così  anco 
fece  il  disegno  della  casa  de  Giuntini  ^ in  sulla  piazza  d’O- 
gnissanti sopra  Arno.  Dopo,  disegnando  i capitani  di  Parte 
Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  edifizio,  e in  quello  una 
sala  ed  una  udienza  per  quel  magistrato,  ne  diedero  cura 
a Francesco  della  Luna,  il  quale,  cominciato  l’opera,  l’a- 
veva già  alzato  da  terra  dieci  braccia  e fattovi  molti  er- 
rori, quando  ne  fu  dato  cura  a Filippo,  il  quale  ridusse  il 
detto  palazzo  a quella  forma  e magnificenza  che  si  vede. 
Nel  che  fare  ebbe  a competere  con  il  detto  Francesco , che 
era  da  molti  favorito,  siccome  sempre  fece  mentre  che  visse, 
or  con  questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra  io 

’ Avendo  Eugenio  IV  chiesto  un  architetto  per  certa  tua  Fabbrica 
a Cotimo  de*  Medici , queiti  gli  raandò  il  Bruuellesco  accompagnato 
con  una  tua  lettera,  la  qual  diceva:  io  mando  a vostra  santità  un 
uomo^  a cui  (così  è grande  la  sua  virtù)  basterebbe  V animo  di  ri- 
volgere il  mondo.  «Letta  la  lettera  ( coti  il  Bocchi,  il  qual  racconta 
quetio  fatto  nelle  tue  Bellezze  di  Firenze  ) poiché  ebbe  il  papa  dato 
d'occhio  a Filippo,  che,  come  era,  gli  pareva  piccolo  e sparuto,  per 
dolce  modo  disse:  questi  è l'noroo,  a cui  baita  l’ animo  di  dar  la  volta 
al  mondo?  E Filippo  gli  disse:  diami  vostra  santità  il  luogo  dove  io 
possa  appoggiare  la  manovella,  e allora  conoscerà  quello  eh' io  vaglia  ». 
Filippo,  aggiunge  poi  il  Bocchi,  tornò  a Firenze  carico  di  lodi  e di 
premi  «morati. 

* Incorporalo  poi  ( congetturasi)  al  palazzo  Geri,  oggi  Marlellini. 
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travagliarono  sempre,  e bene  spesso  cercavano  di  farsi 
onore  con  i disegni  di  lui  ^ il  quale  in  fine  si  ridusse  a 
non  mostrare  alcuna  cosa  ed  a non  fidarsi  di  nessuiio.  La 
sala  di  questo  palaszo  oggi  non  serve  più  ai  detti  capi- 
tani di  Parte,  perchè  avendo  il  diluvio  dell’anno  iSS^ 
fatto  gran  danno  alle  scritture  del  Monte,  il  signor  Duca 
Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delle  dette  scritture,  che 
sono  di  grandissima  importanza,  ha  ridotte  quelle  e il  ma- 
gistrato insieme  nella  detta  sala  E acciocché  la  scala  vec- 
chia di  questo  palazzo  serva  al  detto  magistrato  de’ capi- 
tani, il  quale,  separatosi  dalla  detta  sala  che  serve  al  Monte, 
si  è in  un’altra  parte  di  quel  palazzo  ritirato,  fu  fatta  da 
Giorgio  Vasari  di  commessione  di  sua  eccellenza  la  co- 
modissima scala  che  oggi  va  in  so  la  detta  sala  del  monte. 
Si  è fatto  similmente  col  disegno  del  medesimo  un  palco 
a quadri,  e fattolo  posare,  secondo  l’ ordine  di  Filippo,  so- 
pra alcuni  pilastri  accanalati  di  macigno. 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  stato 
predicalo  da  M.  Francesco  Zoppo,  allora  molto  grato  a 
quel  popolo,  e raccomandalo  molto  il  convento,  lo  studio 
de’giovani,  e particolarmente  la  chiesa  arsa  in  que’dl^ 
onde  i capi  di  quel  quartiere  Lorenzo  Ridolfi,  Bartolom- 
raeo  Corbinelli,  Neri  di  Gino  Capponi,  e Goro  di  Stagio 
Dati,  ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero  dalla  Signoria  di 
ordinare  che  si  rifacesse  la  chiesa  di  S.  Spirito,  e ne  fe- 

' Il  pattilo,  come  li  notò  allrove  , lerve  ancora  in  parte  al  Monte 
qui  indicato, 

’ Veramente  la  ctiieia  non  arie  in  quei  di,  cioè  vivente  ancora 
il  Brunelleico,  ma  nel  i47t  * che  fo  molt' anni  dopo  la  ma  morte. 
Prima  che  l'antica  chieia  ardeise,  ad  inainuaiione  del  predicatore  Fra 
Francesco  Meliini  eresi  dato  principio  all' edifìcaiìooe  della  nuova  più 
vasta  c magnifica,  in  prosiimitè  della  prima,  secondo  il  modello  del 
Brunellesco;  e Sloldo  Frescobaldi  erane  alalo  eletto  provveditore  fin 
dal  1433.  I.' incendio  poi  ne  accelerò  il  compimento  si  che  nel  1481 
Tu  in  iilalo  d'essere  uflfiiiata.  [Mortai  F'ita  dei  Bruaellttco  pag.  gq 
nota  a,  ) 
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cioiK)  prorrcditore  Stoldo  Frescobaldi.  Il  quale  per  lo  io- 
teressoc,  che  egli  arerà  nella  chiesa  recchia,  che  la  cappella 
e l’altare  maggiore  era  di  casa  loro  , ri  durò  grandissima 
fatica.  Ansi  da  principio,  innansi  che  si  fussino  riscossi  i 
danari,  secondo  che  erano  tassati  i sepultuari  e chi  ci 
arerà  cappelle,  egli  di  suo  spese  multe  migliaia  di  scudi, 
de’  quali  fu  rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di 
ciò,  fii  mandato  per  Filippo  , il  quale  facesse  un  modello 
con  tutte  quelle  utili  e onoreroli  parti  che  si  potesse  e 
conrenissero  a un  tempio  cristiano  \ laonde  egli  si  sforxò 
che  la  pianta  di  quello  edifiiio  si  rirol  tasse  capo  piedi , 
perchè  desiderare  sommamente  che  la  piazta  arrirasse  lungo 
Arno,  acciocché  tutti  quelli,  che  di  Genora  e della  Ririera 
c di  Lunigiana  e del  Pisano  e del  Lucchese  passassero  di 
quiri,  redessino  la  magnificenza  di  quella  fabbrica;  ma,  per 
che  certi,  per  non  rorinare  le  case  loro,  non  rollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli  dunque  fece  il  mo- 
dello della  chiesa,  e insieme  quello  dell’abitazione  de’frati 
in  quel  modo  che  sta  oggi.  La  lunghezza  della  chiesa  fu 
braccia  censessantuiio  e la  larghezza  braccia  cinquanlaquat- 
tro,  e tanto  ben  ordinata,  che  non  si  può  fare  opera  per 
ordine  di  colonne  e per  altri  ornamenti,  nè  più  ricca,  nè 
più  raga,  nè  più  ariosa  di  quella.  £ nel  rero,  se  non  fusse 
stalo  dalla  maladizione  di  coloro,  die  sempre,  per  parere 
d’intendere  più  che  gli  altri,  guastano  i principii  belli  delle 
cose , sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di  cri- 
stianità; con  come,  per  quanto  egli  è,  è il  più  sago  e 
meglio  spartito  di  qualunque  altro,  sebbene  non  è secondo 
il  modello  stato  seguito,  come  si  vede  in  certi  principii  di 
fuori,  die  non  hanno  seguitalo  Tordine  del  di  dentro,  come 
pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed  il  ricignimento 
delle  finestre  facesse.  Sonri  alcuni  errori,  che  gli  tacerò, 
attribuiti  a lui,  i quali  si  crede  che  egli,  se  l’avesse  segui- 
tato di  fabbricare,  non  gli  arebbe  comportati,  poicliè  ogni 
sua  cosa  con  tanto  giudizio,  discrezione,  ingegno,  e arte 
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areva  ridotta  a perfezione.  Quest’opera  lo  rende  medesi- 
mamente per  uno  ingegno  veramente  divino  *. 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento  e molto 
arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando  egli  volle  mordere 
Lorenzo  Glilberti,che  aveva  compero  un  podere  a monte 
Morello,  chiamato  Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte 
più  che  non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qual  fosse  la  miglior  cosa 
che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse,  per  la  niinicizia,  ch’e- 
gli dovesse  tassarlo , rispose , vender  Lepriano,  Finalmente 
divenuto  già  multo  vecchio,  cioè  di  anni  sessantauove, 
l’anno  i44^  * ^ d' Aprile  se  n’andò  a miglior  vita , 

dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  opere,  che  gli 
fecero  meritare  in  terra  nome  onorato  e conseguire  in 
cielo  luogo  di  quiete.  Dolse  infinitamente  alla  patria  sua, 
che  io  conobbe  e lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e fu  seppellito  con  onoratissime  esequie  ed  onore 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  ancoraché  la  sepoltura  sua  fusse 
in  S.  Marco  sotto  il  pergamo  verso  la  porta,  dov’é  un'arme 
con  due  foglie  di  fico  e certe  onde  verdi  in  campo  d’oro, 
per  essere  discesi  i suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Ficaruolo 
castello  in  sul  Po  come  dimostrano  le  foglie  che  deno- 
tano il  luogo,  c Tonde  che  significano  il  fiume.  Piansero 

' È nota  r ammirazione  che  moitrava  per  esM  Uicbelangiolo. 

* AIcudì  acrittori , legueoilo  un  errore  del  F.  Richa  e di  H.  Bol- 
lar!, segnarono  il  1444=  errore  che  fu  da  altri  notato  e corretto.  Vedi 
più  sotto  la  nota  a della  pag.  jaB. 

* Fra  queste  opere  è pur  da  annoverarsi  uno  stupendo  arco  piano, 
fatto  di  macigni  tagliali  a ennei , per  la  sagrestia  del  Duomo,  detta  dei 
canonici,  e poi  ripetuto  per  quella,  detta  delle  messe.  Ciò  consta  da 
una  deliberazione  degli  Operaj  presa  ne’ 14  ottobre  del  1738,  e citala 
dal  Moreni  nelle  illustrazioni  alla  Vita  seritta  da  Anonimo.  Taluno 
crede  por  fatta  sul  disegno  di  quest' artefice  la  loggia  dello  Spedale 
de' Convalescenti , ora  delle  sruole  di  S.  Paolo,  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria Novella.  Ed  altri  vi  aggiunge  pure  l'Oralario  de’ SS.  Pietro  c Pao- 
lo, detto  la  Madonna  di  piè  di  piazza  io  Poscia. 

* Di  ciò  per  vero  dire  non  si  ha  prova  alcuna. 
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costui  infiniti  suoi  amici  artefici,  e niassimamenle  i più 
poveri,  i quali  di  continuo  beneficò.  Cosi  dunque  cristia- 
namente vivendo  lasciò  al  mondo  odore  della  bontà  sua 
e delle  egregie  sue  virtù.  Farmi  che  se  gli  possa  attribuire, 
che  dagli  antichi  Greci  e da'  Romani  in  qua  non  sia  stato 
il  più  raro  nè  il  più  eccellente  di  lui:  e tanto  più  merita 
lode,  quanto  ne' tempi  suoi  era  la  maniera  tedesca  in  ve- 
nerazione per  tutta  Italia  e dagli  artefici  vecchi  esercitata, 
come  in  infiniti  edifici  si  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  an- 
tiche; e l'ordine  toscano,  corintio,  dorico,  e ionico  alle 
primiere  forme  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal  Borgo  a 
Buggiano,  detto  il  Buggiano  *,  il  quale  fece  l'acquaio  della 
sagrestia  di  S.  Reparata  con  certi  fanciulli  che  gettano 
acqua,  e fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in  S.  Maria 
del  Fiore  alla  porta  a nian  destra  entrando  in  chiesa;  dove 
ancora  è il  sottoscritto  epitailìo  messovi  dal  Pubblico  per 
onorarlo  dopo  la  morte,  così  come  egli  vivo  aveva  ono- 
rato la  patria  sua: 

D.  S. 

Quantum  Philippus  architectus  arte  Daedalea  valuerit 
cum  huius  celeberrimi  templi  mira  testudo^  tum  plures 
aline  dwino  ingenio  ab  eo  adinventae  machinae  docu- 
mento esse  possunt.  Quapropter  ob  eximias  sui  animi 
dotes  ^ singularesque  virtutes  ^ xr  Kal.  Maias  anno 
MccccxLFi  eius  b,  m.  corpus  in  hoc  humo  supposita  grata 
patria  sepeliri  iussit  *. 

' Non  si  hanno  di  lui,  oone  d'altri  nominati  più  sotto,  maggiori 
notizie  di  quelle  che  ii'ebbe  il  Vasari. 

’ L'Iscrizione  cb' è in  S.  M.  del  Fiore  offre  questa  variante:  feim 
plures  machinae  divino  ingenio  ab  eo  adinventae.  L'anno  ivi  segnalo 
«Iella  morte  del  Brunellesco  é chiaramente  il  come  lo  stampò  il 

Vasari  nelle  edizioni  del  Torrcntino  e de'Giunli.  Nel  Ricba  o per  isba- 
glio  suo  o dello  stampatore  trovasi  il  i444»  errore  seguitalo  dal  Boi- 
lari,  e dall'autore  non  molto  aulico  dell'iscrizione  citata  dall'Osser- 
valor  fiorentino,  la  quale  si  legge  sotto  il  busto  del  Brunellesco,  che 
s*  couscrva  in  una  stanza  dell’ Opera  del  Duomo. 
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Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  maggioroienle, 
gli  hanno  aggiunti  «jnesti  altri  due  : Philippo  Brunelle- 
fco  antiquae  architecturae  instauratori  S.  P.  Q.  F. 
citfi  suo  benemerenti  *. 

Gio.  Battista  Stròui  fece  queat’altro: 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi^ 

Che  cosi  passo  passo 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi. 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal  lago  di  Lu- 
gano, Geremia  da  Cremona,  che  lavorò  di  bronco  benis- 
simo, insieme  con  ano  Schiavone,  cbe  fece  assai  cose  in 
Vioesia,  Simone,  che,  dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Micliele 
per  l'arte  degli  speziali  quella  Madonna,  morì  a Vicovaro, 
facendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo  Antonio 
e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  Ferrara  di  metallo  un 
cavallo  di  bronzo  per  il  duca  Borso  l'anno  i46i , ed  al- 
tri molti  de' quali  troppo  lungo  sarebbe  fare  particolar 

menzione.  Fu  Filippo  male  avventurato  in  alcune  cose: 
perchè , oltre  che  ebbe  sempre  con  chi  combattere , al- 
cune delle  sue  fabbriche  non  ebbono  al  tempo  suo  e non 
hanno  poi  avuto  il  loro  fine.  E fra  l'altre  fu  gran  danno 
che  i monaci  degli  Angeli  non  potessero,  come  si  è detto , 
finire  quel  tempio  comincialo  da  lui;  poiché,  dopo  avere 
eglino  speso  in  quello  che  si  vede  più  di  tremila  scudi , 

’ Nelle  Dole  ella  Vita  d'Arooifo  |i)i  ti  è detto  della  gran  tlalua 
fedente  ( opera  dell' egregio  Painpaloni,  come  t|QelJa  d'Arnolfo  cbe  le 
è compagna  ) po«ta  in  nna  delle  dne  nìccbie  della  ca«a  di  inetto  della 
nuova  Canonica  di  S.  Uaria  del  Fiore. 

* Le  fcolture  cbe  adornano  tonarla  la  facciala  di  qoella,  che  or 
chiamasi  Chiesa  recehia. 

* Niccolò  6orenlino  era  de’ BaroLcelli,  e fu  poi  sopranomioalo  Nic* 
colò  del  Cavallo.  Agli  lootari  or  nominati  dal  Vasari  si  potrebbe  forse 
•ggiugnere  Antonio  Maoelti  cbe  fece  il  modello  della  pergamena  della 
capota  sotto  la  direzione  del  Bronellesco,  e senza  forse  Andreino  da 
S.  Gimignano,  che  fu  anche  iQO  erede  come  prova  il  Menni  ne*  Sigilli. 
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avuti  parie  daU'Arte  dei  Mercatanti  e parte  dal  Monte,  io 
aol  quale  erano  i danari,  fu  dissipato  il  capitale,  e la  &b- 
brica': rimase  e 'ai  sta  imperfetta.  Laonde,  come  ai  disse 
nella  vita  di  Niccolò  da  Uzxano  * , dii  per  coiai  vra  disi- 
dera  lasciare  di  ciò  memorie , Caccia  da  's«  mentre  die 
vive,  e non  si  fidi  di  nessuno.  £ quello,  che  si  dice  di 
questo , ai  potrebbe  dire  di  molti  altri  edifin  ordinati 
da  Filippo  Brunellescbi. 

' Silvano  Rszsi , che  laata.  parte  , coma  Tedreaae  a no  luogo , 
ebbe  io  quelle  Vite,  fono  area  fetida,  noia  qui  il  Bottari , una  Vi  la 
di  Niccolb  da  tTixano  e la  cilft  parlando  io  periooa  propria , e dimen- 
ticando quella  che  dovea  «fUnere  del  VaaaVl.  A noi  acmbra  pin  vero- 
limile  che  nel  tealo  aia  qui  nna  lieve  dimenticanxa . e che  ttcoado 
l’ inleoxione  dello  itrivenle  dovease  leggerti  « come  ti  ditto  di  Niccolò 
da  Uiiaoo  nella  Vita  di  Lorenzo  di  Bicci  a. 
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SCULTOKE  FIORENTINO  . 


JUrooalo  il  quale  fu  cbiainato  dai  suoi  Donateiio,  c così 
si  sottoscrisse  in  alcune  delie  sue  opere  nacque  io  Fi- 
rente  Panno  i383  £,  dando  opera  alParte  del  disegno  \ 

fu  non  pure  scultore  rarissimo  e statuario  mararigHosO)  ma 
pratico  negli  stucchi,  ralente  nella  prospettiva,  e nelPar-, 
^ cliiletlura  molto  stimato^  ed  ebbono  F opere  sue,  tanta  gra- 
£Ìa,  disegno,  e bontà  ch'esse  furono  tenute  più  simili  alr 
P eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e Romani,  che  quelle 
di  qualunque  altro  fosse  giammai.  Ooido  a gran  ragione  se 
gli  dà  grado  del  primo  che  mettesse,  io  buono  uso  P in- 
renzioue  delle  storie  ne'  bassirilierij  i quali  da  lui  furono 
talmente  operati,  che  alla  considerazione  che  egli  ebbe  in 
quelli,  alla  facilità,  ed  al  magisterio , si  conosce  che  n'ebbe 
la  vera  intelligenu  e gli  fece  con  bellezza  più  che  ordi- 
naria^ perciocché,  non  che  alcuno  artefice  in  questa  parte 
lo  vincesse,  ma  nell'età  nostra  ancora  non  è chi  P abbia 
paragonato.  Fu  allevato  Donatello  dalla  fapciuljkzza  in  ca^ 

^ Donato  di  Setto  di  Bardo , come  lo  dicono  i più  : Donato  di 
Niccolò  di  Setto,  come  per  testimonianza  del  Migliore,  sta  scritto 
ne' fatasti  delle  decime  all’anno  i43o: .Donalo  di Niocolò'Bardì,  come 
lo  chiama  il  Hanoi  ne*  Sigilli. 

* Dne  o tre  delle  quii  aaran  nominale  in  aegnito. 

* Così  la  prima  edizione , colla  qnale  si  corregge  T error  tipogra- 
fico delle  seconde  che  dice  i3o3. 

* Accomodatosi  a principio  con  Lorenzo  di  Bicci  pStore. 
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dì  Ruberto  Martelli  e per  le  buone  qualità  e per  lo  stu- 
dio della  virtà  sua  non  solo  meritò  d'essere  amato  da  lui, 
ma  ancora  da  tutta  quella  nobile  famiglia.  Lavorò  nella 
gioventù  sua  molte  cose,  delle  quali,  perchè  furono  molte, 
non  si  tenne  gran  conto.  Ma  quello  che  gli  diede  nome, 
e lo  fece  per  quello  che  egli  era  conóscere,  fu  una  Nun- 
ziata di  pietra  di  macigno , che  in  S.  Croce  in  Fiorenza 
fu  posta  all'  altare  e cappella  de'  Cavalcanti,  alla  quale  fece 
un  ornato  di  componimento  alla  grottesca  con  basamento 
vario  ed  attorto  e finimento  a quartotondo,  aggiugnendovi 
sei  putti  che  reggono  alcuni  festoni,  i quali  pare  che,  per 
paura  dell'altezza,  tenendosi  abbracciati  l'un  P altro, fi «s« 
sicurino.  Ma  sopra  tutto  grande  ingegno  e artc^  mostrò 
nella  figura  della  Vergine,  la  quale  impaurita  dall’iroprov-^ 
viso  apparire  dell'Angelo,  muove  tim  ida mente  con  dcdcezza 
la  persona  a una  onestissima  reverenza,  con  bèllissima 
grazia  rivolgendosi  a chi  la  saluta  , di  maniera  'che  se  le 
scorge  nel  viso  quella  umiltà  e gra  titudine , che  del  non 
aspettato  dono  si  deve  a chi  lo  fii , e tanto  più , quanto  il 
dono  è maggiore.  Dimostrò  oltra  questo  Donato  ne'  panni 
di  essa  Madonna  e dell'Angelo  lo  essere  bene  rigirati  e 
maestrevolmente  piegati,  e,  col  cercare l’ ignudo  delle  fi- 
gure, come  e* tentava  di  scoprire  la  bellezza  degli  antichi, 
stata  nascosa  già  cotanti  anni^  e mostrò  tanta  facilità*  ed 
artifizio  in  quest'npera , che  insomma  più  non  si  può  dal 
disegno  e dal  giudizio,  dallo  scarpello  e dalla '^pratica 'de- 
siderare *.  Nella  chiesa  medesima  sotto  il  tramezzo 'a  lato 
alla  storia  di  Taddeo  Caddi  fece  con  straordinaria*  fatica^ 
un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  quando  ebbe  finito,  pa- 
rendogli aver  fatto  una  cosa  rarissima,  lo  mostrò  a Filippo 

~ ,)i  ' • • < c “ i*  J •'  . 

* Il  qual  si  Irova  essere  stalo  de’ Priori  nel  13^3  ; onde  si  fa  più 
verosìioile  che  Donalello  naicesse  nel  i383^  e più  ancora  si  fa  vero- 
simile dal  sapersi  che  l'UlasIre  artefice  entrò  nella  compagnia  de' pit- 
tori l’anno  1434. 

* Il  Cicognaia  conferma  qaeilo  giaditio , dando  inlagltata  l’egre- 
gia opera  che  n’i  il  loggeUo. 
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dì  ser  Brunellesco  suo  amicissimo  per  averne  il  parere  suo, 
il  quale  Filippo,  che  per  le  parole  dì  Donato  aspettava  di 
vedere  molto  miglior  cosa,  come  lo  vide,  sorrise  alquanto. 
11  che  vedendo  Donato,  lo  pregò  per  quanta  amicizia^ era 
fra  loro  die  gliene  dicesse  il  parer  suo^  perchè  Filippo, 
che  liberalissimo  era,  rispose,  che  gli  pareva  che  egli  avesse 
messo  in  croce  un  contadino,  e non  un  corpo  simile  a 
Gesù  Cristo , il  quale  fu  delicatissimo  ed  in  tutte  le  parti 
il  più  perfetto  uomo  che  nascesse  giammai.  Udendosi  mor- 
dere Donato  e più  a dentro  che  non  pensava  dove  spe- 
rava essere  lodato,  rispose:  se  così  facile  fusse  fare  come 

giudicare,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo  e non  un  con- 
tadino^ però  piglia  del  legno,  e pruova  a farne  uno  ancor 

tu  Filippo  senza  più  farne  parola  tornato  a casa , senza 

che  alcuno  lo  sapesse,  mise  mano  a fare  un  Crocifisso , e, 
cercando  d'avanzare,  per  non  condannar  il  proprio  giu- 
dizio, Donato , lo  condusse  dopo  molti  mesi  a somma  per- 
fezione. £ , ciò  fatto , invitò  una  mattina  Donato  a desinar 
seco,  e Donato  accettò  l'invito,  e così,  andando  a casa  di' 
Filippo  di  compagnia,  arrivati  in  Mercato  Vecchio,  Filippo 
comperò  alcune  cose  e,  datole  a Donato,  disse:  avviati 
con  queste  cose  a casa , e li  aspettami , che  io  ne  vengo 
or  ora.  Entrato  dunque  Donato  in  casa , giunto  che  fu  in 
terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a un  buon  lume,  e, 
fermatosi  a considerarlo.  Io  trovò  cosi  perfettamente  finito, 
che  vinto  e tutto  pieno  di  stupore,  come  fuor  di  se,  aperse 
le  roani  che  tenevano  il  grembiule^  onde,  cascatogli  l'uova, 
il  formaggio  e l' altre  robe  tutte,  si  versò  e fracassò  ogni 

* Quindi  U fraM  proverbiale  piglia  àtl  legno  e fanne  uno  tu.  La 
qual  ai  uaa  tuUocft  con  chi  ci  biaaima  una  coaa,  che  a noi  paja  non  po- 
terai far  meglio. 

* « £ nel  paaaare  per  Uercalo  Vecchio  ( leggesi  nella  prima  edi- 
xione  ) Filippo  comperò  formaggio,  noce  e frutte?».  E un  poalillatore 
del  tecolo  x’j  ( che  annotò  un  esemplare  delle  vile  possedute  poi  dal 
cav.  Bossi  pittore  ) pose  in  margine  : » In  quel  tempo  i pittori  non 
facevano  i cavalieri  come  a'  tempi  nostri  ». 
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cota.  Ma,  non  restando  però  di  far  le  mara«iglie  e star 
come  insenaido,  sopraggiunto  Filippo,  ridendo  disse:  che 
disegno  è il  tao,  Donato  ? che  desineremo  noi,  avendo  tu 
versato  ogni  cosa  ? Io  per  me , rispose  Donato , ho  per 
istamani  avuta  la  parte  mia;  se  tu  vuoi  la  tua , pigliatela; 
ma  non  più,  a te  è conceduto  fare  i Cristi  ed  a me  i con- 
tadini 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  della  mede- 
sima cittò  la  sepoltura  di  papa  Giovanni  Coscia  stato  de- 
posto del  pontificato  dal  Concilio  Costanziese  , la  quale 
gli  fu  fatta  lare  da  Cosimo  de’ Medici  amicissimo  del  detto 
Coscia  * ; ed  in  essa  fece  Donato  di  sua  mano  il  morto 
di  bronso  dorato,  e di  marmo  la  Speranza  e Carità  che  vi 
sono;  e Michelozto,  creato  suo,  vi  fece  la  Fede  Yed^i  nel 
medesimo  tempio,  e dirimpetto  a quest’opera,  di  mano  di 

' Il  Cieogom , come  |ik  li  notò , fa  oo  piragone  In  il  Grillo  del 
Bronellnoo , e qoeito  di  OonateUo,  che  epcoc  n vedo  in  S.  Croce  in 
una  cappelle  de'  Bardi , la  quale  forma  la  Iellata  della  crociera  liniilra. 

* Baldaiaarre  (che  fo  aoobe  pape  Gioranoi  ) Coicia,  chiamò  aae- 
cutori  tcitamentaru  Barlolommeo  Valori,  e Niccolò  da  Uizaoo,  Gio- 
Tinoi  de’  Medici,  e Vieri  Guedagoi,  i quali  de'veolimih  Borioì,  da 
lui  iaaciati , uè  ipeiero  mille  nella  lua  tepollura,  ove  fu  poila  queala 
iicriiiane. 


loamtt  quondam  Papt  xxiii. 

Ohiit  Floi:enlie  ( tic  ) 

Anno  Domini  Mccccxrtn, 
xt.  Kaìendt  Jamarii. 

Le  qual  iacrixione  ( come  uarra  il  Migliore  nella  Firenae  illustrala  ) 
Martino  voleva  lolla,  e ne  fece  ialanit , non  a Cosimo  dei  Medici,  ma 
a' priori;  e questi,  per  accogliere  o rigettar,  come  fecero,  fislanea, 
non  consultarono  Cosimo  ; il  che  non  avrebbero  traacnreto  s' egli  avesse 
fatta  fare  quella  sepoitnn.  Anche  di  questa  abbiamo  il  disegno  e nel- 
r open  del  Ci  cogusrs,  che  ne  discerra  i pregi , e in  quella  del  Gon- 
nelli. 

' Dì  Micbelosxo  e deU'opere  sue  leggiamo  subito  dopo  questa 
Vita. 
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Donato  una  S.  Maria  Maddalena  di  legno  in  peniteUaa  molto 
bella  e molto  ben  (atta,  essendo  consumata  dai  digiuni  e dal- 
r astinenza,  in  tanto  che  pare  in  tutte  le  parti  una  perfezione 
di  notomia  benissimo  intesa  per  tutto  In  Mercato  Vecchio 
sopra  una  colonna  di  granito  è di  mano -di  Donata  una  Do** 
Tizia  di  macigno  forte,  tutta  isolata , tanto  beo  fatta  cbe 
dagli  artebei  e da  tutti  gli  uomini  intendenti  è lodata 
sommamente^.  La  .qual  colonna,,  sopra,  cui  è questa. statua 
collocata,  era  già  in  S.  Giovanni,  dove  sono  l* altre  di  gra- 
nito, die  sostengono  T ordine  di  dentro,  e ne  fu  levala  ed 
in  suo  cambio  .postavi  un’  altra  colonna  aocanalata,  sopra 
la  quale  stava  già  nel  mezzo  di  quel*  tempio  la  statua  di 
Marte,  che  o e fu  levata  quando  i Fiorentini  furono. alla 
fede  di  Gesù  Cristo  convertiti.  Fece  il  medesimo,  es- 
sendo ancor,  giovanetto,  nella  facciata  di  S.  Maria,  del 
Fiore  un  Daniello  profeta,  di  marmo  e dopo  nn  S.  Gio- 
vanni Evangelista  che  siede  di. braccia; quattro,  e con 

semplice  àbito  vestito,  il  quale  è molto  lodalo.  P(el  mede- 
simo luogo  si  vede  in  sul  cantone,  per  la  faccia  cbe  ri- 
Tolta  per  andare  nella  via  del  Cocomero,  un  vecchio  fra 

* Nel  t6S8  questa  statua  fu  trasportata  nelle  stanze  delP  Opera jo, 
cèdendo  il  luogo  ad’ do  S.  Gio.  fiatiàta  di' tnaroo , 'avinti  ar'quale'è 
ora  il  fonte  battesimale , cbe  prima  stava  io  mezzo  delta  chiesa,  acol> 
pito'da  Giuseppe  Piamontini.  Pib' recentemente  fù  di  nuovo  riposta 
hi  chiesa  e collocala  sopra  un  altare 'fra  la  porta  di  mèzzo,  e quèlta 
ch^é  di 'faccia 'al' bigèllo.  Essa  è molto  lodata  e' data  'in  disegoo  'dal 
Cicbgnara. 

* Consunta  dalP intempèrie  dèlie  tlagioni,  Derr^ai  'eedè’il  luogo 
od  altra  scolpila  da- G.  B.'Foggini,  che  aneor'ri  si  ’vède. 

* La  eolonna,  di'eui  qui  si  parla  diversissima  dall*  altre,' di  cui  pure 
è qui  fatto  cenno  ^ Dòn  ftt'cèrtamènte  èatata  dal  tèmpio  'dl  -S.  Giio- 
vaoni,  ohe  mai  non  Ai  tempio  di  filarle;  di  èhe  veggasi  il  Borghini 
ne* Discorsi,  il  Migliore  nella  Firenze  illustrata  co.  ee. 

*-  Non  si  sa  pih  ove  sia.  Erroneamente  il  Bottari  ^ lo  disse  posto 
nell'ioteroo  della  chiesa,  fidandosi  dell*  anoolalore  del  Riposo  del  Bor- 
ghloi',  che  prese  un  Ezechia  d*  autore' ignoto  pel  Daniele  di  Donatello. 

‘ Vedesi  in  una  cappella  alialo  a quella  del  Sàgramenlo.  ' • 
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due  colonne  ‘ ^ più  simile  alla  maniera  antica  che  altra 
cosa  che  di  Donato  si  possa  ?edere,  conoscendosi  nella  le* 
sta  di  quello  ì pensieri  che  arrecano  gli  anni  a coloro^  elie 
sono  consumati  dal  tempo  e dalla  fatica.  Fece  ancora  den- 
tro la  detta  chiesa  T ornamento  dell'organo,  che  è sopra 
la  porta  della  sagrestia  Tecchia  con  quelle  figure  abbozzate, 
come  si  é'  detto,  che  a guardarle  pare  yeramente  che  siano 
vive  e si  muovano  Onde  di  costui  si  può  dire  che  tanto 
lavorasse  col  giudizio  quanto  con  le  mani ^ attesoché  molte 
cose  si  lavorano  e paiono  belle  nelle  stanze  dove  son  fatte, 
che  poi‘ cavate' di  quivi  e messe  in  un  altro  luogo,  e a un 
altro  lume  o più  • alto.,  fanno  varia  veduta  e riescono  il 
contrario  di  quello-  che  parevano.  Laddove  Donato  faceva 
le  sue,  figure  di  maniera  che  nella  stanza,  dove  lavorava, 
non  apparivano  la  metà>  di  quello  che  elle  riuscivano  mi- 
gliori ne' luoghi  dove  eli' erano  poste.’ Nella  sagrestia  nuova 
pur  di  quella  chiesa  fece  il  disegno  di  quéi' fanciulli,  che 
tengono  i festoni* che  girano  intorno  al  fregio  e così' il 
disegno  delle  figure  che  si  feciono  nel  vetro*  dell'occhio 
che  è sotto  la  cupola,  cioè  quello  dov' è >l' incoronazione 
di  nostra  Donna:  il  quale  disegno  .è  tanto  migliore  di 
quelli  che  sono  negli  altri  occhi,  quanto  manifestamente 

si. vede  A S.  Michele  in  Orto  di  detta  città  lavorò  di 

« • 

» , . • . I - 

Donatello. tono :Oggi  in  Duomo  tei  atatoe:  i,  quattro  Evan- 
f elitli  ( tra  i quali  il  S.  Giovanni  già  detto  ) nella  cappella  della  tri- 
buna principale;  e due  .aupposU  Apoatoli  fn  due  tabernacoli  a princi- 
pio della  chiesa  ( nell’  un  de’  quali , fatto  dall’  artefice  in  vecchiaia , e 
posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa  Giannoaao  Manetli,  nel- 
r altro  , eh’ è dirimpello.  Poggio  Bracciolini  ) V.  Chiese  Fiorentine  del 
Richa,  c la  Firenze  antica  e moderna  del  Foliini,  tomo  secondo,  dopo 
il  quale  la  stessa  opera,  fu  coolinuata  da  autore  ignoto. 

’ Be  n’è  detto  abbastanza  nelle  note. alla  Vita  di  Luca  della 
Robbia. 

♦ I * 

^ Cosi  grazioiameole  come  già  avea  fatto  nella  cappella  de’ Cavai- 
cauti  in  S.  Croce. 

^ Nella  navata  di  mezzo  questi  vetri  furono  poi  tolti  per  sostituir- 
vene  de’ chiari  e dare  alla  chiesa,  contro  rinlenzion  primìliTa  de’ fon- 
datori, luce  maggiore. 
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marmo  per  TArte  de' Beccai  * la  statua  del  S.  Piero  cLo 
Ti  si  Tede,  figura  saTÌssima  e mirabile  2,  e per  l'arte  de' Li* 
naiuoli  il  S.  Marco  Evangelista  il  quale  avendo  egli  tolto 
a fare  insieme  con  Filippo  Brunellescbi,  fini  poi  da  se, 
essendosi  cosi  Filippo  contentato.  Questa  figura  fu  da. Do* 
natello  con  tanto  giudizio  lavorata,  che,  essendo  io  terra, 
non  conosciuta  la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giudizio,  fu 
per  non  essere  dai  consoli  di  quell'arte  lasciata  porre  in 
opera^  per  il  ebe  disse  Donato  che  gli  lasciassero  metterla 
su,  ebe  voleva  mostrare,  lavorandosi  attorno,  ebe  un' al* 
tra  figura,  e non  più. quella  ritornerebbe.  £,  così  fatto,  la 
turò  per  quindici  giorni,  e poi  senza  altrimenti  averla  tocca, 
la  scoperse,  riempiendo  di  maraviglia  ognuno. 

A.ll'Arte  de'Corazzai  fece  una  figura  di  S.  Giorgio  ar- 
mato vivissima,  nella  testa  della  quale  si  conosce  la  bel- 
lezza nella  gioventù,  l'animo  ed  il  valore  nelle  armi,  una 
vivacità  fieramente  terribile,  ed  un  maraviglioso  gesto  di 
versi  dentro  a quel  sasso.  £ certo  nelle  figure  moderne 
non;  s' è veduta  ancora  tanta  vivacità  nè  tanto  spirito  in 
mariipo,  quanto  la  natura  e l'arte  operò  con  la  mano  di 
Donato  in  questa  *.  E nel  basamento,  ebe  regge  il  taber- 
nacolo di  quella  lavorò  di  marmo  in  basso  rilievo  quando 

I L|S  fabbrica  d'  Oriammichele  fo  fatta  a spesa  delle  principali  Arti 
di  Fireoxa,  e nei  suoi  fondamenti  li  29  loglio  i33^  foron  poste  mo- 
nete d'oro  e d'argento  coll' iscrizione:  Ut  magnijicentia  Popuìi  Fior, 
artlum  et  arttficum  ostendatur.  Quindi  nelle  nicchie  delle  quattro 
facciale  esterne  ogn'  Arte  volle  farvi  la  statua  del  suo  Santo  protettore 
o in  marmo  o in  bromo. 

* È lultasia  al  soo  posto  primitÌTO. 

* Lodatissimo  da  Michelaogiolo.  E aoch'  esso  tullafia  al  suo  posto 
primitÌTO. 

* Dell' eccellenza  di  questa  statua  è parlalo  a luogo  da  pià  aerit- 
lori,  e segnatamente  dal  d’Agincoort  e dal  Cicognara,  che  ne  danno  « 
l'uno  però  meu  fedelmente  dell'altro,  il  disegno.  Il  secondo  non  du- 
bita di  chiamarla  e il  più  gran  passo  dell'arte  dagli  antichi  ai  mo- 
derni ». 

* Essendo  il  tabernacolo  poco  fondo,  e la  slalua  percossa  dall’ a- 

Vasazi  Vol.  I.  P.  II.  93 
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pgli  ammaua  il  seq>eDte,  ove  è un  cavallo  mollo  stimato 
e molto  lodalo.  Rei  frontespiaio  {eco  di  basso  rilievo  mezzo 
un  Dio  padre*,  e dirimpetto  alla  chiesa  di  detto  oratorio 
lavorò  in  marmo  c con  l’ordine  antico,  detto  corintio, 
fuori  d’ogni  maniera  tedesca,  il  tabernacolo  per  la  Mer- 
calanzia,  per  colloeaa*e  in  esso  due  statue,  le  quali  non 
volle  fare , perchè  non  fu  d’  accordo  del  prezzo.  Queste 
figure  dopo  la  morte  sus  fece  di  bronzo , come  si  dirà , 
Andrea  del  Verroccliio  *.  Lavorò  di  marmo  nella  facciata 
dinanzi  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  fi- 
gure di  braccia  cinque  *,  delle  quali  due,  ritratte  dal  natu- 
rale, sono  nel  mezzo,  Tuna  è Francesco  Soderini  giovane, 
e l’allra  Giovanni  di  Berduccio  Cliericliini , oggi  nominato 
il  Zuccone  *:  la  quale,  per  essere  tenuta  cosa  rarissima  e 
bella  quanto  nessuna  che  facesse  mai,  soleva  Donato,  quando 
voleva  giurare  sì  che  si  gli  credesse,  dire:  alla  fè  ch’io  porto 
al  mio  Zuccone:  e,  mentre  che  lo  lavorava,  guardandolo, 
tuttavia  gli  diceva  : favella , fevella , che  ti  venga  il  caca- 
sangue. E dalla  parte  di  verso  la  canonica  sopra  la  porla 

equa,  venne  qneala  Irtsporlale  in  litro;  ali  chi  V.  il  Baldinucci  e > 
luoi  •nnoltlori. 

’ Se  ne  legge  la  Vili  pib  tollo. 

* Tre  6gure  di  bnccii  tre  e meno  circa.  E fon  caie  te  due  del 
meizo  e quella  verao  la  ehien,  ed  ban  aeolpito  nel  plinto  il  nome  di 
Donatello.  L'altro  retto  via  da' Calzaiuoli  ha  in  mano  un  cartello  ove 
luno  incile  quello  parole  : loamet  Rostus  Prophetam  ine  teulptit 
y^tdiam.  Il  Baldiuocci  trovò  già  nei  libri  dell' Opera  del  Duomo,  che 
un  Giovanni  Bartolì,  detto  il  Hosao,  avea  acolpìla  nua  alatua  pel  cam- 
panile. Ma  nessan  teppe  il  Inogo  particolare  ove  quella  era  posta,  6ao 
a che  due  anni  tono,  easendo  itati  messi  de'  ponti  per  diversi  resleuri, 
vari  salirono  ad  esaminarle  da  vicino,  le  misnrarono , ne  cavaron  le 
forme  e ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi  quaich' al- 
tra Ggura  di  Donatello,  oltre  le  tre  qui  auicorate,  e le  due,  di  coi  il 
Vasari  parla  poco  appresso,  si  conoKcrà  qoaodo  saran  messi  nuovi 
ponti  alt'  altre  facciate. 

* Cosi,  detto  perché  lutto  calvo.  H Cieognara,  ebe  lo  dk  intaglialo, 
erede  doverti  applicare  ad  calo  ciò  che  il  Vasari , confondeudo  forte 
tridiiione  con  tradizione,  dice  piò  sopra  del  S.  Marco. 
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del  campanile  fece  uno  Abraam  che  vuole  sacrificare  Isac, 
ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figure  furono  poste  in  merzo 
a due  altre  statue.  Fece  per  la  Signoria  di  quella  città  un 
getto  di  metallo,  che  fu  locato  in  piazza  in  un  arco  delta 
loggia  loro,  ed  è Giudit  che  ad  Oloferne  taglia  la  testa 
opera  di  grande  eccellenza  e magisterio  la  quale,  a chi 
considera  la  semplicità  del  di  fuori  nell'  abito  e nello 
aspetto  di  Giudìt , manifestamente  scuopre  nel  di  dentro 
r animo  grande  di  quella  donna  e lo  aiuto  di  Dio  \ sic* 
come  nell'aria  di  esso  Oloferne  il  vino  ed  il  sonno,  e la 
morte  nelle  sue  membra , che  per  avere  perduti  gli  spiriti 
si  dimostrano  fredde  e cascanti.  Questa  fu  da  Donato  tal- 
mente condotta,  che  il  gotto  venne  sottile  e bellissimo^ 
ed  appresso  fu  rinetta  tanto  bene,  che  maraviglia  grandis- 
sima è a vederla  *.  Similmente  il  basamento , die  è un 
balaustro  di  granilo  con  semplice  ordine , si  dimostra  ri- 
pieno di  grazia  ed  agli  occhi  grato  in  aspetto  ^ e sì  di 
questa  opera  si  soddisfece,  che  volle , il  che  non  aveva  fatto 
nelle  altre  , porvi  il  nome  suo,  come  si  vede  in  quelle 

t 

' Questa  statua  sino  al  149^  stette  in  casa  di  Pier  de'Medici.  In 
qoelPanno  che  fa  quello  della  cacciata  di  lui  , tenne  trasferita  alla 
ringhiera  del  Palasi»  de*  Signori,  e collocata  nel  posto  ot*è  ora  il 
Datid  di  Michelangiolo,  siccome  apparisce  dai  tecebi  quadri  rappre- 
sentanti la  morte  del  Satonarola.  Essa  è adorna  di  quest*  esp ressi ta 
iscrizione  che  ancor  ti  si  legge:  Exemplum  Sai.  Pub.  Ciifes  po$uer e 
Mccccxcr.  Nel  i5o4  finalmente  tenne  collocata  ot* è oggi,  e dal  Vasari 
si  dice  che  fu  fin  da  principio. 

* Opera  ( pensa  il  Cicognara  ) di  minor  ecceileoia  che  celebrilii , 
dovuta  probabilmente  a cagioni  afiallo  estrinseche,  e che  dall* iscri- 
zione gib  indicata  è facile  congetturare. 

* È da  oisertarst , nota  il  Cicognara  in  proposito  di  questa  sta- 
tua, un  singolare  accorgimento  del  nostro  artefice,,  per  preservar  le 
sue  opere  dalle  rotture  sì  comuni  elle  antiche,  dì  raccoglier  cioè  nella 
statua  , per  quanto  lo  comportata  la  naturalezza  detrazione,  il  movi- 
mento delie  membra.  Tale  accorgimeuto , com*ei  nota,  era  gib  stalo 
osservalo  anche  del  Bocchi. 

* Marsttglia  grandissima,  specialmente  pei  tempi  ^li  Donatello, 
come  osserva  il  Cicognara, 
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parole  Donatelli  opus.  Trovasi  di  bronco  nel  cortile  del 
palazzo  di  detti  signori  un  David  ignudo  quanto  il  vivo 
ch*a  Golia  ha  troncato  la  testa)  e alzando  un  piede  sopra 
esso  lo  posa  ed  Iia  nella  destra  una  spada;  la  quale  6- 
gura  è tanto  naturale  nella  vivacità  e nella  morbidezza  , 
che  impossibile  pare  agli  artebci  che  ella  sia  formata  so- 
pra il  vivo.  Stava  già  questa  statua  nel  cortile  di  casa  Me- 
dici) e per  lo  esilio  di  Cosimo  * in  detto  luogo  fu  por- 
tata. Oggi  il  duca  Cosimo  ) avendo  fatto  dove  era  questa 
statua  una  fonte,  la  lece  levare,  e si  serba  per  un  altro 
cortile,  che  grandissimo  disegna  fare  dalla  parte  di  dietro 
del  palazzo,  cioè  dove  già  stavano  i leoni.  £ posto  ancora 
nella  sala  dove  è Poriuolo  di  Lorenzo  della  Volpaia,  dalla 
mano  sinistra,  un  David  di  marmo  bellissimo,  che  tiene 
fra  le  gambe  la  testa  morta  di  Golìa  sotto  i piedi , e la 
fromba  ha  io  mano  con  la  quale  Pha  percosso  In  casa  Me- 
dici * nel  primo  cortile  sono  otto  tondi  di  marmo , dove 
sono  ritratti  cammei  antichi  e rovesci  di  medaglie , ed  al- 
cune storie  fatte  da  lui  molto  belle , ì quali  sono  murati 
nel  fregio  fra  le  finestre  e P architrave  sopra  gli  archi  delle 
logge  Similmente  la  restaurazione  d'un  Marsia  in  marmo 
bianco  antico,  posto  alP  uscio  del  giardino  ed  una  infi- 
nità di  teste  antiche  poste  sopra  le  porte  restaurate  e da 
lui  acconce  con  ornamenti  d'ali  e di  diamanti,  impresa  di 


* Probabilmente  il  VtMri  scritse  $opr*  essa  (testa),  e fa  per  errore 
stampato  sopr* esso.  La  eorrettone  è suggerita  dalla  vista  della  statua, 
la  qual  si  trova  ora  in  Galleria  nella  stanai  de' bronzi  ’ moderni,  a 
manca , appena  entrati. 

’ Di  Cosimo  il  vecchio. 

* Anche  qaesla  statna  è in  Galleria  in  fondo  al  corridore  di  po- 
nente , a man  destra. 

* Poi  palazzo  Riccardi , ora  del  Goveroo. 

' .Gli  otto  ton^i  son  tuttavia,  e abbastanza  conservali,  ov' erano  a 
principio. 

* È ora  in  Galleria  al  principio  del  corridore  di  ponente,  a man 
destra. 
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Cosimo,  a stucchi  benissimo  laTorati  *.  Fece  di  granito  uo 
bellissimo  vaso  che  getterà  acqua  *:  e al  giardino  de' Pazzi 
in  Fiorenza  un  altro  simile  ne  larorò,  che  medesimamente 
getta  acqua  *.  Sono  in  detto  palazzo  de’ Medici  Madonne  di 
marmo  e di  bronzo  di  basaorillero,  e altre  storie  di  marmi 
di  figure  bellissime  e di  schiacciato  riliero  mararigliose  £ 
Al  tanto  l’amore  che  Cosimo  portò  alla  virtù  di  Donato,  che 
di  continuo  lo  faceva  lavorare  ; ed  allo  incontro  ebbe  tanto 
amore  verso  Cosimo  Donato,  che  ad  ogni  minimo  suo  cenno 
indovinava  tutto  quel  che  voleva,  e di  continuo  lo  ubbidi- 
va. Dicesi  che  un  mercante  genovese  fece  lare  a Donato 
una  testa  di  bronzo  quanto  il  vivo  bellissima,  e,  per  por- 
tarla lontano,  sottilissima,  e che  per  mezzo  di  Cosimo  tale 
opera  gli  fu  allogata.  Finitala  adunque,  volendo  il  mer- 
cante sodisfarlo,  gli  parve  che  Donato  troppo  ne  chiedesse, 
perchè  Ai  rimesso  in  Cosimo  il  mercato^  il  quale,  fattala 
portare  in  sul  cortile  di  sopra  di  quel  palazzo,  la  fece 
porre  fra  i merli  che  guardano  sopra  la  strada , perchè 
meglio  si  vedesse.  Cosimo  dunque , volendo  accomodare  la 
differenza,  trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chiesta  di 
Donato;  perchè,  voltatosi,  disse  ch’era  troppo  poco. 
Laonde  il  mercante,  parendogli  troppo,  diceva  che  in  un 
mese  o poco  più  lavorata  l’aveva  Donato,  e che  gli  toc- 
cava più  di  un  mezzo  fiorino  per  giorno.  Si  volse  allora 
Donato  con  collera , parendogli  d’essere  o^so  troppo , e 
disse  al  mercante  : che  in  un  centesimo  d’ora  avrebbe  sa- 
puto guastare  la  fatica  e’I  valore  d’uno  anno;  e dato 
d’urto  alla  testa  subito  su  la  strada  la  fece  riAiare^  della 
quale  se  ne  fer  molti  pezzi,  dicendogli  che  beo  mostrava 

' Non  upremmo  dira  quanto  di  lotte  quette  opere  ancor  vi  ri- 
fflaoga. 

* Lo  fece  li  può  credere,  per  Cau  Meilici;  ma  non  te  ne  ta  più 
nulta. 

’ Suuiile  ancora  in  qoet  giardino. 

' Che  poi,  se  pnr  tulle  ti  conserrano , andaron  diriae  io  molli 
luoghi  direrti. 
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<H  essere  uso  a niereatar  fagiuoli  e non  slalue.  Perché  egli, 
pentitosi  gli  folle  dare  il  doppio  più  perchè  la  rifacesse, 
«*  Donato  non  folle  per  sue  promesse  nè  per  pricghi  di 
Cosimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle  case  dei  Martelli  * di 
molte  storie  di  marmo  e di  bronzo,  e infra  gli  altri  un 
David  di  braccia  tre  e molle  altre  cose  da  lui,  in  fede 

della  servitù  e dell’amore  che  a tal  famiglia  portafa,  do- 
nate liberalissima  mente,  e particolarmente  un  S.  Giofanoi 
lutto  tondo  di  marmo  , finito  da  lui  di  tre  braccia  d'al- 
tezza,'cosa  rarbsima  ®,  oggi  in  casa  gli  eredi  di  Ruberto 
Martelli,  dal  quale  fu  fatto  un  fideicommisso,  che  nè  im- 
pegnare nè  fendere  nè  donare  si  potesse  senza  gran  pre- 
giudizio, per  testimonio  e fede  delle  carezze  usate  da  loro 
a Donato  e da  esso  a loro  in  riconoscimento  della  firiù 
sua,  la  quale,  per  la  protezione  e per  il  comodo  aruto  da 
loro,  afefa  imparata^.  Fece  ancora,  e fu  mandata  a Na- 
poli, una  sepoltura  di  marmo  per  uno  arcivescofo  che 

' Queste  erano  nella  via  che  prende  il  nome  da  codetta  famiglia, 
che  ora  abita  in  via  della  Forca. 

* Statua  di  marmo  non  terminata,  che  oggi  vedesi  con  altre  cote 
di  Donatello,  che  ti  diran  qui  appretto,  nella  cata  de’ Martelli  invia 
della  Forca. 

' II  Gicognara  ne  ragiona  a luogo  ( facendone  paragoni,  che  tor- 
neo tutti  a grande  tua  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de’ pittori  pih  fa- 
moti),  e ce  lo  preteola  io  dìtegno. 

* Il  Gicognara  db  pure  il  disegno  d’  altra  cosa  rarissima  di  Dona- 
tello, eh’ è in  casa  Martelli,  un  medagliobe  cioè,  o patera  di  bronzo, 
che  imitazione  sembra  d’opera  antica;  onde  ti  pu6  pensare  che  altre 
imitazioni  non  meno  eccellenti  ti  avessero,  e forse  ancor  ti  abbiano, 
di  mano  del  medesimo  artefice.  Ed  altra  cosa  non  meno  rara  di  sua 
mano  sta  in  quella  casa,  ed  è un  butto  di  S.  Giovannino  coti  bello  e 
finito  eh’ è nna  gioia.  Nè  è da  obliarsi  lo  atemma  de*  Martelli  pur  del- 
l’istesso  autore,  già  descritto  dal  Ginelli  nelle  Bellezze  di  Firenze 
come  esistente  nella  facciata  della  loro  antica  casa , e dal  I799  (q^^ndo 
dalla  Repubb  liea  francese  conquistatrice  fu  ordinata  la  ditlruziooe  o 
rimozione  delle  imprese  gentilizie  ) posta  al  primo  ripiano  della  scala 
principale  di  quella  ove  dimorano  adesso. 

^ li  Cardinal  Bioaldo  de' Brancacci. 
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é in  S.  Angelo  di  Seggio  di  Ifido^  nella  quale  son  tre 
figure  tonde^  che  la  cassa  del  morto  con  la  testa  sosten- 
gono, e nel  corpo  della  cassa  è una  storia  di  basso  rilievo 
sì  bella , che  infinite  lode  se  le  con?engano  Ed  in  casa 
del  conte  di  Maialone  nella  città  medesima  è una  testa  di 
cavallo  di  mano  di  Donato  tanto  bella,  che  molti  la  cre- 
dono antica  K Lavorò  nel  castello*  di  Prato  il  pergamo 
di  marmo,  dove  si  mostra  la  cintola^  nello  spartimento 
del  quale  un  ballo  di  fanciulli  intagliò  sì  belli  e si  mira- 
bili, che  si  può  dire  che  non  meno  mostrasse  la  perfe- 
aioiie  deir  arte  in  questo,  che  e' si  facesse  nelle  altre  cose  \ 
Di  più  fece  per  reggimento  di  detta  opera  due  capitelli 
di  bronzo,  uno  dei  quali  vi  è ancora,  e T altro  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  quella  terra  misero  a sacco,  fu  portato  via.  Av- 
venne che  in  quel  tempo  la  Signoria  di  Tinegia , sentendo 
la  fama  sua , mandò  per  lui , acciocché  facesse  la  memoria 
di  Gatlaraelata  nella  città  di  Padova^. onde  egli  vi  andò 
ben  volentieri,  e fece  il  cavallo  di  bronzo , che  è in. sulla 
piazza  di  S.  Antonio,  nel  quale  si  dimostra  lo  sbufiamento 
ed  il  fremito  del  cavallo,  ed  il  grande  animo  e la  fierezza 
vivacissima  mente  espressa  dall*  arte  nella  figura  che  Io  ca- 
valca £ dimostrossi  Donato  tanto  mirabile  nella  grandezza 

I II  Gieogoara  ( che  ne  dk  il  dtiegno  ) dice  eh*  è Moipita  con  tanto 
fuoco  che  « più  a tocco  di  pennello  rapido  e magiitrale,  che  a lento 
e tedioso  meccaniiiDo  di  ferri  direbbesi  appartenere  ». 

* Ed  è difatti  l'avanzo  d'nn  cavallo  antico , il  quale  stava  dinanzi 
alla  cattedrale , e che  on  arcivescovo  fece  fondere  per  farne  nna  grossa 
campana.  Se  ne  parla  nella  Descrizione  di  Napoli  del  SamelK,  nelle 
Vile  de* Pittori  Napoletani  del  Dominici,  nella  storia  del  Winkcl- 
roann  ec. 

• Questo  ballo  è dal  Cicognara  ( ove  parla  de’  putti  che  Donalo 
introdusse  con  tanta  grazia  in  varie  soe  opere  ) chiamato  bellissimo  ol- 
tre ogni  dire. 

* Erasmo  da  Nami  detto  Gattamelala,  condolfiere  dell’erni  del 
Veneziani. 

• La  figura  de!  cavaliere  è alquanto  meno  pregiata  che  quella  del 
cavallo.  Nella  eigna  di  questo,  sotto  la  pancia  è scritto,  come  in  po- 
che altre  opere  del  medesimo  artefice , Opus  Donatelli  Fiorentini,  E 
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del  g«tto  in  proporzioni  ed  io  bontà,  che  veramente  si  può 
agguagliare  a ogni  antico  artefice  io  movenza , diiegno , 
arte,  proporzione,  e diligenza.  Perchè  non  solo  fece  stu- 
pire allora  que'che  lo  videro,  ma  ogni  persona  che  al  pre- 
sente lo  vede.  Per  la  qual  cosa  cercarono  i Padovani  con 
ogni  via  di  farlo  lor  cittadino , e con  ogni  sorte  di  carezze 
fermarlo^  e per  intrattenerlo  gli  allogarono  alla  chiesa 
de'frati  Minori  nella  predella  dello  aitar  maggiore  le  isto- 
rie di  S.  Antonio  da  Padova , le  q uali  séno  di  bassorilievo 
e talmente  con  giudioio  condotte , che  gli  uomini  eccellenti 
ili  quell'  arte  ne  restano  maravigliati  e stupiti,  considerando 
in  esse  i belli  e variati  componimenti  con  tanta  copia  di 
stravaganti  figure  e prospettive  diminuiti  Si  milmenle  nel 
dossale  dello  altare  fece  bellissime  le  Marie  che  piangono 
il  Cristo  morto  £ in  casa  d' un  de'  conti  Gapodilista  la- 
vorò una  ossatura  d*  un  cavallo  di  legname,  che  senza  collo 
ancora  oggi  si  vede,  nella  quale  le  commettiture  sono  con 
tanto  ordine  fabbrioite  ] che  chi  considera  il  modo  di  tal 
opera , gindica  il  capriccio  del  suo  cervello  e la  grandezza 
dello  animo  di  quello  In  un  monastero  di  monache  fece 


quello  pare  more  la  gamba  come  il  cavallo,  che  già  ai  diaie,  di  Paolo 
Uccello,  e come  tant* altri  a)  moderoi  e ai  aotichi,  non  eacloai  alcaoi 
di  quei  di  Fidia  Del  ParteooDC. 

' Vedine  le  lodi  e io  parte  il  dìaegno  premo  il  Cicognara. 

* Vedine  parimenti  le  lodi  e in  parte  anche  il  dìaegno  preaao  il 
Cicognara.  Parlando  dei  patti  che  adomano  questa  e qoalch* altra  opera 
di  Donatello,  T egregio  acrittore  non  dabita  d*  esprimerai  cod.  u Le 
grazie  dell*  Albaoo  e di  Guido  sono  elleno  forse  così  lontane  da  quelle, 
che  traspirano  dai  moaimenli,  dai  contorni,  dai  vesti  di  questi 
putti  r ]» 

* Il  cavallo,  che  ancor  si  conserva,  diviso  in  due  pezzi,  è di 
lunghezza  alquanto  eccedente  ( 3o  palmi  circa),  ma  forse  fu  fatto  cosi, 
perchè  dovendo  servire  ad  uoa  pubblica  giostra,  e per  conseguenza  es- 
ser mosso  a ruote  e ciiiodri  sottoposti,  veniva  ad  acquistar  proporzione 
elevandosi.  Oiceii  ( e uo  poemetto  latino  di  Gio.  de*  Martini  anch'esso 
io  attcsta  ) che  sul  cavallo  sedesse  un  Giove  gigantesco,  cioè  di  statura 
COI  rispondente  al  cavallo  medesimo. 
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un  S.  SebMtiino  di  legno  a' preghi  d'uu  cappellano  loro 
amico  e doniettico  auo,  che  era  fiorentino,  il  quale  gliene 
portò  uno  ch'elle  aTeeano  Teochio  e goffo,  pregandolo  ehc 
e' lo  dorease  fare  come  quellow  Per  la  qual  cou,  afianeD- 
doai  Donalo  d' imitarlo  per  contentare  il  cappellano  e le 
monarJie,  non  potè  far  ai,  che,  ancora  che  quello,  che 
goffo  era , imitato  aveise , non  facesse  nel  suo  la  bontà  e 
l'artificio  usato.  In  compagnia  di  questo  molte  altre  figure 
di  terra  e di  stucco  fece;  e di  un  cantone  d' un' peata 
di  marmo  vecchio,  che  le  dette  monache  in  un  loro  orto 
avevano,  ricavò  nna  molto  bella  nostra  Donna.  E simil- 
menle  per  tutta  quella  città  sono  opre  di  lai  infioitis- 
siate  t j onde  , etsendo  per  miracolo  quivi  tenuto  e da  ogoi 
intelligente  lodata , si  deliberò  di  veder  tornare  a Fiorenu, 
dicendo  che , se  più  stato  vi  fosse,  tutto  quello  che  sapeva 
dimenticato  t’avrebbe,  essendovi  Unto  lodalo  da  ognuno; 
e che  volentieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser  poi  colà 
di  continuo  biasimato  , il  qual  biasimo  gli  dava  cagione  di 
stadio  e conseguentemmte  di  gloria  maggiore.  Per  il  che  di 
Padova  partitosi,  nel  ano  ritorno  a Vinegia,  per  memoria 
della  bontà  sua  lasciò  in  dono  alla  oaxiooe  fiorentina  per 
la  loro  cappella  ne’ frali  Minori  *^un  S.  Glo.  Battista  di  le- 
gno lavorato  da  Ini  con  diligensa  e studio  grandissimo  *. 

' Sopra  oca  porta  della  cappella  dalle  reliqaie  del  Saoto  di  Pa- 
dova è uà  tuo  depotlo  di  croce  la  creta,  poi  dorala , che  il  C!co|nara 
loda  (nndcmeiile  ove  parla  delle  tee  eompotitioni  dett'laleiao  er(o- 
menlo,  e di  cui  dS  anche  il  diiegno. 

* Nella  Chieaa  di  S.  Maria  de'Prari. 

* Sla  lullavia  al  auo  pollo  aopra  nn  alla»  pnr  di  legno  ( opera 

anoh'  ella  aliai  bella  d' irliiti  fiorentini  ) poco  Inngi  dal  minaoleo  erallo 
al  Canova.  , 

* PcDia  il  Cicognira  che  al  leopo,  in  .cni  Donatello  faceva  in  Ve- 
nezia quello  lavoro  di  legno  per  la  chicia  de' frati  Minori , faeeue 
pure  di  bronzo  per  la  Cbieiz  da' Servi  una  porlicella  di  libernacola, 
che  or  li  cooiervi  coU  neirAccadcmil  di  Bell’ Arti , e di  cui  egli  dS 
il  diiegno.  « L'inrcniione , e la  diilribuiione  dell' opera,  agli  dice, 
la  palila  eleganza  con  cui  è eacguill , le  figurine  ebe  I' adornano,  la 

Vasaii  Voi.  I P.  II.  »t 


VITA  Df  DOMATCr* 


74« 

[Nella  cillà  di  Faenza  lavorò  di  legname  un  S.  Gioraooi  ed 
un  S.  Girolamo  • non  punto  meno  stimati  die  P altre  cose- 
sue.  Appresso,  rhoroatosene  in  Toscana,  fece  nella  Pieve 
di  Montepulciaiio  una  sepoltura  di  marmo  con  una  bellis>' 
sima  storia^. ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo 
un  lavamani  di  marmo,  nel  quale  lavorò  parimente  Andrea 
Verrocchio  ed  in  casa  di -Lorenzo  della  Stufa  fece  le- 
ste-e^  figure  molto  pronte  e vivaci.  .Partitosi  poi  da  Fio- 
renza à Roma  si' trasferì,  per -cercar  d'imitare  le  cose  de- 
gli antichi  più  che  potè,  e,  quelle. studiando,-  lavorò  di 
pietra  in  quel  tempo  un  tabernacoloxdel<*  Sacramento,  die  - 
oggidì  si  trova  in  S.  Piero.  Rllornaódo  a*  Fiorenza,  e da 
Siena  passando,  tolse  a fare  una  porla  idi  bronzo  per  il 
battistero  di  S.  Giovanni:  ed  avendo  fatto  il  modello  di 
legno,  e le  forme  dì  cera'  quasi  tutte  finite  ed  a ' buon 
termine  con  la  cappa  condottele  per  'gittarle,  vi  capitò 
Bernardetto  di  mona  Papera  orafo  fiorentino,  arèico  e do- 
mestico suo,  il  quale- tornando- da  Roma  seppe  tanto  (are 
e dire , - che'  o per  sue  bisog  ne  o:<  per  altra  cagione  ricon- 
dusse Donato  a Firenze,  onde  queiropera  rimase  imper- 
fetta, anzi  non  cominciata.  Solo  restò  neirOpera  del  Duomo 
di  quella-  città  di  sua  mano  un,  S.  Giò.  Battista  di  me- 
tallo al  quale  manca  il  braccio  destro  dal  gomito  in  su: 


prospeUivii  c gli  ornaroenli  della  parie  arcliUel Ionica  appena  rilevata 
dal  fondo,  tono  realmeote  del  conio  di  quel  maestro;  ma  i pulii  am- 
mirabili, che  intorno  alla  croce  sostengono  i vari  emblemi  della  pas- 
sione, ae  non  sono  cose  tue,  non  sapre bbesi  a chi  attribuirli  in  quel 
secolo 

' Del  quale  si  legge  la  Vita  più  sotto. 

* Dall'altare  del  Sacramento  fa  poi  (notava  il  Botlari)  IrasFcrilo  al- 
trove, cedendo  il  luogo  ad  altro  dì  bromi  dorati  ec.  fatto  con  diregoo 
del  Berniuo  e ricavalo  dal  tempietto  che  fece  Bramante  nel  primo  chio- 
stro di  S.  Pietro  in  Montorio. 

t • * 

* Restò  pure  nel  Balislero,  fra  altri  bassirilievi  in  bronto  che  ador- 
nati il  fonte  (la  Nascila  cioè  del  Precursore  e la  sua  Prcilicazione  nel 
deserto  di  Jacopo  della  Quercia  , il  Battesimo  di  Cristo , e il  S.  Gio- 
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p ciò  »i  dice  «ver  fallo  Donalo  per  non  essere  stalo  todi> 
sfallo  deU'intero  piganienlo  >.  Tornato  dunque  a Firenae 
levorò  a Cosimo  de' Medici  io  S>  Lorenzo  la  sagreslia  di 
stucco,  cioè  ne' peducci  delta  volle  quattro  tondi  co' campi 
di  prospeltiva  parte  dipinti  e parte  di  bassirilievi  di  sto- 
rie degli  BTangelisti:  ed  in  dello  luogo  fece  .doe  porti- 
celle  di  bronao  di  bassorilievo  bellissime,  eoo  gli  Apo- 
stoli, co' Merlili  e Confessori,  e sopra  quelle  alcune  nio- 
cbie  piane,  dentrovi  nell* una  un  S*  Lorenzo  ed  un  & 
Stefano,  e nell'altra  S.  Cosimo  e Damiano  K Nella  cro- 
ciera della  cbiesa  lavorò  di  stucco  quattro  Santi  di  braccia 
cinque  1*  uno i quali  praticamente  sono  lavorali  Ordinò 
ancora  i pergami  di  bronao  dentrovi  k paaaionc  di  Cri- 
ato,  cosa  che  Ita  io  se  disegno,  forsa,  invenzione , e ab> 
boodaoza  di  figure  e casamenti  i quali,  oon.potendo  egK 
per  veccliiezca  lavorare,  fini  Bertoldo  suo  crealo,  ed  a ul- 
tima perfezione  li  ridusse*.  A S..Maria<  dal 'Fiore  fece  due 
colossi  di  mattoni:  e di  stucco,  i .quali  sou  fuora  della 
chiesa  .posti  in  sui  canti  delle,  cappelle  per,. ornamento 
Sopra  la  porla  di  S.  Croce  si  .vede, .ancor  oggi  Gotto 
di  suo  un  S.  Lodovico  di  bronzo  di  cinque  braccia,  del 
quale  essendo  incolpalo  ebe  fosse  goffo  è forse  la  manco 
buona  cosa  die  avesse  fallo  mai,  rispose  che  a bello  slu- 

vtnsi  comloMo  «1  Erode  del  Ghibsiii,  li  Coavilo  d’Erod*  di  Pitiro  del 
Pollaiolo  co.  ) qaello  balliuimo  ebe  rsp|ifaiaBla  la  Vocasieaa  di.  Gioac- 
chio».  1 

' Una  dalla  lolile  favolatta,  dice  il  Mia  Valla.  Il  S,  Già.  Batiila, 

'fRiugae,  fu  IcrniiDalo  da  Donalalle  in  tnlla  In  t«K  parli,  ma  paca 
fcliaemante,  poiebd  aomiglia  ad  un  oèceialom  aelnggio. 

’ Tulli  quatti  lavori  tono  aocora  in  attera.  . . .. 

* Qortli  tono  pariti:  or  va  na  tono  altri.  r . , - 

* Vcfzati  pretto  il  Cicognara,  eba  na  dà  il  ditegno,  T encomio  ra- 
gionalo di  qneit'cpara,  ove  non  tai  la  pib  lodi  l’imilationa  felice  dal- 
l'antico, la  filotofìa  dall'aria,  n rnprtttìon  tublima  dagli  tlTelli. 

‘ « Il  quale  ccrUmcnla  con  ditoraziona  f tavietza  mite  le  mani  nel 
lavoro  del  mtetlro  >,  dica  il  Cicognara. 

* Furono  poi  coninmalì  dall' inlem  peri#  ileilc  ttagioni. 
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dio  tale  P avera  fatto , etseodo  egli  alato  un  goffo  a la- 
sciare il  reame  per  farsi  frate  *.  Fece  il  medesimo  la  te- 
sta della  moglie  del  detto  Cosimo  de' Medici  di  fcroaio  , la 
quale  si  serba  nella  guardaroba  del  sig.  duca  Cosimo,  dove 
sono  molte  altre  cose  di  bronzo  e di  marmo  di  mano  di 
Donato  e fra  l'altre  una  nostra  Donna  col  Bgliuolo  in 
braccio  dentro  nel  marmo,  di  schiaccialo  rilievo,  della  quale 
non  è possibile  sedere  cosa  più  bella  e maasimanienle 
avendo  un  fornimento  intorno  di  storie  (atte  di  minio  da 
fra  Bartolommeo  *,  che  sono  m irabili,  come  si  dirà  al  ano 
luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  sig.  duca  di  mano  dì  Do- 
nato un  bellissimo,  ansi  miracoloso  Crocifisso  nel  suo  stu- 
dio, dove  sono  infinite  anticaglie  rare  e medaglie  bellis- 
sime *.  Nella  medesima  goardaroba  è in  uti  quadro  di  bronzo 
di  bassorilievo  la  passione  di  nostro  Signore  con  gran  nu- 
mem  dì  figure,  ed  in  un  altro  quadro  por  di  metallo 
un' altra  crocrfiMÌone.  Similmente  in  casa  degli  eredi  di 
Iacopo  Capponi,  che  Ai  ottimo  cittadino  e vero  gentilno- 
mo,  è un  quadro  di  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo  nel 
marmo,  che  è tenuto  cosa  rarissima  M.  Antonio  da’No- 

' Il  BolUri  crede  dover  •vverlirr,  ebe  ciò  fu  dello  per  i>Ghecto.  Il 
S.  Lodovico  è lultavia  al  auo  posto. 

* Roti  fi  sa  piò  ort  <ia. 

* E qaesU  pure  è smarrita. 

* Reirodttione  del  iS68  è soriUo /ra  Btr.  , di  eni  il  Botlars  lo> 
flìendo  rabbreeielora,  foce  un  Jra  Sermardo.,  che  mai  non  esiald;  ma 
ebe  gli  editori  adoUaroao  io  seguilo,  dolendosi  del  Vasari,  che  contro 
le  see  promesee  non  ne  ebbia  periato  mal  piò.  Se  non  che  in  quell  edt* 
alone  dorea  leggersi  fra  Bar.  cioè  Jra  Bartoiommto  (della  Porla);  a 
nella  vita  appunto  di  questi  il  Vasari  parla  di  nuoto  e piò  a Isngo 
delie  miniature  qui  accennate  e che  lallor  sì  eonserrano. 

* Delle  cose  diarie  cbVrano  in  goardaroba  del  duca  Cosimo,  sebben 
molle  aoCor  se  ne  eoneerrino,  quali  nella  guard.iroba  e In  altre  parti 
del  paiatto,  quali  nelle  regie  ville,  quali  nella  pnb.  GaUeriv,  moltìaò' 
me  sen  por  andate  disperse.  Di  tal  numero  sosto,  oltre  le  due  opere 
di  Donato  ooroioate  più  soprd,  le  due  altre,  di  cui  in  secondo  luogo  è 
Li  lo  cenno. 

* Non  se  ue  m piò  nulla. 
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hlH  ancora , il  quale  fa  depositari  di  saa  Moelieosa , iTeva 
in  casa  un  quadro  di  nmraio  di  aaaBo  di  Donato,  nel 
quale  è di  bassoriiieTO  una  meaza  nostra  Donna  tanto 
bella,  che  detto  M.  Antonio  la  stimaTa  quanto  tutto  l'aver 
ano,  nè  meno  h Giulio  suo  figliuolo,  giovane  di  siogolar 
bontà  e giudiaio,  ed  amator  de’virtaoai  e di  tutti  gli  uo- 
mini eccellenti  *.  In  casa  ancora  di  Gio.  Battista  d’Agnol 
Doni,  gentilnomo  fiorentino,  è un  Mercurio  di  metallo  di 
mano  di  Donato,  alto  un  braccio  e meazo  , tutto  tondo  e 
vestito  in  un  «erto  modo  bizzarro , il  quale  è veramente 
belliaaimo,  e non-  men  raro  che  l'altre  cose  che  adornano 
la  sua  bellissima  casa  ^ Ha  Bartolommeo  Gondi,  del  quale 
si  è ragionato  nella  Vita  di  Giotto,  una  nostra  Donna  di 
meato  rilievo  latta  da  Donato  con.  tanto  amore  e ^ili^ 
gema,  die  non  è possibile  veder  meglio,  nè  immaginarsi 
come  Donato  scherzasse  oell'acconciaiura  del  capo  e nella 
leggiadria  dell'abito  ch'ell'ha  indosso  tt.  Parimente  M.  Le- 
lio Torelli  primo  auditore  e segretario  del  sig.  duca , e 
non  meno  amator  di  tutte  le  sci  enze,  virtù,  e professioni 
onorate,  che  eccellentissimo  iurisconsulto , ha  un  quadro 
di  nostra  Donna  di  marmo  di  mano  dello  stesso  Dona- 

* Nè  di  purt  ai  aaprebbe  dir  nulla. 

’ Qucal»  aUluelU  metaUica  rappreseoia  uu  Caociallo,  ebe  lorride 
^oaMlanaraente,  in  atto  di  acoccar*  on  dardo;  ha  il  capo  cinto  da  un 
giuoco,  eoo  fiore  sulla  fronte,  e ali  al  dono  e alle  aolee , un  regno  «U 
coda  fauoina  aoprà  il  coccige,  de'aerpì  avvolti  appiedi,  e una  cìulnra 
eoo  papaveri,  che  gli  regge  «ui  fiaochi  una  apccie  di  calzoni,  i quali 
aprendoti  e dìaceodendo  davauli  e dì  dietro,  mancano  appunto  dov' è 
il  biaogno.  Qual  nome  poi  gli  convenga  è tuttavia  soggetto  di  diapute. 
InCalli  chi  lo  disse  un  MercuriOs  chi  on  Perseo,  chi  un  Amore,  e cM 
io  T'tnut  flperra.  £ si  disputa  pure  ae  aia  opera  antica  come  opinarono 
U Cinelli,  e moli' altri,  oppure  moderna,  qual  fra  gli  altri  la  giudicò 
anche  U Iraoii , che  la  fece  collocare  io  Galleria  nella  aala  de'  bromi 
moderni. 

* Non  aappiam  dire  ov'essa  oggi  ai  trovi. 

* Lelio  Torelli  da  Fano,  letterato  e legista  che  collazionò  le  Pan- 
dette aul  famoso  Codice  Pisano,  or  Fiorentino  , e ne  fece  redizione 
oggi  rara,  tot  lo  nome  dì  Francesco  ino  figlio. 


/ 
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ttfUo  del  quale  chi  volesse  pienameote  raccootare  la  yita 
e r opere  che  fece  sarebbe  troppo  più  lunga  storia ^ die 
non  è di  nostra  intenzione  nello  scrivere  ' le  Tite  de' nostri 
artefici  ^ perciocché , non  che  nelle  cose  grandi , delle  quali 
si  é detto  abbastanza,  ma  ancora  a roenomissime  cose  del* 
P arte  pose  la  roano , facendo  arme  di  casate  ' ne'  cammini 
e nelle  facciate  delle  case  de' cittadini , come  ai  può  ve- 
derne una  bellissima  nella  casa  de*  Sommai  che  è di- 
rimpetto al  (bmaio  della  Tacca.  Fece  anco  per  la  fa- 
mìglia de'  Martelli  una  cassa  a uso  '.di  zana  fatta-  di  vir 
mini,  perchè  servisse  per  sépokora^  ma. -é  sotto  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  perchè  di  sopra  non  appariscono  se- 
polture dì  nessuna  sorte,  se  non  L'epitaffio,  di  quella 
di  Cosimo  de' Medici,  che  nondimeno  ha  la  sua.opritura 
di  sotto  come  P altre  Dicesi  che  Simone  fratello  di  Dona- 

****  *,  f , * * 

di  qaecta  'pare  abbtam  vestigio.  > ' 

- . * Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi  nel  corridore  a piente 
no  ,S.  Gto.  Batista  giovinetto  (statuetta  marniorea)y'ed  altra  pur  mar- 
morea dello  steuo  Santo  assai  estenualo  «'più  adulto,  che  il  Cicogna- 
ra,  per  vero  dire,  il  qual  oe  dii  il  di tegoo,' dubita  esser  d’artefice  po- 
steriore, ma  che  dai  pib  si  giudioa  del  nostro;  e nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne  un  S.  Giovaooino  (busto  por  marmoreo)  assai 
bello,  e no  basso  rilievo  { di  pietra  nera)  rappresentante  dì  profilo  lo 
slesso  Santo,  per  non  dir  nulla  d’altre  opere,  che  gli  si  potrebbero  at- 
tribuire, come  no  busto,  con  braccia  e con  mani,  d'uoa  giovane  don- 
na, nel  piccolo  corridore  già  detto.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a Ini 
aiiribuito,  vedesi  nel  giardino  Strotxi  fuor  di  Porla  S.  Frlano  nella 
valle  ivi  della  de’ sepolcri.  11  Hicha  perla  d’altri  bustì-iooi  nella  Con- 
gregatione  della  Dottrina  Cristiana  o Compagnia  de’Vancheloni , dal 
popolo  chiamata  dei  Bacchettoni,  e di  due  sepolcri  ch’eran  nella  Cap- 
pella degli  Albiii  in  S.  Pier  Maggiore.  Si  crede  pur  dì  suà  mano  il 
Leone,  ch’era  a piè  della  scala  delle  Riformagioni  e che  nel  1809  fu 
posto  presso  la  fonie  di  piazza  sopra  la  base  che  sosteneva  l'antico  mar- 
tocco  già  consunto,  e situalo  sulla  ringhiera  6i  Palazzo  vecchio  che  fu 
allora  allerrata. 

* Da  Sommala,  famiglia  spenta  circa  la  metà  del  secolo  scorso.  Non 
sappiam  dire  se  la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservala,  . 

* Vi  è lullavia. 

^ F awcora  nel  suo  slato  primitivo. 
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to  *,  aTctiilo  laTortto  il  modello  della  «epoUora  di  Papa  Mar- 
tino V,  mandò  per  Donalo,  che  la  vedeMe  iaoanzi  che  la 
gettasse^  onde  andando  Donato  a Roma,  vi  ai  troTÒ  ap- 
punto quando  ri  era  Gismondo  imperatore  per  ricevere 
la  corona  da  papa  Eugenio  IV  perché  fu  forteto  in 
compagnia  di  Simone  adoperarti  in  lare  ronoratiasimo  ap- 
parato di  quella  festa,  nel  che  si  acquistò  fama  ed  onore 
grandissimo.  Sella  guardaroba  ancora  del  Sig.  Guidobtldo 
duca  d’Urbino  è di  mano  del  medesimo  una  testa  di  marmo 
bellissima,  e si  stima  che  fosse  data  agli  antecessori  di 
detto  duca  dal  magnifico  Giuliano  de’ Medici,  quando  si 
tratteneva  in  quella  corte  piena  di  virtuosissimi  si^norL 
Insomma  Donato  fu  tale  e tanto  mirabile  in  ogni  atione, 
che  e’ si  può  dire  che  in  pratica,  in  giuditio  ed  in  sapere, 
aia  stato  de’  primi  a illustrare  l’arte  della  scultura  e del 
buon  disegno  ne’moderai:  e Unto  più  merita  commenda- 
sione,  quanto  nel  tempo  suo  le  antichità  non  erano  sco- 
perte sopra  la  terra,  dalle  colonne,  i pili,  e gli  archi  trion- 
fali in  fuors.  E d egli  fu  potissima  cagione  che  a Cosimo 
de'Medici  si_desUise  la  volontà  dell’introdurre  a Fiorensa 
le  antichità,  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici , le  quali 
tutte  di  sua  mano  acconciò  *.  Era  liberalissimo,  amorevole, 
e cortese,  e per  gli  amici  migliore  che  per  se  medesimo, 
nè  mai  stimò  danari,  lenendo  quegli  in  una  sporU  con 

' Dì  Siaone  leggila  li  Viti  poco  ippmio  aoitiBiate  • quelli 
del  FiliKte. 

s Sotto  questo  pipi  fece  in  Romi  li  sepoltun  dì  Giorimii  Cri- 
velli Hilineie,  ireidiicoao  d'Aquila,  e vi  icriue:  Opuj  Donatelli 
Florenlini.  Quelli  lepollari  t in  Aracoeli  (aoa  gii  Dilli  Hinari  co- 
iie,  per  errore,  auert  il  lUioai  nelle  note  al  BiMioncci)  ariati  alla 
cappelli  della  Triifignriiione.  Nella  SigreiUi  di  S.  Gio.  Literauo  eiTÌ 
di  lui  II  ilitua  del  Ptecarwre  Molpite  in  legno,  la  quije  ilelte  un 
tempo  Del  Bitistero  di  Goftautino.  Altra  atalua  del  medaìmo  Santo  gli 
fu  allogala  (dice  il  Della  Valla)  pel  fonte  battaiaale  di  Oraielo. 

’ Peccalo  che  il  Vuari  non  oi  abbia  dato  notizie  che  dell’accon- 
cìamenlo  del  Haraìal 
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UM  fune  al  pico  appiccali,  onde  ogni  t«io  iaroraole,  cU 
aiaioo  pìgliara  il  suo  bÌMgoo  senta  dirgli  nvlla.  Pattò  U 
vecchietta  allegriatiinanente,  e oeaulo  in  decrepità,  ebbe 
ad  attere  aoccorso  da  Goshbo  e da  altri  amici  tuoi,  non 
potendo  più  lavorare,  Diceii  ebe  venendo  Cosimo  a morte 
lo  lateiò  raccomandato  a Fiero  tuo  figliuolo,  il  quale,  come 
diligentitsimo  esecutore  della  volontà  di  tuo  padre  , gli 
donò  un  podere  in  Caftggiuolo  di  tanta  rendita,  ebe  e’ ne 
poteva  vivere  comodamente.  Di  ebe  fece  Djoaoo  fetta  gran-* 
diisima , parendogli  essere  cou  questo  più  che  sicuro  di 
non  avere  a morir  di  fame.  Ma  oon  lo  tenne  però  un  anno, 
che,  ritornato  a Fiero,  glielo  rinuntiò  per  contratto  pub- 
blico,  afikrmando  cJie  non  voleva  perdete  la  tua  quiete 
per  pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla  molestia  del  eon* 
tedino;  il  quale  ogni  terzo  di  gli  era  intorno,  quando  per- 
chè il  vento  gli  aveva  tcoperta  la  colombaia,  qttando  per- 
cliè  gK  erano  tolte  le  bestie  dal  Comune  per  le  gravetar, 
e quando  per  la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il  vino  e 
le  frutte;  della  quali  cose  era  tanto  sazio  ed  infastidito, 
ciré*  voleva  innanzi  morir  di  lame,  che  avere  a pensare  a 
tante  cose.  Rise  Piero  della  semplicità  di  Donalo;  e per 
liberarlo  di  questo  afianno,  accettato  il  podere,  che  cosi 
volle  al  tutto  Donalo,  gli  assegnò  in  sul  banco  suo  una 
provvisione  della  medesima  rendita  o più , ma  in  danari 
contanti , elio  ogni  settimana  gli  erano  pagati  per  la  rata 
che  gli  toccava;  del  che  egli  sommamente  si  contentò:  e 
servitore  ed  amico  della  casa  de’Medici  visse  lieto  c senza 
pensieri  lutto  il  restante  della,  sua  vita;  ancorché  condot- 
tosi ad  ollaotrè  anni  si.  trovaste  tan  to  parlelico,  che  e'non 
potesse  più  lavorare  in  maniera  alcuna,  e ai  conducesse  a 
starsi  nel  letto  continovanente  in  una  povera  casetta  che 
aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  monache  di  S. 
Kicculò  t;  dove  peggiorando  ^di  giorno  in  giorno  e consu- 

* Di  quella  caletta  dod  ai  ha  altra  meinoria  che  quella  troD  atto 
di  locaziooe  del  i44^>  riferito  dal  Masoi  pelle  note  al  Baldioucci,  e nel 
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mandosi  a poco  a poco,  si  morì  il  dì  i3  di  Decembre 
1^66,  e fu  sotterrato  nella  chiesa  di  S>  Lorenzo  vicino 
alla  sepoltura  di  Cosimo,  come  egli  stesso  avera  ordinalo, 
a cagione  che  cosi  gli  fusse  vicino  il  corpo  già  morto , 
come  vivo  sempre  gli  era  stato  presso  con  l'animo 

Dolse  infinitamente  la  morte  sua  a' cittadini,  agli  ar- 
tefici, ed  a dii  lo  conobbe  vivo.  Laonde  per  onorarlo  più 
nella  morte  che  e'non  avevano  fatto  nella  vita,  gli  fecero 
esequie  onoratissime  nella  predetta  chiesa,  accompagnan- 
dolo tutti  i pittori,  gli  architetti,  gli  scultori,  gli  orefici,  a 
quasi  tutto  il  popolo  di  quella  città,  la  quale  non  cessò 
per  lungo  tempo  di  componere  in  sua  lode  varie  ma- 
niere di  versi  in  diverse  lingue,  de’quali  a noi  basta  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

lUa,  prima  che  io  venga  agli  epitaffi,  non  sarà  se  non 
bene  ch’io  racconti  di  lui  ancor  questo.  Essendo  egli  am- 
malato, poco  innanzi  che  si  morisse  l’ andarono  a trovare 
alcuni  suoi  parenti , e poi  che  l’ebbono , come  s'usa,  sa- 
lutato e confortato,  gli  dissero  che  suo  debito  era  lasciac 
loro  un  podere  che  egli  aveva  in  quel  di  Prato,  ancorché 

quale  li  dice  che  uu  certo  Manoo  di  GioTanni  Teioperani  /ocaf  ad 
ptnsiùnem  DonatOy  vacato  Donatetto  oìim  JPfichoìai  t etti  Scultori  (/ic) 
popuH  S.  LaurentU  de  Fìorentia  domum  cum  horto^  apotheca  et  aliis 
in  populo  S.  Michaelis  Vicedominorum^  loco  dieta  x Da  Casa  Bi» 
scheri  etc. 

f Ua  altra  ragione,  noia  il  BolUri , ti  può  addurre  delPaTer  egli 
Yolulo  eaaer  sepolto  in  S.  Lorenxo,  quella  cioè  ch'ÌTÌ  erano  molle  sue 
opere  enumerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo  de' suoi  Hagionamenli.  Do> 
nalello  avera  ollenuia  una  sepoltura  io  della  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte,  come  rilerasi  dalla  descrizione  delle  sepolture  di 
quei  sotterranei  falla  nel  1^62  da)  priore  Piero  Betti,  e della  quale 
il  Manoi  riferisce  il  passo  seguente:  a A maestro  Donato,  alias  Dona- 
tello, nobilisiinio  scultore,  per  commissione  del  magnifico  Piero  di  Co- 
simo de' Medici  si  è allogala  la  prima  sepoltura  del  secondo  filare  che 
incomincia  appiè  Io  scaglione  sotto  la  Cappella  della  Madonna  , allato 
alla  sagrestia  de'  Medici,  e accanto  alia  porta,  ch’entra  nel  cimitero  «olio 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  » La  sepoltura  di  Donatello  nel  fu  con- 
ceduta alla  famiglia  Scalandroni. 

Vasaii,  Vol.  I.  P.  n. 
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piccolo  fosse  e di  pochissima  rendita , e che  di  ciò  tb  pre- 
gavano strettomentc.  Ciò  udito  Donato  , che  in  tutte  le 
tue  cose  aveva  del  buono,  disse  loro:  Io  non  posso  com- 
piacervi f.  parenti  miei , perchè  io  voglio , e così  mi  pare 
ragionevole,  lasciarlo  al  contadino  che  l’ha  sempre  lavo- 
rato e vi  ha  durato  fatica,  e non  a voi,  che  senza  avergli 
mai  fatto  utile  nessuno,  nè  altro  che  pensar  d’ averlo,  vor- 
reste con  questa  vostra  visita  che  io  ve  lo  lasciassi^  andate, 
die  siate  benedetti  K £ in  verità  così  fatti  parenti,  che  non 
hanno  amore  se  non  quanto  è l’utile  o la  speranza  di 
quello,  si  deono  in  questa  guisa  trattare.  Fatto  dunque 
venire  il  notaio,  lasciò  il  detto  podere  al  lavoratore  che 
sempre  l’aveva  lavorato,  e che  forse  nelle  bisogne  sue  si 
era  meglio,  che  que’ parenti  fatto  non  avevano,  verso  di 
se  portato.  Le  cose  dell’  arte  lasciò  ai  suoi  discepoli , i 
quali  furono  Bertoldo  scultore  fiorentino,  che  l’ imitò  as- 
sai *,  come  si  può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo  d’uo- 
mini a cavallo  molto  bella,  la  quale  è oggi  in  guardaroba 
del  Sig.  duca  Cosiino  Nanni  d' Anton  di  Banco,  ebe  mori 

* Il  Deli»  Valle  nol»^  come  nell»  prima  edixione  è pur  narrato  dal 
Vrfsari^  ma  tenia  prestarvi  fede,  che  Doualello  nella  sua  ultima  infer- 
uiìt^  esortato  dal  Brunellvtco  a conressarsì , ebbe  ciò  per  cosa  strana; 
ma  che  poi,  non  potendo  ruMucare  a tale  amico,  cede  alla  sua  esorU- 
xione. 

* Berloldo  , come  osserva  il  Cirognara  , fu  artefice  astai  lontano 
dalla  perfeiiooe  di  Donatello,  fuorché  nella  bellissima  medaglia  di 
Maometto  secondo,  nominala  anehe  dal  Miiniii  nelle  noie  al  Baldìnuc- 
ci.  Ha  essa  tbi  una  parte  l'effigie  di  Maometto,  e nel  ro\etcio  un  carro 
trionfale,  tirato  da  cavalli,  sul  quale  sta  il  genio  delia  Vittoria,  e trae 
come  incatenate  tre  donne  nude,  ebe  alludono  a Ire  regni  conquistali. 
Ouesle  Ice  figurine,  soggiunge  il  Cicogoara,  soa  toccale  con  tanto  vei- 
lo  , che  non  regni  soggiogati , ma  le  tre  Gratie  dir  si  potrebbero.  ^ 
basso  leggesi  : Opus  Bertoldi  Fiorentini  Sculptoris,  L'no  de'  meriti 
prtucipali  di  Bertoldo,  é l'essere  stalo  il  capo  di  quella  specie  d*  acca» 
deinìa  a di  scuola  d'arti,  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nei  suoi 
giardini,  « il  raccoglitore  di  tanti  disegni,  modelli  cc.,  che  avevan  ser- 
vito ai  suoi  luaeslrì,  e che  or  si  piangono  fra  le  cose  perdute. 

^ Nella  sala  ile'hioiui  modciiii  di  G.tlleria  evvt  in  bassorilieio  oba 
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ìnnai)ti  a lui  il  Rossellino^,  Disiderio , e Vellano  da 
Padoa^  ed  ìnsomraa  dopo  la  morte  di  lui  si  può  dire  che 
suo  discepolo  sia  stato  chiunque  he  voluto  far  bene  di 
rilievo  Nel  disegnar  fu  risoluto,  e fece  i suoi  disegni  con  sì 
fatta  pratica  e herezza,  che  non  hanno  pari,  come  sì  può 
vedere  nel  nostro  Itbro^  dove  ho  di  sua  mano  disegnate 
figure  vestite  e nude,  animali  che  fanno  stupire  chi  gli 
vede,  ed  altre  cosi  fatte  cose  bellissime.  Il  ritratto  suo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccello , come  si  è detto  nella  sua  vilaw 
Gli  epitaffi  sono  questi: 

Sculptura  ff,  M.  A Plorentinis  fieri  voluit  Dona^ 
tello,  utpote  komini^  qui  et,  quod  jamdiu  optimis  ar~ 
tficibus^  multisque  saeculis^  tum  nobilitatis  tum  noim** 
nis  acquisitum  futt'cU^  injuria^e  tempor.  perdiderat  ipsa^ 
ipse  unas,  una  vita  infinitisque  operibus  cumulatisi  et 
patriae  benemerenti  kujus  restkutae  virtutis  palmam 
reportarit. 

Excudit  nemo  spirantia  mollius  àera: 

P^era  cano:  cemes  marmora  viva  loqui, 

battaglia  d’uoiDioi  a 'cavallo  misti  eoa  altri  a piedi,  la  <[aale  può  sicù- 
ramcDte  dirsi  mollò  bella  i anzi  alcuni  dubitano  se  sia,  o non  sia, 
t{uella  indicata  dal  Vasari  perchè  lor  sembra  troppo  bella  per  essere 
creduta  di  Bertoldo.  Le  lodi  già  date  alla  medaglia  di  Maometto,  e più 
il  confronto  di  esse  con  questo  lavoro  potrebbe  ro  togliere  il  dubbio. 

’ Se  ne  lesse  la  Vita  più  addietro. 

* Di  lui,  di  Desiderio  (da  Settignano)  e Vellano  da  Padova  si  leg> 
goD  le  Vite  più  sotto. 

’ Fra  i discepoli  propriamente  detti  va  pur  nominato  nn  Giovanni 
da  Pisa,  che  Donatello,  secondo  la  notizia  d'Anonimo  dei  secolo  i6^  pub> 
blicata  dal  Morelli,  teneva  seco  io  Padova,  e di  coi  è colà  in  una 
cappella  delia  chiesa  .degli  Eremitani , dipinta  dal  Mantegna , ano  stu-^ 
pendo  bassorilievo  in  plastica  datoci  in  disegno  dal  Cicogoara  ; ed  a 
cui  pare,  ma  senza  fondamento,  il  Rìcba  attribuisce  la  mandorla  famosa 
d'  una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Fiore , dal  Baldinncci , non  senza 
buoni  documenti,  data  a Nanni  d* Anton  di  Banco;  ma  ebe  dallo  stile 
parrebbe,  qual  la  dice  il  Vasari,  di  Jacopo  della  Quercia, 
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Graecorum  sileat  prisca  admirahilis  aetas 
Compedibus  statuas  conlinuisse  Rhodon. 
Nectere  namque  magis  fuerant  haec  vincala  digna. 
Istius  egregias  artijicis  statuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Già  Jecer  molti,  or  sol  Donato  ha  fattoi 
Renduto  ha  vita  a'marmi,  affetto,  ed  atto-. 

Che  più,  se  non  parlar,  può  dar  naturai  * 

Delle  opere  di  costui  restò  cosi  pieno  il  mondo,  che 
bene  si  può  affermare  con  verità , nessuno  artefice  aver 
mai  lavorato  più  di  lui.  Imperocché  dilettandosi  d'ogni 
cosa,  a tutte  le  cose  mise  le  mani  senza  guardare  che  elle 
fossero  o vili  o di  pregio.  E fu  nientedimanco  necessa- 
rissimo alla  scultura  il  tanto  operare  di  Donato  in  qua- 
lunque spezie  di  figure  tonde,  mezze  basse,  e bassissimer 
perchè  siccome  ne'  tempi  buoni  degli  antichi  Greci  e Ro- 
mani i molti  la  fecero  venir  perfetta,  così  egli  solo  con  la 
moltitudine  delle  opere  la  fece  ritornare  perfetta  e raara- 
vigliosa  nel  secolo  nostro.  La  onde  gli  artefici  debbono  ri- 
conoscere la  grandezza  dell’arte  più  da  costui,  che  da  qua- 
lunque altro  che  sia  nato  modernamente,  avendo  egli  , ol- 


' De'UnIi  cpiuffi  fatti  io  tuo  onore,  come  dice  il  Vaaari,  nenooo 
fa  posto  tulli  tue  sepoltura.  Benit  innansi  alla  metà  del  secolo  tcorio, 
vi  fu  posta  vicino  all'ingretso  del  sotterraneo  queat'iieriiione  composta 
dal  Can.  Salvino  Salvini. 

DonatelluM 

Beililula  antiqua  tculpendi  cattttiuiif.  arie 
Celeterrimat 

Medieit  Priacipiiut  summit  bonarum  • 

^ Arlium  patroais  opprime  carus 
Qui  ut  vivum  sutpexere 
Mortuo  etiam  tepulcrum  loco  tibi 
Proximiore  eontlituerunt 
Obiti  idibui  Deeembrit  aa.  tal.  mccectxrt 
atl.  tutte  ixxxtii. 
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Ira  il  facilitare  le  difficoltà  dell'arte  con  la  copia  delle 
opere  sue,  cougiunlo  insieme  la  invenzione , il  disigno  , 
la  pratica,  il  giudizio,  ed  ogni  altra  parte,  che  da  uno  in- 
gegno divino  si  possa  o debba  inai  aspettare.  Fu  Donato 
resolutissimo  e presto,  e con  somma  facilità  condusse  tutte 
le  cose  sue , ed  operò  sempreroai  assai  più  di  quello  che 
e’promise. 

Rimase  a Bertoldo,  suo  creato,  ogni  suo  lavoro,  e massi- 
mamente i pergami  di  bronzo  di  S.  Lorenzo,  che  da  lui 
furono  poi  rinetti  la  maggior  parte,  e condotti  a quel  ter- 
mine che  e'si  veggono  in  detta  chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e molto  reverendo 
Don  Vincenzio  Borgbini,  del  quale  si  è di  sopra  ad  altro 
proposito  ragionato,  messo  insieme  in  un  gran  libro  infi- 
niti disegni  d'eccellenti  pittori  e scultori,  così  antichi  come 
moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  l'una  all'altra,  dove 
sono  disegni  di  roano  di  Donato  e di  Micbelagnolo  Buo- 
narroti, ha  fatto  nell'ornamento  con  molto  giudizio  questi 
due  motti  greci:  a Donato:  "h  Awvaru;  Bovajspwrt^ct  ; ed  a Mi- 
chelagnolo  : ^ Bovap/»wTÒ;  che  in  latino  suonano: 

Aut  Donatus  Bonarrotum  exprimit  et  referti  aut  Bo~ 
narrotus  Donatum  \ e nella  nostra  lingua:  O lo  spirito 
di  Donato  opera  nel  Buonarroto,  o quello  di  Buonar- 
roto  anticipò  di  operare  in  Donato. 
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SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 


l^e  chiunque  in  questo  mondo  vive'credessè  d'atere  a vH- 
vere  quando  non  si  può  più  operare,  non  si  condurrebr 
bono  molti  a mendicare  nella  loro  vecchiezza  quello  che 
senza  risparmio  alcuno  consumarono  in  gioventù,  quando 
i copiosi  e larghi  guadagni,  accecando  il  vero  discorso, 
gli  facevano  spendere  oltre  il  bisogno  e molto  più  che 
non  conveniva*  Imperocché,  atteso  quanto  mal  volen-r 
tieri  è veduto  chi  dal  ‘molto  è venuto  al  poco,  deve  ognuno 
ingegnarsi,  onestamente  però  e con  la  via  del  mezzo, 
non  avere  in  vecchiezza  a mendicare.- £ chi  farà  come  Mi- 
chelozzo,  il  quale  in  questo  non  imitò  Donato  suo  maestro, 
ma  sibbcne  nelle  virtù,  vi  vera' onoratamente  tutto  il  lem-* 
po  di  sua  vita,  e non  avrà  ^bisogno  negli  ultimi  anni  di 
andarsi  procacciando  miseramente  il  vivere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giovanezza  con 
Donatello  alla  scultura  ed  ancora'  al  disegno , e quantun- 
que gli  si  dimostrasse  difiicile,  s'andò  sempre  nondimeno 
aiutando  con  la  terra,  con  la  cera  e col  marmo  di  maniera, 
che  nell’ opere  ch’egli  fece  poi  mostrò  sempre  ingegno  e 
gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti  e se  stesso,  cioè  che 

' Il  Migliore,  nei  libri  di  squittinii  e di  decima  di  quel  tempo, 
lo  trovò  nominato  ora  Michelotio  di  Bartoloromeo  di  Gherardo , ora 
Micheloizo  da  Borgognone. 
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dopo  il  Brunellesro  fu  tenuto  II  più  ordinato  arcliilettore 
dei  tempi  luoi,  e quello  che  più  agiatamente  dispensasse 
ed  accomodasse  l'abitazione  de' palazzi  , con  senti , e case, 
c quello  che  con  più  giudizio  le  ordinasse  meglio , come 
a suo  luogo  diremo.  Di  costui  si  salse  Donatello  molti 
anni,  perchè  asesa  gran  pratica  nel  lasorare  di  marmo  e 
nelle  cose  de'  getti  di  bronzo  , come  ne  fa  fede  in  S.  Gio- 
sanni  di  Fiorenza  nella  sepoltura  che  fu  fatta , come  si 
disse,  da  Donatello  per  Papa  Glosanni  Coscia,  perchè  la 
maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e si  si  sede  ancora  di 
sua  mano  una  statua  di  braccia  due  e mezzo  d’una  Fede 
che  v'è  di  marmo  molto  bella  ',  in  compagnia  d'  una  Spe- 
ranza e Carità  fatta  da  Donatello  della  medesima  grandezza, 
che  non  perde  da  quelle.  Fece  ancora  Miclielozzo  sopra 
alla  porta  della  sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a S.  Gio- 
sanni  un  S.  Giosannino  di  tondo  rilieso*,  lavorato  con 
diligenza,  il  qual  fu  lodalo  assai.  Fu  Micbelozzo  tanto  fa- 
miliare di  Cosimo  de’ Medici  che,  conosciuto  l’ingegno 
suo,  gli  fece  fare  il  modello  della  casa  e palazzo  che  è 
sul  canto  di  sia  Larga  di  costa  a S.  Giovannino  paren- 
dogli che  quello  che  aveva  fatto,  come  si  disse  Filippo 

di  ser  Brtinellesco  fusae  troppo  sontuoso  e magnifico , e 
da  recargli  fra  i suoi  cittadini  piuttosto  insidia,  che  gran- 

' L'allezia  di  qiiesla  Hgura  di  Michelotto,  e d«ir«ltre  due  di  Do> 
ualtllof  noD  arriva  a due  braccia. 

* Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria,  ed  è collocalo  nel  pili 
volle  nominalo  corridore  delle  sculture  moderne.  Sulla  porta  delTOpera 
di  S.  Giovanni,  da  dove  è stata  levata  questa  bella  ilaluetta,  evvrne 
urralira  dì  terra  colla  rappresentanle  pure  S.  Giovannino,  creduta  au- 
ch'essa  opera  di  Michelotao. 

® Cosimo  dello  Pater  Patriae, 

* Posseduto  in  seguilo,  e amplialo  dalla  famiglia  dei  marchesi  Ric- 
cardi, da'quali  prese  il  nome  e lo  ritiene  tuttavia,  benché  oggi  appar- 
tenga al  Governo.  La  porzione  aggiunta  si  diatiogue  dalPanlica  per  lo 
sleninia  della  famiglia  Riccapli  posto  sotto  gli  archi  delle  nuove  fine- 
sire,  invece  di  quello  de'Uedici  che  vedesi  nelle  altre. 

^ Vedi  nella  vita  del  Brunellesco. 
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dezza  o ornamento  alla  eitlà,  o comodo  a se.  Per  il  che 
piaciutogli  quello  che  Michelozzo  area  fatto,  con  suo  or- 
dine  lo  fece  condurre  a perfezione,  in  quel  modo  che  si 
vede  al  presente,  con  tante  utili  e belle  comodità  e gra- 
ziosi ornamenti  quanto  si  vede,  i quali  hanno  maestà  e 
grandezza  nella  semplicità  loro.  E tanto  più  merita  lode 
Michelozzo,  quanto  questo  fu  il  primo  che  in  quella  città 
fusse  stato  fatto  con  ordine  moderno,  e che  avesse  in  se 
uno  spartimento  di  stanze  utili  c bellissime.  Le  cantine 
sono  cavate  mezze  sotto  terra,  cioè  quattro  braccia,  e tre 
sopra,  per  amore  deMumi,  e accompagnate  da  canove  e di- 
spense. Ilei  primo  piano  terreno  sono  due  cortili  con  logge 
magnifiche,  nelle  quali  rispondono  salotti,  camere,  antica- 
mere, scrittoi,  destri,  stufe,  cucine,  pozzi,  scale  segrete  e 
pubbliche  agiatissime^  e sopra  ciascun  piano  sono  abita- 
zioni ed  appartamenti  per  una  famiglia , con  tutte  quelle 
comodità,  che  possono  bastare  non  die  à un  cittadino  pri- 
vato, com'era  allora  Cosimo,  ma  a qualsivoglia  splendi- 
dissimo ed  onoratissimo  re^  onde  a' tempi  nostri  vi  sono 
alloggiati  comodamente  re,  imperatori,  papi  e quanti  il- 
lustrissimi principi  sono  in  Europa  *,  con  infinita  lode  cosi 
della  magnificenza  di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nelParchiteltura.  Essendo  l’anno  i/|3^  Co- 
simo mandato  in  esilio,  Michelozzo,  che  lo  amava  infinila- 
mente  e gli  era  fedelissimo,  spontaneamente  lo  accompagnò 
a Venezia,  e seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette,  dimo- 
rare: laddove,  oltre  a molti  disegni  e modelli  che  vi  fece 
di  abitazioni  private  e pubbliche,  ornamenti  per  gli  amici 
di  Cosimo  e per  molli  gentiluomini,  fece,  per  ordine  ed 
a spese  di  Cosimo,  la  libreria  ® del  nionasterio  di  S.  Gior- 
gio Maggiore,  luogo  de’ monaci  Neri  di  S.  luslina,  che 

’ Tra  gli  altri  è da  rammentare  Carlo  Vili,  (lerchè  quivi  ebbe 
luogo  la  magnanima  azione  di  Pier  Capponi. 

* Il  Bonari  nomina  varj  Scrittori,  che  hanno  parlalo  della  Biblio- 
teca fondata  da  Cosimo  in  Venezia. 
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fu  6nita  non  solo  di  muraglia,  di  banchi,  di  legnami,  ed 
altri  ornamenti,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E questo  fu  il 
trattenimento  e lo  spasso  di  Cosimo  in  quelPesilio,  dal 
quale  essendo  Panno  i/}34  richiamato  alla  patria,  tornò 
quasi  trionfante,  e Michelozzo  con  esso  lui.  Standosi  dun- 
que Michelozzo  in  Fiorenza,  il  palazzo  pubblico  della  si- 
gnoria cominciò  a minacciare  rovina,  perchè  alcune  colonne 
del  cortile  pativano,  o fusse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di 
sopra  le  caricasse,  oppure  il  fondamento  debole  e bieco  , 
e forse  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  commessi  e mal 
murati^  ma,  qualunque  di  ciò  fusse  la  cagione,  ne  fu  dato 
cura  a Michelozzo,  il  quale  volentieri  accettò  Piropresa, 
perchè  in  Venezia  presso  a S.  Barnaba  aveva  provveduto 
a an  pericolo  simile  in  questo  modo.  Un  gentiluomo,  il 
quale  aveva  una  casa  che  stava  in  pericolo  di  rovinare, 
ne  diede  la  cura  a Michelozzo  ^ onde  egli secondo  che^ 
già  mi  disse  Micbelagnolo  Boiiarroti , fatto  fare  segreta- 
mente  una  colonna  e messi  a ordine  puntelli  assai,  cacciò 
il  tutto  in  una  barca,  ed  in  quella  entrato  con  alcuni  mae- 
stri, in  una  notte  ebbe  puntellata  la  casa  e rimessa  la  co- 
lonna. Michelozzo  dunque  da  questa  sperienza  fatto  ani- 
moso riparò  al  pericolo  del  palazzo,  e fece  onore  a se  ed' 
a chi  P aveva  favorito  in  fargli  dare  cotal  carico,  e rifondò 
e rifece  le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno  ; avendo 
fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli  e di  legni  grossi 
per  lo  ritto,  che  reggevano  le  cenline  degli  archi  fatti  di 
pancone  di  noce  per  le  volte , che  venivano  del  pari  a 
reggere  unitamenlle  il  peso  che  prima  sostenevano  le  co- 
lonne^ ed  a poco  a poco  cavate  quelle  olie  erano  in  pezzi 
mal  commessi,  rimesse  di  nuovo  Paltre  di  pezzi  lavorate 
con  diligenza,  in  modo  che  non  patì  la  fabbrica  cosa  al- 
cuna nè  mai  ha  mosso  un  pelo.  £ perchè  si  riconoscessino 
le  sue  colonne  dalPaltre,  ne  fece  alcune  a otto  facce  in 
su'* canti  con  capitelli  che  hanno  intagliate  le  foglie  alla 
foggia  moderna,  ed  altre  tonde,  le  quali  molto  bene  si  ri- 
Vasabi,  Vol.  I.  P.  li.  9d. 
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conoscono  dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnolfo  *.  Dopo^ 
per  consiglio  di  Michelozzo,  da  dii  governava  allora  la 
ciuà  fu  ordinato  che  si  dovesse  ancora  sopra  gli  archi  di 
quelle  colonne  scaricare  ed  alleggerire  il  peso  dì  quelle 
mura  che  vi  erano,  e rifar  di  nuovo  lutto  il  cortile  dagli 
archi  in  su  con  ordine  di  finestre  alla  moderna,  simili  a 
quelle,  che  per  Cosimo  aveva  fallo,  nel  cortile  del  palazzo 
de’ Medici,  e die  sì  sgraffisse  a bozzi  per  le  mura  per 
mettervi  que’gigii  d’oro,  che  ancora  vi  si  veggono  al  pre- 
sente 2 : il  che  lutto  fece  far  Michelozzo  con  prestezza,  fa- 
cendo al  diritto  delle  finestre  di  detto  cortile  nel  secondo 
ordine  alcuni  tondi  che  variassino  dalle  finestre  suddette, 
per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che  son  sopra  alle  pri- 
me, dov’è  oggi  la  sala  dei  Dugento.  11  terzo  piano  poi, 
dove  abitavano  i signori  ed  il  gocofaloniere  , fece  più  or- 
nalo, spartendo  in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pietro  Sdie- 
raggio  alcune  camere  per  i signori,  che  prima  dormivano 
tutti  insieme  in  una  medesima  stanza  ^ le  quah  eani<^ze  fu- 
rono otto  per  i.  signori,  ed  una  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere, cbe  tutte  rispondevano  in  un  andito  die  aveva  le 
finestre,  sopra  il  cortile.  £ di  sopra  fece  un  altro  ordine 
di  stanze  comode  per  la  famiglia  del  palazzo,  in  una.  delle 
quali,  dove  è oggi  la  depositerìa,  è ritratto  ginocchioni 
dinanzi  a una  nostra  Donna  Carlo  figliuolo  del  re  Hoberto 
duca  di  Calavria,  dì  mano  di  Giotto  Vi  fece  similmente 

* Tanto  le  colonne,  quanto  le  volle  e le  pareli  de'loggìati,  furono 
abbellile  con  ornamenti  di  plastica,  e con  pitture  nel  i565,  per  le  noue 
del  prìncipe  Francesco  de'Medici  (poi  secondo  Granduca)  con  Giovanna 
d' Austria.  Questi  adornamenti  si  conservano  ancora. 

’ Furon  tolti  nel  i8og,  in  occasione  di  fare  al  Cortile  imporlanlr 
risarciraeuti,  ordinati  dal  Governo  francese  allora  dominante  io  Tosca* 
na,  al  quale  non  piacque  conservare  quei  gigli,  die  troppo  somigliavano 
allo  stemma  dei  Reali  di  Francia,  e che  iuullre  rendevano  ottuso  il  Cor- 
tile stesso , a motivo  del  cupo  color  di  pietra  che  serviva  ad  essi  di 
campo, 

* Pittura  non  più  visibile  com' è stalo  accennalo  in  una  nota  della 
vita  di  Gioito. 
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Je  camere  de’donielli,  (avolacciiii,  trombetti,  musici,  pifferi, 
mazzieri,  comandatori,  ed  araldi,  e tutte  l' altre  stanze,  che 
a un  cosi  fatto  palazzo  si  richieggono.  Ordinò  anco  in  ci- 
ma del  ballatoio  una  cornice  di  pietre  , che  girara  intorno 
al  cortile,  ed  appresso  a quella  una  conserva  d'acqua  che 
si  ragunara  quando  pioveva  per  far  gittar  fonti  posticce 
a certi  tempi*.  Fece  far  ancora  Micbelozzo  l’acconcime 
della  cappella  dove  s’  ode  la  messa , ed  appresso  a quella 
molte  stanze,  e palchi  ricchissimi  dipinti  a gigli  d’oro  in 
campo  azzurro;  ed  alle  stanze  di  sopra  e di  sotto  di  quel 
palazzo  fece  fare  altri  parchi,  e ricoprire  lutti  i vecchi 
che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  all’antica;  ed  in  somma 
gli  diede  tutta  quella  perfezione,  che  a tanta  fabbrica  si 
conveniva.  B Tacque  de’ pozzi  fece  che  si  conducevano 
insino  sopra  l’ultimo  piano,  e che  con  una  ruota  si  at- 
tignevano piò  agevolmente  che  non  si  fa  per  l’ordinario. 
A una  cosa  sola  non  potette  l’ ingegno  di  Michelozzo  ri- 
mediare, cioè  alla  scala  pubblica , perchè  da  principio  fu 
male  intesa,  posta  in  mal  luogo,  e fatta  malagevole,  erta 
e senza  lumi  con  gli  scaglioni  di  legno  dal  primo  piano 
in  su.  S'affaticò  nondimeno  di  maniera,  che  all’entrata 
del  cortile  fece  una  salita  di  scaglioni  tondi,  ed  una  porta 
con  pilastri  di  pietra  forte  e con  bellissimi  capitelli  inta- 
gliali di  sua  mano  *,  ed  una  cornice  architravata  doppia 
con  buon  disegno,  nel  fregio  della  quale  accomodò  tutte 
l’arme  del  comune;  e,  che  è più,  fece  tutte  le  scale  di 

' L'Arehitetto  Giot.  del  Rosso  pnbblicò  io  Siena  nel  i8i5,  coi 
torchi  Porri,  un  ngguaglio  d’ alcune  parlicoIsrìU  de  lui  osservale 
in  quasi'  ediBeio,  allorché  diresse  i rìaarcimenli  eseguili,  come  si  é det- 
to, o»l  1809.  Optticolo  alilÌMÌrao  a chi  avri  rinearìco  di  farri,  io  av- 
Ttoireq  soraifliaolt  larori. 

* Si  redoQo  tottaria  in  alcune  sale  magoiftcbe  di  i|aeste  Palafto, 
nddeUe  era  alla  R.  Guardaroba,  i rìcebitsiiDi  palchi,  de* quali  ha  par- 
iato  poco  sopra  il  Vasari;  ma  aireoirala  del  Cortile  si  cerca  inrano  la 
porta  coi  pliailri  di  pietra  forte,  e coi  beliissimi  capitelli  intagliali  da 
Miebeloxao. 
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pietra  forte  iiisino  al  piano  dove  stava  la  signoria , c le 
fortificò  in  cima  ed  n mezzo  con  due  saracinesche  per  i 
casi  de' tumulti;  ed  a sommo  della  scala  fece  una  porta, 
che  si  chiamava  la  calma,  dove  slava  del  continuo  un 
tavolaccino  che  apriva  e chiudeva , secondo  che  gli  era 
commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la  torre  del  campa- 
nile, che  era  crepata  per  il  peso  di  quella  parte  che  posa 
in  falso,  cioè  sopra  i heccatclli  di  verso  la  piazza,  con  ci- 
gne  grandissime  di  ferro.  £ finalmente  bonificò  e restau- 
rò di  maniera  questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  città 
commendalo,  c fatto,  oltre  agli  altri  premj  , di  collegio  ' ; 
il  quale  magistrato  è in  Firenze  onorevole  molto.  E se  a 
qualcuno  paresse  che  io  mi  fussi  in  questo  forse  più  di- 
steso che  bisogno  non  era,  ne  merito  scusa,  perchè  dopo 
aver  mostralo  nella  vita  d’  Arnolfo  la  sua  prima  edifica- 
zione, che  fu  l’anno  1298  * falla  fuor  di  squadra  e d'  ogni 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nel  cortile,  archi 
grandi  c piccoli,  scale  mal  comode,  e stanze  bieche  e spro- 
porzionale, faceva  bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a qual 
termine  lo  riducesse  l’ingegno  c giudizio  di  Michelozzo, 
sebbene  anch’egli  non  l’accomodò  in  modo  che  si  potesse 
agiatamente  abitarvi,  nè  altrimenti  che.  con  disagio  e sco- 
modo grandissimo.  Essendovi  finalmente  venuto  ad  abitar 
l’anno  i538  il  Sig.  duca  Cosimo,  cominciò  S.  Eccdlenza 
a ridurlo  a miglior  forma  ; ma  perchè  non  fu  mai  inteso 
nè  saputo  eseguire  il  concetto  del  duca  da  quegli  archi- 

' i sedici  Goofalonieri  del  Popolo,  e i dodici  Baonoreini  eraoo  i 
due  magiitrali  piò  raggaardevoli  della  cilik,  dopo  la  Signoria.  Si  chia* 
inaTaoo  collegii,  perchè,  dice  il  Varchi  « mai  da  loro  non  ti  mganaTa^ 
no,  non  poaseodo  citi  teparalanienio  e da  te,  nè  proporre,  nè  tinccre 
cof' alcuna,  ma  sempre  insieme,  e in  compagnia  de' Signori.  » L'essere 
stato  di  collegio  Irasmellefa  Dc'figìi  c nei  nipoti  il  privilegio  di  potere 
esercitare  i pobbHci  offix). 

* Il  Vaaari  segoe  Popinione  di  Gio.  Villani  e di  Scip.  Ammiralo. 
Ha  te  è vero  che  Arnolfo  morisse  nel  i3oo,  convìen  credere  che  la  fab« 
i)riea  fosse  cominciata  prima  del  1398;  ovvero  eVei,  dopo  fatto  il  mo- 
dello, non  oc  dirigesse  che  il  principio. 
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tetti,  die  in  quell’  opera  molti  anni  Io  servirono , egli  si 
deliberò  di  vedere  se  si  poteva,  senza  guastare  il  vecchio, 
nel  quale  era  pur  qualcosa  di  buono  , racconciare,  facendo, 
secondo  che  egli  aveva  nello  animo,  le  scale  e le  stanze, 
scomodo  e disagiose,  con  migliore  ordine,  comodità  e pro- 
poraione. 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vasari,  pittore 
ed  arcliitetto  aretino.  Il  quale  serviva  Papa  Giulio  III,  gli 
diede  commissione  che  non  solo  accomodasse  le  stanze  che 
aveva  fatto  cominciare  nell’appartato  di  sopra  dirimpetto 
alla  piazza  del  grano,  come  che,  rispetto  alla  pianta  di  sotto, 
bisserò  bieche,  ma  che  ancora  andasse  pensando  se  quel 
palazzo  si  potesse,  senza  guastare  quel  che  era  fatto,  ridurre 
di  dentro  in  modo  che  per  tutto  si  camminasse  da  una 
parte  all’altra,  e dall’un  luogo  all’altro  per  via  di  scale 
segrete  e pubbliche  e più  piane  che  si  potesse.  Giorgio 
adunque,  mentre  che  le  dette  stanze  cominciate  si  adorna- 
vano di  palchi  messi  d’oro  e di  storie  di  pitture  a olio, 
G le  facciate  di  pitture  a fresco,  ed  In  alcune  altre  si  la- 
vorava di  stucchi , levò  la  pianta  di  tutto  quel  palazzo  e 
nuovo  e vecchio  che  lo  gira  Intorno:  e dopo,  dato  ordine 
con  non  piccola  fatica  e studio  a quanto  voleva  fare,  co- 
minciò a ridurlo  a poco  a poco  in  buona  forma,  e a riu- 
nire, senza  guastare  quasi  punto  di  quello  che  era  fatto, 
le  stanze  disunite,  che  prima  erano  quale  alta  e quale  bassa 
ne’ piani.  Ma  perchè  II  signor  duca  vedesse  il  disegno  del 
tutto,  in  spazio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un  modello  di 
legname  ben  misurato  di  tutta  quella  macchina,  che  piut- 
tosto ha  forma  e grandezza  di  castello  che  di  palazzo.  II 
quale  modello  essendo  piaciuto  al  duca,  si  è,  secondo  quello, 
unito  e fatto  molto  comode  stanze  e scale  agiate  publiche 
e segrete,  che  rispondono  io  su  tutti  I piani,  e per  cotal 
modo  vendute  libere  le  sale,  che  erano  come  una  pubblica 
strada,  non  si  potendo  prima  salire  di  sopra  senza  passare 
per  mezzo  di  quelle,  ed  il  tutto  si  è di  varie  c diverse 
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pitture  magnificamente  adornalo*,  ed  in  ultimo  si  è alzalo 
il  tetto  della  sala  grande  più  di  quello  di' egli  era  dodici 
braccia.  Di  maniera  che  se  Arnolfo,  Michelozzo,  e gli  al- 
tri, che  dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono,  ritornas- 
sero in  vita , non  lo  riconoscerebbono , anzi  crederebbono 
che  fusse  non  la  loro,  ma  una  nuova  muraglia  e un  al- 
tro edifizìo. 

Ma  tornando  oggimai  a Michelozzo , dico  che  essendo 
dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fiesole  la  chiesa  di  $.  Gior- 
gio, non  vi  atettono  se  non  da  mezzo  luglio  in  circa  in- 
aino a tutto  gennaio , perchè  avendo  ottenuto  per  loro 
Ck>simo  de' Medici  e Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Euge- 
nio la  chiesa  e convento  di  S.  Marco,  dove  prima  stavano 
monaci  Salvestrini,  e dato  loro  in  quel  cambio  S.  Giorgio 
detto,  ordinarono , come  inclinati  molto  alla  religione  ed 
al  servigio  e culto  divino , che,  secondo  il  disegno  e mo- 
dello di  Michelozzo,  si  facesse  il  detto  convento  di  S. 
Marco  tutto  di  nuovo  e amplissimo  e magnifico,  e con  tutte 
quelle  comodità  che  i detti  frati  sapessono  migliori  diside- 
rare.  A die  dato  principio  l'anno  i4^7,  la  prima  cosa  si 
fece  quella  parte  che  risponde  sopra  il  refettorio  vecchio 
dirimpetto  alle  stalle  del  du«'a,  le  quali  fece  già  murare  il 
duca  Lorenzo  de' Medici^  nel  qual  luogo  furono  fatte  venti 
celle,  messo  il  tetto,  e al  refettorio  fatti  i fornimenti  di 
legname , e finito  nella  maniera  che  si  sta  ancor  oggi.  £ 
per  allora  non  si  seguitò  più  oltre  per  stare  a vedere  che 
fine  dovesse  avere  una  lite,  che  sopra  il  detto  convento 
aveva  mosso  contro  i frati  di  S.  Marco  un  maestro  Ste- 
fano generale  di  delti  Salvcbirini^  la  quale  finita  in  favore 
de' detti  frali  di  S.  Marco,  si  ricominciò  a seguitare  la  mu- 
raglia. Ma  perchè  la  cappella  maggiore,  stata  edificata  da 
ser  Pino  Bonaccorsi,  era  dopo  venula  in  una  Donna  de'Ca- 
ponsacebi  * e da  lei  a Mariotto  Banchi  , sbrigala  che  fu 

' La  donna  de'Gaponsacchi  era  Bglia  di  ser  Pino;  e fu  da  essa,  e 
non  dal  padre,  fondata  la  Cappella,  come  rilerasi  da  una  iscritione  ri- 
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sopra  ciò  non  so  che  lite,  Mariotto  donò  la  detta  cap- 
pella a Cosimo  de'  Medici  avendola  difesa  e tolta  ad  Agnolo 
della  Casa,  al  quale  P avevano  o data  o venduta  ì detti 
Salvestrini^  e Cosimo  alP  incontro  diede  a Mariotto  per- 
ciò cinquecento  scudi.  Dopo  avendo  similmente  comperato 
Cosimo  dalla  compagnia  dello  Spirito  Santo  il  sito  dove 
è oggi  il  coro,  fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro 
con  ordine  di  Michelozzo,  e fornito  di  tutto  ponto  Panno 
1439  *.  Dopo  fu  fatta  la  libreria  lunga  braccia  ottanta  e 
larga  diciotto,  tutta  in  volta  di  sopra  e di  sotto,  e con  ses- 
santaquatlro  banchi  di  legno  di  cipresso  pieni  di  belli^imi 
libri.  Appresso  si  diede  fine  al  dormentorio  riducendo  in 
forma  quadra , ed  ' insnmma  al  chiostro , e a tutte  le  co- 
modissime stanze  di  quel  convento , il  quale  si  crede  che 
sia  il  meglio  inteso  e più  bello  e più  comodo  per  tanto 
che  sia  in  Italia,  mercè  della  virtù  ed  industria  di  Miche- 
lozzo,  che  lo  diede  finito  del  tutto  Panno  14^2  Dicesi 
che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  tr  eiitasei  mila  ducati, 
e che  mentre  si  murò  diede  ogni  anno  ai  frati  trecento- 
sessantasei  ducati  per  il  vitto  loro  \ della  edificazione  e 
sagrazioue  del  qual  tempio  si  leggono  in  un  epitaffio  di 
marsao  sopra  la  porta  che  va  in  sagrestia  queste  parole: 
Cum  hoc  templum  Marco  Eoangelisiae  dicatum  ma- 
gmjicis  sumptihus  Cl.  V.  Cosmi  Medicis  tandem  absolu- 
tum  esset^  Eugenius  Quartus  Romanus  Pontifex  maxima 
Cardino Uum  , Archiepiscoporum  , Episcoporum^  alio- 
rumque  sacerdotum J'requentia  comitatus^  id  celeberrimo 
Epiphaniae  die  solenni  more  serbato  consecraoit.  Tum 
etiam  quotannis  omnibus^  qui  eodem  die  festa  annuas 


ferita  dal  Richa  nel  T.  C delle  sae  Notizie  isluriche  ec.  e dal  Botlari 
in  una  noia  a questo  passo  della  vita  di  iUicbeloexo. 

• Sì  la  Tribuna , e aè  il  Coro  furono  rifalli  in  diversa  forma 
nel  1C78. 

• Sebbene  in  più  luoghi  accresciuto  e riino<Iernato , nondimeno  il 
Convento  si  conserva  in  gran  parte  come  fu  da  lui  editicsio. 
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statasque  consecrationis  ceremonias  caste  pieque  cele- 
braverint  viserint^e  temporis  luendis  peccatis  suis  debiti 
septem  annos  totidemque  quadragesimas  apostolica  re- 
misit  auctoritate  a.  m.  cccc.  xlii. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di  Michelozzo 
il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze,  la  cappella  del  mede» 
simo  e r entrata  che  va  di  chiesa  alia  sagrestia,  al  detto 
noviziato,  ed  alle  scale  del  dormentorio  la  bellezza,  co- 
modità, ed  ornamento  delle  quali  cose  non  è inferiore  a 
ninna  delle  muraglie,  per  quanto  eli* è,  che  facesse  fare 
il  veramente  magnifico  Cosimo  de*  Medici,  o che  mettesse 
in  opera  Michelozzo;  ed  oltre  alleai  tre  cose,  la  porta  che  fece 
di  macigno , la  quale  va  di  chiesa  ai  detti  luoghi , fu  in 
que* tempi  molto  lodata  per  la  novità  sua  e per  il  fronte- 
spizio molto  ben  fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochis- 
simo io  uso  l'imitare,  come  quella  fa,  le  cose  antiche  di 
buona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de*  Medici  eoi  consiglio 
e disegno  di  Michelozzo  il  palazzo  di  Cafaggiuolo  ^ in  Mu* 
gello,  riducendolo  a guisa  di  fortezza  co'i  fossi  intorno, 
ed  ordinò  i poderi,  le  strade,  i giardini , e le  fontane  con 
boschi  attorno,  ragnaie,  e altre  cose  da  ville  molto  ono- 
rate \ e lontano  due  miglia  al  detto  palazzo,  in  un  luogo 
detto  il  Bosco  a frati,  fece  col  parere  del  medesimo  finire  la 
fabbrica  d'un  convento  per  ì frati  de*  Zoccoli  di  S.  Fran- 
cesco, che  è cosa  bellissima  Al  Trebbio  medesimamente 
fece,  come  si  vede,  molti  altri  acconcimi.  £ similmente 
lontano  da  Firenze  due  miglia,  il  palazzo  della  villa  di 
Careggi  che  fu  cosa  magnifica  e ricca , dove  Michelozzo 
condusse  l'acqua  per  la  fonte,  che  al  presente  vi  si  vede. 
E per  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  de*  Medici  fece  a Fìe- 

* Tutto  ciò  sussiste  ancora,  come  pure  la  porta  di  macigno  rieoE- 
data  più  sotto. 

* Il  Palazzo  di  Cafaggiuolo  ha  subito  diversi  cambiamenti:  non  ha 
più  i fossi  intorno;  e ai  giorni  nostri  fu  scemato  d'una  torre. 

* Il  Convento  degli  Zoccolanti  sussiste  ancora. 

* Presenlemeute  è posseduto  da  una  famiglia  Orsi. 
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sole  il  medesiroo  un  altro  magnifico  ed  onorato  palazzo  ' , 
fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  scoscesa  del  poggio  con 
grandissima  spesa,  ma  non  senza  grande  utile*,  avendo  io 
quella  parte  da  basso  fatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie, 
ed  altre  belle  e comode  abitazioni;  di  sopra  poi,  oltre  le 
camere,  sale , ed  altre  stanze  ordinarie,  ve  ne  fece  alcune 
per  libri;  e alcune  altre  per  la  musica  ; insomma  mostrò  in 
questa  fabbrica  Micbelozzo  quanto  valesse  nell’ architettura; 
perchè  oltre  quello  che  si  è detto,  fu  murala  di  sorte  , che 
ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non  ha  mal  gettato  un  pelo. 
Finito  questo  palazzo,  vi  fece  sopra  a spese  del  medesimo  la 
chiesa  e convento  de'frati  di  S.  Girolamo  quasi  nella  cima 
di  quel  monte  Fece  il  medesimo  Micbelozzo  il  disegno 
e modello  che  mandò  Cosimo  in  Jerusalem  per  l’ospizio 
che  là  fece  edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro 
di  Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di  Roma 
mandò  il  disegno  per  sei  finestre,  che  vi  si  feciono  poi  con 
l’ arme  di  Cosimo  de’  Medici , delle  quali  ne  furono  levate 
tre  a'di  nostri,  e fatte  rifare  da  papa  Paolo  III  con  l’arme  di 
casa  Farnese  Dopo  intendendo  Cosimo  che  in  Ascesi  a 
S.  Maria  degli  Angeli  * si  pativa  d’acque  con  grandissimo 
incomodo  de’  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  di 
d’ Agosto  al  perdono,  vi  mandò  Michelozzo,  il  quale  con- 

* Detto  ora  « Villa  Motti  » dal  nome  della  faroigtia,  che  lo  pos> 
aiede  da  lungo  tempo.  Nel  1780  fa  reatauralo  e abbellito  colla  diretione 
dell*  architetto  Gaspero  Paoletti.  il  quale  fi  aggiunse  un  fiale. 

* La  Chiesa  e il  Convento  erano  già  lo  essere  fino  dal  principio 
del  secolo  XV.  Itfìcbelotto  adunque  ricostrusse  l*unae  1*  altro  con  mi- 
glior disegno.  La  Chiesa  sussiste  ancora,  ma  con  un  portico  aggiuntofi 
nel  (634  col  disegno  di  Matteo  Nigelti;  il  Consento  è stalo  ridotto  a 
filla  ed  appartiene  adesso  al  Caf.  Prior  Ricasoli. 

* Esempio  non  lodefole,  ebe  nuoce  alla  storia,  e che  auloritta  i 
posteli  a fare  altrettanto  verso  le  memorie  di  coloro  che  non  rispetti' 
roDO  quelle  degli  antenati. 

* I terremoti  accadati  nel  Gennajo  i63a,  fecero  rovinar  gran  parte 
di  questo  celebre  edifitio,  e recarono  gravissimi  danni  a tutto  il  paese 
circonvicino. 

Vasari,  Vol.  I.  P.  II. 
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(liisse  un'acqua,  die  nasceva  a mezzo  la  costa  del  monte 
alla  fonie,  la  quale  ricoperse  con  una  molto  vaga  e ricca 
loggia,  posta  sopra  alcune  colonne  dì  pezzi  con  l'arme  di 
Cosimo^  e drento  nel  convento  fece  a’frati,  pur  di  com- 
missione dì  Cosimo,  molli  acconcimi  utili  ^ i quali  poi  il 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici  rifece  con  maggior  orna- 
mento e più  spesa,  facendo  porre  a quella  Madonna  la 
sua  immagine  di  cera  die  ancor  si  vede  *.  Fece  anco  mat- 
tonare Cosimo  la  strada  die  va  dalla  detta  Madonna  degli 
Angeli  alla  città  ^ né  sì  parti  Michelozzo  di  quelle  parti, 
die  fece  il  disegno  della  cittadella  vecchia  di  Perugia. 
Tornalo  finalmente  a Firenze,  fece  al  canto  de' Torna- 
quinci  la  casa  dì  Giovanni  Tornabuoni  ^ quasi  in  tutto 
simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a Cosimo  , eccetto  che 
la  facciala  non  è di  bozzi  né  con  cornici  sopra , ma  or- 
dinaria ^ Morto  Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelozzo 
quanto  si  può  un  caro  amico  amare,  Piero  ano  figliuolo 
gli  fece  fare  dì  marmo  in  S.  Miniato  in  sul  monte  la 
cappella  dov’  è il  Crocifisso  *,  e nel  mezzo  tondo  dell’  arco 
dietro  alla  delta  cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcone 
dì  bassorilievo  col  diamante,  impresa  di  Cosimo  suo  pa- 
dre , che  fu  opera  veramente  bellissima.  Disegnando  dopo 
queste  cose  il  medesimo  Piero  de’ Medici  far  la  cappella 
delta  Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chiesa  de’Servi,  volle 
che  Michelozzo,  già  vecchio,  intorno  a ciò  gli  dicesse  il  parer 

’ A tempo  del  Botlarì  quest' iromegine  noo  v'era  più. 

’ Apparteone  in  seguito  ad  Alessandro  de'Medicì  Cardinal  di  Fi- 
renze , e al  presente  è posseduta  dai  Sigg.  Marchesi  Corsi.  Nelle  bel- 
lezze di  Firenze  del  Bocchi  si  attribuisce  a Michelozzo  anco  il  Pa- 
lazzo Ricasoli  in  faccia  a Borgo  Ognissanti. 

^ .Adesso  è intonacala  dì  calcina  ; le  Bnestre  sono  stale  riquadrate, 
e non  ban  più  la  colonnetta  in  mezzo,  come  quelle  del  palazzo  di  Co- 
simo, sul  canto  di  via  Larga. 

’ La  Cappella  è in  mezzo  di  chiesa  , avanti  al  presbiterio.  L*  im- 
magine del  Crocifìsso , per  cui  fu  costruita,  conservasi  ora  nella  chiesa 
di  S.  Trinità  di  Firenze,  dove  fu  trasportala  nel  1671. 
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SUO,  SÌ  perchè  molto  amava  la  virtù  di  queir  uomo,  sì  per- 
chè sapeva  quanto  fedele  amico  e servitor  fusse  stato  a Co- 
simo suo  padre.  Il  che  avendo  fatto  Michelozzo  , fu  dato 
cura  di  lavorarla  a Pagno  di  Lapo  Partigiani  scultore  da 
Fiesole , il  quale  in  ciò  fare  , come  quello  che  in  poco 
spazio  volle  molte  cose  racchiudere , ebbe  molte  conside- 
razioni. Reggono  questa  cappella  quattro  colonne  di  mar- 
mo alle  braccia  nove  in  circa  , fatte  con  canali  doppi  di 
lavoro  Corinto,  e con  le  base  e capitelli  variamente  inta- 
gliati e doppi  di  membra.  Sopra  le  colonne  posano  archi- 
trave , fregio , e cornicione , doppi  similmente  di  membri 
e d' intagli  e pieni  di  varie  fantasie , e particolarmente 
d*  imprese  e d' arme  de'  Medici  e di  fogliami.  Fra  queste 
ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro  ordine  di  lumi  è un 
epitaffio  grande , intagliato  in  marmo  bellissimo.  Di  sotto 
per  il  cielo  di  detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è uno 
spartimento  dì  marmo  tutto  intagliato  e pieno  di  smalti 
lavorati  a fuoco,  e di  musaico  in  varie  fantasie  di  color 
d'  oro  e pietre  fini.  11  piano  del  pavimento  è pieno  di 
porfidi,  serpentini,  mìschi,  e d'altre  pietre  rarissime  con 
bell'ordine  commesse  e compartite.  La  delta  cappella  si 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di  bron- 
zo, con  candelieri  di  sopra  fermati  in  un  ornamento  di 
marmo,  che  fa  bellissimo  finimento  al  bronzo  ed  ai  can- 
delieri, e dalla  parte  innanzi  l'uscio  che  chiude  la  cap- 
pella è similmente  di  bronzo  e molto  bene  accomodato. 
Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un  lampanaio  intorno  alla 
cappella  di  trenta  lampadì  d'argento,  e cosi  fu  fattoi  ma 
perchè  furono  guaste  per  l’assedio,  il  Sig.  Duca  già  molti 
anni  sono  diede  ordine  che  si  rifacessero,  e già  n'è  fatta 
la  maggior  parte  , e tuttavia  si  va  seguitando  ^ ma  non 
perciò  si  è restato  mai,  secondo  che  lasciò  Piero,  di  avervi 
tutto  quel  numeio  di  lampade  accese,  sebbene  non  sono 
state  d’ argento,  dacché  furono  distrutte  in  poi  *.  A que- 

* In  leguito  furon  tolte  rifalle  d'argenlo;  ma  verso  ia  fine  dello 
scorto  secolo  vennero  nuovamente  distratte  per  servire  a pubblici  bi- 
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sti  oroameuti  aggiunse  Pagno  un  grandissimo  giglio  di 
rame  clic  esce  d'un  vaso,  il  quale  posa  in  sulP angolo 
delia  cornice  di  legno  dipinta  c messa  d*  oro,  che  tiene 
le  lampade  ^ ina  non  però  regge  questa  cornice  sola  così 
gran  peso  ^ perciocché  il  tutto  vien  sostenuto  da  due  ra- 
mi del  giglio,  che  sono  di  ferro  e dipinti  di  verde,  i quali 
sono  impiombati  nell'  angolo  della  cornice  di  marmo,  te- 
nendo gii  altri,  che  sono  di  rame,  sospesi  in  aria.  La  qual 
opera  fu  fatta  veramente  con  giudizio  ed  invenzione,  onde 
è degna  di  essere , come  bella  e capricciosa , molto  loda- 
ta Accanto  a questa  cappella  oe  fece  un'  altra  verso  il 
chiostro,  la  quale  serve  per  coro  ai  frati  con  finestre  die 
pigliano  il  lume  dal  cortile,  e lo  danno  non  solo  alla  detta 
cappella,  ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due  finestre 
simili,  alla  stanza  dell'  organetto  eh'  è accanto  alla  cappella 
di  marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è un  armario  gran- 
de, nel  quale  si  serbano  l' argenterie  della  Nunziata^  ed 
in  tutti  questi  ornamenti  e per  tutto  è l'arme  e l'impresa 
de' Medici  Fuor  della  cappella  della  Nunziata  e dirim- 
petto a quella  fece  il  medesimo  un  luminarlo  grande  di 
bronzo  alto  braccia  cinque^  ed  aU'entrar  di  chiesa  la  pila 
dell'acqua  benedetta  di  marmo,  e nel  mezzo  un  S.  Gio- 
vanni che  è cosa  bellissima  Fece  anco  sopra  il  banco, 
dove  i frati  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra  Donna 


sogni.  Non  scorse  però  gran  tempo,  che  le  offerte  dei  devoti  ripararono 
a tal  mancanza  ; onde  quest'  insigne  Cappella  non  è adesso  priva  di  si 
ricco  ornamento. 

’ Fin  da  quando  il  Richa  scriveva  le  sue  Notìzie  storiche  delle 
chiese  fiorentine,  il  giglio  colle  sue  diramazioni  era  alato  tolto  via. 

* Intorno  alla  meth  nel  secolo  XVII  le  pareti  del  mentovalo  coro, 
fino  all' altezza  di  Ire  braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dure  e d'o- 
pere di  commesso,  rappresentanti  emblemi  allusivi  alia  Madonna.  Ove 
era  l'armadio,  è ora  un  tabernacolo,  nel  quale  conservasi  il  Crocifisso 
d'Antonio  da  San  Gallo,  che  stava  anticamente  sopra  l'aliar  maggiore. 

• Nè  del  Inmioario,  nè  del  S.  Giovanni  sappiamo  dire  che  sia 
stato. 
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di  marmo  di  mezzo  rilievo,  col  Figliuolo  in  braccio  e gran- 
de quanto  il  naturale,  molto  divota  > ; e un’  altra  simile 
nell' opera  di  S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai 

Lavorò  anco  Pagno  a S.  Miniato  al  Tedesco  alcune 
figure  in  compagnia  di  Donato  suo  maestro  essendo  gio- 
vane; ed  in  Lucca  nella  chiesa  di  S.  Martino  fece  una 
sepoltura  di  marmo  dirimpetto  alla  cappella  del  Sagra- 
mento  per  M.  Piero  Nocera,  che  v’  è ritratto  di  naturale  *. 
Scrive  nel  vigesimo  quinto  libro  della  sua  opera  il  Fila- 
rete,  che  Francesco  Sforza  Duca  quarto  di  Milano  donò 
al  magnifico  Cosimo  de’ Medici  un  bellissimo  palazzo  * in 
Milano  ; e che  egli  per  mostrare  a quel  Duca  quanto  gli 
fusse  grato  sì  fatto  dono , non  solo  1’  adornò  riccamente 
di  marmi  e di  legnami  intagliati,  ma  Io  fece  maggiore, 
con  ordine  di  Michelozzo , che  non  era , braccia  ottanta- 
sette  e mezzo,  dove  prima  era  braccia  ottantaquattro  so- 
lamente Ed  oltre  ciò  vi  fece  dipigiiere  molte  cose , e 
particolarmente  in  una  loggia,  le  storie  della  vita  di  Tra- 
iano Imperatore  Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti 
il  ritratto  d’esso  Francesco  Sforza,  la  Sig.  Bianca  sua  con- 
sorte e duchessa,  ed  i figliuoli  loro  parimente  con  molti 

* la  chiesa  noo  veilesì  pih  oé  il  banco  delle  candele , nè  la  Ma- 
donna citata. 

’ Forse  è qoella  collocata  nella  prima  stansa  deirufBxio  delPO- 
pera,  in  faccia  alla  porta  d*  ingresso. 

* La  sepoltura  di  M.  Piero  Nocera  non  è opera  di  Pagno,  ma  bensì 
di  Matteo  Givilalì,  lodalissiino  scultor  lucchese,  il  cui  nome  è scritto 
aisibilmeote  sotto  Tepitaffio.  Se  ne  Tede  il  disegno  nelPopera  del  dott. 
G.  Goonelli  intitolata  i Monumenti  della  Toscana,  Tav.  XLV  e cella 
Storia  della  scultura  del  conte  L.  Cicognara  T,  11  Tìt<  XVlll. 

* Ora  è posseduto  dalla  famiglia  Vismari. 

^ lo  oltre  vi  fece  fare  una  magnifica  porta,  la  quale  sussiste 
tuttora,  ricca  d'oruaroenti  scolpiti  da  Michelozxo  medesimo.  Il  dile- 
guo di  due  figure  che  sono  nei  lati  della  porta  medesima  si  veggono 
iulagUati  alla  Tav.  X del  Tom.  a della  Storia  della  Scultura. 

* Le  pittore  sono  perite  a motivo  delle  nduxioni  e nuovi  abbel- 
limenli  falli  al  palazzo  uei  secoli  posteriori. 
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allrì  signori  e grandi  uomini,  e similmente  il  ritrailo  d' otto 
imperatori,  a' quali  ritratti  aggiunse  Michelozio  quello  di 
Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E per  tutte  le  stanze  accomodò 
in  diversi  modi  l’ armi  di  Cosimo  e la  sua  impresa  del 
falcone  e diamante.  E le  dette  pitture  furono  tutte  di 
mano  di  Vincenzio  di  Zoppa  *,  pittore  in  quel  tempo  ed 
in  quel  paese  di  non  piccola  stima. 

Si  trova  che  i danari  che  spese  Cosimo  nella  restaura- 
zione di  questo  palazzo,  furono  pagati  da  Pigello  Porti- 
nari  *,  cittadin  fiorentino,  il  quale  allora  in  Milano  gover- 
nava il  banco  e la  ragione  di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto 
palazzo.  Sono  in  Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune 
opere  di  marmo  e di  bronzo,  ed  in  altri  luoghi  molte  al- 
tre, che  si  conoscono  alla  maniera.  Ma  basti  aver  detto  in- 
sin  qui  di  lui,  il  quale  si  morì  d’anni  sessantotto,  e fu  nella 
sua  sepoltura  sotterrato  iu  S.  Marco  di  Firenze.  Il  suo  ri- 
tratto è di  mano  di  fra  Giovanni  nella  sagrestia  di  S.  Tri- 
nità * nella  figura  d’  un  Ilicodemo  vecchio  con  un  cappuc- 
cio in  capo  che  scende  Cristo  di  croce. 

’ VinccDzìo  Foppa  , e non  Zoppa,  dee  leggerai , secondo  ciò  cb*  è 
italo  notato  dal  Coni.  de'Pagaee  netr  Ediz,  dì  Siena  Questo  pittore, 
dal  Lomaazo  credulo  Milanese , era  Bresciano , come  rilevasi  da  ciò 
che  ne  scrissero  e il  conte  Giacomo  Carrara  io  nna  lettera  inserita  nel 
tomo  IV  delle  pittoriche,  e l'Architetto  Giuseppe  Piacenza  nelle 
giunte  ai  Decennali  del  Baldinocei  impressi  a Torino,  e il  Lanzi  nella 
Storia  pittorica. 

* Pigello  Portinari  fece  edificare  colla  direzione  di  Michelozzo 
nna  suntuosa  Cappella  a S.  Eustorgio  io  Milano,  dedicata  a S.  Pier 
Martire,  sul  modello  di  quella  fatta  a Firenze  dal  Bmnelleseo  nel 
Chiostro  di  S.  Croce  per  la  famiglia  Pazzi. 

* Il  quadro  del  B.  Angelico  è ora  nell' Accademia  delle  Belle  Arti. 
Il  ritratto  di  Michelozzo  si  rarsisa  in  nna  figura  restila  di  color  ce- 
eite , e areote  in  capo  nn  berretto  o cappuccio  nero. 
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papa  Eugenio  TV  quando  deliberò  fare  di  bronzo  la 
porta  di  S.  Pietro  di  Roma,  avesse  fatto  diligenza  in  cer- 
care d'avere  uomini  eccellenti  per  quel  lavoro,  siccome 
nei  tempi  suoi  arebbe  agevolmente  potuto  fare,  essendo 
vivi  Filippo  di  ser  Brunellesco,  Donatello,  ed  altri  artefici 
rari,  non  sarebbe  stata  condotta  quell'  opera  in  così  sciau- 
rata maniera,  come  ella  si  vede  ne'  tempi  nostri  Ma  forse 
intervenne  a lui  come  molte  volte  suole  avvenire  a una 
buona  parte  de'  principi,  che  o non  s' intendono  dell'  opere, 
o ne  prendono  pochissimo  diletto.  Ma  se  considerassono 
di  quanta  importanza  sia  il  fare  stima  delle  persone  ec- 
cellenti nelle  cose  pubbliche  per  la  fama  che  se  ne  lascia, 
non  sarebbono  certo  cosi  trascurati  nè  essi  nè  i loro  mi- 
nistri^ perciocché  chi  s' impaccia  con  artefici  vili  ed  inetti, 
dà  poca  vita  all'  opere  ed  alla  fama:  senza  che  si  fa  in- 
giuria al  pubblico  ed  al  secolo  in  che  si  è nato,  creden- 
dosi risolutamente  da  chi  vien  poi,  che  se  in  quella  età 

' Alle  doglianze  del  Vaaari,  fa  il  BoUari  la  seguente  aggiunta  : 
M Tante  belle  cose  che  erano  in  S.  Pietro,  fatte  da  nomini  eccellenti, 
sono  state  mutate;  e questa  porla,  che  per  molti  capi  meritava  d’ es- 
ser distrutta  , ancora  esiste?  » 
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si  fossero  tro?ati  migliori  maestri,  quel  principe  si  sarebbe 
piuttosto  di  quelli  servito  che  degl’inetti  e plebei.  Es- 
sendo dunque  creato  pontefice  l’anno  i43i  papa  Eugenio 
IV,  poiché  intese  che  i Fiorentini  facevano  fare  le  porte 
di  S.  Giovanni  a Lorenzo  Ghiberli  *,  venne  in  pensiero 
di  voler  fare  similmente  di  bronzo  una  di  quelle  di  S. 
Pietro  ma  perchè  non  s’intendeva  di  cosi  fatte  cose, 
ne  diede  cura  ai  suoi  ministri^  appresso  ai  quali  ebbono 
tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  giovane  e Siroone 
fratello  di  Donato,  ambi  scultori  fiorentini,  che  quell’opera 
fu  allogata  loro.  Laonde  messovi  mano , penarono  dodici 
anni  a finirla  ^ e sebbene  papa  Eugenio  si  fuggi  di  Roma 
e fu  molto  travagliato  per  rispetto  de’concilj  coloro  non- 
dimeno die  avevano  la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  ma- 
niera, che  non  fu  quell’  opera  tralasciata.  Fece  dunque  il 
Filarete  in  questa  opera  uno  spartimento  semplice  e di 
bassorilievo,  cioè  in  ciascuna  parte  due  figure  ritte,  di  so- 
pra il  Salvatore  e la  Madonna,  c di  sotto  S.  Piero  e S. 
Paolo,  ed  a piè  del  S.  Piero  in  ginocchioni  quel  papa 
ritratto  di  naturale.  Parimente  sotto  ciascuna  figura  è una 
storicità  del  santo  che  è di  sopra.  Sotto  S.  Piero  la  sua 
crocifissione,  e sotto  S.  Paolo  la  decollazione^  e così  sotto 
il  Salvatore  e la  Madonna  alcune  azioni  della  vit^  loro 
E dalla  banda  di  dentro  a piè  di  detta  porta  fece  Anto- 


* It  Ghiberli  aveva  gii  compita  quella  dalla  parie  di  Tramoutau»; 
e in  quel  (empo  slava  lavorando  l’altra  che  fu  posta  in  faccia  alla  Cat- 
tedrale. 

’ Nella  porta  di  bronzo  falla  fare  da  Eugenio  IV  vi  sono  alcune 
storie  relative  al  Concilio  di  Ferrara  e di  Firenze.  L' esecuzione  dun- 
que della  medesima  dee  essere  stala  posteriore  al  1439. 

^ Quello  di  Basilea  soltanto  recò  gravi  molestie  a questo  pon- 
tefice. 

* Un  rozzo  disegno  di  questa  porla  vedcsi  nail’ opera  del  Ciaro- 

pini  [F’eter.  Monim.  T.  i.  pag.  44*  *'»•)•  H Giustiniani  nella 

sua  descrizione  del  Concilio  fiorentino  ha  unito  Ire  tavole  dei  bassiri- 
lievi  che  sono  in  essa,  relativi  agli  atti  dello  stesso  Concilio. 
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DIO  per  suo  capriccio  una  storietta  di  bronzo,  nella  quale 
ritrasse  se  e Simone  ed  i discepoli  suoi,  che  con  un  asino 
carico  di  cose  da  godere  ranno  a spasso  a una  rigna.  Ma, 
perchè  nel  detto  spazio  di  dodici  anni  non  larorarono 
sempre  in  sulla  delta  porta,  fecero  ancora  in  S.  Pietro  al- 
cune sepolture  di  marmo  di  papi  e cardinali , che  sono 
andate,  nel  fare  la  chiesa  nuora,  per  terra.  Dopo  queste 
opere  fu  condotto  Antonio  a Milano  dal  Duca  Francesco 
Sforza  gonlalonier  allora  di  S.  Chiesa,  per  arer  egli  vedute 
l' opere  sue  in  Roma , per  fare , come  fece , col  disegno 
suo  l' albergo  de'  poveri  di  Dio , che  è uno  spedale  che 
serve  per  uomini  e donne  infermi,  e per  i putti  innocenti 
nati  non  legittimamente  L' appartato  degli  uomini  in 
questo  luogo  è per  ogni  verso,  essendo  in  croce,  braccia 
centosessanta  ed  altrettante  quello  delle  donne.  La  larghezza 
è braccia  sedici,  e nelle  quattro  quadrature  che  circondano 
le  croci  di  ciascuno  di  questi  appartati  sono  quattro  cortili 
circondati  di  portici , logge , e stanze  per  uso  dello  spe- 
dalingo,  ulHziali,  serventi,  e ministri  dello  spedale  mollo 
comodi  ^d  utili,  e da  una  banda  è un  canale  dove  cor- 
rono continuamente  acque  per  servigi  dello  spedale,  e per 
macinare  con  non  piccolo  utile  e comodo  di  quel  luogo, 
come  si  può  ciascuno  immaginare.  Fra  uno  spedale  e l'al- 
tro è un  chiostro  largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e per 
l’altro  cento  sessanta,  nel  mezzo  del  quale  è la  chiesa  in 
modo  accomodata,  che  serve  all’  uno  ed  all’altro  appartato. 
E,  per  dirlo  brevemente,  è questo  luogo  tanto  ben  fatto 
ed  ordinato,  ehe  per  simile  non  credo  che  ne  sia  un  al- 

* 11  Coni,  de  PegiTo , in  udì  noli  riportiti  dii  Della  Ville,  di* 
cevi  : « Non  è di  dubitirii  che  lo  «pedale  di  Uilioo  «ia  open  delle 
pib  ardite,  • che  gireggìi  per  li  tua  lolidith  con  le  fibbrtefae  dei 
primi  CoMri,  Unto  é migaifici,  comoda,  e di  «terminila  eileniiooe  a. 
Egli  poi  «i  doUfi  perchè  «1  bella  fabbrica  fo«»e  rtmeiti  imperrelti:  ma 
quello  lagno  ora  non  ha  piti  luogo. 
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irò  in  tutta  Europa  *.  Fu,  secondo  che  scrive  esso  Filar 
rete,  messa  la  prima  pietra  di  questa  fabbrica  con  solenne 
processione  di  tutto  il  clero  di  Milano  , presente  il  duca 
Francesco  Sforma,  la  signora  Biancaraaria,  e tulli  i loro 
Bgliuoli,  il  marchese  di  Mantova,  e l’ambasciador  del  re 
Alfonso  d’  Aragona  con  molti  altri  signori.  E nella  prima 
pietra  che  fu  messa  ne’ fondamenti,  e cosi  nelle  medaglie 
erano  queste  parole:  Ftanciscus  Sfbrtia  Dux 
amissum  per  praecessorum  ohitum  urbis  imperium  re- 
cuperavit,  hoc  munus  Christi  pauperibus  dedit  fundu’- 
vitque  MccccLVii.  die  xii  Aprii»  Furono  poi  dipinte  nel 
portico  queste  stori  e da  maestro  Vincensio  di  Zoppa  ® lomr 
bardo  per  non  essersi  trovato  in  que’ paesi  miglior  maer- 
stro.  Fu  opera  ancora  del  medesimo  Antonio  la  chiesa 
maggiore  di  Bergamo  ® fatta  da  lui  con  non  manco  dili- 
genza e giudizio  che  il  sopraddetto  spedale.  E perchè  si 
illlettò  anco  di  scrivere,  mentre  che  queste  sue  opere  si 
facevano,  scrisse  un  libro  diviso  in  tre  parti  ^ nella  prima 
tratta  delle  misure  di  tutti  gli  cdifizj,  e di  tutto  quello  fa 
bisogno  a voler  edificare^  nella  seconda  del  modo  ^ll’edi- 

^ H Can.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Milano  spaccia  che  1’  arcbir 
lettura  di  questo  spedale  è di  Bramante.  Il  Piacenza  peraltro,  ottimo 
giudice  in  tal  materia,  nella  note  al  Baldioucci  assicura,  che  lo  stile 
dei  disegno  uon  è assolutamente  di  cotesto  architetto:  ma  ciò  che  to- 
glie ogni  dubbio  è il  sapersi  che  Bramante  nacque  nel  i444  ^ 
prima  pietra  di  tale  eJifìzio  fu  gettata  nel  i4^7  quando  egli  non 
areia  che  tredici  anni. 

* Ossia  Vincenzio  Poppa,  come  è scritto  nell' Ahecedarìo  , e comn 
nota  il  De  Pagave  nell' Ediz.  di  Sieoa,  ove  aggiunge  che  le  storie  qui 
nominate  dal  Vasari  non  furono  dipinte  nei  portico,  ma  bensì  in  due 
gran  quadri  sopra  tela  posti  nell'antica  chiesa  dello  spedale.  .Adesso 
questa  chiesa  è distrutta,  onde  più  non  sussistono  le  meotovate  pit- 
ture. Di  Vincenzio  Poppa  si  è già  dato  Breve  notizia  in  una  nota 
della  vita  di  Micbelozzo. 

* Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale  fu  sospesa  a un  certo 
punto  r esecuzione  perchè  riusciva  piccolo.  P'u  poi  terroiuato  col  <Ur 
scguo  del  Cav.  Carlo  Foolant. 
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ficare,  ed  in  che  modo  si  potesse  fare  una  bellissima  e 
comodissima  città  ^ nella  terza  fa  nuove  forme  d’edifizj, 
mescolandovi  cosi  degli  antichi  come  de’ moderni:  tuttala 
quale  opera  è divisa  in  ventiquattro  libri,  e tutta  storiala 
di  figure  di  sua  mano.  E comecliè  alcuna  cosa  buona  in 
essa  si  ritrovi,  è nondimeno  per  lo  più  ridicola  e tanto 
sciocca,  cbe  per  avventura  è nulla  più.  Fu  dedicata  da 
lui  l’anno  i464  al  magnifico  Piero  di  Cosimo  de’ Medici, 
ed  oggi  è fra  le  cose  dell’  Illustrissimo  Sig.  duca  Cosi- 
mo E nel  vero,  se,  poiché  si  mise  a tanta  fatica,  avesse 
almeno  fatto  memoria  de’  maestri  de’  tempi  suoi  e dell’  opere 
loro,  si  potrebbe  in  qualche  parte  commendare;  ma  non 
vi  se  ne  trovando  se  non  poche , e quelle  sparse  senza 
ordine  per  tutta  1’  opera  e dove  meno  bisognava,  ha  du- 
rato fatica,  come  si  dice,  per  impoverire  e per  esser  te- 
nuto di  poco  giudizio  in  mettersi  a far  quello  cbe  non 
sapeva  a.  Ma,  avendo  detto  pur  assai  del  Filarete,  è tempo 

* 11  manojcritlo  posieJulo  dal  duca  Co«irao  passò  poi,  non  $ì  sa 
come,  nella  Slroxziana,  e ora  si  conserva  nella  M<igliabecbiana  CI.  17. 
eod.  3o.  plac.  i.  Nella  dedica  sono  avverlibilt  le  seguenti  parole  cbe 
il  Filar,  dirige  a Piero  de' Medici:  a Come  ai  sia  pigliala  ( l'opera) 
non  come  da  Vetruvio  nè  dalli  altri  degni  architetU;  ma  come  dal  tuo 
Filarelo  architetto  Antonio  Averiino  rioreoiino  ».  Queste  tre  ultime 
parole  sono  state  nel  codice  alterale  da  mano  più  moderna  perchè  diNv 
eeuero  Ausonio  Ai/ercimono  faentino-,  ma  1' aUeraeioae  non  è stata  fatta 
ai  destramente  da  occultare  affalto  l'antica  scrittura. 

* Una  copia  di  questo  Irallalo,  ma  colla  dedica  a Francesco  Sfnr» 
sa,  fu  veduta  io  Siena  dal  conte  Giacomo  Carrara;  e siccome  in  essa 
l’autore  si  nomina  Architetto  Antonio  A^^erlino  fiorentino.,  senza 
l'aggiunto  FilaretOy  cos)  egli,  che  non  conosceva  il  codice  medìceo, 
credette  cbe  l'Averlino  fosse  un  artefice  ignorato  da'biografi , e come 
tale  l'aottunziò  nella  lettera  cc  del  Tomo  IV  delle  pittoriche.  Il  Pia- 
cenza ingannato  da  quest.*  lettera,  fece  dell* A^eruliuo  separata  men- 
zione nelle  giupte  al  Baldionccì  , nonostante  che  questi  avesse  già  dato 
le  notizie  del  Filarete.  Fa  maraviglia  come  i due  nominati  scrittori 
non  si  fossero  accorti  dell'errore  sentendo  che  rAveruIiuo  si  dice  au- 
tore della  porta  di  bronzo  di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e 
della  Chiesa  di  Bergamo,  opere  tutte  dal  Vasari  date  al  Filarete.  Il 
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oggimai  che  io  lorai  a Simone  * fratello  di  Donato  , il 
quale  dopo  l'opera  della  porta  fece  di  bronzo  la  aepoltura 
di  papa  Martino  Similmente  fece  alcuni  getti,  die  anda- 
rono in  Francia,  e molti  che  non  si  sa  dorè  siano.  Nella 
chiesa  degli  Ermini  al  canto  alla  macine  di  Firenze,  fece 
un  CrociBsso  da  portare  a processione  grande  quanto  il 
viro,  c perchè  fusse  più  leggiero,  lo  fece  di  sughero  *.  In 
S.  Felicita  fece  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza,  di 
terra  alla  braccia  tre  e mezzo  con  bella  proporzione,  e 
con  scoprire  i muscoli  di  sorte , che  mostrò  d' intender 
molto  bene  la  nolomia.  Lavorò  ne' Servi  ancora  per  la 
compagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  marmo  da  se- 
poltura, commettendovi  dentro  una  figura  di  marmo  bigio 

loia  Tirabotchi , i(bbene  egli  pure  non  eeene  veduto  il  codice  medi' 
ceo,  ora  MaglìabechìiDo,  oondÌDeno  toipettò  estera  mal  fondata  la 
opinione  dì  chi  sotto  quei  due  oomi  distingueva  due  artefici. 

‘ Il  Btfldinucri  nella  vita  del  Filarete  dice  che  Simone  era  aco« 
laro  di  Donatello;  poi  nella  vita  di  Simone  gli  dh  per  maestro  il  Bru- 
nellcfco , forse  per  seguitare  il  Vaiari,  che  lo  pone  tra  gli  scolari  di 
esso.  Ma  qui  è da  avvertire  che  il  Vasari  qoando  nomina  nn  Simone 
Ira  gli  scolari  di  Filippo  non  dice  che  quegli  fosse  fratello  di  Donato; 
narra  bensì  ch'egli  fece  in  Orsammichele  la  statua  della  Madonna  per 
PArte  degli  speziali , e che  morì  a Vicovaro  lavorando  pel  conte  di 
Tagliacozzo;  cose  tutte  che  ora  nella  Vita  di  Simone  egli  taee,  quando 
sarebbe  il  vero  luogo  di  mentovarle.  Cbe  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette,  avrebbe  rararoenlato  al  lettori  d'aver 
gih  parlalo  di  questo  scultore  in  altro  luogo,  o ridetto  almeno  chi  fu 
il  maestro  di  lui.  Sarehb'egli  probabile  cbe  lo  scolaro  del  Bruoellesco 
e il  fratello  di  Donalo  fossero  due  Simoni? 

* È nel  pavimento  di  S.  Giovanni  Lalerano. 

* Dopo  la  soppresiìone  della  chiesa  di  S.  Basilio  appartenuta  gih 
ai  monaci  armeni,  dal  Vasari  delti  Ermini,  il  Crocifisso  qui  nominalo 
passò  in  proprietà  di  privali.  Da  poco  tempo  in  qua  è stalo  donato 
alla  Basilica  di  S.  Loreuzo , ove  sarà  collocato  dopo  la  morte  dell'al- 
tual  possessore  Giuseppe  Salì. 

* È ignoto  qual  destino  abbia  avuto- 

* Nella  compagnia  della  Nunziata,  oggi  detta  di  S.  Pierino,  in 
via  S.  Sebastiano,  non  si  vede  più  questa  lapida,  e non  sì  sa  dire c he 
ne  sia  stato. 
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e biaoco  a guisa  di  pittura,  siccome  di  »opra  si  disse  aver 
fatto  nel  Duomo  di  Siena  Duccio  Senese , che  fu  molto 
lodata.  A Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
della  Cintola;  a Forlì  fece  sopra  la  porla  della  calonaca 
di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con  due  Angeli  : e per 
M.  Giovanni  da  Rido  fece  in  S.  Francesco  la  cappella 
della  Trinità  di  mezzo  rilievo^  e a Rimini  fece  per  Si- 
gismondo Malatesti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la  cappella 
di  S.  Sigismondo,  nella  quale  sono  intagliati  di  marmo 
molli  elefanti,  impresa  di  quel  Signore.  A M.  Barlolom- 
meo  Scamisci,  canonico  della  pieve  d' Arezzo,  mandò  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cotta  e certi 
angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben  condotti,  la  quale  è 
oggi  in  detta  pieve  appoggiata  a una  colonna  Per  lo 
battesimo  similmente  del  vescovado  d' Arezzo  lavorò  in 
alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo  battezzato  da  S. 
Giovanni.  In  Fiorenza  fece  di  marmo  la  sepoltura  di  HI. 
Orlando  de’ Medici  nella  chiesa  della  Nunziata  tt.  Final- 
mente d’anni  ciuquantacinque  rendè  l’anima  al  Signore 
che  glie  1’  aveva  data.  Nè  molto  dopo  il  Filarete,  essendo 
tornato  a Roma,  si  morì  d’anni  sessantanove,  e fu  sepolto 
nella  Minerva , dove  a Giovanni  Foccara  assai  lodato 
pittore,  aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio,  mentre  al  suo 
servizio  in  Roma  di  morava.  Il  ritratto  d’Antonio  è di  sua 
mano  nel  principio  del  suo  libro,  dove  insegna  a edifica- 
re Furono  suoi  discepoli  Varrone  e Niccolò  Fiorentini, 
che  feciono  vicino  a Poutemolle  la  statua  di  marmo  per 
papa  Pio  II  quau  do  egli  condusse  in  Roma  la  testa  di 

' Adesso  non  v*è  pib. 

* E segoataroeole  nella  quinta  cappella  a mano  destra. 

* Nella  prima  editione  leggasi  Giovanni  Fochttta, 

* Così  appunto  vedesi  espresso  nel  codice  Macgliabechiano , meii- 
tovato  sopra. 

* Quando  il  BoUari  scrieeTa  le  note  per  PediiioDedi  Roma,  que- 
sta Statua  noD  era  più  a Pontemolle  e non  si  upea  qual  destino  avesse 
avuto. 
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S.  Andrea:  e per  ordine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli 
quasi  dai  fondamenti^  ed  in  S.  Pietro  feciono  l' ornamento 
di  marmo,  che  è sopra  le  colonne  della  cappella,  dove  ai 
serba  la  detta  testa  di  S.  Andrea  ^ ricino  alla  quel  cap- 
pella è la  sepoltura  del  detto  papa  Pio  > di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Filerete  e di  Ber- 
nardo Ciuffagni,  che  lavorò  a Ri  mini  in  S.  Francesco  una 
sepoltura  di  marmo  per  Gismondo  Malatesll,  e vi  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale,  e alcune  cose  ancora,  secondo  che  si 
dice,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 

^ La  lapollnra  di  Pio  II  ora  fi  trova  in  S.  Andrea  della  Valle 
tutta  «colpita  di  baaiirilieTÌ  in  marmo.  Coi)  notò  lo  «leiao  Bottari  nel* 
Pediz.  di  Roma. 
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DI  GIULIANO  DA  MAIANO 

SCDLTORB  E ARCHITETTO  FIORENTINO 


i\(on  piccolo  errore  fanno  q«ie’ padri  di  famiglia,  che  non 
lasciano  fare  nella  fanciullezza  il  corso  della  natura  agrior- 
gegni  de'figliuoli,  e che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle 
iacultà  che  più  sono  secondo  il  gusto  loro  Perocché  il 
volere  volgerli  a quello  che  non  va  loro  per  Tanimo,  è 
un  cercar  manifestamente  che  non  siano  mai  eccellenti  in 
cosa  nessuna^  essend  o che  si  vede  quasi  sempre,  che  co- 
loro, che  non  operano  secondo  la  voglia  loro , non  fanno 
molto  profìllo  in  qualsivoglia  esercizio.  Per  Popposito 
quelli  che  seguitano  lo  istinto  della  natura  vengono  il  più 
delle  volte  eccellenti  e famosi  nelParti  che  fanno,  come 
si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da  Maiano,  il  padre 
del  quale  essendo  lungamente  vivuto  nel  poggio  di  Fiesole, 
dove  si  dice  Maiano ^ con  lo  esercìzio  di  squadralore  di 
pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  dove  fece  una 
bottega  di  pietre  lavorate,  tenendola  fornita  di  quella- 

' Nella  prima  ediiioney  invece  di  questo  periodo,  ieggesi  il  se- 
guente: «Tutti  coloro,  i quali  danno  principio  alle  case  loro,  alian- 
dole da  terra  col  nome,  e di  poveri , ricchi  ed  agiati  divenendo,  per- 
petuamente si  fanno  obbligati  quelli  che  di  lor  nascono , e i discendenti 
loro.  Ma  le  più  volte  avviene  a coloro,  che  le  ricchezze  e il  nome  alle 
lor  case  acquistano,  che  mentre  vivono,  togliendo  a se,  per  lasciare 
ad  altri  la  roba  che  hanno,  non  godono  essi;  et  inoltre  i loro  discen- 
denti sono  appunto  il  contrario  di  quel  che  pensavano  che  esser  do- 
vessero ». 


Digitized  byGoogle 


78i  VITA  DI  GIULIANO  DA  MaUNO 

veri,  che  sogliono  improvvisamente  il  più  delle  volte  ve- 
nire a bisogno  a chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dun- 
que in  Firenze  , gli  nacque  Giuliano , il  quale  , perchè 
parve  col  tempo  al  padre  di  buono  ingegno,  disegnò  di 
farlo  notaio , parendogli  che  lo  scarpellare , come  aveva 
fallo  egli,  fusse  troppo  faticoso  esercizio  e di  non  molto 
utile:  ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ^ perchè  sebbene  andò 
un  pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  grammatica,  non  vi  ebbe 
mai  il  capo,  e per  conseguenza  non  vi  fece  fruito  nes- 
suno^ anzi  fuggendosene  più  volle,  mostrò  d’aver  lutto 
l’animo  volto  alla  scultura,  sebbene  da  principio  si  mise 
all’arte  del  legnaiuolo  e diede  opera  al  disegno.  Dicesi 
che  con  Giusto  e Minore  maestri  di  tarsie  lavorò  i banchi 
delia  sagrestia  della  Nunziata,  e similmente  quelli  del  coro 
che  è allato  alla  cappella*,  e molte  cose  nella  badia  di 
Fiesole  ed  in  S.  Marco,  e che  perciò  acquistatosi  nome, 
fu  chiamato  a Pisa,  dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  ^ che 
è accanto  all’ aitar  maggiore  , dove  stanno  a sedere  il  sa- 
cerdote e diacono  e suddiacono  quando  si  canta  la  messa^ 
nella  spalliera  della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  tinti 
ed  ombrati  i tre  profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare, 
servendosi  di  Guido  del  Servellino  e di  maestro  Dome- 
nico di  Mariotfo  legnaiuoli  pisani , insegnò  loro  di  ma- 
niera l’arte,  che  poi  feciono  così  d’intaglio  come  di  tar- 
sie la  maggior  parte  di  quel  coro,  il  quale  a’ nostri  dì  è 
stalo  hnito;  ma  con  assai  miglior  maniera,  da  Battista 
del  Cervelliera  Pisano,  uomo  veramente  ingegnoso  e so- 
fìstico. Ma  tornando  a Giuliano,  egli  fece  gli  armari  delia 
sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore,  che,  per  cosa  di  tarsia  e 
di  rimessi,  furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili^.  E cod 

' Furon  lotti  qaaDilo  il  coro,  presso  la  cappella,  fu  incrostalo  di 
pietre  dure. 

* F lultavia  io  essere. 

’ Si  veggono  ancora  in  quella  sagrestia  assai  ben  conservali.  Al- 
cuni pesti,  che  furon  tolti  dalla  parete  ov'è  la  finestra,  in  occasione 
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seguitando  Giuliano  d' attender  alla  tarsia  ed  alla  scuU 
tura  ed  architettura,  mori  Filippo  di  ser  Brunellesco^  onde 
messo  degli  operai  io  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sotto 
la  volta  della  cupola  le  fregiature  di  marmi  bianchi  e neri 
che  sono  intorno  agli  occhi.  Ed  in  sulle  cantonate  fece  i 
pilastri  di  marmo,  sopra  i quali  furono  messi  poi  da  Bac- 
cio d' Àgnolo  l’architrave,  fregio  e cornice,  come  di  sotto 
si  dirà.  Vero  è che  costui , per  quanto  si  vede  in  alcuni 
disegni  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro , voleva 
fare  altro  ordine  di  fregio,  cornice,  e ballatoio,  con  al- 
cuni frontespizi  a ogni  faccia  dell’  otto  della  cupola , ma 
non  ebbe  tempo  di  mettere  ciò  in  opera,  perchè  trapor- 
tato dal  lavoro  d'oggi  in  domani,  si  mori.  Ma  innanzi  che 
ciò  fusse,  andato  a napoli,  fece  al  Poggio  reale  per  lo  re 
Alfonso  l’architettura  di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle 
fonti  e condotti  che  sono  nel  cortile  *.  E nella  città  si- 
milmente e per  le  case  de’  gentiluomini  e per  le  piazze 
fece  disegni  di  molte  fontane  con  belle  e capricciose  in- 
venzioni. Ed  il  detto  palazzo  di  Poggio  reale  fece  tutto 
dipignere  da  Piero  del  Donzello  e Pulito  suo  fratello  >. 
Di  scultura  parimente  fece  al  detto  re  Alfonso , allora 
duca  di  Calavria,  nella  sala  grande^  del  castello  di  na- 
poli sopra  una  porta  di  dentro  e di  fuori,  storie  di  bas- 
sorilievo, e la  porta  del  castello  di  marmo  d’ordine  co- 
rintio con  infinito  numero  di  figure  *,  e diede  a quelPo- 

dj  farvi  i luoghi  di  comoilo,  sono  stali  collocali  oella  prima  alanza 
dell'  Opera. 

' Del  palauo  di  Paggio  Reale  rimaogoao  appena  i veitigii;  in  con- 
aeguenia  anco  le  belle  foali,  • i condoni  più  non  tnssiilono. 

s Fiero  e Polìlo  ( ossia  Ippolilo  ) del  Donzello  erano  pitlori  na- 
poletani. Danno  di  essi  notizie  il  Dominici  nelle  Vile  dei  pillori  na- 
poletani,  il  Lanzi  nella  Storia  pltloriea,  e il  Piacenza  nelle  giunte  al 
Baldinncei. 

* Oggi  ridona  a uso  d’trmeris. 

* Nel  Tom.  II  della  Storia  della  Sculiora  ( Tav.  zzv  e xxvi.  ) ve- 
dtmsi  io  disegno  due  di  questi  Bassirilìcvì  che  adornsoo  l'arco  di  Ca- 
atello  nuovo;  e alla  Tav.  xvi  quello  della  slatua  rappreseulaula  la  Ma- 

Vasasi  Vol.  I,  Paste  II.  99 
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pera  forina  d'  arco  trionfalr  *,  dove  le  atorie  ed  alcune 
villorie  di  quel  re  sono  scolpile  di  marmo.  Fece  simil.- 
menle  Giuliano  rorn.'imciito  della  porla  Capovana  ed  in 
quella  molli  trofei  variali  e belli  : onde  meritò  che  quel 
re  gli  portasse  grand'’  acnore  , e^  rimunerandolo  altameiile 
delle  fnliclie,  adagiasse  i suoi  disccndenli.  E perchè  aveva 
Giuliano  insegnato  a Benedetto  ^ suo  nipote  l'arte  delle 
tarsie,  l'arcliiteltura,  e a lavorar  qualche  cosa  di  marmo, 
Benedello  si  stava  in  Fiorenza  attendendo  a lavorar  di 
tarsia,  percliè  gii  apportava  maggior  guadagno  che  l' altre 
arti  non  facevano  , quando  Giuliano  da  N.  Antonio  Bo- 
sello  aretino,  segretario  di  Papa  Paolo  II,  fu  chiamato  a 
Itoiiia  al  servizio  di  quel  ponlehce,  dove  andato,  gli  or- 
dinò nel  primo  cortile  del  palazzo  di  San  Pietro  le  logge 
di  Irevcrtino  con  tre  ordini  di  colonne*^  la  prima  nel 
piano  da  basso  dove  sta  oggi  il  piombo  ed  altri  uflìzj  ; la 
seconda  di  sopra , dove  sta  il  Datario  ed  altri  prelati  ; e 

donna  col  Rflio  in  braccio,  falla  dal  medetimo  e poita  nelU  Chiesa 
di  S.  fìarbar«  di  dello  eailello.  (I  Cicognara  con  buone  r4gioDÌ  restia 
tuiice  a Giuliano  le  irullure  io  questo  luogo  atlribuìleli  dal  Vasari, 
e che  da  alcuni,  male  interpretando  nn' inscriiione  ch'era  nella  rhieie 
di  S.  Maria  Ta  Nuova  di  Napoli,  erano  alate  date  a un  Pietro  di  Mar* 
tino  milanese. 

* Quest'Arco  trionfale,  che  è l'opera  piò  bella  di  Giuliano, 
e uno  dei  monumenti  più  ragguardevoli  tre  quelli  che  segnano  il  ri- 
aorgìmento  delle  Arti,  fu  danneggiato,  nei  trascorsi  tempi,  dall'arti* 
glierie  di  Castel  S.  Ermo.  Gli  aroalori  delie  patrie  glorie  desiderano 
che  vi  siano  fatte  le  necessarie  riparationi  in  modo  più  decoroso  di 
quello  usalo  finora  per  impedire  la  minacciata  rovina. 

* La  porla  Capuana  è tutta  di  marmo  bianco  eoo  pìlislri  d'ordine 
composito,  ed  è ricca  d'ornati  di  bonissimo  stile  e d'ottima  esecu- 
lione.  Dispiace  per  altro  il  vederla  sopraccaricata  d'un  attico,  che  in- 
vece d'accrescerle  maestà,  la  deturpa  non  poco,  e solo  palesa  il  cat- 
tivo gusto  del  secolo  io  che  fa  fatta  tale  sconvenevole  aggiunta. 

* La  cui  vita  leggesi  in  seguilo. 

* 11  Bonari  avverte,  che  il  Cortile  qni  nominato  pare  che  aia 
quello  chiamato  di  S.  Daraaao;  se  non  che  dei  tre  ordini  di  logge,  i 
due  primi  aon  retti  da  pilastri  e l' oltimo  soltanto  da  colonne. 
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la  terza  ed  ultima,  dove  sono  le  stanze  che  rispondono 
in  sul  cortile  di  S.  Pietro,  le  quali  adornò  di  palchi  do- 
rali e d’altri  ornamenti.  Furono  fatte  similmente  col  suo 
disegno  le  logge  di  marmo  dove  il  papa  dà  la  benedizione  ^ 
il  che  fu  lavoro  grandissimo,  come  ancor  oggi  si  vede.  Ma 
quello  che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più  che  altra 
cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel  papa  insieme  con 
la  chiesa  di  S.  Marco  di  Roma  *,  dove  andò  una  infinità 
di  trevertini,  che  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  dì  cer- 
te vigne  vicine  all’arco  di  Costantino^,  che  venivano  a 
essere  contrafforti  de’  fondamenti  di  quella  parte  del  co- 
losseo eh’ è oggi  rovinata,  forse  per  aver  allentato  quel- 
l’edifizio.  Fu  dal  medesimo  papa  mandato  Giuliano  alla 
Madonna  di  Loreto,  dove  rifondò  e fece  molto  maggiore 
il  corpo  di  quella  chiesa,  che  prima  era  piccola  e sopra 
pilastri  alla  salvatica  ^ , ma  non  andò  più  alto  che  il  cor- 
done che  vi  era^  nel  qual  luogo  condusse  Benedetto  suo 
nipote,  il  quale,  come  si  dirà,  voltò  poi  la  cupola.  Dopo, 
essendo  forzato  Giuliano  a tornare  a Ifapoli  per  finire 
Popere  incomiuciate , gli  fu  allogata  dal  re  Alfonso  una 
porta  vicina  al  castello,  dove  andavano  più  d’ottanta  fi* 
gure,  le  quali  aveva  Benedetto  a lavorar  in  Fiorenza^  ma 
il  tutto  per  la  morte  di  quel  re  rimase  imperfetto,  e ne 
sono  ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Misericor- 
dia, e alcune  altre  n’eranò  al  canto  alla  macine  ai  tempi 
nostri , le  quali  non  so  dove  oggi  si  rit  rovino  *.  Ma  in- 

* Yedeii  il  prospetio  di  qoest'  edifizio  in  piò  medaglie  fatte  in 
Roma  a Pietro  Barbo  cardinale  di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  II,  ed 
ha  r epigrafe;  Bas  aeJes  condidit  i455, 

* « Di  qui  nacque  la  farcia  , dice  il  Bottari , che  per  fare  il  pa- 
lazzo di  S.  Marco  fosse  demolito  il  Colosseo  dalla  parte  di  Ponente, 
e che  lo  stesso  seguisse  nell' edificare  il  palazzo  Farnese,  di  coi  pel 
volgo  ai  sparse  la  stessa  favola,  che  si  sente  ripetere  ancora,  che  Pao- 
lo HI  facesse  disfare  il  Colosseo  per  fabbricare  il  suo  palazzo  a. 

* Che  Tuoi  dire  , assai  rozzamente. 

* Come  non  sappiamo  oggi  ove  si  trovino  le  reliquie  che  il  Va- 
sari ha  detto  essere  nella  Misericordia. 
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nansi  che  morisse  il  re,  * morì  in  Napoli  Giuliano  di  età 
di  settanta  anni,  e fu  con  ricche  cssequie  molto  onorato, 
avendo  il  re  fatto  vestire  a bruno  cinquanta  uomini  die 
Paccompagiiarono  alla  sepoltura,  e poi  dato  ordine  che  gli 
fusse  fallo  un  sepolcro  di  marmo  Rimase  Polito  nelPav- 
viamento  suo,  il  quale  diede  6ne  accanali  per  Tacque  di 
Poggio  reale:^  e Benedetto  attendendo  poi  alla  scultura,  passò 
in  eccellenza,  come  si  dirà.  Giuliano  suo  zio,  e fu  con- 
corrente nella  giovanezza  sua  d'uno  scultore  che  faceva  di 
terra,  chiamato  Modanino  ^ da  Modena,  il  quale  lavorò  al 
detto  Alfonso  una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra 
colta  colorite,  le  quali  con  grandissima  vivacità  furono 
condotte  e dal  re  fatte  porre  nella  chiesa  di  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli , monasterio  in  quel  luogo  onoratissimo  ; 
nella  quale  opera  è ritratto  il  detto  re  iu  ginocchioni,  il 
quale  pare  veramente  più  che  vivo  onde  Modanino  fu 
da  lui  con  grandissimi  premj  rim  onerato.  Ma,  morto  che 

' Il  re  Alfonso  morì  nel  i458 

* Nell'edizione  del  i55o  terniiua  qui  la  vita  dì  Giuliano;  ina  col- 
l' aggiunta  delle  seguenti  parole:  « EJ  a Giuliano  fu  fatto  col  tempo 
quest' epitaCEio: 


Chi  ne  consola  ahimè  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  Majany  quello  architetto  y 
Il  cui  bello  operare  y il  cui  concetto 
Vitrtivio  aggiugney  e di  gran  lunga  il  passai 

* Guido  Mazzoni,  chiamato  Modanino,  fu  valentissimo  plastica- 
tore. I^avorò  in  Napoli,  in  patria,  e,  secondo  il  Vedriani , anche  in 
Francia,  Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi,  che  attese  alla  scnllara  in- 
•ieme  colla  figlia.  Di  Modanino  poche  opere  ci  restano , a cagione  della 
fragil  materia  in  che  furono  da  Ini  eseguite  ; della  moglie  poi  e delia 
figlia  non  ne  conosciamo  veruna. 

* La  Pietà  ec.  qui  nominata  è ancora  in  essere  nella  Chiesa  di 
Monte  Olivete;  ma,  essendo  stala  rotta  e poi  ricommessa,  le  figure  son 
rimaste  difettose  nell'insieme  e nell'estremità.  11  Cicognara  alla  Tav. 
I.I.  del  tomo  secondo,  dà  un  saggio  di  quest’opera  presentando  il  di- 
segno di  due  figure  inginocchiale. 
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fu,  come  si  è detto,  il  re,  Polito  e Benedetto  se  ne  ri- 
tornarono a Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se 
n'andò  Polito  dietro  a Giuliano  per  sempre.  Furono  le 
sculture  e pitture  di  costoro  circa  gli  anni  di  nostra  sa- 
lute i44?* 


VITA 


DI  PIERO  DELLA  FBAìVCESCA 

PITTORE  DAL  BORGO  A S.  SEPOLCRO 


Mnfelici  sono  veramenle  coloro,  che  affaticandosi  negli  studi 
per  giovare  altrui  e per  lasciare  di  se  fama,  non  sono  la> 
sciati  o dalPinfirmità  o dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a perfezione  T opere  che  hanno  cominciato.  £ bene  spesso 
avviene  che,  lasciandole  a poco  meno  che  finite  o a buon 
termine,  sono  usurpate  dalla  presunzione  di  coloro^  che  cer- 
cano di  ricoprire  la  loro  pelle  d'asino  con  le  onorate  spo- 
glie del  leone.  E sebbene  il  tempo,  il  quale  si  dice  pa- 
dre della  verità,  o tardi  o per  tempo  manifesta  il  vero, 
non  è però  che  pef  qualche  spazio  di  tempo  non  sia  de- 
fraudato dell'onore  che  si  deve  alle  sue  fatiche  colui  che 
ha  operato^  come  avvenne  a Piero  della  Francesca  * dal 
Borgo  a S.  Sepolcro.  Il  quale  essendo  stato  tenuto  mae- 
stro raro  nelle  difficoltà  de' corpi  regolari,  e nell' aritme- 
tica e geometria,  non  potette,  sopraggiunto  nella  vecchiezza 
dalla  cecità  corporale  e dalla  fine  della  vita,  mandare  io 
luce  le  virtuose  fatiche  sue  ed  i molti  libri  scritti  da  lui, 
i quali  nel  Borgo,  sua  patria,  ancor  si  conservano  Seb- 

* Piero  della  Francesca  detto  anche  Piero  Borghese. 

* Varj  inauoscrilti  si  trovano  oggi  presso  il  NohiI  Sig.  Gius.  Ma- 
rini  Franceschi  discendente  di  questo  celebre  artista,  di  cui  Romano 
Alberti  net  suo  trattato  della  Nobiltà  della  Pittura  , dice  che  « fu  ec- 
Gellentissiino  prospettivo,  e il  maggior  geometra  de'suoi  tempi  ».  Il 
Pascoli  T.  I pag.  190  assicura  ch'egli  fu  il  primo  a stabilir  regole  si- 
cure per  la  prospettiva. 
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bene  colui,  che  doveva  con  tulle  le  forae  ingegnarsi  di  ac- 
crescergli gloria  e nome,  per  aver  appreso  da  lui  lutto 
quello  che  sapeva  , come  empio  c maligno  cercò  d'annul- 
lare il  nome  di  Piero  suo  precettore,  e usurpar  quell'o- 
nore, che  a colui  solo  si  doveva  per  se  stesso,  pubbli- 
cando sotto  suo  nome  proprio,  cioè  di  fra  Luca  dal 
Borgo  *,  tutte  le  fatiche  di  quel  buon  vecchio  *,  il  quale, 
oltre  le  scienze  delle  di  sopra , fu  eccellente  nella  pittura. 
Nacque  costui  * nel  Borgo  a S.  Sepolcro,  che  oggi  è città, 
ma  non  già  allora,  e chiamossi,  dal  nome  della  madre,  Della 
Francesca , per  essere  ella  restata  gravida  di  lui  quando 
il  padre  e suo  marito  morì,  e per  essere  da  lei  stato  al- 
levato e aiutato  a pervenire  al  grado,  che  la  sua  buona 
sorte  gli  dava.  Attese  Pietro  nella  sua  giovanezza  alla 
mattematiebe,  ed  ancora  che  di  anni  quindici  fusse  in  di- 
ritto a essere  pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  quelle^ 
anzi  facendo  maraviglioso  frutto  ed  in  quelle  e nella  pit- 
tura , fu  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro  duca  vecchio 
d' Urbino  al  quale  fece  molli  quadri  di  figure  piccole 

* Fra  Luci  Piccioli,  o Paciolì,  Je' Minori  Cotiaenluili. 

* Il  Della  Valle,  io  una  noia  a questo  passo  del  Vasari , si  sforu 
dì  purgare  il  suo  confratello  dalla  taccia  di  sconoscente  e dì  plagiario: 
sua  le  tcstinaoniaoae  da  lui  addotte  a fasore  dì  esso,  provano  al  piti 
ch'egli  godette  ripulaiione  d'ooruo  dotto,  avendo  spiegala  la  materna, 
tiea  io  varie  citlb  d' Italia  , cd  essendo  stalo  io  intinta  relazione  eoo 
molti  personaggi  dislioli.  Ora  siccome  una  celebrità  può  acquistarsi  so- 
che  coD  mezzi  non  lodevoli,  e la  dottrina  può  combiuarsi  in  una  stessa 
persona  colla  mala  fede,  (sommioistrando  la  storia  non  pochi  esempi 
d'usurpatori  di  fatiche  altrui,  non  sforniti  d' abilità  ) cosi  il  sospetto 
che  scura  la  memoria  del  Paccioli  non  è dileguato,  anzi  sussiste  sempre 
in  tolta  la  sua  bruttezza  (V.  piò  sotto  la  Nola  i della  pag.  797). 

* Circa  il  1398. 

* Guid' Ubatilo  di  Montefeltro  duca  d'Urbino  nacque  net  I47Z 
quando  cioè  Pier  della  Francesca  era  già  vecchio  e cieco.  Forse  ìi  Va- 
sari  nominò  per  isbaglio  questo  principe  in  vece  di  Guid' Antonio  dì 
Montefeltro  conte  d'Urbiuo,  il  quale  entrò  in  possesso  dì  quello  stato 
nel  i4o4  * ebbe  giurisdizione  anche  sopra  il  Borgo  a S.  Sepolcro. 
Egli  mori  nel  i443  circa  i5  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La  Gal- 


“Digitized  by  Google 


792  VITA  DI  PIBftO  DBLLA  PRAKCCSCA 

bellissimi , che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  volte 
che  quello  stato  è stato  travaglialo  dalie  guerre.  Vi  si  con* 
servarono  nondimeno  alcuni  suoi  scritti  di  cose  di  geo* 
mctria  e di  prospettive,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a 
niuno  deUempi  suoi  nè  forse  che  sia  stato  in  altri  tempi 
giammai)  come  ne  dimostrano  tulle  P opere  sue  piene  di 
prospettive,  e particolarmente  un  vaso  in  modo  tiralo  a 
quadri  e facce,  che  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  e dagli 
lati  il  fondo  e la  bocca:  il  che  è certo  cosa  stupenda, 
avendo  in  quello  sottilmente  tirato  ogni  minuzia,  e fatto 
scortare  il  girare  di  tutti  que'circoti  con  molta  grazia. 
Laonde,  acquistato  che  si  ebbe  in  quella  corte  credito  e 
nome,  volle  farsi  conoscere  in  altri  luoghi^  onde  andato 
a Pesaro  ed  Ancona,  in  sul  più  bello  del  lavorare  fu  dal 
duca  Dorso  chiamato  a Ferrara  *,  dove  nel  palazzo  dipinse 
molte  camere,  che  poi  furono  rovinate  dal  duca  Ercole 
vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moderna  ^ di  maniera- 
ché  in  quella  città  non  è rimaso  di  man  di  Piero  se  non 
una  cappella  in  S.  Agostino  lavorata  in  fresco,  ed  anco 
quella  è dalla  umidità  mal  condotta  K Dopo  essendo  con* 
dotto  a Roma  per  Papa  IViccola  V,  lavorò  in  palazzo  due 
storie  nelle  camere  di  sopra  a concorrenza  di  Bramante 
da  Milano^,  le  quali  furono  similmente  gettate  per  ter* 

lerìa  dì  Firenze  poniede  una  tavolella,  ove  dalla  roano  di  Piero  sono 
dipinti  di  profilo  i ritratti  di  Federigo  di  Mouterdtro  , e di  Balista 
Sforza  sua  moglie;  dietro  alia  tavola  sono  rappresentati  in  ligure  pic- 
cole gli  stessi  personaggi  sopra  carri  trionfali  ec. 

' Borso  d'Este,  qnando  cbiaroò  Piero  a Ferrara,  non  era  per  an- 
che stalo  dal  papa  nominalo  duca  di  quella  città;  ma  nondimeno  sì 
chiamava  duca,  essendolo  già  dì  Modena  e di  Reggio.  Poi  ch'ebbe  ot- 
tenuto quel  titolo  nel  1471  non  visse  in  Ferrara  che  nove  giorni. 

* Come  è facile  a immaginarsi  anche  quest’opera  non  suuilte  pib. 
La  chirsa  di  S.  Agostino  è stata  ridotta  a uso  profano. 

^ Bramante  da  Milano  è lo  stesso  che  Bramanti  no  nominato  poco 
sotto,  il  cui  vero  nome  è Bartolommeo  Snardi.  Qui  per  altro,  avverte 
il  Lanzi,  ha  erralo  il  Vasari  in  cronologia,  supponendo  che  Braraanlino 
dipiugesse  sotto  Niccolò  V,  quando  fìoiì  pih  dì  un  mezzo  secolo  dopo. 
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ra  * da  Papa  Giulio  II  perchè  Raffaello  da  Urbino  vi  dìpi- 
gnesse  la  prigionia  di  S.  Piero,  ed  il  miracolo  del  corporale 
diBolsciis,  insieme  con  alcune  altre,  che  aveva  dipinte  Bra- 
mantino  pittore  eccellente  de' tempi  suoi.  £ perchè  di 
costui  non  posso  scrivere  la  vita  nè  Popere  particolari  per 
essere  andate  male,  non  mi  parrà  fatica,  poiché  viene  a 
proposito,  far  memoria  di  costui,  il  quale  nelle  det^e  opere, 
che  furono  gettate  per  terra,  aveva  fatto , secondo  che  ho 
sentito  ragionare,  alcune  teste  di  naturale  sì  belle  e si 
ben  condotte,  che  la  sola  parola  mancava  a dar  loro  la 
vita.  Delle  quali  teste  ne  sono  assai  venate  in  luce,  per- 
chè Raffaello  da  Urbino  le  fece  ritrarre,  per  avere  l'effi- 
gie di  coloro,  che  tutti  furono  gran  personaggi  ^ perchè  fra 
essi  era  Niccolò  Fortebraccio,  Carlo  VII  re  di  Francia , 
Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco  Carmi- 
gnuola,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  cardinale,  Fran- 
cesco Spinola,  Battista  da  Canneto^  i quali  tutti  ritratti 
furono  dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano,  discepolo  ed 
crede  di  Raffaello  da  Urbino,  e dal  Giovio  posti  nel  suo 
museo  a Como.  In  Milano  sopra  la  porta  di  S.  Sepolcro 
ho  veduto  un  Cristo  morto,  di  mano  del  medesimo,  fatto 
in  iscorio,  nel  quale  ancoraché  tutta  la  pittura  non  sia 
più  che  un  braccio  d'altezza,  si  dimostra  tutta  la  lun- 
ghezza dell' impossìbile  fatta  con  facilità  e con  giudizio. 
Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta  città  in  casa  del  mar- 
chesino  Ostanesia  camere  e logge  con  molte  cose  lavorate 

Il  De  Pagave,  per  non  coalnèdire  al  nostro  biografo,  soppose  od  Ago* 
slino  (li  Bramanlino  milanese  più  antico  del  Suardi;  ma  errò  esso  pa- 
re, perchè  un  pittore  di  tal  nome  fiorì  piò  tardi,  essendo  stalo  scolaro 
del  Suardi  medesimo.  i 

* Poi  nella  vita  di  Baflaello  dice  che  di  Pietro  della  Francesca 
erari  noa  sola  storia  finita.  Quella  che  il  Bottari  dice  vedersi  ancora 
nella  Floreria,  è dal  Lanxi  provato  non  esser  di  Piero,  e piuttosto  ei 
r attribuirebbe  al  Mclozzo. 

’ Barlolommeo  Suardi  cbìamavasi  Bramanlioo  per  essere  stalo  sco- 
laro di  Bramante  Lazzari  di  Castel  Dorante. 

Vasari,  Vol.  I.  P.  II. 
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da  lui  con  pratica  e grandissima  forza  negli  scorti  delle 
figure^  e fuori  di  porta  Verccllina  Ticino  al  castello  di- 
pinse a certe  stalle,  oggi  rovinate  c guaste,  alcuni  servidori 
che  strigliavano  cavalli,  fra  i quali  n'era  uno  tanto  vivo 
c tanto  ben  fatto,  che  un  altro  cavallo , lenendolo  per  ve- 
ro, gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma,  tornando  a Piero 
della  Francesca,  £nita  in  Roma  l'opera  sua,  se  ne  tornò 
al  Borgo,  essendo  morta  la  madre^  e nella  Pieve  fece  a 
fresco  dentro  alla  porla  del  mezzo  due  santi,  che  sono  te- 
nuti cosa  bellissima.  Nel  convento  de'  frati  di  S.  Agostino 
dipinse  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  fu  cosa  mollo  lo- 
data: ed  in  fresco  lavorò  una  nostra  Donna  della  miseri- 
cordia in  una  compagnia , ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternita, e nel  palazzo  de' conservadori  una  resurrezione 
di  Cristo,  la  quale  è tenuta  dell' opere,  che  sono  in  detta 
città,  e di  tutte  le  sue,  la  migliore  *.  Dipinse  a S.  Maria, 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vinegia  il  prin- 
cipio d' un' opera  nella  volta  della  sagrestia;  ma  perchè, 
temendo  di  peste,  la  lasciarono  imperfetta,  ella  fu  poi  finita 
da  Luca  da  Cortona  * discepolo  di  Piero , come  si  dirà 
al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo  dipinse 
per  Luigi  Bacci,  cittadino  aretino,  in  S.  Francesco  la  loro 
cappella  dell'altar  maggiore,  la  volta  della  quale  era  già 
stata  cominciata  da  Lorenzo  di  Bicci  nella  quale  opera 


' Dell*  pillare  di  Borgo  « S.  Sepolcro  qui  nominile,  i due  taoU 
entro  1»  porte  della  Piere  perirono  nei  reitauri  falli  iMa  chiesa  nel 
pasiito  Mcolo;  la  tefola  delP Aliar  maggiore  fatta  pei  frali  di  S.  Agrv 
alino,  la  quale  in  aegaito  era  siate  collocala  lo  sagretlia,  è smarrita. 
Sossiile  perallro,  a ben  cooserTata,  la  Madonna  della  Misericordia,  la 
quale  non  è a fresco,  ma  sulla  tavola;  Tarco  che  racchiude  la  della 
immagine,  e il  gradino  dell' altera  sono  ornali  di  figurine  dì  santi  e di 
storielte  sMai  belle,  tulle  di  mano  di  Piero.  Sussiste  pure , io  ottimo 
stato,  la  decantala  Riinrreiiona  dipinta  a fresco  nel  Pslauo  de'Con* 
servatorl,  oggi  Monte  Pio. 

^ Luca  Signorelli. 

* Come  leggeii  nella  vite  di  luis 
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isono  storie  della  croce  *,  dacché  i Bgliaoli  d’Adamo  sotter- 
randolo, gli  pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell'albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  insino  all'esaltazione 
di  essa  croce,  fatta  da  Eraclio  Imperadore,  il  quale,  por<> 
tandola  in  su  la  spalla  a piedi  e scalzo , entra  concessa  in 
lerusalem  \ dove  sono  molte  belle  considerazioni  e altitu- 
dini degne  d' esser  lodate,  come  verbigrazia  gli  abiti  delle 
donne  della  reina  Saba  condotti  con  maniera  dolce  e nuova^ 
molli  ritraiti  di  naturale  antichi  e vivissimi,  un  ordine  di 
colonne  corintie  divinamente  misurate,  un  villano  che  ap- 
poggiato  con  le  mani  in  su  la  vanga,  sta  con  tanta  pron- 
tezza a udire  parlare  S.  Elena  mentre  le  tre  croci  si  dis- 
sotterrano , che  non  è possibile  migliorarlo.  11  morto  an- 
cora è benissimo  fatto,  che  al  toccar  delb  Croce  resuscita, 
e la  letizia  similmente  dì  S.  Elena,  con  la  maraviglia 
de' circostanti  che  s' inginocchiano  ad  adorare.  Ma  sopra 
ogni  altra  considerazione  e d'ingegno  e d'arte  è lo  avere 
dipinto  la  notte  ed  un  angelo  in  iscorto,  che  venendo  a 
capo  all' ingiù  a portare  il  segno  della  vittoria  a Costan- 
tino che  dorme  in  un  padiglione  guardato  da  un  came- 
riere e da  alcuni  armati,  oscurati  dalle  tenebre  della  notte, 
con  la  stessa  luce  sua  illumina  il  padiglione,  gli  armati, 
e tutti  i dintorni  con  grandissima  discrezione^  perchè  Pie- 
tro fa  conoscere  in  questa  oscurità  quanto  importi  imi- 
lare- le  cose  vere,  e lo  andarle  togliendo  dal  proprio^  il 
che  avendo  egli  fatto  benissimo,  ha  dato  cagione  ai  mo- 
derni di  seguitarlo,  e di  venire  a quel  grado  sommo,  dove 
si  veggiono  ne' tempi  nostri  le  cose.  In  questa  medesima 
storia  espresse  efficacemente  io  una  battaglia  la  paura,  l'a- 

' Questo  pregevoli  pittare  sussistono  ancora , sebbene  alquanto  dan- 
neggìate,  forse  più  per  colpa  degli  nomini  che  del  tempo. 

* In  quel  secolo  erano  in  credito  molte  leggende  apocrife,  che  con- 
tenevano racconti  favolosi  ed  assordi.  Il  concilio  di  Trento  e la  sana 
critica  contribuirono  assai  a screditarle,  il  primo  determinando  quali 
erano  i libri  autentici  io  fatto  di  storia  sacra  e di  religione  ; la  se- 
conda rilevandone  le  contradiiioni  e l' inconvenienza. 
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nimosilà , la  destrezza , la  forza , c tulli  gli  altri  effetti  rlie 
in  coloro  si  possono  considerare  clic  cnmbattono^  c gli 
accidenti  parimente,  con  una  strage  quasi  incredibile  di 
feriti,  di  cascati,  e di  morti:  ne’ quali  per  avere  Pietro 
contraffatto  in  fresco  Tarmi  che  lustrano,  merita  lode  gran- 
dissima, non  meno  che  per  aver  fatto  nell' altra  hiocia, 
dove  è la  fuga  e la  sommersione  di  Massenzio,  un  gruppo 
di  cavalli  in  iscorcio  così  niaravigliosauicnle  condotti,  che, 
rispetto  a que’tempi,  si  possono  chiamare  troppo  belli  c 
troppo  eccellenti.  Fece  in  questa  medesima  storia  un  mezzo 
ignudo  e mezzo  vestilo  alla  saracina  sopra  un  cavallo  secco, 
molto  ben  ritrovalo  di  notomia,  poco  nota  nell’età  sua. 
Onde  meritò  per  quest’opera  da  Luigi  Sacci  (il  quale 
insieme  con  Carlo  ed  altri  suoi  fratelli  e molli  Aretini, 
che  horivano  allora  nelle  lettere,  quivi  intorno  alla  decol- 
lazione tTun  re  ritrasse)  essere  largamente  premialo,  e di 
essere,  siccome  fu  poi  sempre,  amato  c rererito  in  quella 
città,  la  quale  aveva  con  T opere  sue  tanto  illustrata.  Fece 
anco  nel  vescovado  di  detta  città  una  S.  Maria  Maddalena 
a fresco  < allato  alla  porta  della  sagrestia  e nella  com- 
pagnia della  Nunziata  fece  il  segno  da  portare  a proces- 
sione *.  A S.  Maria  delle  Grazie  fuor  della  terra,  in  testa 
d’un  chiostro,  in  una  sedia  tirata  in  prospettiva,  un  S. 
Donato  * in  ponti6cale  con  certi  putti,  e in  S.  Bernardo 
ai  monaci  di  monte  Olivelo  un  S.  Vincenzio  in  una  nic- 
chia alta  nel  muro,  che  è molto  dagli  aitehci  stimalo.  A 
Sargiano,  luogo  de’ frati  Zoccolanti  di  S Francesco  fuor 
d’ Arezzo,  dipinse  in  una  cappella  un  Cristo  che  di  notte 
ora  nell’orto,  bellissimo  Lavorò  ancora  in  Perugia  molte 

' Sossiite  tempre  ben  conservala,  salvo  che  nelPeiIremilh  infe* 
riori , a motivo  della  collocazione  d'una  pila  per  l'acqua  benedetta. 

* Pel  Duomo. 

* Di  questo  non  si  ha  notizia. 

* Non  sussiste  pib. 

‘ Anco  questo  è perito. 

* La  Chiesa  fa  restaurata  nel  decono  secolo,  e o^oi  residuo  d'an- 
tiche pittare  dislruttoi. 
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cose  che  in  quella  citU  si  veggiono;  come  nella  chiesa 
delle  donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  io  una  tavola  a tem- 
pera una  nostra  Donna  eoi  figliuolo  in  grembo,  S.  Fran- 
cesco, S.  Lisabetta,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Antonio  da 
Padoa:  e di  sopra  una  Nuntiata  bellissima  con  un  angelo, 
che  par  proprio  che  venga  dal  cielo,  e,  che  è più,  una 
prospettiva  di  colonne,  che  diminuiscono,  bella  affitto.  Nelle 
predella  in  istorie  di  figure  piccole  è S.  Antonio  che  ri- 
suscita un  putto,  S.  Lisabetta  ebe  salva  un  fanciullo  ca- 
scato in  un  pozxo , e S.  Francesco  che  riceve  le  stimate. 
In  S.  Ciriaco  d'Ancona  all'altare  di  S.  Giuseppe  dipinse 
in  una  storia  bellissima  lo  sposalizio  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  come  si  è detto,  studiosissimo  dell'arte,  e 
si  esercitò  assai  nella  prospettiva,  ed  ebbe  bonùsima  co- 
gnizione d' Euclide,  in  tanto  che  tutti  i migliori  giri  ti- 
rati ne' corpi  regolari,  egli  meglio  che  altro  geometra  in- 
tese, ed  i maggior  lumi  che  di  tal  cosa  ci  siano  sono  di 
sua  mano;  perchè  maestro  Loca  dal  Borgo,  frale  di  S. 
Francesco,  che  scrisse  de' corpi  regolari  di  geometrìa,  fu 
suo  discepolo;  e venuto  Piero  in  vecchiezza  ed  a morte, 
dopo  avere  scrìtto  molti  libri , maestro  Luca  detto , usur- 
pandoli per  se  stesso,  li  fece  stampare  come  suoi,  essen- 
dogli pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morie  del  mae- 
stro *.  Usò  assai  Piero  di  far  modelli  di  terra , ed  a quelli 
ineller  sopra  paoni  molli  con  infinità  di  pieghe  per  ri- 

' A confermare  l' imimliiìone  di  plagiario  data  al  Paccioli  ai  ag- 
giugne  raalorità  di  Gio.  Targioni,  il  qnale  nel  T.  II  pag.  6S  dei  auoi 
riaggi  irapreiti  in  Firente  nel  1768  aaseritee,  che  coalui  delle  in  luca 
una  ralla  aritmetica , togliendo  te  migliori  coae  da  Leonardo  Fibonaeci 
Filano , le  eoi  opere  MS.  li  conierrano  nella  Magliabechiaua.  — Dun- 
que non  alle  iole  opere  di  Piero  li  limitarono  le  lue  ninrpaiìoni.  — 
11  Lami  opporlunatamenle  arrerte  che  Piero  della  Franceica  ebbe 
•trella  alleoenaa  colla  famiglia  Vaiaci  ; e che  però  meiicr  Giorgio  do- 
rerà eiier  bene  informato  delle  coie  apparlenenti  ad  ciao  ; ond*  ei  con- 
clude , che  la  gli  diicrediamu  in  ciò  che  dice  di  lui , non  li  laprcbbe 
più  io  che  gli  li  dorelle  credere. 


798  VITA  DI  PlBftO  DBLLA  FtUNCBSCA 

Irarli  e servirsene.  Fu  discepolo  di  Piero  Lorentino  * d'An^ 
gelo  aretino,  il  quale,  limitando  la  sua  maniera,  fece  in 
Arezzo  molte  pitture,  e diede  fine  a quelle,  che  Fiero 
lasciò,  sopravvenendogli  la  morte,  imperfette.  Fece  Lo- 
rentino, in  fresco,  vicino  al  S.  Donato  che  Piero  lavorò 
nella  Madonna  delle  Grazie,  alcune  storie  di  S.  Donato, 
ed  in  molti  altri  luoghi  di  quella  città  e similmente  del 
contado  moltissime  cose^  e perchè  non  si  stava  mai  e per 
aiutare  la  sua  famiglia,  che  in  que’tempi  era  molto  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  detta  chiesa  delle  Grazie  ^ una 
storia,  dove  papa  Sisto  IV  in  mezzo  al  Cardinal  di  Man- 
toa  ed  al  Cardinal  Piccolomini,  che  fu  poi  papa  Pio  III, 
concede  a quel  luogo  un  perdono^  nella  quale  storia  ri- 
trasse Lorentino  di  naturale  e ginocchioni  Tommaso  Marzi, 
Piero  Traditi,  Donato  Rosselli,  e Giuliano  Nardi,  tutti 
cittadini  aretini  ed  operai  di  quel  luogo.  Pece  ancora  nella 
saia  del  Palazzo  de' Priori  ^ ritratto  di  naturai  Galeotto 
cardinale  da  Pietramala , il  vescovo  Goglielmino  degli 
liberti,  M.  Angelo  Albergotti  ^ dottor  di  legge,  e molte 
altre  opere  che  sono  sparse  per  quella  città.  Dicesì  che 
essendo  vicino  a carnovale , i figliuoli  di  Lorentino  lo 
pregavano  che  ammazzasse  il  porco,  siccome  si  costuma 
in  quel  paese  ^ e che,  non  avendo  egli  il  modo  da  com- 
prarlo, gli  dicevano:  Non  avendo  danari,  come  farete,  babbo, 
a comperare  il  porco?  A che  rispondeva  Lorentino:  Qual- 
che santo  ci  aiuterà.  Ma  avendo  ciò  detto  più  volte,  e 

* Nella  TÌta  di  D.  Barlolommeo  della  Gatta  è posto  Lorentino  tra 
gli  scolari  dì  questi.  Il  Bottarì  però  osserra  ch'egli  può  avere  studiato 
prima  sotto  l'uno  , e poi  sotto  l'altro. 

^ La  Ch  iesa  delle  Grazie  è stata  più  volte  restaurata,  e le  pittore 
qui  nomio  ate  saranno  probabilmente  rimaste  sotto  il  bianco. 

* 1 ritratti  dipinti  nel  palazzo  de' Priori  perirono  quando  nel  i533 
fu  demolito. 

* Crede  il  Bottari  che  qui  debba  leggersi  Francesco  Albergotti , 
che  fu  celebre  leggista;  non  trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  uomini  dotti 
in  legge , anteriori  a quel  tempo  , alcuno,  che  si  chiamasse  Angelo  se 
non  il  Gambilooghi. 


*ITi  DI  NERO  DELLE  VEiNCEaCE  799 

non  comparendo  il  porco,  n'arerano,  passando  la  sla* 
gione,  perduta  la  speranza,  quando  finalmente  gli  capitò 
alle  mani  un  contadino  dalla  Pieve  a Quarto , che,  per  so- 
disfare un  voto,  voleva  far  dipingere  un  San  Martino , ma 
non  aveva  altro  assegnamento  per  pagare  la  pittura , che 
un  porco,  che  valeva  cinque  lire.  Trovando  costui  Loren- 
tino,  gli  disse  che  voleva  fare  il  S.  Martino,  ma  che  non 
aveva  altro  assegnamento  che  il  porco.  Convenutisi  dun- 
que, Lorentino  gli  fece  il  santo,  ed  il  contadino  a lui 
menò  il  porco  ^ e così  il  santo  provvide  il  porco  ai  po- 
veri figliuoli  di  questo  pittore.  Fu  suo  discepolo  ancora 
Piero  da  Gastei  della  Pieve  *,  che  fece  un  arco  sopra  S. 
Agostino,  ed  alle  monache  di  S.  Caterina  d’ Arezzo  un 
S.  Urbano,  oggi  ito  per  terra  per  rifare  la  chiesa.  Simil- 
mente fu  suo  creato  Luca  Signorelli  da  Cortona  *,  il  quale 
gli  fece  più  che  tutti  gli  altri  onore.  Piero  Borghese,  le 
cui  pitture  furono  intorno  agli  anni  i458,  d’anni  sessanta, 
per  un  catarro  accecò  e cosi  visse  inaino  all*  anno  ottan- 
tasei  della  sua  vita  *.  Lasciò  nel  Borso  bonissime  facultà 

O 

ed  alcune  case,  che  egli  stesso  si  aveva  edificate,  le  quali 
per  le  parti  furono  arse  e rovinate  l’anno  i536.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell’ordine  di  Ca- 
maldoli,  ed  oggi  è vescovado,  onoratamente  da’ suoi  cit- 
tadini. I libri  di  Pietro  sono  per  la  maggior  parte  nella 
libreria  del  secondo  Federigo  duca  d’ Urbino  **,  e sono 

* Questi  è Piero  Peragino,  nato  nel  Castello , ora  citU , della 
Fiere.  Il  Vasari  io  allro  luogo  lo  fa  scolaro  del  Verrocebio;  il  che  è 
più  Terosimile,  sebbene  al  BotUri  noo  sembri,  imperocebè  quando 
Pier  della  Franeetca  accecò,  il  Perugino  iTeva  dodici  anni. 

* Di  coi  leggasi  la  vita  più  sotto. 

* Secondo  il  Lami  afreone  dò  inlorno  al  i458;  ma  1 ritraiti  ci- 
tali non  potendo  essere  siati  fatti  prima  del  i46o,  [in  ebe  ebbe  luogo 
il  matrìroooio  di  qnel  duca  colla  Sfona , ai  può  credere  ebe  Piero  acce- 
casse piò  tardi. 

* Mori  terso  il  1484. 

* Della  libreria  de  Duchi  d' Urbino  una  poraione  fu  incorporata 
nella  Vaticans,  un'altra  nella  libreria  della  Sipicnsa,  e il  restante» 
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tali,  che  mcritamenle  gli  liauno  acquistato  nome  del  mi- 
glior geometra  che  fuuc  ne'tempi  suoi. 


iliceii  che  fotte  ditperto  d«  Cettre  Borgit.  ( Mìiiod.  Vojtfc  iT  tulle 
T.  Iti.  p.  187  ). 
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DI  FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE 


DELL’ORDINE  DE’ FRATI  PREDICATORI» 
PITTORE 


jF^rate  Giovanni  Angelico  * da  Fiesole,  il  quale  fu  al 
secolo  chiamato  Guido  essendo  non  meno  stato  eccel- 
lente pittore  e miniatore  che  ottimo  religioso , merita  per 
P una  e per  V altra  cagione  che  dì  luì  sia  fatta  onoratis- 
sima memoria.  Costui  sebbene  arebbe  potuto  coroodissima- 
raente  stare  al  secolo,  ed,  oltre  quello  che  aveva,  guada- 
gnarsi ciò  che  avesse  voluto  con  quell' arti,  che  ancor 
giovinetto  benissimo  far  sapeva,  volle  nondimeno  per  sua 
sodisfazione  e quiete,  essendo  di  natura  posato  e buono, 
e per  salvare  l'anima  sua  principalmente,  farsi  religioso 

' Nella  prima  ediaione  comincia  il  Vasari  qoesta  vita  con  alcune 
riflessioni  solla  convenienza  che  i pittori  di  cose  saure  sìeno  uomini 
da  bene,  indi  passa  a descrivere  il  carattere  di  fra  Giovanni.  Non  si 
riporta  qui,  come  in  altre  vite,  il  rifiutato  esordio,  perchè  lo  scrittore 
non  lo  tolse  affatto  nella  edizione  seconda , ma  l’ inserì  nel  corpo  della 
narrazione  come  si  avvertirà  a suo  luogo. 

* Nella  storia  pittorica  del  Lanzi,  e nell’ operetta  « Una  giornata 
d’istruzione  a Fiesole»  dell’architetto  Giuseppe  del  Rosso,  si  dice  che 
fra  Giovanni  si  chiamava  al  secolo  Santi  Torini:  ma  questo  è un  er- 
rore attinto  alle  lettere  Fiesolane,  ove,  nella  quarta  di  esse,  confoo- 
desi  fra  Giovanni  con  altro  religioso  dello  stesso  suo  ordine  e con- 
vento. In  alcune  antiche  carte , viste  dal  Baldinncci  trovasi  scritto  : 
frate  Guido  vacato  frate  Giovanni^  Nella  cronaca  dc’PP.  predicatori 
c registrato  Frater  lohannes  Petti  de  Mugello^  unitamente  al  fratello 
Vasaii,  Voi.  I.  P.  U.  101 
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dell’ ordine  de’ frali  Predicatori*;  perciocché  sebbene  in 
ludi  gli  stati  si  può  servire  a Dio,  ad  alcuni  nondimeno 
pare  di  poter  meglio  salvarsi  ne’ monasteri  che  al  secolo. 
La  qual  cosa  quanto  ai  buoni  succede  felicemente,  tanto 
per  lo  contrario  riesce  a chi  si  fa  religioso  per  altro  fine, 
misera  veramente  ed  infelice.  Sono  di  mano  di  fra  Gio- 
vanni nel  suo  convento  di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  li- 
bri da  coro  miniati  tanto  belli,  che  non  si  può  dir  più, 
cd  a questi  simili  sono  alcuni  altri  che  lasciò  in  S.  Do- 
menico da  Fiesole  con  incredibile  diligenza  lavorati.  Ben 
è vero  che  a far  questi  fu  aiutato  da  un  suo  maggior  fra- 
tello che  era  similmente  miniatore  cd  assai  esercitato 
nella  pittura.  Una  delle  prime  opere  che  facesse  questo 
buon  Padre  di  pittura,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una 
tavola,  che  fu  posta  nella  maggior  cappella  del  cardinale 
degli  Acciaiuoli  * , dentro  la  quale  è una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  e con  alcuni  angeli  a' piedi,  clic 
suonano  e cantano,  molto  belli,  e dagli  lati  sono  S.  Lo- 
renzo, S.  Maria  Maddalena,  S.  Zanohi,  e S.  Benedetto;  e 
nella  predella  sono  di  figure  piccole  storiette  di  que’  santi 
fatte  con  infinita  diligenza.  Nella  crociera  di  detta  cappella 
sono  due  altre  tavole  di  mano  del  medesimo;  in  una  è 

Alio,  itoDienicaDO  Bnch'esAO,  Frater  Benedictus  Petri  de  Muget/o; 
come  pare  in  un  iilraraento  riUlo  det  Detta  Vatle  leggeii  Frater  Jo- 
hannes Petri.  Quelli  docuruenti  ci  farebbero  aapere  il  nome  del  pa- 
dre, ovrero  il  cognome  del  noalro  pittore,  cui  raggiunto  di  Piesole, 
datoli  comuuemenle,  sarebbe  derivato  non  dal  luogo  delta  nascita,  ma 
da  quello  del  convento  di  lui. 

' Ciò  avvenne  nel  i4<>7,  avendo  egli  venti  anni  compiti. 

’ Molle  niioialnrc  dei  libri  qui  nominati  ai  guastaron  coti*  uso  dei 
libri  stessi,  dei  quali  non  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  soppressione 
degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto  il  governo  francese. 

• Probabilmente  è quel  Frater  Benedietus  Petri  de  flJngeilo  , di 
cui  si  è fallo  mentiooe  poco  sopra. 

* Questa,  e I* altre  due  tavole,  ch'orano  a Certosa  nella  cappcllu 

àccia|olì,  non  sono  più  al  loro  posto,  e non  si  sa  ove  si  trovino 
adesso.  . 
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a incoronazione  di  nostra  Donna,  e neU'altra  una  Madonna 
ron  due  santi,  fatta  con  azzurri  oltramarini  bellissimi.  Di- 
pinse dopo  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Rovella  in  fresco 
accanto  alla  porta  dirimpetto  al  coro  S.  Domenico  , S. 
Caterina  da  Siena,  e S Fiero  martire,  ed  alcune  storielte 
piccole  nella  cappella  dell’  incoronazione  di  nostra  Donna 
nel  detto  tramezzo  *.  In  tela  fece  nei  portelli,  che  chiu- 
devano l’organo  vecchio,  una  Nunziata,  che  è oggi  in  con- 
vento di  rimpetto  alla  porta  del  dormentorio  da  basso  fra 
l’un  chiostro  e l’altro.  Fu  questo  Padre  per  i meriti  sooi 
io  modo  amato  da  Cosimo  de’ Medici,  die  avendo  egli  fatto 
murare  la  chiesa  e convento  di  S.  Marco,  gli  fece  dipin- 
gere in  una  faccia  del  capitolo*  tutta  la  Passione  di  Gesù 
Cristo,  e dall’uno  de’ lati  tutti  i santi,  che  sono  stati  capi  e 
fondatori  di  religioni,  mesti  e piangeutJ  a piè  della  croce, 
e dall’altro  un  S.  Marco  Evangelista  intorno  alla  Madre 
del  lìgliuol  di  Dio  venutasi  men<>  nel  vedere  il  Salvatore 
del  mondo  crocifisso^  intorno  alla  quale  sono  le  Marie,  che 
tutte  dolenti  la  sostengono  e i SS.  Cosimo  e Damiano. 
Dicesi  che  nella  figura  di  S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritrasse 
di  natnrale  Nanni  d’Antonio  di  Banco  *,  scultore  ed  amico 
suo.  Di  sotto  a questa  opera  fece  in  un  fregio  sopra  la 
spalliera  un  albero,  che  ha  S.  Domenico  a’piedi , ed  in 
certi  tondi,  che  circondano  i rami,  tutti  i papi,  cardinali, 
vescovi,  santi,  e maestri  in  teologia,  che  aveva  avuto  insino 
.illora  la  religione  sua  de’ frati  Predicatori.  Nella  quale  ope- 
ra , aiutandolo  i frati  con  mandare  per  essi  in  diversi  luo- 
ghi, fece  molti  ritratti  di  naturale,  che  furono  questi;  S. 
Domenico  in  mezzo, che  tiene  i rami  dell’albero,  Papa  In- 
nocensio  V Franzese,  il  beato  Ugone  primo  cardinale  di 

' Tre  storietle  usai  belle,  che  forse  erano  nel  rammentalo  tra- 
mesto, si  conservano  nella  sapeslia  di  S.  U.  Novella. 

‘ Sussiste  ancora  ben  conservala,  ad  eccesione  del  panno  rosso 
della  Maddalena,  il  quale  è stalo  ritoccala  poco  feliremenle. 

’ La  cui  vita  trovasi  a carte  aa3. 
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quell’  orilinc , il  bealo  Paolo  Fiorentino  patriarca,  S.  Anto- 
nino arcivescoTO  fiorentino  *,  il  Giordano  Tedesco  secondo 
generale  di  quell’ordine,  il  bealo  Niccolò,  il  bealo  Remi- 
gio Fiorentino,  Boninsegno  Fiorentino  martire,  e tutti  que- 
sti sono  a man  destra:  a sinistra  poi  Benedetto  XI  * Trivi- 
sano, Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pietro  da  Palude 
patriarca  ierosolimitauo  , Alberto  Magno  Tedesco,  il  beato 
Raimondo  da  Catalogna  terzo  generale  dell’  ordine,  il  bealo 
Chiaro  Fiorentino  provinciale  romano,  S.  Vincenzio  di 
Valenza  , e il  beato  Bernardo  Fiorentino  \ le  quali  tutte 
leste  sono  veramente  graziose  e molto  belle.  Fece  poi  nel 
primo  chiostro  sopra  certi  mezzi  tondi  molle  figure  a fre- 
sco bellissime,  ed  un  Crocifisso  con  S.  Domenico  a’ piedi 
molto  lodalo  e nel  dormentorio,  oltre  molte  altre  cose 
per  le  celle  e nella  facciata  de’ muri,  una  storia  dei  Te- 
stamento nuovo,  bella  quanto  più  uou  si  può  dire  *.  Ma 
particolarmente  è bella  a maraviglia  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore  di  quella  chiesa,  perchè,  oltre  che  la  Madonna 
muove  a divozione  chi  la  guarda  per  la  semplicità  sua, 
e che  i santi  che  le  sono  intorno  sono  simili  a lei  la  predella, 
nella  quale  sono  storie  del  martirio  diS.  Cosimo  e Damiano  e 

' Veramente  fra  Giovtuni  non  vi  dipinse  S.  Antonino,  che  allora 
aifeva  , ma  beni!  un  altro  soggetto,  il  quale,  come  dimostra  il  Bsldi- 
nuccì,  fu  dai  frati  destinato,  dopo  earj  anni,  a rappresentare  il  pre- 
detto santo  col  far  cambiare  l’antica  iscrizione  che  ne  indicava  il  nome, 
ed  aggiungere  gli  splendori  e il  diadema  alla  testa,  e il  pallio  arcive- 
scovile all' abito. 

* Nell’edizione  de’ Giunti,  e io  tutte  le  altre  che  l’hanno  segui- 
tata, leggesi  Benedetto  II.  Forse  lo  stampatore  prese  il  numero  arabo 
scritto  dal  Vasari , per  numero  romano, 

* Il  CrociBsso  e i mezzi  tondi  vi  sono  ancora  beo  conservati. 

* Nelle  celle  si  conservano  tuttavia  storie  del  nuovo  Testamento, 
c altre  relative  alla  vita  di  S.  Domenico;  ma  quella  nel  dormentorio 
non  si  vede  più  ; restavi  però  una  madonna  in  mezzo  a varj  santi,  non 
citata  dal  Vasari. 

^ È ora  nell’Accademia  delle  Belle  Arti,  assai  guasta,  per  rsserc 
stata  nei  tempi  trascorsi  ripulita  e ritoccata  da  mano  inesperta. 
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tlegli  altri  è tanto  ben  fatta , die  non  è possibile  imma- 
ginarsi di  poter  veder  mai  cosa  fatta  con  più  diligenza , 
nè  le  più  delicate  o meglio  intese  figurine  di  quelle  *. 
Dipinse  similmente  a S.  Domenico  di  Fiesole  la  tavola 
dell'altar  maggiore:  la  qual,  perchè  forse  pareva  che  si  gua- 
stasse, è stata  ritocca  da  altri  maestri  e peggiorata;  Ma  la 
predella  ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi  meglio  man- 
tenuti, ed  infinite  figurine,  che  in  una  gloria  celeste  vi  si 
veggiono,  sono  tanto  belle,  che  paiono  veramente  di  pa- 
radiso , nè  può  chi  vi  ai  accosta  saziarsi  di  vederle 
In  una  cappella  della  medesima  chiesa  è di  sua  mano  in 
una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata  dall’Angelo  Gab- 
briello  con  un  profilo  di  viso  tanto  devoto,  delicato,  e 
ben  fatto,  che  par  veramente  non  da  uomo,  ma  fatto  in 
paradiso;  e nel  campo  del  paese  è Adamo  ed  Era , che 
furono  cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il  Redentore. 
Nella  predella  ancora  sono  alcune  storiette  bellissime.  Ma 
sopra  tutte  le  cose  che  fece  fra  Giovanni,  avanzò  se  stesso 
e mostrò  la  somma  virtù  sua  e 1*  intelligenza  dell’arte  in 
una  tavola,  che  * è nella  medesima  chiesa  allato  alla  porta 
entrando  a man  manca,  nella  quale  Gesù  Cristo  incorona 
la  nostra  Donna  in  mezzo  a un  coro  d’angeli  e in  fra  una 
moltitudine  infinita  di  santi  e sante,  tanti  in  numero,  tanto 
ben  fatti,  e con  sì  varie  attitudini  e diverse  arie  di  teste, 
che  incredibile  piacere  e dolcezza  si  sente  in  guardarle,  anzi 

' La  predella  ita  preseatemenle  aulì’ aliare  della  cappella  de'Pil- 
lorì  preaio  il  cbìoilro  maggiore  della  SS.  Nunziata.  Le  alorietle  laterali 
•ODO  mediocremeiile  conservate;  quella  dì  mezzo  è guasta  dai  litoccfai. 

’ La  tavola  vedevi  ancora  in  detta  chiesa  ; ma  la  predella  tanto 
lodala  dal  Vaiar! , passò  in  mani  straniere;  e dov’  era  T originate  fu  so- 
atituita  una  copia. 

’ La  tavola  deiP Annunziata  fu  venduta,  intorno  alla  melò  dello 
scorso  secolo,  al  duca  Mario  Farnese,  e coi  denari  ritraili  fu  rifab- 
bricala il  campanile,  e fatte  le  spalliere  del  coro. 

* Nel  i8ia,  fu  trasportata,  per  ordine  del  governo  francese,  al 
Museo  di  Parigi  ; ed  è restala  colà. 
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- pare  clic  que’ spirili  licali  non  possino  essere  in  clelu  al- 
trimcnte,  o,  per  meglio  dire,  se  avessero  corpo,  non  po- 
trebbono , perciocché  tutti  i santi  e le  sauté  clic  vi  sono 
non  solo  sono  vivi  e con  arie  delicate  e dolci,  ma  lutto  il 
colorito  di  quell’opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo, 
o d’un  angelo,  come  sono;  onde  a grau  ragione  fu  sempre 
chiamato  questo  da  ben  religioso  frale  Giovanni  Angelico, 
biella  predella  poi  le  storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna 
e di  S.  Domenico  sono  in  quel  genere  divine , e io  per 
me  posso  con  verità  aiTerniarc,  che  non  veggio  mai  que- 
sta opera  che  non  mi  paia  cosa  nuova,  nè  me  ne  parto  mai 
sazio.  Nella  cappella  similmente  della  Nunziata  di  Firenze,  che 
fece  fare  Piero  di  Cosimo  de’Medici,  dipinse  gli  sportelli  del- 
l'armario  dove  stanno  Targcnlerie,  di  figure  piccole,  condotte 
con  molla  diligenza  '.Lavorò  tantccose  questo  padre, cliesono 
per  le  case  dc’cittadini  di  Firenze,  che  io  resto  qualche  volta 
maravigliato,  come  tanto  e tanto  bene  potesse,  eziandio  in 
molti  anni,  condurre  perfettamente  un  uomo  solo.  Il  mollo 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghinì  spedalingo  degl’inno- 
centi ha  di  mano  di  questo  padre  una  nostra  Douna  pic- 
cola bellissima,  e Bartolommeo  Goudi,  amatore  di  queste 
arti  al  pari  di  qualsivoglia  altro  gentiluomo,  ha  un  quadro 
grande,  un  piccolo,  ed  una  croce  di  mano  del  medesimo  *. 
Le  pitture  ancora  che  sono  nell’  arco  sopra  la  porta  di  S. 
Domenico  sono  del  medesimo;  e in  S.  Trinità  una  tavola 
della  Sagrestia  dove  è un  deposto  di  croce  nel  quale  mise 
tanta  diligenza,  che  si  può  fra  le  migliori  cose  che  inai 
facesse  annoverare.  In  S.  Francesco  fuor  della  porta  a S. 
Miniato  è una  Nunziata,  e io  S.  Maria  Novella,  oltre  alle 

' Sono  otto  tavole  contenenti  io  tulle  35  tlorietle  pinttoito  beo 
conternle.  Si  cutloJiseono  adeuo  nell’  Accademia  delie  Belle  Ani. 

' Di  quelle  non  uppiamo  il  dealino. 

' Vedeai  Dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  È in  buono  alato  fuor- 
ché una  leali,  guailala , credesi , da  un  lenlaliao  fallo  da  imperilo  ri- 
pulilore.  È quella  la  tavola  ov’é  il  riiratio  di  Michcloito  cilalo  in 
fine  della  vita  di  questo  artefice. 


VITA  DI  rBA  GIOVANNI  DA  FIEÀOLE  807 

cose  delle,  dipinse  di  storie  piccole  il  cereo  pasquale  ed 
alcuni  reliquicri,  clic  nelle  maggiori  solennità  si  pongono 
in  sull’altare.  Nella  badia  della  medesima  città  fece  sopra 
una  porta  del  chiostro  un  S.  Benedetto  che  accenna  si- 
lenzioFece  a’Linaiuoli  una  tavola^,  che  è neU’uffizio 
dell’  arte  loro:  e in  Cortona  un  archetto  sopra  la  porta  della 
chiesa  dell’ordine  suo,  e similmente  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore  In  Orvieto  cominciò  in  una  volta  della  cap- 
pella della  Madonna  in  duomo  certi  Profeti,  che  poi  furono 
finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per  la  compagnia  del  Tempio 
di  Firenze  fece  in  una  tavola  un  Cristo  morto  * , e nella 
chiesa  de’ monaci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un  inferno 
di  figure  piccole,  nel  quale  con  bella  osservanza  fece  i 
beati  bellissimi  e pieni  di  giubbilo  e di  celeste  letizia,  ed 
i dannati  apparecchiati  alle  pene  dell’  inferno  in  varie  guise 
mestissimi,  e portanti  nel  volto  impresso  il  peccato  e de- 
merito loro^  i beati  si  veggiono  entrare  celestemente  bal- 
lando per  la  porta  del  paradiso,  ed  i dannati  dai  demonj 
all’  inferno  nell’  eterne  pene  strascinati.  Questa  opera  è in 
delta  chiesa  andando  verso  l’ aitar  maggiore  a man  ritta. 


’ Vedesi  ancora,  sebben  malconcio  dalla  pofrere  e dalPamiditb , 
sopra  Qoa  porla  murata  nel  piccolo  cfaioatro  del  poaxo. 

* Non  una  tavola,  ma  on  gran  tabernacolo,  ove  nel  fondo  ei  di> 
ptnse  la  Madonna  assisa  col  divin  Oglio  in  grembo,  nei  lati  dodici  an- 
gioletti , e negli  sportelli  doe  santi  dalla  parte  interna  e dae  daireslema. 
Sta  ora  nella  R.  Galleria  al  principio  del  corridore  a levante. 

* La  piltora  aopra  V archetto  della  porta  ha  sofferto  aatai  dal  tempo. 
La  tavola  delP  aitar  maggiore  è stata  collocata  nel  coro.  Una  Annoniia- 
zione  e doe  altre  tavole  egualmente  del  B.  Angelico , e cbe  io  addie- 
tro stavano  nella  sagrestia  di  detta  Chiesa  di  S.  Domenico , aono  a- 
desso  nella  Chiesa  del  Gesù. 

* È neir Accademia  delle  Belle  Arti,  pervennlavì  nel  1786  dopo 
la  soppressione  di  quella  compagnia.  Olire  al  Gesh  morto , e alle  Ma- 
rie ec.  il  pittore  ha  introdotto  in  quella  composizione  le  figure  di  $. 
Domenico  e della  B.  Villana,  perchè  sulle  reliquie  dì  questa,  conser> 
vale  nella  chiesa  domenicana  di  S.  M.  Novella  , aveva  Is  compagnia 
del  Tempio  un  antico  diritto.  V.  Kicba  T.  3 pag.  lo^. 
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<1ovc  Sla  il  sacerdote,  quando  si  cantano  le  messe  a sedere  <. 
Alle  monache  di  S.  Piero  martire,  che  oggi  stanno  nel 
monastero  di  S.  Felice  in  piazza,  il  quale  era  dell’ordine 
di  Garoaldoli,  fece  in  una  Tavola  la  nostra  Donna,  S.  Gio. 
Battista , S.  Domenico , S.  Tommaso,  e S.  Piero  martire 
con  figure  piccole  assai  Si  vede  anco  nel  tramezzo  di 
S.  Maria  Nuova  una  tavole  di  sua  mano  Per  questi  tanti 
lavori,  essendo  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni, Papa  Niccola  V mandò  per  lui,  ed  in  Roma  gli 
fece  fare  la  cappella  del  palazzo,  dove  il  papa  ode  la  messa, 
con  un  deposto  di  croce  ed  alcune  storie  di  S.'  Lorenzo 
bellissime  *,  e miniar  alcuni  libri,  che  sono  bellissimi.  Nella 
Minerva  fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  ed  nna  Nun- 
ziata, che  ora  è accanto  alla  cappella  grande  appoggiata  a 
un  muro  Fece  anco  per  il  detto  papa  la  cappella  del 
Sagramento  in  palazzo,  che  fu  poi  rovinata  da  Paolo  III 
per  dirizzarvi  le  scale,  nella  quale  opera,  che  era  eccellente 
in  quella  maniera  sua,  aveva  lavoralo  in  fresco  alcune  sto- 
rie della  vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi  molti  ritratti  di 
naturale  di  persone  segnalale  di  que’ tempi,  i quali  per 
avventura  sarebbono  oggi  perduti,  se  il  Giovio  non  avesse 

' Anche  questa  pregevoliisiina  pittura  trovasi  adesso  aelP  Accada- 
mia  predetta. 

* VeJesi  nella  R.  Galleria  presso  il  Tabernacolo  nominato  alla 
nota  a3. 

’ Queata  pure  è in  Galleria  nella  prima  aala  della  acacia  toscana, 
ore  ai  conaerrauo  altri  preaiosi  quadretti  del  fis  Angelico,  e MgnaU> 
neote  lo  tpoialixio  e il  transito  della  Uadonoa,  e la  natirith  di  S.  Gìo- 
ranni  Battista  citata  e lodata  dal  Lanxi.  Di  queste  tre  composizioni  re- 
donti  le  stampe  nelP  opera  « Galleria  di  Firenze  illnstrata  p,  Serie  pri- 
ma, contenente  i quadri  di  storia.  Tarde  xzzs  cr.  e cru 

* La  cappella  di  Niccolò  V nel  palazzo  Vaticano,  è contigua  alle 
stauze  dipinte  da  Rafiàcllo,  e ai  ha  T accesso  per  quella  detta  di  Co- 
ztanlino.  Le  pittare  del  B.  Angelico  sono  in  buono  stalo. 

* Queste  due  tarole  aossistono  tuttavia  nella  Minerva:  noa  è col- 
locata sull’altare  della  cappella  Caraffa  dedicata  a S.  Tommaso  d'A- 
quino;  r altra  su  quello  della  cappella  del  Rosario. 
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fattone  ricavar  questi  per  il  suo  museo:  papa  Nicola  V, 
Federigo  imperatore,  che  io  quel  tempo  venne  in  Italia, 
frate  Antonino  che  fu  poi  arcivescovo  di  Firenze  il  Biondo 
da  Forlì,  e Ferrante  d' Aragona.  £ perchè  al  papa  parve 
fra  Giovanni,  siccome  era  veramente,  persona  di  santis- 
sima vita,  quieta  e modesta,  vacando  l'arcivescovado  in 
quel  tempo  di  Firenze  l'aveva  giudicato  degno  di  quel 
grado,  quando  intendendo  ciò  il  detto  frate,  supplicò  a sua 
Santità  che  provvedesse  d'un  altro,  perciocché  non  si  sen- 
tiva atto  a governar  popoli^  ma  che  avendo  la  sua  reli- 
gione un  frate  amorevole  de' poveri,  dottissimo  di  governo, 
e timorato  dì  Dio,  sarebbe,  in  luì  molto  meglio  quella  di- 
gnità collocata  che  in  se.  Il  papa  sentendo  ciò  e ricor- 
dandosi che  quello  che  diceva  era  vero,  gli  fece  la  grazia 
liberamente*,  e cosi  fu  fatto  arcivescovo  dì  Fiorenza  frate 
Antonio  dell'ordine  de' Predicatori,  uomo  veramente  per 
santità  e dottrina  chiarissimo,  ed  insomma  tale,  che  me- 
ritò che  Adriamo  VI  lo  canonizzasse  a' tempi  nostri.  Fu 
gran  bontà  quella  dì  fra  Giovanni,  e nel  vero  cosa  raris- 
sima, concedere  una  dignità  ed  uno  onore  e carico  cosi 
grande  a se  offerto  da  un  sommo  Pontefice , a colui 
che  egli  con  buon  occhio  e sincerità  di  cuore  ne  giu- 
dicò molto  più  di  se  degno.  Apparino  da  questo  santo 
uomo  i religiosi  de'  tempi  nostri  a non  tirarsi  addosso 
quei  carichi,  che  degnamente  non  possono  sostenere,  ed 
a cedergli  a coloro  che  degnissimi  ne  sono.  E volesse  Dio, 
per  tornare  a fra  Giovanni,  sia  detto  con  pace  de' buoni, 
che  cosi  spendessero  tutti  i religiosi  uomini  il  tempo,  come 
fece  questo  padre  veramente  angelico,  poiché  spese  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  in  servigio  di  Dio  e benefizio  del 
mondo  e del  prossimo.  E che  più  si  può  o deve  diside- 

' E io  seguito  canoDÌxzAto.  In  questo  luogo  egli  poteva  esser  di- 
pinto da  fra  GioTanoi , perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre  ; non 
già  nel  capitolo  ^i  S.  Marco  (vedi  nota  i a pag.  8o4) , ov*è  rappresentato 
cui  Jisliutivi  di  santo. 

Vasari  Vol.  I.  P.  II. 
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rare,  che  acquisUrEÌ  rirendo  santamente  il  regno  celeste, 
e,  virtuosamente  operando,  eterna  fama  nel  mondo?  E nel 
vero  non  poteva  e non  doveva  discendere  una  somma  e 
straordinaria  virtù  come  fu  quella  di  fra  Giovanni,  se  non 
in  uomo  di  santissima  vita  -,  perciocché  * devono  coloro  che 
in  cose  ecclesiastiche  e sante  s'adoperano  essere  ecclesia- 
stici e santi  uomini,  essendo  che  si  vede,  quando  cotali 
cose  sono  operate  da  persone  che  poco  credono  e poco 
stimano  la  religione,  che  spesso  fanno  cadere  in  mente 
appetiti  disonesti  e voglie  lascive,  onde  nasce  il  biasimo 
dell'opere  nel  disonesto,  e la  lode  Dell'artificio  e nella  virtù. 
Ma  io  non  vorrei  già  che  alcuno  s' ingannasse  intcrpetrando 
il  goffo  ed  inetto,  devoto-,  ed  il  bello  e buono,  lascivo-,  come 
fanno  alcuni,  i quali,  vedendo  figure  o di  femmina  o di  gio- 
vane un  poco  più  vaghe  e più  belle  ed  adorne  che  l'ordina- 
rio, le  pigliano  subito  e giudicano  per  lascive;  non  si  avve- 
dendo che  a gran  torto  dannano  il  buon  giudizio  dei  pittore, 
il  quale  tiene  i santi  e laote,  che  sono  celesti,  tanto  più  belli 
della  natura  mortale,  quanto  avanza  il  cielo  la  terrena  bellezza 
e l' opere  nostre:  e,  che  è peggio,  scuoprono  l'animo  loro 
infetto  e corrotto,  cavando  male  e voglie  disoneste  di  quelle 
cose,  delle  quali,  se  e'  fussioo  amatori  dell'  onesto  , come 
in  quel  loro  zelo  sciocco  vogliono  dimostrare,  verrebbe  loro 
desiderio  del  cielo  e di  farsi  accetti  al  creatore  di  tutte  le 
cose,  dal  quale  perfettissimo  e bellissimo  nasce  ogni  per- 
fezione e bellezza.  Che  farebbono , o è da  credere  che  fac- 
ciano questi  cotali,  se  dove  fossero  o sono  bellezze  vive , 
accompagnate  da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcissime,  da 
movimenti  pieni  di  grazia,  e da  occhi  che  rapiscono  i non 
ben  saldi  cuori,  si  ritrovassero  o si  ritrovano,  poiché  la  sola 
immagine  e quasi  ombra  del  bello  cotanto  li  commove?  Ma 

' Quanto  leggasi  in  seguilo  fino  al  periodo  che  cóaincia  « A?eva 
per  CQslome  non  ritoccare  nè  racconciare  mai  alcuna  sua  dipiolora  » 
forma,  mIto  poche  varuaioni  nella  deUalara,  P esordio  della  vita  di 
fra  GioTanui  nella  prima  edixioue- 
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non  perciò  vorrei  che  alcuni  credessero , che  da  me  fussero 
approvate  quelle  figure,  che  nelle  chiese  sono  dipinte  poco 
meno  che  nude  del  tutto  ^ perchè  in  cotali  si  vede  che 
il  pittore  non  ha  avuto  quella  considerazione  che  doveva  al 
luogo.  Perchè  quaudo  pure  si  ha  da  mostrare  quanto  al- 
tri sappia,  si  deve  fare  con  le  debite  circostanze , ed  aver 
rispetto  alle  persone,  attempi,  ed  ai  luoghi.  Fu  fra  Giovanni 
semplice  uomo  e santissimo  ne’suoi  costumi,  e questo  fac- 
cia segno  della  bontà  sua,  che  volendo  una  mattina  Papa 
Niccola  y dargli  desinare,  si  fece  coscienza  di  mangiar  della 
carne  senza  licenza  del  suo  priore , non  pensando  alP  au- 
torità del  pontefice.  Schivò  tutte  le  azioni  del  mondo,  e 
puramente  e santamente  vivendo  fu  de’  poveri  tanto  amico, 
quanto  penso  che  sia  ora  l’ anima  sua  del  cielo.  Si  esercitò 
continuamente  nella  pittura , nè  mai  volle  lavorare  altre 
cose  che  per  i santi.  Potette  esser  ricco  e non  se  ne  curò, 
anzi  usava  dire  che  la  vera  ricchezza  non  è altro  che  con- 
tentarsi del  poco.  Potette  comandar  a molti  e non  volle , 
dicendo  esser  men  fatica  e manco  errore  ubbidire  altrui. 
Fu  in  suo  arbitrio  avere  dignità  ne’  frati  e fuori,  e non  le 
stimò,  affermando  non  cercare  altra  dignità,  che  cercare 
di  fuggire  Tinferao  ed  accostarsi  al  paradiso.  F di  vero  qual 
dignità  si  può  a quella  paragonare , la  qual  dovrebbono  i 
religiosi,  anzi  per  tutti  gli  uomini  cercare,  e che  in  solo  Dio 
c nel  vivere  virtuosamente  si  ritrova?  Fu  umanissimo  e so- 
brio, e,  castamente  vivendo,  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse^ 
usando  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  quest’  arte  , aveva 
bisogno  di  quiete  e di  vivere  senza  pensieri  ^ e che  chi  fa 
cose  di  Cristo^  con  Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  ve- 
duto in  collera  tra  i frati  ^ il  che  grandissima  cosa  e quasi 
impossibile  mi  pare  a credere  ^ e sogghignando  semplice- 
mente  aveva  in  costume  d’ammonire  gli  amici.  Con  amore- 
volezza incredibile  a chiunque  ricercava  opere  da  lui  diceva, 
che  nc  facesse  esser  contento  il  priore,  e che  poi  non  man- 
cherebbe. Insomma  fu  questo  non  mai  abbastanza  lodato 
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Padre  in  tulle  l’opere  e ragionamenti  suoi  umilissimo  c mo- 
desto, e nelle  sue  pitture  facile  e devoto  ^ ed  i santi  che  egli 
dipinse  hanno  più  aria  e somiglianaa  di  santi , che  quelli 
di  qualunque  altro.  Aveva  per  costume  non  ritoccare  nè 
racconciare  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciarle  sempre 
in  quel  modo  che  erano  venute  la  prima  volta,  per  cre- 
dere, secondo  ch’egli  diceva,  che  cosi  fosse  la  volontà  di 
Dio.  Dicono  alcuni  che  fra  Giovanni  non  arebbe  messo 
mano  ai  pennelli,  se  prima  non  avesse  fatto  orazione.  Non 
fece  mai  Crocifisso  che  non  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime, 
onde  si  conosce  nei  volti  e nell’attitudini  delle  sue  figure 
la  bontà  del  sincero  e grande  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Mori  d’anni  sessantotto  nel  1/(55,  e lasciò  suoi 
discepoli  Benozzo  * Fiorentino  che  imitò  sempre  la  sua 
maniera,  Zanobi  Strozzi,  che  fece  quadri  e tavole  per  tutta 
Fiorenza  per  le  case  de’cittadini,  e particolarmente  una  ta- 
vola posta  oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  allato  a 
quella  di  fra  Giovanni,  e una  in  S.  Benedetto  monasterio 
de'monaci  di  Camaldoli  fuor  della  porta  a Pinti,  oggi  rovina- 
to, la  quale  è al  presente  nel  monasterio  degli  Angeli  nella 
chiesetta  di  S.  Micbelel*,  innanzi  che  si  entri  nella  princi- 
pale, a man  ritta  andando  verso  l'altare,  appoggiata  al  muro  ; 
e similmente  una  tavola  in  S.  Lucia  alla  cappella  de’Nasi, 
e un’  altra  in  S.  Romeo  ^ e in  guardaroba  <lel  duca  è il  ri- 

' Di  Benoxzo  Gotsoli  leggeti  la  vita  pib  lotto , e di  Zanobi  Stroizi 
li  baoDO  notizie  nei  deceoDali  del  Baldinucci. 

* Se  è difficile  il  rintracciare  il  pauaggio  dei  quadri  deacritti  dal 
Vaaari)  dopo  le  trailocationi  che  toffertero  in  occaiiooe  della  aopprea- 
sioBt  degli  ordini  regolari  arvenula  aoUo  il  governo  franceie,  piò  dif- 
fìcile ai  rende  il  ritrovar  quelli  ora  nominati , perchè  lo  acriltore  non 
ha  indicato  neppure  che  coaa  rappreientasaero.  In  questo  luogo  faremo 
menzione  d*  una  beltiaiima  pittura  dimenticata  dal  Vaaari , ed  è quella 
che  il  Lansi  cita  con  qoeite  paroNa  « La  tavole  del  Paradiso  ricce  di 
figure  eh’ elisie  in  S.  Marta  Maddalena  de' Pazzi,  è delle  sue  cose  più 
rare,  perchè  in  piò  gran  propoi-zioue , ed  è anco  delle  piò  belle  a e, 
si  potrebbe  aggìogoere,  delle  meglio  conservate. 

^ Di  questa  non  sì  ha  polizia,  come  uon  1*  ebbe  il  Ricba , ebe  ne 
fece  diligente  ricerca. 
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Imito  di  Giovanni  di  Bicci  de'Medici  e quello  di  Bartolom- 
meo  Valori  in  uno  stesso  quadro  di  mano  del  medesimo. 
Fu  anco  discepolo  di  fra  Giovanni  Gentile  da  Fabriano  > 
e Domenico  di  Micheliuo , il  quale  io  S.  Apollinare  di  ^Fi» 
renze  fece  la  tavola  all'  altare  di  S.  Zanobi  e altre  molle 
dipinture.  Fu  sepolto  fra  Giovanni  dai  suoi  frati  nella  Mi- 
nerva di  Roma  lungo  l’entrata  del  fianco  appresso  la  sa- 
grestia in  un  sepolcro  di  marmo  tondo  e sopra  esso  egli 
ritratto  di  naturale.  Nel  marmo  si  legge  intagliato  questo 
epitaffio: 

Non  mihi  sit  laudi,  quod  tram  veluC  alter  jdpelles, 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia,  Criste  , dabam. 

Altera  nam  terris  opera  extant,  altera  caelo. 

Urbis  me  Joannem  Jlos  tulit  Etruriae.  > 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Maria  del 
Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  divinamente  * , i quali 
sono  tenuti  con  molta  venerazione  e riccamente  adornati, 
nè  si  veggiono  se  non  ne'giorni  solennissimi. 

Fu  ne’  medisimi  tempi  di  fra  Giovanni  celebre  e fa- 
moso miniatore  un  Attavante  Fiorentino  del  quale  non 

* ÀI  Lanxi  non  par  Teriaimile  che  Gentile  sia  discepolo  di  fra 
GioTaooi,  perchè  il  primo  nel  i4>7  cn  già  lai  pittore  nel  duomo 
d'Orrielo  da  esser  appellato  nei  libri  dell'opera  magister  magistro- 
fum\  e il  secondo  io  cotesto  tempo  avete  soli  3o  anni. 

* 11  Bottari  attica,  che  il  citato  sepolcro  non  è tondo,  ma  qua- 
drangolare. 

* Sopra  i detti  tersi  etti  la  segneote  iscritione  Bic  jacet  aen. 
pictor^fr  lo*  de  Flor^  Oré*  P.  i4lv.  Da  ciò  apparisce  essere  inesatto 
il  catalogo  degli  arlefìci  impiegali  ad  abbellire  il  duomo  d'Orticto, 
esibito  dal  P.  Delia  Valle,  perchè  il  B.  Angelico  ti  è notalo  all'anno  i4^7* 

* Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  ricchi  di  miniature 
passarono  nella  Biblioteca  Laiirentiana  ; ma  di  questi  nominati  dal  Va- 
sari non  abbiamo  sicura  notìaia. 

* Di  Attavaote,  chiamalo  altresì  Vante , fa  di  nuoto  raemione  il 
Vasari  nelle  vite  di  Bartolommeo  della  Gatta , e di  Gherardo  raiuialore 
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BO  altro  cognome,  il  quale  fra  molle  altre  cose  miniò  un 
Silio  Italico,  che  è oggi  in  S.  Giovanni  e Polo  di  Vinezia^ 
della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  particolari,  sì  perchè 
sono  degni  d'essere  in  cognizione  degli  artefici,  ù perchè 
non  si  trova  ch'io  sappia  altra  opera  di  costui,  nè  anco 
di  questa  avrei  notizia,  se  l'affezione  che  a queste  nobili 
arti  porta  il  molto  Rev.  M.  Cosimo  Bartoli  * gentiluomo 
fiorentino  non  mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia 
come  sepolta  la  virtù  di  Attavante.  In  detto  libro  dunque 
la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una  celata  cristata  d' oro  ed 
una  corona  di  lauro,  ^indosso  una  corazza  azzurra  tocca 
d'oro  all'antica,  nella  man  destra  un  libro,  e la  sinistra 
tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  carrozza  ha  una 
clamide  rossa  affibbiata  con  un  gruppo  dinanzi  e gli  pende 
dalle  spalle  fregiata  d'oro,  il  rovescio  della  quale  clamide 
apparisce  cangiante,  e ricamato  a rosette  d'oro.  Ha  i cal> 
zaretti  gialli , e posa  in  sul  piè  ritto  in  una  nicchia.  La 
figura,  che  dopo  in  questa  opera  rappresenta  Scipione 
Affricano,  ha  indosso  una  corazza  gialla,  i cui  pendagli  e 
maniche  di  colore  azzurro  sono  tutti  ricamati  d'oro.  Ha 


rbfl  si  leggono  in  seguilo.  Nel  1484  ^ra  ancor  vivo  come  apparisce 
da  una  sua  lettera  scritta  al  Cav.  Gaddi , ed  inserita  nel  T.  Ili  delle 
pittoriche. 

* II  Morelli  (Notizia  d'opere  di  disegno,  BaMano  1800 *p.  171)  pre> 
tende  che  Cosimo  Bartoli  inducesse  in  errore  il  Vasari  attribuendo  ad 
Attavante  le  miniature  del  Silio.  Nella  stessa  Biblioteca  di  S.  Gio.  e 
Polo  dice  cbe  esisteva  un  Codice  di  Marziano  Capella  con  miniature, 
di  gran  lunga  inferiori  a quelle  del  Silio,  dov'era  scritto  Attavantet 
florenùnus  pinxit.  Infatti  il  Cav.  Tom.  Puccini  , che  le  vide,  assicura 
( nelle  postille  manoscritte  da  lui  apposte  a un  esemplare  di  queste  vite 
dell'edizione  fiorentina  del  1771  ) che  i maggiori  pregi  di  esse  sono  la 
diligenza  dell'esecuzione  e la  bellezza  dell' oro.  Ciò  nondimeno  il  Lanzi 
dopo  averle  descritte  nella  sua  storia  pittorica  couchiude,  che  la  squi- 
sitezza del  lavoro  merita  all'autore  piò  fama  che  non  ne  gode.  II  Ti- 
raboschi  1'  aveva  giA  lodato  per  le  belle  miniature  che  si  veggono  in 
var)  codici  della  Biblioteca  Estense  , appartenuti  al  celebre  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria,  pel  qoale  sembra  che  Attavttnte  le  avesse  eseguite. 
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in  capo  una  celata  con  due  aliette  ed  un  pesce  per  cre- 
sta. L’effigie  del  giovane  è beliissima  e bionda  ^ ed  alzando 
il  destro  braccio  fieramente  ha  in  mano  una  spada  nuda, 
e nella  stanca  tiene  la  guaina,  che  è rossa  e ricamata  d’ oro. 
Le  calze  sono  di  color  verde  e semplici^  e la  clamide,  che 
è azzurra,  ha  il  di  dentro  rosso  con  un  fregio  attorno 
d’oro,  e aggruppata  avanti  alla  fontanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto,  cadendo  dietro  con  bella  grazia.  Questo  gio- 
vane, che  è in  una  nicchia  di  mischi  verdi  e bertinì  con 
calzari  azzurri  ricamati  d’oro , guarda  con  ferocità  ine- 
stimabile Annibale,  che  gli  è all’incontro  nell’altra  faccia  del 
libro.  £ la  figura  di  questo  Annibaie  d’età  di  anni  tren- 
tasei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il  naso  a guisa  di  adi- 
rato, e stizzoso  e guarda  ancor  esso  fisso  Scipione.  Ha  in  te- 
sta una  celata  gialla,  per  cimiero  un  drago  verde  e giallo,  e 
per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  piè  stanco,  e,  alzato  il 
braccio  destro,  tiene  con  esso  un’asta  d’un  pilo  antico  ovvero 
partigianetta.  Ha  la  corazza  azzurra  ed  i pendagli  parte  az- 
zurri e parte  gialli,  con  le  maniche  cangianti  d’azzurro  e rosso, 
ed  i calzaretti  gialli*  La  clamide  è cangiante  di  rosso  e giallo 
aggruppata  in  sulla  spalla  destra  e foderata  di  verde,  e te- 
nendo la  mano  stanca  in  sulla  spada,  posa  in  una  nicchia  di 
mischi  gialli,  bianchi,  e cangianti.  Nell’altra  faccia  è Papa  Nic- 
cola  y ritratto  di  naturale  con  un  manto  cangiante  pago- 
nazzo  e rosso  e tutto  ricamato  d’oro.  È senza  barba  in  profilo 
affatto,  e guarda  verso  il  principio  dell’opera  che  è dirin- 
contro, e con  la  man  destra  accenna  verso  quella,  quasi 
maravigliandosi.  La  nicchia  è verde,  e rossa.  Nel  fregio  poi 
sono  certe  mezze  figurine  in  un  componimento  fatto  d’  o- 
vati  e tondi  ed  altre  cose  simili  con  una  infinità  d’ uccel- 
letti e puttini  tanto  ben  fatti,  che  non  si  può  più  disi- 
derare.  Vi  sono  appresso  in  simile  maniera  Annone  Car- 
taginese, Asdrubale,  Lelio,  Massinissa,  C.  Salinatore,  Ne- 
rone, Sempronio,  M.  Marcello,  Q.  Fabio,  l’altro  Scipione, 
e Vibio.  Nella  fine  del  libro  si  vede  un  Marte  sopra  una 
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carretta  antica  tirata  da  due  cavalli  rossi;  ha  in  testa  una 
celata  rossa  e d’oro  con  due  aliette , nel  braccio  sinistro 
UDO  scudo  antico  che  lo  sporge  innanzi,  e nella  destra  una 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  piè  manco  solo,  tenendo  l'al- 
tro in  aria.  Ha  una  corazza  all’antica  tutta  rossa  e d’oro, 
e simili  sono  le  calze  ed  i calzaretti.  La  clamide  è az- 
zurra di  sopra,  e di  sotto  tutta  verde  ricamata  d’oro.  La 
carretta  è coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d’oro  con  una 
banda  d’ermellini  attorno,  ed  è posta  in  una  campagna 
fiorita  e verde,  ma  fra  scogli  e sassi,  e da  lontano  si  vede 
paesi  e città  in  un  aere  d’ azzurro  eccellentissimo.  NcU’al- 
tra  faccia  un  Nettuno  giovane  ha  il  vestito  a guisa  d’una 
camicia  lunga , ma  ricamata  attorno  del  colore  che  è la 
torretta  verde.  La  carnagione  é pallidissima.  Nella  destra 
tiene  un  tridente  piccoletto  e con  la  sinistra  s’alza  la  ve- 
sta. Posa  con  amendue  i piedi  sopra  la  carretta , che  è co- 
perta di  rosso  ricamato  d’oro  e fregiato  intorno  di  zibel- 
lini. Questa  carretta  ha  quattro  ruote , come  quella  del 
Marte,  ma  è tirata  da  quattro  delfini:  sonvi  tre  ninfe  ma- 
rine; due  putti  , ed  infiniti  pesci  fatti  tutti  d’un  acque- 
rello simile  alla  torretta , e in  aere  bellissime.  Vi  si  vede 
dopo  Cartagine  disperata  , la  quale  è una  donna  ritta  e 
scapigliata,  e di  sopra  vestita  di  verde,  e dal  fianco  in  giù 
aperta  la  veste,  foderata  di  drappo  rosso  ricamato  d’oro; 
per  la  quale  apritura  si  viene  a vedere  un’altra  veste,  ma 
sottile  e cangiante  di  paonazzo  e bianco.  Le  maniche  sono 
rosse  e d’ oro  con  certi  sgonfi  e svolazzi  che  fa  la  veste  di 
sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso  Roma,  che  l’è  all’  in- 
contro, quasi  dicendo:  Che  vuoi  tu?  Io  ti  risponderò.  £ 
nella  destra  ha  una  spada  nuda,  come  infuriata.  I calzari 
sono  azzurri,  e posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del  mare 
circondato  da  un’aria  bellissima.  Roma  è una  giovane  tanto 
bella  quanto  può  uomo  immaginarsi,  scapigliata  con  certe 
trecce  fatte  con  infinita  grazia,  e vestita  di  rosso  pura- 
mente con  uii  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della  vc- 
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ste  è giallo , e la  veste  di  sotto  che  per  T aperto  fi  vede  è di 
cangiante  paonazzo  e bianco.  I calzari  sono  verdi:  nella  man 
destra  ha  uno  scettro,  nella  sinbtra  un  mondo,  e posa  ancora 
essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'un  acre  che  non  può  es- 
sere più  bello.  Ma  sebbene  io  mi  sono  ingegnato , come 
ho  saputo  il  meglio,  di  mostrare  con  quanto  artifizio  fus* 
aero  queste  figure  da  Attavante  lavorate,  ninno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  che  si  può  dire 
della  bellezza  loro,  essendo  che,  per  cose  di  que'tempi,  non 
ai  può  di  minio  veder  meglio , ne’  lavoro  fatto  con  più 
invenzione,  giudizio  e disegno:  e soprattutto  i colori  non 
possono  essere  più  belli  nè  più  delicatamente  ai  luoghi 
loro  posti  con  graziosissima  grazia. 


Vasari,  Vol.  I.  P.  II. 


103 


VITA 


DI  LEOIV  BATTISTA  ALBERTI 

architetto  fiorentino 


^JlrandÌBsima  comodilè  arrecano  le  lettere  onirersalmenie 
a tulli  quegli  artefici  che  di  quelle  si  dilettano , roa  par- 
ticolarniente  agli  scultori^  pittori,  ed  architetti,  aprendo  la 
via  all^inventioni  di  tutte  1*  opere  che  si  fanno,  senza  che 
non  può  essere  il  giudizio  perfetto  in  una  persona  (ab- 
bia pur  naturale  a suo  modo  ),  la  quale  sia  privata  dell  ac- 
cidentale, cioè  delia  conipagnia  delle  buone  lettere  ^ per- 
chè chi  non  sa  che  nel  situare  gli  edifizj  bisogna  filostjfi- 
caou'ute  schifare  la  gravezza  de' venti  pestiferi,  la  insalu- 
brità deir  aria,  i puzzi  e vapori  dell’ acque  crude  e non 
salutifere  ? Chi  non  conosce,  che  bisogna  con  matura  con- 
siderazione sapere  o fuggire  o apprendere  per  se  solo  ciò 
che  si  cerca  mettere  in  opera , senza  avere  a raccoman- 
darsi alla  mercè  dell’altrui  teorica,  la  quale  separata  dalla 
pratica,  il  più  delle  volte  giova  assai  poco  ? Ma  quando 
elle  si  abbattono  per  avventura  a esser  insieme,  non  è 

» 11  Vaiari  ha  omeaso  di  notare  Tanno  della  nascila  e quello  della 
morte  di  Leon  Ballista , e varie  allre  particolariU  della  viU  di  lui.  A 
queste  mancanze  supplUcono  molli  scrlUori , tra  i quali  sono  princi- 
palmente da  consultarsi,  T Anonimo  autor  della  vita  delT  Alberti  inse- 
rita dal  Muratori  nel  lom.  XXV  Script.  Rer.  Hai.;  il  Maizucchclli 
« Degli  Scrittori  d’Italia  V.  I.»,  il  Tiraboschi  St.  d.  Leti.  Ilal.  T.  vi. 
P.  I.,  il  Pozzetti  « Leo  Baptìsta  Alberti  etc.  laudatus  » con  un  comroeu- 
tario  italiano;  e finalmente  G.  B.  Niccoliui  Elog.  di  L.  B.  Alberti  pub- 
blicMo  nel  1819  con  noie. 
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cosa  che  più  si  convenga  alla  vita  no4ra,  sì  perchè  Parte 
col  mezzo  della  scienza  diventa  molto  più  perfetta  e più 
ricca,  si  perchè  ì consigli  e gli  scritti  de' dotti  artefici 
hanno  in  se  maggior  efficaeia  e maggior  credito , che  le 
parole  o P opere  di  coloro  che  non  fanno  altro  ohe  un 
semplice  esercielo,  o bene  o male  che  te  lo  facciano.  E* 
die  tutte  queste  cose  siano  vere,  si  vede  manifeslamente 
in  Leon  Ballista  Alberti,  il  quale  per  avere  atteso  alla 
lingua  latina  t e dato  opera  alP  architettura,  alla  prospet- 
tiva, ed  alla  pittura,  lasciò  i suoi  libri  scritti  di  maniera, 
che  per  non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderni  chi  le 
abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura,  ancorché  infinìlt 
ne  siano  stati  più  eccellenti  di  lui  nella  pratica,  e'  si  crede 
comunemente,  tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne 
e nelle  lingue  de^ dotti,  che  egli  abbia  avanzato  tutti  co- 
loro che  hanno  avanzato  lui  con  l' operare  A Onde  si  vede 
per  esperienza,  quanto  alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte 
le  cose  gli  scritti  sono  di  maggior  forza  e di  maggior  vita; 
aiteso  die  i libri  agevolmente  vanno  per  tutto  e per  tutto 

* Una  luminosa  prova  della  sda  perizia  nella  lingua  latina  la  dette 

componendo  in  essa,  alPetà  di  circa  ao  anni,  nna  commedia  in- 

lilolala  Philodoxeosy  che  fu  creduta  dai  dotti  opera  d’ Autore  antico, 
C come  tale  stampata  dal  giovine  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio  vcr<atis- 
simo  nella  Storia  Ecclesiastica  e nei  Canoni.  Ebbe  gli  prdini  Meri , e 
come  prete  godette  dignità  e beneftzj  ; essendo  stato  Capoqico  della  Me- 
tropolitana fiorentina,  e Piovano  del  Borgp  a Lorenzo  e dj  S.  Mar- 
tino a Gangalandi.  Si  trova  anclfe  nominato  abate  di  S.  Savino  e di 
S.  Ermete  di  Pìm.  V.  il  Pozzetti  mem.  e doc.  iped.*,  il  Botlari  noU 
I a questa  vita  di  Leon  Battista  dell'ediz.  di  Rema]  v il  Tirabotchi, 
Storia  della  letteratura  Italiana.  Tom.  vi.  lib.  ii.  § zz.  ) 

* L'indice  degli  scritti  dell' Alberti  leggeai  neiropera  citala  del 
Mazzucchelli.  Il  Pozzetti  nelle  memorie  e docqmeuti  inediti  agginnti 
all'Elogio  da  Iqi  scritto  in  latiqq  supplì  al)e  mancanze,  e oorreue 
molti  errori  del  Mazzucchelli.  Ciò  non  di  meno  due  trattali  dello  stesso 
autore  sono  sfuggili  alle  ricerche  di  questi  due  accurati;  quella  De 
He  uxoria  y e l'altro  Della  tranquillità  delV  animo.  Di  questi  dà  no- 
tìzia G.  Molini  nel  fascicolo  primo  del  Catalogo  dei  codici  della  Li- 
breria Palatina  di  Firenze. 
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si  acquistano  fede,  pur  che  siano  veritieri  e senza  meno 
zo^ne.  Non  è maraviglia  dunque,  se  più  che  per  !’  opere 
manuali,  è conosciuto  per  le  scritture  il  famoso  Leon  Bat- 
tista^ il  quale  nato  in  Fiorenza  * della  nobilissima  fami- 
glia degli  Alberti , della  quale  si  è in  altro  luogo  ragio- 
nato \ attese  non  solo  a cercare  il  mondo  e misurare  le 
antichità,  ma  ancora,  essendo  a ciò  assai  inclinalo,  molto 
più  allo  scrivere  che  alP  operare.  Fu  bonissimo  aritmetico 
e geometrico,  e scrisse  delParchitettura  dieci  libri  in  lin- 
gua latina  pubblicati  da  Ini  nel  i4B5  ed  oggi  si  leggono 
tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  Rev.  M.  Cosimo  Bartoli  * 
proposto  di  S.  Giovanni  di  Firenze.  Scrisse  della  pittura 
tre  libri  oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  M.  Lodovico 
Domenichi.  Fece  un  trattato  de'  tirari  ^ ed  ordini  di  mi- 
surar altezze,  i libri  della  vita  civile,  ed  alcune  cose  amo- 
rose in  prosa  ed  in  versi , e fu  il  primo  che  tentasse  di 
ridurre  i versi  volgari  alla  misura  de'  latini  come  si  vede 
in  quella  sua  epistola: 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te  che  spregi  miseramente  noi. 

’ Egli  nacque  in  Veoexia  nel  tempo  che  la  aaa  Famiglia , già  per- 
leguitata  in  Firenze  « erasi  colà  rifagiata.  Circa  l' anno  della  sua  nascila 
varie  sono  le  opinioni:  la  più  probabile  è quella  del  Pozzetti,  che  la 
pone  nel  i4o4«  e che  al  Niccolini  sembra  quasi  provata. 

* Nella  vita  di  Farri  Spioelli. 

* L'edizione  de' Giunti,  quella  di  Roma  ed  altre,  hanno  1481; 
errore  corretto  dal  Mazzucchelli,  che  si  accertò  non  esservi  di  tale  opera 
stampa  anteriore  al  i485. 

* Prima  del  Bartoli,  che  la  pubblicò  nel  i55o  coi  torchi  del  Tor- 
renlìno,  ne  aveva  data  in  luce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro 
anni  prima,  Pietro  Lauro  Modanese. 

* Il  Pozzetti  osserva  che  due  sono  le  operette  di  Leone  sulla  Pit- 
tura, una  edita,  l'altra  inedita. 

* Tirari  t vale  il  tirare  linee,  o reali  sulla  carta,  o visuali.  Così 
l'intende  il  Bottari. 

' Altri  in  seguito,  come  il  Tolomei  e il  Grassi,  fecero  lo  stesso 
tentativo,  ma  tutti  infelieeroente. 
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Capitando  Leon  Battista  a Roma  al  tempo  di  Niccola  V, 
che  avea  col  suo  modo  di  fabbricare  messo  tutta  Roma 
sottosopra,  divenne  per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  >,  suo 
amicissimo,  familiare  del  papa,  che  prima  si  consigliava 
nelle  cose  di  architettura  con  Bernardo  Rossellino  scul- 
tore ed  architetto  fiorentino,  come  si  dirà  nella  vita  d'An- 
tonio suo  fratello.  Costui  avendo  messo  mano  a rassettare 
il  palazzo  del  papa  ed  a fare  alcune  cose  in  S<  Maria 
Maggiore,  come  volle  il  papa,  da  innanzi  si  consigliò  sem- 
pre con  Leon  Battista:  onde  il  pontefice  col  parere  del- 
r uno  di  questi  duoi,  e coll’  eseguire  dell’  altro,  fece  molte 
cose  utili  e degne  di  esser  lodate^  come  furono  il  con- 
dotto dell’  acqua  Vergine,  il  quale,  essendo  guasto,  si  rac- 
conciò , e si  fece  la  fonte  in  sulla  piazza  de’  Trevi  con 
quegli  ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono  *,  ne’ quali 
sono  l’arme  di  quel  pontefice  e del  popolo  romano.  Dopo 
andato  al  Sig.  Sigismondo  Malatesti  d’Arimini,  gli  fece  il 
modello  della  chiesa  di  S.  Francesco  *,  e quello  della  fac- 
ciata particolarmente  che  fu  fatta  di  marmi,  e cosi  la  ri- 
volta della  banda  di  verso  mezzo  giorno  con  archi  gran- 
dissimi, e sepolture  per  uomini  illustri  di  quella  città.  In- 
somma  ridusse  quella  fabbrica  in  modo,  che,  per  cosa  soda, 
eli’ è uno  de’ più  famosi  tempj  d’Italia.  Dentro  ha  sei  cap- 
pelle bellissime,  una  delle  quali  dedicata  a S.  leronimo  é 
molto  ornata  ; serbandosi  in  essa  molte  reliquie  venute  di 

' Flavio  Biondo  di  Forti,  della  famiglia  Ravaldini,  legretario  prima 
d'  Eugenio  IV,  poi  di  Niccolò  V , fn  Kritlora  di  varie  opere  pregiate. 

* Quegli  ornamenti , dice  il  Boltari , furon  tolti  via  molli  anni  fa. 
La  fonte  fo  dì  nuovo  riccamente  ornata  da  Clemente  XII  col  disegno 
di  Nic.  Salvi  Architetto  romano. 

* Intorno  a questa  Chiesa , hellissima  Ira  le  fabbriche  moderne, 
scrìsse  con  mollo  garbo  e giudìtio  rAlgarotti  { Lctt.  sop.  rArchit.), 
ma  meglio  d'ogni  altro  ne  dié  contezza  Gio.  Battista  Costa  io  un'ope- 
retta intitolata:  11  Tempio  di  S.  Francesco  di  Rimino.  Locca  i^65. 
( G.  B.  Niccolioi  Elog.  cc.  ) I disegni  sì  veggono  nella  storia  del  conte 
d'Aginrourt  Tav.  li. 
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Gerusaleni.  Nella  medesima  è la  sepoltura  de)  detto  Sig. 
Sigismondo  c quella  della  moglie  fatte  di  marmi  molto 
riccamente  Tanno  14S0,  e sopra  una  è il  ritratto  di  e§> 
so  Signore,  ed  in  altra  parte  di  quelT  opera  quello  di 
Leon  Battista.  L'anno  poi  i4^7s  fu  trovato  Tutilis> 
simo  modo  di  stampare  i libri  da  Giovanni  Guitlemberg  * 
Germano,  trovò  Leon  Battista  a quella  similitudine,  per 
via  d'uno  strumento,  il  modo  dì  lucidare  le  proiettive  na< 
turali  2 e diminuire  le  figure,  ed  il  modo  parimente  da 
potere  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior  forma  e ringran- 
dirle^  tutte  cose  capricciose,  utili  alT  arte,  e belle  affatto. 
Volendo,  ne'  tempi  di  Leon  Battista , Giovanni  di  Paolo 
Rucellai  fare  a sue  spese  la  facciata  principale  di  & Ma- 
ria Novella  tutta  di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Baltiata 
suo  amicissimo,  e da  lui  avuto  non  solamente  eonsìgiio , 
ma  il  disegno,  si  risolvette  di  volere  ad  ogni  modo  far 
quell'opera  per  lasciar  di  se  quella  memoria^  e cosi  fat- 
tovi metter  mano,  fu  finita  l'anno  i477  ^ ^^n  molla  so- 
disfacione  dell'  universale,  a cui  piacque  tutta  l'opera,  ma 
particolarmente  la  porla,  nella  quale  si  vede  che  durò 
Leon  Battista  più  che  mediocre  fatica  *,  A.  Cosimo  Ru- 


* Ostia  Guiterokerf. 

* MediaDlB  qpvl  ve|p  detto  il  Reticolo , conoscioto  anche  dai  Ma- 
tematici.  Alcanì  pretendono  che  inTenlatse  eziandio  la  camera  ottica; 
e le  parole  dell' anonimo,  che  il  Niccolini  riTeriice  tradotte  alla  noia 
44  del  tuo  elogio  ec.  par  che  confermino  tale  opinione,  nonostante  che 
comqnameote  ne  sia  oredoto  iuTentore  Gio.  Batista  Porta  vÌAtuto  net 
secolo  posteriore. 

* I<eir  iscrisiQne,  ch<t  è rotto  il  fmnietpitio  di  quella  facciala,  log* 
geli  chiaramente  hcccCcss.  É dqnqpe  un  errori;  di  stampa  dell* edizione 
de' Giunti  Tanno  che  qni  ti  stabilisce. 

* Credettero  alconi  che  la  porta  soltaqlo  foste  fatta  col  disegno  di 
L.  B.  e non  il  resto  della  facciata,  tratti  io  inganno  da  alconi  versi 
del  Tehotocom  di  Fra  Gora,  da  Goralla , e dallo  stile  che  somiglia 
quello  chiamato  Gotico,  Il  Pozzetti  provò  il  contrario.  L'  Alberti  dorè 
adattarsi  a quello,  che  in  essa  facciala  v'era  d'antico;  e si  valse,  per 
eieguire  il  suo  modello,  dell' opera  di  Gio.  Berlini. 
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celiai  fece  iiniilmenle  il  diwgno  del  pala  tato,  di’ egli  fece 
nella  itrada  che  si  chiama  la  Vigne,  e quello  della  loggia 
che  gli  è dirimpi  tto,  nella  quale  avendo  girali  gli  archi 
sopra  le  colonne  strette  nella  faccia  dinanzi  e nelle  teste, 
peivihè  volle  seguitare  i medesimi  e non  fare  un  arco  solo, 
gli  avaoiò  da  ogni  banda  spazio^  onde  fu  forzato  fare  al- 
cuni risalti  ne'  canti  di  dentro  *.  Quando  poi  volle  girare 
l’orco  della  volta  di  dentro,  veduto  non  potere  dargli  il 
sesto  del  metzo  tondo  che  veniva  stiacciato  e goffo,  si  ri- 
solvette a girare  in  sn  i canti  da  un  risalto  all’altro  certi 
archetti  piccoli,  mancandogli  quel  giudizio  e disegno,  che 
£a  apertamente  conoscere  che  oltre  alla  scienza  bisogna  la 
pratica  ; perchè  il  giudizio  non  si  può  mai  far  perfetto , 
se  la  scienza,  operando,  non  si  mette  in  pratica.  Dicesi 
che  il  medesimo  fece  il  disegiro  della  casa  ed  orto  de’  me- 
desimi Rucellai  nella  via  della  Scala  la  quale  è fatta  con 
molto  gindisio  a comodissima,  avendo,  oltre  agli  altri  molli 
agi,  due  logge,  uua  volta  a mezzogiorno  e l’altra  a po- 
nente, smendue  bellissime  e fatte  senza  archi  sopra  le  co- 
lonne ; il  qual  modo  è il  vero  e proprio  che  tennero  gli 
antichi;  percioccliè  gli  architravi,  ehe  son  posti  sopra  i 
capitelli  delle  colonne,  spianano , laddove  non  può  una 
cosa  quadra,  come  sono  gli  archi  che  girano,  posare  sopra 
una  colonna  tonda,  clic  nou  posino  i canti  in  falso.  Adun- 
que il  buon  modo  di  fare  vuole  che  sopra  le  colonne  ai 
posino  gli  architravi,  e ehe,  quando  si  vuol  girare  archi, 
ai  facciano  pilastri  a noo  colonne.  Per  i medesimi  Ru- 
eellai  io  questa  stessa  maniera  fece  Leon  Battista  in  S. 
Brancazio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli  architravi 
grandi,  posati  sopra  due  colonne  e due  pilastri , forando 

' Il  Pouvlli  Jieiro  le  meiaorie  comuoiceteli  dalla  ramiglia  Rucel- 
hi  «tKnrtfcc,  cbe  non  ■ Coaìrao,  mi  é Gio.  ftucelUì , della  dalle 
briehC)  fece  rA4t»ei1i  il  «lieegùo  del  P«luto  e della  Loggia,  e quello 
d*uBa  Tilla  a Quaracchi,  cha  è panala  poi  Ìo  un  raoio  delia  Caia  Pilli. 

* Oggi  Palano  Slioui. 
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«litio  il  muro  della  chiesa,  che  è cosa  difficile  ma  sicura  ^ 
onde  questa  opera  è delle  migliori  clic  facesse  questo  ar- 
chitetto. Nel  meiEO  di  questa  cappella  e un  sepolcro  di 
marmo  molto  ben  fatto  informa  orale  e bislungo,  simile, 
come  in  esso  si  legge,  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Ge- 
rusalem  *.  Ne'  medesimi  tempi  rolendo  Lodorico  Gonzaga 
marchese  di  Mantoa  fare  nella  Nuuziata  de'  Serri  di  Fi- 
lenze  la  tribuna  e cappella  maggiore  col  disegno  e mo- 
dello di  Leon  Battista , fatto  rorinar  a sommo  di  delta 
chiesa  una  cappella  quadra  che  ri  era  vecchia  e non  molto 
grande,  dipinta  all'antica,  fece  la  detta  tribuna  capricciosa 
e difficile  a guisa  d'un  tempio  tondo  *, circondato  da  nove 
cappelle , che  tutte  girano  in  arco  tondo , e dentro  sono 
a uso  di  nicchia  j per  lo  che  reggendosi  gli  archi  di  dette 
cappelle  in  su  i pilastri  dinanzi , vengono  gli  ornamenti 
dell'arco  di  pietra,  accostandosi  al  muro,  a tirarsi  sempre 
indietro  per  appoggiarsi  al  detto  muro,  che,  secondo  l'an- 
dare della  tribuna,  gira  in  contrario  ^ onde  quando  i detti 
archi  delle  cappelle  si  guardano  dagli  lati,  par  che  caschino 
indietro,  e che  abbiano,  come  hanno  io  vero,  disgrazia, 
sebbene  la  misura  è retta  ed  il  modo  di  fare  difficile.  E 
in  vero  se  Leon  Battista  avesse  fuggito  questo  modo,  sa- 
rebbe stato  meglio,  perchè  sebbene  è malagevole  a con- 
dursi, ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e grandi,  e non  può 
riuscir  bene.  E che  ciò  sia  vero  nelle  cose  grandi,  l’arco 
grandissimo  dinanzi,  che  dà  l’entrata  alla  detta  tribuna 
^lla  parte  di  fuori,  è bellissimo,  e di  den  tro,  perchè  bi- 

' Li  Cappelli  qui  deKrilte  col  lepolcro  di  marmo  ec.  auaaiale  au- 
cor« , «asendo  italo  chiuso  con  ud  muro  l'arco  che  la  aniva  colla 
Chiesa  di  S.  Paocratio  ora  loppretia.  1)  D'Agiocoort  ne  dà  i disegui 
nella  sua  opera,  alla  Tav.  lii.  dal  uutn.  9 al  i4. 

* La  cupola  non  ha  alla  sommità  nè  laoleroa  né  reruna  altra  aper> 
tura.  Le  pitture  fattevi  dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  fiueslrooi  sot- 
toposti. Questi  Tribuna  fu  terminala  nel  i4^7«  cinque  anni  dopo  la 
loorle  deirAlberli;  e nel  1704  fu  caricata  di  stucchi,  di  marmi  e di 
durature. 


Digitized  by”GoogIe 


VITI  DI  LEON  BATTISTI  ALEEETI 


825 


sogna  die  giri  secondo  la  cappella  che  è (onda,  pare  che 
caschi  all'  indietro  e che  abbia  estrema  disgrazia.  Il  che 
forse  non  arebbe  fatto  Leon  Battista,  se  con  la  scienza  e 
teorica  aresse  avuto  la  pratica  e la  sperienza  nell'  operare^ 
perchè  un  altro  arebbe  fuggito  quella  difficultà,  e cercato 
piuttosto  la  grazia  e maggior  bellezza  dell’ edifizio.  Tutta 
questa  opera  in  se  per  altro  è bellissima , capricciosa,  e 
dll&cile^  e non  ebbe  Leon  Battista  se  non  grande  animo 
a voltare  in  quei  tempi  quella  tribuna  nella  maniera  che 
fece.  Dal  medesimo  Lodovico  Marchese  condotto  poi  Leon 
Battista  a Manina,  fece  per  lui  il  modello  della  chiesa  di 
S.  Andrea*  e d’ alcune  altre  cose;  e per  la  via  d’andare 
da  Mantoa  a Padoa  si  veggiono  alcuni  teropj  fatti  secondo 
la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de’ disegni  e modelli 
di  Leon  Battista  Salvestro  Fancelli  fiorentino,  architetto  e 
scultore  ragionevole:  il  quale  condusse,  secondo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista,  tutte  l’opere  che  fece  fare  in  Firenze 
con  giudizio  e diligenza  straordinaria  : ed  in  quelli  di  Man- 
toa nn  Luca  fiorentino,  che  abitando  poi  sempre  in  quella 
città  e morendovi,  lasciò  il  nome,  secondo  il  Filerete,  alla 
famiglia  de’Luchi  icIie  vi  è ancor  oggi.  Onde  fu  non 
piccola  ventura  la  sua  aver  amici  che  intendessino,  sapes- 
sino  e volessino  servire,  perciocché  non  potendo  gli  ar- 
chitetti star  sempre  in  sul  lavoro,  è loro  di  grandissimo 


^ Hiipelle  ■ questa  chteta  di  S.  Andrea  dice  il  Niccolini  oell'tlo* 
{io  citato:  «La  ragion  dell' ediBcare  vi  è maestrcvoloenle  oaaervata: 
ma  nell' inlerao  di  questa  fabbrica  il  genio  di  quelle  antiebe  belleaae 
che  vi  «donò  Parchìtetto  , oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi  moderno  mi- 
glioramento, quasi  disparve  o.  Per  la  steim  citU  di  Mantova  delle  T Al- 
berti il  disegno  della  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Ambedoe  queste 
fabbriche  furono  eseguile  dopo  Is  morte  dì  lui.  Anco  di  esse  veggonsi 
segni  alla  Tav.  lii  dell'opera  del  D' Agincoort. 

* Nella  vita  del  Bronellesco  ha  detto  il  Vasari  che  non  Silvestro , 
ma  Luca  KaucelU  fece  per  Leon  Batista  Alberti  la  cappella  maggiore 
lidia  Nunziata  di  Firenze. 
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iliuto  uo  fetlele  eil  amorevole  esecutore  e se  niuno  mai 
lo  seppe,  lo  so  io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere  grandi  né 
molto  belle',  conciossiaehè  quelle  che  si  veggiono  di  sua 
■nano,  che  sono  pochissime,  non  luuno  molta  perfeilone  ; 
nè  è gran  fallo,  perché  egli  attese  più  agli  studi  ^ die  al 
disegno.  Pur  ntostrava  assai  bene,  disegnando,  il  suo  o«- 
cetto,  come  si  può  vedere  in  alcune  carte  di  sua  mano 
che  sono  nel  nostro  libro  ^ nelle  quali  è disegnato  il  ponte 
Sant'  Agnolo,  ed  il  coperto,  che  col  disegno  suo  vi  fu  fatto 
a uso  di  loggia  per  difesa  del  Sole  nei  tempi  di  state , e 
delle  piogge  e de’ venti  l’inverno;  la  qual  opera  gli  fece 
far  papa  Nicoola  V che  aveva  disegnato  tàrne  molte  altre 
simili  por  tutta  Roma  , ma  la  morte  vi  s’ interpose.  Fu 
opera  di  Leon  Battista  quella  che  è in  Fiorensa  su  la  co- 
scia del  ponte  alla  Carraia  in  una  piccola  cappelletla  di  no- 
stra Donna,  cioè  uno  sgabello  d’ altare  deatrovi  tre  sto- 
riette  * con  alcune  prospettive,  die  da  lui  furono  assai  me- 
glio descritte  con  la  penna  che  dipinte  col  peonello.  In 
Fiorenxa  medesiroameole  è in  casa  di  Palla  Rucellai  un 
ritratto  di  se  medesimo  fatto  alla  spera  s,  ed  una  tavola  dì 

' Vealora  Atmile  mancò  al  Efunelleseo , come  è alalo  avvertilo 
Della  vita  di  lui. 

* Delle  numeroae  opere  ed  inveniioDÌ  dell’ Alberti,  frutti  degli 
alndj  auoi , non  polliamo  qui  dar  conleiaa.  eaiendocì  impedito  dalla 
brevità  voluta  iu  queste  note.  Cbi  bramaaae  eiieroe  istrutto  coaiolti  le 
opere  da  noi  citate , e aegoalanieale  gli  elogi  coi  commeatari  Kfitli  dal 
P.  Pompilio  Poiielli  e dal  Prof.  G.  B.  Niccolini. 

* U ponte  S.  Augtolo  da  Adriano  in  qua  non  ò alalo  più  coperto, 
quaolunque  uoa  bella  ooperUua  vi  starebbe  a maraviglia  per  riparare 
della  sferza  del  sole  l'affluenza  della  gente  che  frequenta  S.  Pielro 
( milizia  mem.  degli  Arcbitelli  I.  i.  ) 

I Non  vi  aon  pih. 

* Il  ritrailo  e le  altre  pitluta  qui  nominale  sono  smarrite.  L' elfi- 
gìe  di  lui  vederi  iu  un  oiedaglioue  di  Bronzo,  opera  di  Matteo  Pavii 
veronese,  del  quale  si  trova  inciso  il  disegno  alla  Tar.  xzvii  del  Mu- 
sco Mazzuechclliauu,  c la  descrizione  ivi  a pag.  12;. 
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figure  assai  grandi  di  chiaro  e scoro.  Figurò  ancora  una 
Vinegia  in  prospettira,  e S.  Marco-,  ma  le  figure  che  vi 
sono,  furono  condotte  da  altri  maestri  : ed  è questa  una 
delle  migliori  cose  che  si  veggia  di  sua  pittura.  Fu  Leon 
Battista  persona  di  civilissimi  e lodevoli  costumi  amico  dei 
virtuosi  e liberale  e cortese  affatto  con  ognuno,  o visse  ono- 
ratamente e da  gentiluomo  com'era  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  ; e finalmente  essendo  condotto  in  età  assai  ben  matura, 
se  ne  passò  contento  e tranquillo  a vita  migliore,  lasciando 
di  se  onoratissimo  nome  *. 

' L'Anonimo  aoloro  delta  sita  dell' Alberti,  pobbtieata  dai  Mora- 
lori,  com'é  alato  accaaoato,  e dal  Bottari,  ci  atteala  che  x>el  lanciar 
(lardi,  nel  danzare,  nel  correre,  nel  aalire  aopra  erti  monti  non 
arerà  chi  lo  pareggiaMe.  Una  aaella  da  lui  lanciata  trapassare  qualun- 
que forte  corazza  di  ferro  eo.  II  Vine) , aoggiogoe  il  Niceolini , ebbe 
comune  eolP  Alberti  il  rantaggio  delia  forza  e dell*  ingegno. 

* Leon  Battuta  Alberti  mori  in  Roma  Tanno  eome  lasciò 

scritto  il  Palmieri  segretario  apostolico  di  SUto  IV  nel  suo  libro  De 
Temporibus*  È falso  ciò  che  asserì  il  Poccianti  nel  catalogo  degli  scrit- 
tori fiorentini  pag.  tti,  e dietro  lui  Mons.  BoUari  nelle  annotazioni  al 
Vasari  atampalo  in  Roma,  che  T Alberti  fosse  sotterrato  io  5.  Croce  di 
Firenze,  nella  tomba  de' suoi  maggiori. 
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VITA 


DI  LAZZARO  VASARI 

ARETINO  SCULTORE 


"Trande  è veramente  il  piacere  di  coloro,  che  trovano 
qualcuno  de' suoi  maggiori  e della  propria  famiglia  essere 
stato  in  una  qualche  professione,  o d'arme,  o di  lettere, 
o di  pittura  o qualsivoglia  altro  nobile  esercizio,  singolare  c 
famoso.  £ quegli  uomini  che  nell' istorie  trovano  esser  fatta 
onorata  menzione  d'alcuno  de'suoi  passati,  hanno  pure,  se 
non  altro,  uno  stimolo  alla  virtù,  ed  un  freno  che  li  rattiene 
dal  non  fare  cosa  indegna  di 'quella  famiglia,  che  ha  avuto 
uomini  illustri  e chiarissimi.  Ma  quanto  sia  il  p'iacerè,  come 
dissi  da  principio,  lo  provo  in  me  stesso,  avendo  trovato 
fra  i miei  passati  La  zzerò  Vasari  essere  stato  pittore  fa- 
moso ne'tempi  suoi,  non  solamente  nella  sua  patria,  ma  in 
tutta  Toscana  ancora.  E ciò  non  certo  senza  cagione , come 
potrei  mostrar  chiaramente,  se,  come  ho  fatto  degli  altri , 
mi  fusse  lecito  parlare  liberamente  di  lui.  Ma  perchè,  es- 
sendo io  nato  del  sangue  suo,  si  potrebbe  agevolmente 
credere  che  io  in  lodandolo  passassi  i termini,  lasciando 
da  parte  i meriti  suoi  e delia  famiglia,  dirò  semplicemente 
quello  che  io  non  posso  e non  debbo  in  niun  modo  ta- 
cere, non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutta  pende 
l'istoria.  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pittor  aretino  ami- 
cissimo di  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo  a San  Sepol- 
cro, e sempre  praticò  con  esso  lui,  mentre  egli  lavorò. 
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come  si  é detto,  in  Arezzo  *.  Nè  gli  fu  cotale  amicizia, 
come  spesso  addiviene,  se  non  di  giovamento  cagione  ^ per- 
ciocché dove  prima  Lazzaro  attendeva  solamente  a far  fi- 
gure piccole  per  alcune  cose,  secondo  che  allora  si  costu- 
mava, si  diede  a far  cose  maggiori  mediante  Piero  della 
Francesca.  £ la  prima  opera  io  fresco  fu  in  S.  Domenico 
d' Arezzo  ^ nella  seconda  cappella,  a man  manca  entrando 
in  chiesa,  un  S.  Vincenzio,  a piè  del  quale  dipinse  ingi- 
nocchioni  sé  e Giorgio  suo  figliuolo  giovanetto  in  abiti 
onorati  di  que' tempi,  che  si  raccomandano  a quel  santo, 
essendosi  il  giovane  con  un  coltello  ioavvertenteraente  per- 
cosso il  viso.  Nella  quale  opera,  sebbene  non  è alcuna  in- 
scrizione, alcuni  ricordi  nondimeno  de' vecchi  di  casa  no- 
stra e Tarme  che  vi  è de' Vasari  fanno  che  così  si  crede 
fermamente.  Di  ciò  sarebbe  senza  dubbio  stato  in  quel 
convento  memoria,  ma  perchè  molte  volte  per  i soldati  sono 
andate  male  le  scritture  e ogni  altra  cosa,  non  me  ne  ma- 
raviglio. Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  simile  a quella 
di  Pietro  Borghese  che  pochissima  differenza  fra  Tuna 
e T altra  si  conosceva.  E perchè  nel  suo  tempo  si  costu- 
mava assai  dipignere  nelle  barde  de' cavalli  vari  lavori  e 
partimenti  d'imprese,  secondo  che  coloro  erano  che  le 
portavano,  fu  in  ciò  Lazzaro  bonissimo  maestro,  e massi- 
mamente essendo  suo  proprio  far  figurine  piccole  con  molta 
grazia,  le  quali  in  cotalt  arnesi  molto  bene  si  accomoda- 
vano. Lavorò  Lazzaro  per  Niccolò  Piccino  * e per  gli  suoi 
soldati  e capitani  molte  cose  piene  di  storie  e d'imprese, 
che  furono  tenute  in  pregio  e con  tanto  suo  utile,  che 
furono  cagione,  mediante  il  guadagno  che  né  traeva,  che 
egli  ritirò  in  Arezzo  una  gran  parte  de' suoi  fratelli,  i quali, 
attendendo  alle  misture  de' vasi  di  terra,  abitavano  in  Gor- 

' Nella  cappella  de'Bacci. 

* Le  pitlure  fatte  io  S.  Domenico  son  perite. 

* Piero  della  Francesca. 

* Ossia  Niccolò  Piccinino , celebre  capitano  del  secolo  xv. 
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tona.  Tirossì  parimente  in  casa  Luca  StgnorcUi  da  Corton.i 
suo  nipote  nato  d'una  sua  sorella,  il  quale  essendo  di 
buono  ingegno,  acconciò  con  Pietro  Borghese,  acciò  im- 
parasse Tarlo  della  pittura^  il  che  benissimo  gli  ri  asci , 
come  al  suo  luogo  sì  dirà.  Lazzaro  dunque  attendendo  a 
studiare  continuamente  le  cose  delTarte,  si  fece  ogni  giorno 
più  eccellente,  come  ne  dimostrano  alcuni  disegni  di  sua 
mano  molto  buoni,  che  sono  nel  nostro  libro.  £ perchè 
molto  si  compiaceva  in  certe  cose  naturali  e piene  d'af- 
fetti, nelle  quali  esprìmeva  benissimo  il  piagnere,  il  ri- 
dere, il  gridare,  la  paura,  il  tremito,  e certe  simili  cose, 
per  lo  più  le  sue  pitture  son  piene  d'invenzioni  così 
fatte , come  si  può  vedere  in  una  cappellina  dipinta 
a fresco  di  sua  mano  in  S.  Gimignano  d' Arezzo  *,  nella 
quale  è un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  c 
la  Maddalena  a piè  della  Croce,  che  in  varie  attitudini 
piangono  cosi  vivamente,  che  gli  acquistarono  credito  e 
nome  fra  i suoi  cittadini.  Dipinse  in  sul  drappo  per  la 
compagnia  di  S.  Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone 
che  si  porta  a processione , nel  quale  fece  Gesù  Cristo  alla 
colonna  nudo  e legato  con  tanta  vivacità,  che  par  che 
tremi,  e che  tutto  ristretto  nelle  spalle  sofferisca  con  in- 
credibile umiltà  e pacienza  le  percosse  che  due  Giudei  li 
danno ^ de'quali  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani,  voltando  le  spalle  verno  Gresù  Cristo  in  atto  cru- 
delissimo; T altro  in  profilo  ed  in  punta  di  piè  s'alza,  c 
stringendo  con  le  mani  la  sferza  e digrignando  i denti, 
mena  con  tanta  rabbia , che  più  non  si  può  dire.  A que- 
sti due  dipinse  Lazzaro  le  vestimenta  stracciate  per  me- 
glio dimostrarne  l'ignudo,  bastandogli  in  nn  certo  modo 
ricoprire  le  vergogne  loro  e le  meno  oneste  parti.  Que- 
sta opera  essendo  durata  in  sul  drappo  (dì  che  certo  mi 
maraviglio)  tanti  anni  ^ ed  insino  a oggi,  fa  per  la  sua 

* Anco  questa  piltnra  è stata  dislrutla. 

* Non  se  ne  sarebbe  maravigliato  Gnido  Reni,  il  quale  volle  di- 
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IiL'lIezza  e bontà  fatta  ritrarre  dagli  uomini  di  quella  com- 
pagnia dal  priore  Franzese  come  al  suo  luogo  ragione- 
remo. Lavorò  anco  Lazzaro  a Perugia  nella  cIiieM  de’Servi 
in  una  cappella  accanto  alla  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  un  Crocifisso^  e nella  Pieve  di  Monte- 
pulciano una  predella  di  figure  piccole;  in  Castiglione  Are- 
tino una  tavola  a tempera  in  S.  Francesco,  e altre  molte 
cose,  cbe,  per  non  esser  lungo,  non  accade  raccontare:  e 
particolarmente  di  figure  piccole  molti  cassoni  cbe  sono 
per  le  case  de' cittadini.  £ nella  Parte  guelfa  di  Fiorenza 
si  vede  fra  gli  armamenti  vecchi  alcune  barde  fatte  da  lui 
molto  ben  lavorate  Fece  ancora  per  la  compagnia  di  S. 
Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  santo  alla  colonna  c certi 
angeli  i^be  lo  coronano  ; ma  oggi  è guasto  e lutto  consu- 
mato dal  tempo.  Lavorava  in  Arezzo  nei  tempi  di  Lazzaro 
finestre  di  vetro  Fabiano  Sassoli  aretino,  giovane  in  quello 
esercizio  di  molta  intelligenza,  come  ae  fanno  fede  l'o- 
pere  che  sono  di  suo  nel  vescovado,  badia,  pieve,  ed  al- 
tri luoghi  di  quella  città;  ma  non  aveva  molto  disegno 
e non  aggiugneva  a gran  pezzo  a quelle,  che  Farri  Spi- 
nelli faceva.  Perchè  deliberando , siccome  ben  sapeva  cuo- 
cere i vetri , commettergli  e armarli , cosi  voler  fare  qual- 
che opera  cbe  fosse  anco  di  ragionevole  pittura,  si  fece 
fare  a Lazzaro  due  cartoni  a sua  fantasia  per  fare  due  fine- 
stre alla  Madonna  delle  Grazie  E ciò  avendo  ottenuto 
da  Lazzaro,  che  amico  suo  e cortese  artefice  era,  fece  le 


pio(er  «ut  drappo,  credeodolo  pih  darorole,  l'Angiolo  nei  Cappuccini 
di  Roma  e altre  core  citale  dal  Malvaiia  Par.  ir.  pag.  5<i. 

' Goglielmo  da  Uarcilla,  di  coi  leggeii  la  vita  pib  aotlo.  Il  Gon- 
falone dipiolo  da  Laziaro  è perdalo.  La  copia  qui  rammeolala  fa  eie- 
guila  in  dne  quadri,  elle  prescntemeale  aono  in  una  cappella  di  perti- 
nenza del  capitolo  della  Cattedrale,  in  luogo  chiamato  il  Duomo  roc- 
chio. 

" Di  queate  barde  nun  ai  sa  cbe  aia  arrenalo. 

’ La  due  (iucsire  qui  dcscrillc  furou  lolle  col  biaaiucrul  prelcilo 
di  dar  lume  alla  cbicia,  e vi  furou  aosliluiti  retri  chiari. 
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delle  finestre  e le  condusse  di  maniera  belle  e ben  falle, 
che  non  hanno  da  vergognarsi  da  molte.  In  una  è una 
nostra  Donna  molto  bella,  e nell'altra,  la  quale  è di  gran 
lunga  migliore,  è una  resurrezione  di  Cristo,  che  ba  di- 
nanzi al  sepolcro  un  armato  in  iscorto,  che  per  essere  la 
finestra  piccola,  e per  conseguente  la  pittura,  è maraviglia 
come  io  si  poco  spazio  possono  apparire  quelle  figure  cosi 
grandi.  Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazzaro,  il  quale 
disegnò  benissimo,  come  si  può  vedere  in  alcune  carte 
del  nostro  libro,  ma,  perchè  cosi  mi  par  ben  fatto,  le 
tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutissimo  nel  par- 
lare, ed  ancora  che  fusse  molto  dedito  ai  piaceri,  non  però 
si  parli  mai  dalla  vita  onesta.  Visse  anni  settantadue,  e la- 
sciò Giorgio  suo  figliuolo  *,  il  quale  attese  continuamente 
all'antichità  de' vasi  di  terra  aretini^  e nel  tempo  die  in 
Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  vescovo  di  quella 
città  ritrovò  i modi  del  colore  rosso  e nero  de’ vasi  di 
terra , che  insino  al  tempo  del  re  Porsena  i vecchi  Aretini 
lavorarono.  £d  egli,  che  industriosa  persona  era,  fece  vasi 
grandi  al  torno  d'altezza  d'un  braccio  e mezzo,  i quali 
in  casa  sua  si  veggiono  ancora  Dicono  che  cercando  egli 
di  vasi  in  un  luogo,  dove  pensava  che  gli  antichi  avessero 
lavorato,  trovò  in  un  campo  di  terra  al  ponte  alla  Cal- 
ciarella  luogo  cosi  chiamato,  sotto  terra  tre  braccia  tre 
archi  delle  fornaci  antiche,  e intorno  a essi  di  quella  mi- 
stura e molli  vasi  rotti^  e degl'intieri  quattro,  i quali,  an- 
dando in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de' Medici , da  Gior- 
gio, per  introduzione  del  vescovo,  gli  ebbe  in  dono  ^ onde 
furono  cagione  e principio  della  servitù,  che  con  quella  fe- 
licissima casa  poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissimo 

' Avo  dello  icriUore  di  queste  vile. 

’ M.  Gentile  era  slato  precettore  di  Lorenzo  il  Magnifico, 

’ Sono  smarriti  o distrutti. 

* Fuori  della  porta  S.  Loienlino. 
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di  rilievo,  come  si  può  vedere  in  casa  sua  in  alcune  le- 
ste di  sua  mano  *.  Ebbe  cinque  figliuoli  maschi,  i quali 
tulli  fecero  T esercizio  medesimo*,  e tra  loro  furono  buoni 
artefici  Lazzaro  e Bernardo,  che  giovinetto  morì  a Roma. 
£ certo,  se  la  morte  non  lo  rapiva  così  tosto  alla  casa 
sua,  per  T ingegno,  che  destro  e pronto  si  vide  in  lui, 
egli  averebbe  accresciuto  onore  alla  patria  sua.  Morì  Laz- 
zaro vecchio  nel  i45z,  e Giorgio  suo  figliuolo,  essendo 
di  sessantotto  anni,  nel  14^4?  ^ furono  sepolti  amendue 
nella  pieve  d' Arezzo  appiè  della  cappella  loro  di  S.  Gior- 
gio , do>e  in  lode  di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati 
questi  versi: 

A reta  exultet  tellus  clarissima  : namque  est 
Rebus  in  angustisi  in  tenuique  labor. 

Vix  operum  istius  partes  cognoscere  possisi 
Myn^ecides  taceat:  Callicrates  sileat. 

Finalmente  Giorgio  Yasari,  ultimo  ^ scrittore  della  pre- 
sente storia,  come  grato  de'benefizj  che  riconosce  in  gran 
parte  dalla  virtù  de' suoi  maggiori,  avendo,  come  si  disse 
nella  vita  di  Piero  Laurali,  dai  suoi  cittadini  e dagli  ope- 
rai e canonici  ricevuto  in  dono  la  cappella  maggiore  di 
detta  pieve , e quella  ridotta  nel  termine  che  si  è detto, 
ha  fatto  nel  mezzo  del  coro  che  è dietro  all'altare  una 
nuova  sepoltura  ed  in  quella,  trattole  donde  prima  era- 
no , fatto  riporre  l'ossa  di  detti  Lazzaro  e Giorgio  vec- 
chi , e quelle  parimente  di  tutti  gli  altri  che  sono  stali  di 


' Anco  queste  son  perdute. 

* Giorgio  Biografo  non  fu  P ultimo  di  questo  nome  nella  famiglia 
Vasari.  Il  figlio  di  suo  fratello  Ser  Piero,  ebbe  pur  nome  Giorgio:  fu 
cav.  di  S.  Stefano,  e scrisse  di  sua  mano  un  Prìorista  fiorentino 
nel  1590. 

’ Questa  sepoltura  sussiste.  Ivi  però  non  è tumulalo  il  nostro  scrit- 
tore, essendo  stato  sepolto  in  luogo  distinto  avanti  l' aitar  maggiore. 
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delta  famiglia  così  femmine  come  maschi,  e eosi  fatto  nuoTo 
sepolcro  a tatti  i discendenti  della  casa  de’ Vasari.  Il  corpo 
siroilmenle  della  madre,  che  mori  in  Firense  l’anno  i557, 
stalo  in  deposito  alcuni  anni  in  S.  Croce,  ha  fatto  porre 
nella  della  sepoltura,  siccome  ella  desiderava,  con  Antonio 
suo  marito  e padre  di  lui,  che  mori  infiu  l’anno  iSa^,  di 
pestilenta.  E nella  predella,  che  è sotto  la  tavola  di  detto 
altare,  tono  ritratti  di  naturale  dal  detto  Giorgio,  Lattaro 
e Giorgio  vecchio  suo  avolo , Antonio  suo  padre  e M. 
Maddalena  de’Tacci  sua  madre  *.  £ questo  sia  il  fine  della 
vita  di  Latiaro  Vasari  pittore  aretino. 

' I riintli  qui  oomiiMli  vi  si  veggono  encon , e «no  io  bonii» 
liioo  sU(o. 


VITA 


D'AIVTONELLO  DA  MESSINA 

PITTORE 


^^uando  io  considero  meco  iDrdesimo  le  diverse  qualità 
de'*bene6si  ed  utili  che  hanno  fatto  all'arte  della  pittura 
molti  maestri  che  hanno  seguitato  questa  seconda  maniera, 
non  poMO,  mediante  le  loro  operaiioni,  se  non  chiamarli 
veramente  industriosi  ed  eccellenti,  avendo  eglino  massi- 
mamente cercato  di  ridurre  io  miglior  grado  la  pittura, 
senu  pensare  a disagio  o spesa  o ad  alcun  loro  interesso 
particolare.  Seguitandosi  adunque  di  adoperare  in  su  le 
tavole  ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a tempera, 
(il  qual  modo  fu  cominciato  da  Cimabue  l'anno  isBo  * 
nello  stare  egli  con  que'Greci,  e seguitato  poi  da  Giotto 
dagli  altri  de'  quali  si  è inaino  a qui  ragionato)  si  andava 
continuando  il  medesimo  modo  di  fare;  sebbene  conosce- 
vano gli  artefici  che  nelle  pitture  a tempera  mancavano 
l’ opere  d' una  certa  morlndeiia  e vivacità , ohe  arebbe 
potuto  arrecare,  trovandola  , più  grazia  al  disegno,  va- 
ghezza al  colorito,  e maggior  facilità  nell' unire  i colon 
insieme,  avendo  eglino  sempre  usalo  di  tratteggiare  l' opere 
loro  per  punta  solamente  di  pennello.  Ma  sebbene  molti 
avevano,  sofisticando,  cercato  di  tal  cosa,  non  però  aveva 
ninno  trovato  modo  che  buono  fusse,  neppur  usando  ver- 
nice liquida  o altra  sorte  di  colori  mescolati  nelle  tempere. 
E fra  molli,  che  cotali  cose  o altre  simili  provarono,  nia 
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invano,  furono  Alesso  BaMovinetli,  Prsello,  e molli  altri, 
a ninno  Ho’<juali  rimcirono  T opere  di  quella  bellezza  e 
bontà  che  si  erano  immaginati.  E quando  anco  avessino 
quello  che  cerravano  trovalo,  mancava  loro  il  modo  di 
fare  che  le  figure  in  tavola  posassino  come  quelle  che  si 
fanno  in  muro,  ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare  senza 
che  se  n’andasse  il  colore  e che  elle  reggessero  nell’es- 
sere maneggiate  ad  ogni  percossa:  delle  quali  cose,  ragu- 
nandosi  buon  numero  d’artefici,  avevano  senza  frutto  molte 
volte  disputato.  Questo  medesimo  desiderio  avevano  mo'li 
elevati  ingegni,  che  attendevano  alla  pittura  fuor  d’Italia, 
cioè  i pittori  tutti  di  Francia,  Spagna,  Alemagna  , e d’al- 
tre provincie.  Avvenne'  dunque  stando  le  cose  in  questi 
termini,  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia  * 
pittore  in  quelle  parti  molto  stimato  per  la  buona  pra- 
■tica  che  si  aveva  nel  mestiere  acquistato  che  si  mise 
a provare  diverse  sorte  di  colori,  e come  quello  che. si  di- 
lettava dell’alchimia,  a far  di  molti  oli  per  far  vernici, 
ed'  altre  cose  secondo  i cervelli  degli  uomini  sofistichi, 
come  egli  era.  Ora  avendo  una  volta  fra  l’ altre  durato 
grandissima  fatica  in  dipignere  una  tavola,  poiché  l’ebbe 
con  molta  diligenza  condotta  a fine,  le  diede  la  vernice  c 
•la  mise  a seccarsi  al  sole,  come  si  .costuma.  Ma  o perchè 
il  caldo  fusse  violento  o forse  mal 'commesso  il  legname 
o male  stagionato,  la  detta  tavola  si  aperse  in  sulle  com- 
mettiture di  mala  sorte.  Laonde  veduto  Giovanni  il  no- 
cumento che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  sole,  deliberò  di 
far  sì , che  mai  più  gli  farebbe  il  sole  così  gran  danno 
nelle  sue  opere.  E così  recatosi  non  meno  a noia  la  ver- 
nice che  il  lavorare  a tempera,  cominciò  a pensare  di  tru- 

* 

t 

' GioTanni  Van-Eyek,  o Abeyk,  dello  da  Bruggia  o di  Bruges  na- 
cque nel  i3yo,  e roorl  nel  i44*^  secondo  il  De  Mechel  nel  calalogo  della 
Galleria  di  Vienna;  ovvero  circa  il  i45o,  secondo  le  congetture  del  Cav. 
Tom.  Puccini  nelle  sue  Memorie  Storico-Critiche  di  Anlonello  degli 
Anton]  di  Messiiva , pubblicate  in  Firenze  nel  1809. 
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▼ar  modo  di  fare  una  sorle  di  vernice,  che  seccasse  a!- 
r ombra  senza  mettere  a\  sole  le  sue  pitture.  Onde,  poiché 
ebbe  molte  cose  sperimentate  e pure  e mescolate  insieme, 
alla  fine  trovò  che  Polio  di  seme  di  lino  e quello  delle 
noci,  fra  tanti  che  n'aveva  provati,  erano  più  seccativi  di 
tutti  gli  altri.  Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture 
gli  fecero  la  vernice,  che  egli,  anzi  lutti  i pittori  del  mondo 
avevano  lungamente  disiderato.  Dopo  fatto  sperienza  di 
molte  altre  cose,  vide  che  il  mescolare  ì‘ colori  con  que*> 
ste  sorti  d'oli  dava  loro  una  tempera  molto  forte,  e che 
secca  non  solo  non  temeva  l'acqua  altrimenti,  ma  accen* 
deva  il  colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da  per  se 
senza  vernice,  e quello  che  più  gli  parve  mirabile,  fu  che 
si  univa  meglio  che  la  tempera  infinitamente  *.  Per  cotale 
invenzione  rallegrandosi  molto  Giovanni,  siccome  era  ben 
ragionevole,  diede  principio  a molti  lavori,  e n'empiè 
tutte  quelle  parti  con  incredibile  piacere  de' popoli  ed 
utile  suo  grandissimo,  il  quale  aiutato  di  giorno  in  giorno 
dalla  sperienza  andò  facendo  sempre  cose  maggiori  e mi- 
gliori. Sparsa  non  molto  dopo  la  fama  dell'  invenzione  di 
Giovanni  non  solo  per  la  Fiandra , ma  per  P Italia  e molte 
altre  parti  del  mondo,  mise  in  disiderio  grandissimo  gli 
artefici  di  sapere  io  che  modo  egli  desse  all'  opere  sue 

tanta  perfezione.  I quali  artefici,  perchè  vede  vano  P opere 

% 

' Sodo  Male  Talle  lunghe  dispute,  se  prima  di  Gio.  da  Bruggia  si 
conoseesie,  o no,  la  maniera  di  dipingere  a olio.  La  questione  si  ri* 
solte  così:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  inperfelli , piti  tediosi  nell'ese- 
euiione  e’ non  più  Telici  nella  riuscita  della  tempera  stessa , si  può  con 
franchezza  concluder  di  sì,  mostrandolo  ad  evidenza  le  opere  di  Teoiìle 
mnnsco  e del  pittore  Cennino  ; se  poi  vuoisi  intendere  della  maniera 
facile  e spedila,  che  praticasi  da  quattro  secoli  io  poi,  ti  può  ragione- 
voimenle  asserire  il  contrario,  lufalti  te  gl’ ioseguamenli  di  Teofìln  e 
di  Cennìuo  fossero  stali  sufficienti  al  bisogno  dell'arte,  non  si  sarebbe 
fatto  tanto  strepilo  all*  invenzione  del  Van-Eyck;  nè  i pittori  avreb- 
bero impiegato  tante  industrie  e spese,  uè  intrapreso  viaggi,  né  com- 
messo persino  delitti,  per  posseder  PinvidiabiI  segreto. 
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rato  in  Palermo  e quivi  lavorato  molti  anni,  e<l  in  ul- 
timo a Metsina  sua  patria,  dove  aveva  con  l’ opere  con- 
fermata la  buona  opinione  die  aveva  il  paese  suo , della 
virtù  che  aveva  di  benissimo  dipignere.  Costui  dunque 
andando  una  volta  per  sue  bisogne  da  Sicilia  a Napoli  , 
intese  che  al  detto  re  Alfonso  era  venula  di  Fiandra  la 
sopraddetta  tavola  di  jmano  di  Giovanni  da  Bruggia,  dipinta 
a olio  per  sì  fatta  maniera,  die  si  poteva  lavare,  reggeva 
ad  ogni  percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  perfezione.  Perchè 
fatta  opera  di  vederla,  ebbono  tanta  forza  in  lui  la  viva- 
cità de'  colori  e la  bellezza  ed  unione  di  quel  dipinto , che 
messo  da  parte  ogni  altro  negozio  e pensiero,  se  n'andò 
in  Fiandra;  e in  Bruggia  pervenuto,  prese  dimestichezza 
grandissima  col  detto  Giovanni  • facendogli  presente  di 
molti  disegni  alla  maniera  italiana  e d'altre  cose*  Talmente 
che  per  questo,  per  l’osservanza  d’ Antonello  , e per  tro- 
varsi esso  Giovanni  già  vercliio,  si  contentò  che  Antonello 
vedesse  l'ordine  del  suo  colorire  a olio;  onde  egli  non  si  partì 
di  quel  luogo,  che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo  di 
colorire  che  tanto  desiderava.  Rè  dopo  molto  essendo 
Giovanni  morto,  Antonello  se  ne  tornò  di  Fiandra  per 
riveder  la  sua  patria  e per  far  l'Italia  partecipe  di  cosi 
utile,  bello,  comodo  segreto.  £ stato  pochi  mesi  a Messi- 
na, se  n’andò  a Vinezia  dove,  per  essere  persona  molto 

' Aolooello  naia,  aecoodo  il  Gallo  net  <447,  non  poteva  far  la  co- 
Doaceuu  del  Vao-Ejck  roorto  nel  >44t  * ^ al  piò  nel  i4^c;  e aiccome 
prima  d'andare  in  Fiandra  aveva  paualo,  a dir  del  Vaiari , molti  anni 
■ Roma  e molli  a Palermo  e a Meavioa,  ove  erari  acquistato  fama  dì 
buon  pittore,  cost  i Torta  il  credere,  che  quando  ti  potè  in  viaggio 
non  fotte  neppur  giovinetto, 

a 11  Lami  e il  Pucciui  ttabilitcono  due  venute  d'  Antonello  a Ve- 
Desia:  la  prima  poco  dopo  il  tuo  ritorno  dalla  Fiandra , e credono  che 
in  codetto  tempo  comuiiicotie  il  tegreto  a Domenico  Veiietìano,  come 
leggeri  più  tolto;  la  teconila  dopo  estere  ttato  in  varie  citU  d'Italia  e 
tegnalamento  a Milano , ove  acquistò  gran  celebrità  ; e allora  opinano 
che  vi  buatte  la  sua  dimora  e venisse  stipendiato  dal  pubblico;  dopo 
dì  che  divulgaste  il  tuo  modo  di  dipingere  e facesse  allievi. 
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dedita  a’ piaceri  e tutta  venerea,  ai  risolvè  abitar  sempre 
e quivi  finir  la  tua  vita,  dove  aveva  trovato  un  modo  di 
vivere  appunto  secondo  il  suo  guato.  Perchè  messo  mano 
a lavorare  , vi  fece  molti  quadri  a olio  , tecondo  che  in 
Fiandra  aveva  imparato,  che  sono  sparsi  per  le  cave  de’gen- 
tiluomini  di  quella  città;  i quali  per  la  novità  di  quel  la- 
voro vi  furono  stimati  assai.  Molli  ancora  ne  fece  che  fu- 
rono mandali  in  diversi  luoghi.  Alla  fine  avendosi  egli 
quivi  acquistalo  fama  e gran  nome,  gli  fu  fatta  allogazione 
d' una  tavola  che  andava  in  S.  Cassano,  parrocchia  di 
quella  città,  la  qual  tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo 
sapere  e senza  risparmio  di  tempo  lavorala  E finita,  per 
la  novità  di  quel  colorire  e per  la  bellezza  delle  figure, 
avendole  fatte  con  buon  disegno,  fu  commendala  mollo  e 
tenuta  io  pregio  grandissimo.  £d  inteso  poi  il  nuovo  se- 
greto che  egli  aveva  in  quella  città  di  Fiandra  portato, 
fu  sempre  amato  e carezzato  da* quei  magnifici  gentiluomini 
quanto  durò  la  sua  vita. 

Fra  i pittori  che  allora  erano  in  credito  in  Vinezia 
era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro  Domenico  Co- 
stui, arrivato  Antonello  in  Venezia,  gli  fece  tutte  quelle 
carezze  e cortesie,  che  maggiori  si  possono  fare  a un  ca- 
rissimo e dolce  amico.  Per  lo  che  Antonello , che  non 
volle  esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico , dopo 
non  molti  mesi  gl’  insegnò  il  secreto  e mo<lo  di  colorire 
a olio.  Della  qual  cortesia  ed  amorevolezza  straordinaria 
niun’allra  gli  sarebbe  potuta  esser  più  cara;  e certo  a 
ragione,  poiché  per  quella  , siccome  immaginalo  si  era, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  onoralo.  E certo  coloro 
sono  ingannati  in  di  grosso,  che  pensano,  essendo  avaris- 

' Prova  il  Morelli  che  quota  tavola  fin  dal  i47fi  «ra  pii  collocala 
al  tuo  pollo,  da  dove  per  altro  era  alata  gih  tolta  nel  i64fi  quando 
scriveva  il  Ridolfi. 

* Di  Domenico  Veneziauo , che  portò  a Fireoce  il  modo  di  dipin* 
gere  a olio,  abbiamo  la  vita  più  sotto,  unite  a quella  d' Andrea  del 
Ca«lagno. 
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fimi  iDco  di  quelle  cose  che  loro  non  cofUoo,  dover  cf- 
sere  da  ognuno  per  i loro  begli  occhi,  come  ti  dice,  ser- 
viti. Le  cortesie  di  maestro  Domenico  Vinitiano  cavarono 
di  mano  d' Antonello  quello,  che  aveva  con  sue  tante  fati- 
che e sudori  procacciatosi , e quello  che  forse  per  grossa 
somma  di  danari  non  arerebbe  a niun  altro  coneeduto.  Ma 
perchè  di  maestro  Domenico  si  dirà,  quando  fia  tempo , 
quello  che  lavorasse  in  Firenae,  e a cui  fusse  liberale  di 
quello  che  aveva  da  altri  cortesemente  ricevuto,  dico  che 
Antonello,  dopo  la  tavola  di  S.  Cassano,  fece  molli  quadri 
e ritratti  a molti  genliloomini  vinisiani  *;  e M.  Bernardo 
Vecchietti  fiorentine  ha  di  sua  mano  in  uno  stesso  quadro 
S.  Francesco  e S.  Domenico  molto  belli  Quando  poi  gli 
erano  stale  allogate  dalla  signoria  alcune  storie  in  palazao 
le  qnali  non  avevano  voluto  concedere  a Francesco  di 
Monsignore  Veronese,  ancoraché  molto  fusse  stato  favo- 
rito dal  duca  di  Msntoa,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta, 
e si  mori  d'anni  qnarantanove  sema  avere  pur  messo  mano 
all'opera*.  Fa  dagli  arleficr  nell’ essequie  molto  onorato 

' La  lOAggiar  parte  dei  RiUelli,  &tli  da  Anlooello  io  Venesie,  aon. 
pesseli  in  meni  ilnnieie,  o loa  periti. 

’ Questo  pare  dopo  verj  peauggi  fu  venduto  ed  un  ollramonlaoa 
sul  priocipio  del  prestale  secolo.  Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  io  qoe* 
alo  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e S.  Domenico.  Vi  crono  in- 
vece dot  soggetti  ignoti,  uno  veelilo  dt  Francesneoo,  nn  tllro  da  Cano- 
nico laleraneoM. 

* Il  Palaixo  ducale  braeiò  nel  e solo  nel  foleroiiDelo 

di  rislearare.  lalomo  i questo  tempo  danqae  dovette  esser-dale  ad  An- 
tonello la  commissiona  di  dipingervi  alcene  storie.  Ecco  an  dato  par 
islabilire  approssimativamente  in  che  tempo  avvenisse  la  morta  di  lui. 

t Suppone  il  Puceinì,  ebe  invece  di  {g  debba  leggersi  79;  c ponendo 
la  morta  d' Anlonello  circa  il  1493  verrabbe  a slabilirua  la  nascita  verso  il 
1493  Ciò  supposto,  la  gita  del  Messinese  in  Fiandra  sardiba  accaduta  in- 
torno al  trentesimo  anno  dell'elt  sua;  il  che  è per  ogni  rispetto  credibile. 
Li  coDgeltora  del  Pnecinì , relalivamenle  aireooo  della  neseita  d’Anlo- 
nello,  riceve  conferma  dall'assersiona  dal  Sandrart  (Acad.  Pici.  p.  106), 
U quale  dice  che  alla  morte  di  Demmico  Veucsianc,  avrcnula,  per  le- 

Vasaai  Vol.  1 p.  11.  B» 
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per  il  dono  fatto  alParte  della  nuova  maniera  di  colorire, 
come  testifica  questo  epitaffio: 

D.  O.  M. 

« 

/intonius  pictor,  praecipuum  Messanae  suae  et  Si- 
ciliae  totius  ornamentum , hoc  humo  conte gitur.  Non 
solum  suis  picturis^  in  quibus  singulare  artijicium  et 
venustas  fuit , sed  et . quod  coloribus  oleo  miscendis 
splendorem  et  perpetuitatem  primus  italicae  picturae 
contulit  summo  semper  artificium  studio  eelebratus. 
Rincrebbe  la  morte  d' Antonello  a molti  suoi  amici, 
e particolarmente  ad  Andrea  Riccio  scultore  che  in  Vi* 
nesia  nella  corte  del  palazzo  della  signoria  lavorò  di  marmo 
le  due  statue  che  si  veggiono  ignude  di  Adamo  e Èva,  * 
che  sono  tenute  belle.  Tale  fu  la  fine  d’ Antonello,  al  quale 
deono  certamente  gli  artefici  nostri  avere  non  meno  ob* 
bligazione  dell' aver  portato  in  Italia  il  modo  di  colorire 
a olio,  che  a Giovanni  da  Bruggia  d'averlo  trovato  in 
Fiandra,  avendo  l'uno  e l'altro  beneficato  e arricchito 
quest'arte.  Perchè  mediante  questa  invenzione  sono  ve* 
liuti  di  poi  si  eccellenti  gli  artefici,  che  hanno  potuto  far 
quasi  vive  le  loro  figure.  La  qual  cosa  tanto  più  debbe 
essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno 
che  questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  antichi.  E se 

klimonÌAnxA  del  Fìlatete,  presto  il  Anlontlio  aveva  49  anni:  e,  re- 

Jativamenie  alla  morte,  ha  foodamenlo  in  ciò  che  è detto  nella  noia 
precedente,  quantunque  il  Gallo  nella  storia  messinese  e il  conte  Ar- 
nold! nel  trattato  delle  Basiliche  uon  la  suppongono  prima  del  1496* 

' Andrea  Riccio  Padovano , soprannominalo  Briosco , nacque  nel 
1470  e visse  Ga  anni.  Fu  modellatore  e fonditor  di  hronsi  ceJebralis- 
simo,  e meritava,  più  di  Vellauo,  che  il  Vasari  ue  scrivesse  la  vita. 
Supplisce  alla  manvauza  del  Biografo  aretino , il  coute  Leopoldo  Cico* 
gnara  nella  Storia  della  Scultura. 

’ Qui  il  Vasari  ha  confuso  Audrea  Riccio  scullor  padovano  con 
Antonio  Rizzo  scultor  veronese,  poiché  la  statua  d'Eva  del  Palazzo 
ducale  ha  inciso  U nome  d'Auloniu. 
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si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse  stata  verameote  ap* 
presso  di  loro,  aranEerebbe  pure  questo  secolo  rcccellenza 
deir  antico  in  questa  perfezione.  Ma  perchè  siccome  non 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  Tolta. detta,  così  forse 
non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia  stata  fatta , me  la  passerò 
senza  dir  altro.  £ lodando  sommamente  coloro,  che,  oltre 
al  disegno,  aggiungono  sempre  all'arte  qualche  cosa,  atten» 
derò  a scrirere  degli  altri. 


( 
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DI  ALESSO  BALDOVl«iETTI 

PITTORE  FIORENTINO 


H.  tanta  fona  la  nobiltà  dell'arte  della  pittura,  die 
molti  nobili  uomini  ai  aono  partiti  dall' arti,  nelle  quali 
aarebbono  potuti  ricchissimi  direnire,  e dalla  inclinazione 
tirati  contra  il  Tolere  de' padri,  hanno  seguito  l'appetito 
loro  naturale,  e datisi  alla  pittura  o alla  scultura  o altro 
somigliante  esercizio.  E per  vero  dire , chi,  stimando  le 
ricchezze  quanto  si  dere  e non  più , ha  per  6ne  delle  sue 
azioni  la  virtù,  si  acquista  altri  tesori  che  l'argento  e 
l'oro  non  sono;  senza  che  non  temono  mai  niuna  di  quelle 
cose,  che  in  breve  ora  ne  spogliano  di  queste  ricchezze 
terrene,  che  più  del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uo- 
mini stimate.  Ciò  conoscendo  Alesso  Baldovinetti  *,  da  pro- 
pria volontà  tirato,  abbandonò  la  mercanzia,  a che  sempre 
avevano  atteso  i suoi,  e nella  quale  esercitandosi  onore- 
volmente si  avevano  acquistato  ricchezze  e vivuti  da  no- 
bili cittadini,  e si  diede  alla  pittura,  nella  quale  ebbe 
questa  proprietà  di  benissimo  contraffare  le  cose  della  na- 
tura, come  si  può  vedere  nelle  pitture  di  sua  mano.  Co- 
stui, essendo  ancor  fanciulletio,  quasi  contra  la  volontà  del 
padre,  che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteso  alla  mer- 

■ Da  DO  meaaoriale  mi.  di  Franccwo  di  Gio.  Baldovioctti , da  dote 
il  HaDoi  eilraaaa  quelle  notizie  relative  ed  AleMO,  che  prima  corau- 
uicò  al  Botlari,  e poi  riportò  egli  itaiio  nelle  note  al  Baldinucci,  ap- 
periKe  che  Aleno  nacque  nel  i4a5  da  BeMofioetto  BaMovinclti  e da 
Agnola  Ubaldini  da  Gagliano. 
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calura,  si  diede  a disegnare  ed  io  poco  tempo  tì  fece 
tanto  profitto,  che  il  padre  ai  contentò  di  lasciarlo  seguire 
la  inclinaaione  della  natura.  l'iS  prima  opera  che  lavorasse 
a fresco  Alesso  fu  in  S.  Maria  Nuova  la  cappella  di  S. 
Giulio  cioè  la  facciata  dinansi,  la  quale  fu  in  quel  tempo 
molto  lodata,  perchè  fra  l’ altre  cose  vi  era  un  S.  Egidio, 
tenuto  bellissima  figura.  Fece  similcaente  a tempera  la  ta- 
vola maggiore,  e la  cappella  a fresco  di  S.  Trinità  * per 
M.  Gherardo  e M.  Bongianni  Giaafigliazsi,  onoratissimi  e 
ricchi  gentiluomini  fiorentini , dipignend»  in  quella  alcune 
storie  del  Testamento  vecchio,  le  quali  Alesso  abbossò  a 
fresco  e poi  fini  a secco,  temperando  i colori  con  rosso 
d'ooTO  mescolato  con  vernice  liquida  fatta  a fuoco;  la 
qnal  tempera  pensò  che  dovesse  le  pitture  difendere  dal- 
l’acqua; ma  ella  fu  di  maniera  forte,  che,  dove  ella  fu  data 
troppo  gagliarda,  si  è in  molti  luoghi  l’opera  scrostatale 
così  dove  ^li  si  pensò  aver  trovato  un  raro  e bellissimo 
segreto , rimase  della  sua  opinione  ingannato.  Ritrasse  co- 
stui assai  di  naturale,  e dove  nella  della  cappella  fece  la 
storia  della  reina  Saba  che  va  a udire  la  sapienza  di  Sa- 
lomone, ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  de’ Medici,  che  fu 
padre  di  papa  Leone  X,  Lorenzo  dalla  Volpaia  eccellen- 
tissimo maestro  d’ orinoli  ed  ottimo  astrologo,  il  quale  fu 
quello  che  fece  per  il  detto  Lorenzo  de’ Medici  il  bellis- 


' Il  BtMiaocci  le  dice  Kobro  di  Paolo  Uccello  dedueeadolo  dalh 
Dioiere  aoa  di  dipinfcre. 

* Del  memorìale  citato  aopra,  il  Illaoiiì  traile  pare  la  DOtixb  che 
nella  cappella  di  S.  H.  Nuora  Aleaao  arava  ritraile  aa  aleno  eoo  oa 
aaeppolo  o dardo  io  mano,  e una  giornea  indoaio.  Le  pìlinre  di  que- 
lli CappeUa  ai  parderooo  nel  ribeimeoto  della  Chiea. 

' Anco  le  pltlnre  di  quella  Cappella  furono  diatmlle,  eirea  il 
1760,  per  rimodernare  il  Coro.  Qoiri  poro  Ire  i mcdii  riiratti  efae 
Aleno  r' introdufse , diplnae  anche  il  proprio  eoo  gran  cappa  indouo 
color  di  rota  fioca,  panno  verde  in  capo,  e fiiiolello  bianco  fri  le 
mani.  Gio.  di  Poggio  Baldorinelli , che  noi  1747  poetillA  un  cMmplara 
delle  vile  del  Velari,  dice  areme  fatta  fare  b copie  nel  ij3o. 


846  TIT*  DI  4LCSS0  ULDOVINITTI 

5Ìmo  oriuolo,  che  ha  oggi  il  S.  duca  Cosimo  io  palauo 
nel  quale  oriuolo  tutte  le  mote  dei  pianeti  camminano  di 
continuo^  il  che  é cosa  rara,  e la  prima  che  fosse  mai 
fatta  di  questa  maniera.  Nell’altra  storia,  che  è dirimpetto 
a questa,  ritrasse  Alesso  Luigi  Guicciardini  il  reccbio.  Luca 
Pitti,  DiotisaWi  Neroni,  Giuliano  de’ Medici  padri  di  papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pietra  Gherardo 
Gianfigliaui  secchio  e M.  Bongianni  casaliere  con  una  se- 
sta azzurra  indosso  e una  collana  al  collo,  e Jacopo  e 
Giosanni  della  medesima  famiglia.  Accanto  a questi  è Fi- 
lippo Strozzi  secchio,  H.  Paolo  astroli^o  dal  Pozzo  To- 
scanelli  *.  Nella  solfa  sono  qnaltro  patriarchi,  e nella  Te- 
sola una  Trinila,  e S.  Giosanni  Gualberto  inginoccliioni 
con  un  altro  santo  I quali  lutti  ritratti  si  riconoscono 
benissimo,  per  essere  simili  a quelli  che  si  seggiono  in 
altre  opere,  e particolarmente  nelle  case  dei  discendenti 
loro  o di  gesso  o di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Alesso 
mollo  tempo,  perché  era  pazientissimo,  e solesa  condurre 
l’opere  con  suo  agio  e comodo.  Disegnò  molto  bene,  come 
nel  nostro  libro  si  sede  un  mulo  ritratto  di  naturale,  do- 
v’è  fatto  il  girare  de’ peli  per  tutta  la  persona  con  molta 
pacienza  e con  bella  grazia.  Fu  Alesso  diligentissimo  nelle 
cose  sue,  e di  tutte  le  minuzie  che  la  madre  natura  sa 
fare , si  sforzò  d’essere  imitatore.  Ebbe  la  manie  ra  alquanto 
secca  e crudeltà,  massimamente  ne’ panni.  Dilettossi  molto 
di  far  paesi , ritraendoli  dal  siso  e naturale,  come  stanno 
appunto.  Onde  si  seggiono  nelle  sue  pitture  fiumi,  ponti, 
sassi,  erbe,  frutti,  rie,  campi,  città,  castella,  arena,  ed 

’ Prtwntemeola  eoiuemrì  nel  R.  Hiueo  di  Fisica  e slorit  oaia- 
rala,  nella  stansa  della  raaecfaioe  antiche. 

* Vedi  la  sita  del  Bronelleico. 

* Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchioni.  La  Tasola  predetta, 
dopo  che  fu  tolta  nel  1760  dall’ aitar  maggiore,  itette  in  Sagrestia  6no 
alla  uppressione  di  quei  monaci  ; ma  era  ataai  guasta.  Dopo  la  toro  ri- 
pristinaaione  non  si  è stata  rimesta. 
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altre  ìofiDÌte  susili  cose  *.  Fece  sella  Nuozìata  di  Firenze 
nel  cortile  dietro  appunto  al  muro,  dov'è  dipinta  la  stessa 
lYunziata,  usa  storia  a fresco  e ritocca  a secco  nel  quale 
è una  natività  di  Cristo  latta  con  tanta  fatica  e diligenza, 
che  in  una  > capanna  che  vi  è si  potrebbono  annoverar  le 
fila  ed  i nodi  della  paglia  \ Vi  contraffece  ancora  in  una 
rovina  d'una  casa  le  pietre  muffate  e dalla  pioggia  e dal 
glnaccio  logore  e consumate,  con  una  radice  dVllera  grossa, 
che  ricuopre  una  parte  di  quel  muro , nella  quale  è da 
considerare  che  con  lunga  pacienza  fece  d' un  colore  verde 
il  ritto  delle  foglie  e d*  un  altro  il  rovescio  come  fa  la 
natura  nè  più  nè  meoo^  e oltra  ai  pastori  .vi  fece  una 
serpe  ovvero,  biscia  che  cammina  su  per  un  muro  natu- 
ralissima. Dicesi  che  Alesso  s'affaticò  molto  per  trovare  il 
vero  modo  del  musaico,  e che  non  gli  essendo  mai  riu- 
scito cosa  che  valesse,  gli  capitò  finalmente  alle  mani  un 
tedesco  che  andava  a Roma  alle  perdonanze  *,  e che,  allog- 
giandolo, imparò  da  lui  interamente  il  modo  e la  regola 
,di  condurlo , di  maniera  che  essendosi  messo  poi  ardita- 
mente a lavorare  in  S.  Giovanni  sopra  le  porte  di  bronzo, 
fece  dalla  banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  ohe 
tengono  la  testa  di  Cristo.  Per  la  quale  opera  conosciuto 
il  suo  buon  modo  di  fare,  gli  fu  ordinato  dai  consoli  del- 
l'arte de' mercatanti  * che  rinettasse  e pulisse  tutta  la  volta 

* Uoa  tavola^  eh* è forse  Topera  pih  cooservata  ch'oggi  sustisla  Hi 
questo  pittore  y Tedesi  nel  corridore  a poueote  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renxe.  Si  diatìngue  essa  per  la  diligenza  e naturalezza  somma,  con  che 
son  fatti  i fiori  l'erbe  e gli  altri  oggetti  minuti.  Era  aoticameote  nella 
cappella  della  R.  Villa  di  Cafaggiolo. 

* Di  essa  può  dirsi  col  Lanzi,  che  a rimane  oggi  piuttosto  il  di- 
■ segno  che  il  colorito;  dileguatesi  le  tinte  per  ta  debolezza  della  com- 
posizione ». 

* Nell'Elruria  pittrice  vedesi  la  stampa  di  questa  pittura;  ed  ivi 
può  coofroiitarsi  con  altra , rappresentante  lo  stesso  soggetto  tratta  da 
una  tavola  di  Fra  Filippo  Lippi,  dalla  quale  sembra  che  Alesao  pren- 
desse l’idea  della  composizione. 

* Ebbe  Alesio  quest'ordine  nei  1481  e nel  i4ò3,  come  si  vede 
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di  quel  leinpio,  sUts  lavorata,  come  si  disse,  da  Andrei 
Tsfi^  perdiè,  essendo  in  molti  lui^i  guasta,  aveva  biso* 
goo  d’essere  rassettata  e racconcia.  Il  che  fece  Alesso  con 
amore  e diligenta,  servendosi  in  ciò  <Fun  edi6zio  di  le- 
gname che  gli  fece  il  Cecca,  il  quale  fu  il  migliore  ar- 
chitetto di  quell’età.  Insegnò  Alesso  il  magisterio  de’ mu- 
saici a Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  accanto  a se  poi 

10  ritrasse  nella  cappella  de’Tornabnoni  in  S.  Maria  Ilo- 
velia  , nella  storia  dove  Giovacchino  è cacciato  del  tempio, 
nella  figura  d*un  vecchio  raso  con  un  cappuccio  rosso  in 
testa  t.  Tisse  Alesso  anni  ottanta  *,  e quando  cominciò  ad 
avvicinarsi  alia  vecchiezza,  come  quello  che  voleva  poter 
con  animo  quieto  attendere  agli  studi  della  sua  profes- 
sione *,  siccome  bnno  spesso  molti  nomini,  si  commise 
nello  spedale  di  S.  Paolo.  Ed  a cagione  forse  (T  esservi 
ricevuto  più  volentieri  e meglio  trattato  (potette  anco  es- 
sere a caso)  fece  portare  nelle  tue  stante  tiel  detto  spe- 
dale un  gran  cassone;  sembiante  facendo  che  dentro  vi 
fusse  buona  somma  di  danari;  perchè,  così  credendo  che 
futse,  lo  spedalingo  e gli  altri  ministri,  i quali  sapevano 
che  egli  aveva  fallo  allo  spedale  donazione  di  qualunque 
cosa  si  trovasse  alla  morte  tua,  gli  facevano  le  maggiori 
carezze  del  mondo.  Ha,  venuto  a morte  Alesso,  vi  si  trovò 

da' libri  di  dalli  Conioli  (rosi  ana  poalilla  di  Gio.  Baldovinatli  ).  Forte 

11  primo  anno  ti  riferitce  ai  Mouici  topra  le  porle,  e il  aecoodo  ai 
lavori  della  volta. 

I Quatto  ritratto  nou  è di  Aletio,  come  ha  erednlo  ìi  Vaiarì,  cbe 
lo  potè  in  fronte  della  vita  dì  lui;  ma  è di  Tomnato  padre  dì  Don. 
Ghirlandaio.  Anche  quetl'avverlenta  è del  nominato  potlillalore,  il 
quale  allega  antiche  memorie  rat. 

* Mori  d'anni  74.  ag  d'Agoito  1499  come  rilevò  il  Manni  dal 
libro  da'  morti  deU'Arte  de  Uedici  e Spexiali,  alla  quale  i pittori  erano 
aggregali. 

* Olire  alle  opere  Bn  qui  nominate  dal  Vasari,  recando  il  memo- 
riale AlS.  dì  Fr.  di  Gio.  Baldovinelti , Alevto  dipìnse  un  Cristo  battolo 
alla  colonna,  nel  cbioslro  di  S.  Croce,  e una  Madonna  sul  Cauto  de 
Carnetchi;  pitture  dìtirullc  dal  tempo. 
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deulro  solamente  disegni,  ritratti  in  carta,  ed  un  libretto 
che  insegnava  a far  le  pietre  del  musaico  , lo  stucco,  ed 
il  modo  di  laTorare.  Nè  fu  gran  fatto,  secondo  che  si 
disse,  che  non  si  trovassero  danari,  perchè  fu  tanto  cor- 
tese , che  ninna  cosa  aveva  che  cosi  non  fusse  degli  amici, 
come  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  GralBoiie  Borentino,  che  sopra  la 
porta  degl'  innocenti  fece  a fresco  il  Dio  Padre  con  que- 
gli angeli  che  vi  sono  ancora  Dicono  che  il  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  ragionando  un  di  col  Grafiìone , che 
era  uno  stravagante  cervello  , gli  disse:  Io  voglio  farfare 
di  musaico  e di  stucchi  tutti  gli  spigoli  della  cupola  di 
dentro:  e che  il  GralHone  rispose:  Voi  non  ci  avete  mae- 
stri. A che  replicò  Lorenzo:  Noi  abbiam  tanti  danari , che 
ne  faremo^  il  Graffione  subitamente  soggiunse:  Eh  Lo- 
renzo, i danari  non  fanno  maestri  , ma  i maestri  fanno  i 
danari.  Fu  costui  bizzarra  e fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a tavola  che  fusse  apparecchiata  d'al- 
tro che  di  suoi  cartoni,  e non  dormi  in  altro  letto  che 
in  un  cassone  pien  di  paglia  senza  lenzuola.  Ma,  tornandn 
ad  Alesso,  egli  fini  l'arte  e la  vita  nel  i44^  S ^ 
suoi  parenti  e cittadini  sotterrato  onorevolmente  ». 

* PresenteiDenle  t«  pittura  del  Graffiune  «alia  porta  degl' lanocenl» 
é assai  inalandala. 

' Questo  millesimo  dee  credersi  errore  di  stampa,  doo  putendosi 
altrihuire  all'autore,  il  quale  ha  scritto,  che  Alesso  ritrasse  Lorenzo  il 
Magnifico,  nato  nel  t che  ammaestrò  nel  Musaico  Dom.  del  Ghir- 
landaio, nato  nel  i458,  per  fare  i ponti  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni. 

’ t(  Non  è però  mancalo  di  poi  chi  gli  abbia  fatto  quest' epitaffio: 

flesso  Baldovinetto 
Generis  et  artis  nobilitate  insigni 
Cujus  neque  ingenio  neque  picturis 
Quidquain  polest  esse  illustrius 
Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 
Pos,  » 

Così  termina  nella  prima  edizione. 

SKikAX  VOL.  I.  P.  li. 
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f anto  grande  è la  fona  del  contraffare  con  amore  e stu- 
dio alcuna  cosa,  cbe  il  più  delle  Tolte,  essendo  bene  imi- 
tata la  maniera  d'  una  di  queste  nostre  arti  da  coloro  die 
nell' opere  di  qualcuno  si  compiacciauo , sì  fattamente  so- 
miglia la  cosa  cbe  imita  quella  cbe  è imitata , die  non  si 
disccrne , se  non  da  cbi  lia  più  che  buon  occhio , alcuna 
differenza;  e rade  Tolte  aTvicne  die  un  discepolo  amore- 
Tole  non  apprenda  almeno  in  gran  patte  la  maniera  del 
suo  maestro.  Vellano  da  Padova  ' s'ingegnò  con  tanto  stu- 
dio di  contraffare  la  maniera  e il  fare  di  Donato  nella 
scultura,  e massimamente  ne'bronzi,  che  rimase  in  Padova 
sua  patria  erede  della  virtù  di  Donatello  Fiorentino,  come 
ne  dimostrano  l' opere  sue  nel  Santo;  dalle  quali  pen- 
sando quasi  ognuno,  die  non  ha  di  ciò  cognizione  intera, 
ch'elle  siano  di  Donato,  se  non  sono  avvertiti,  restano 
tutto  giorno  ingannati  *.  Costui  dunque  infiammato  dalle 

^ 11  Cicogoara  è d’opinione  che  il  Vasari  scrireate  questa  fila  dietro 
notizie  comunicateli  da* suoi  amici,  e che  io  conseguenza  giudicasse 
del  merito  di  Vallano  secondo  1*  altrui  relazione  e non  secondo  il  prò* 
prio  seotliueolo,  imperciocché  ei  lo  esalta  al  di  sopra  del  giusto. 

* Il  prelodato  coole  Cicognara , dopo  aver  fatto  rilerare  qualche 
coniradizione  che  si  trota  tra  queste  parole  e quelle  cbe  si  leggono 
poco  sotto  soggiunge:  « Io  credo  di  poter  concludere,  che  ao* 
che  gl*  imperili  di  questi  studj  purché,  sieoo  di  mediocre  senso  for* 
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molte  Iodi,  die  sentiva  dare  a Donato  scultore  fiorentino 
che  allora  lavorava  in  Padova  , e dal  desiderio  dell’utile, 
che,  mediante  l’eccellenza  dell’opere,  viene  in  mano  de’buoni 
artefici , si  acconciò  con  esso  Donato  per  imparar  la  scul- 
tura, e vi  attese  di  maniera,  che  con  l'ajuto  di  tanto  mae- 
stro consegui  finalmente  l’intento  suo^  onde  prima  che  Do- 
natello partisse  di  Padova,  finite  l’ opere  sue,  aveva  tanto 
acquisto  fatto  nell’arte,  che  già  era  in  buona  aspettazione 
e di  tanta  speranza  appresso  al  maestro , che  meritò  che 
da  lui  gli  russerò  lasciate  tutte  le  masserizie,  i disegni,  e 
i modelli  delle  storie , che  si  avevano  a fare  di  bronzo  in- 
torno al  coro  del  Santo  in  quella  città.  La  qual  cosa  fu 
cagione  che,  partito  Donato,  come  si  è detto,  fu  tutta  quel- 
l’opera pubblicamente  allogata  al  Yellano  nella  patria  con 
suo  molto  onore.  Egli  dunque  fece  tutte  le  storie  di  bronzo, 
che  sono  nel  coro  del  Santo  dalla  banda  di  fuori , dove  fra 
l’altreè  la  storia  quando  Sansone,  abbracciata  la  colonna,  ro- 
vina il  tempio  de’Filistei,  dove  si  vede  con  ordine  venir  giù 
i pezzi  delle  rovine,  e la  morte  di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la 
diversità  di  molte  attitudini  in  coloro  che  muoiono,  chi  per 
la  rovina  e chi  per  la  paura  il  che  maravigliosamente 
espresse  Yellano.  Nel  medesimo  luogo  sono  alcune  cere  ed  i 
modelli  di  queste  cose,  e cosi  alcun  i candelieri  di  bronzo 
lavorati  dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  invenzione. 
E,  per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  artefice  estremo  de- 
siderio d’arrivare  al  segno  di  Donatello  , nia  non  vi  ar- 
rivò * , perchè  si  pose  colui  troppo  alto  in  un’arte  difli- 

. nili , non  poiiODo  mai  fttaitt»  in  etmbio  la  pib  ioaigne  dell'  opere  di 
VellaDo  colla  meno  diitinla  di  DoDalello  n. 

' « Non  coi!  l' eipcime  qneilo  biografo , ove  gli  accada  di  descri- 
vere i ineriti  di  qualche  produiione  da  lui  vedala  e applandila,  H>- 
lendo  allora  iadìcare  il  valor  dell' artista  nella  distribuaione,  nella  pro- 
spettiva, nel  disegno,  nell’ espreuione  coi  veri  termini  dell'arle  « (Ci- 
cog.  St.  della  Scnlt.  Lìb.  IV  cap.  Ili  ). 

* Ecco  le  parole  che  sono  in  contradieione  con  quel  ebe  ha  detto 
poco  sopra.  Qui  nondimeno  è dove  lo  scrittore  dh  nel  segno,  seconda 
ciò  eh' è stato  avvertito  poco  fa. 
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cllistima.  E perché  Yellaiio  si  dileltò  anco  dall’ arrliitet- 
lura,  c fu  più  clic  ragionevole  in  quella  professione,  andato 
a Roma  al  tempo  di  papa  Paolo*  Vinitiano  l’ anno  i/|64, 
per  il  quale  pontefice  era  architettore  nelle  fabbrictie  del 
Vaticano  Giuliano  da  Maiano , fu  anch’  egli  adoperato  a 
molte  cose,  e fra  l’ altre  opere  che  vi  fece,  sono  di  sua 
mano  l' arme  che  vi  si  veggiono  di  quel  pontefice  col  nome 
appresso.  Lavorò  ancora  al  palaaso  di  S.  Marco  molti  de- 
gli ornamenti  di  quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa, 
la  testa  del  quale  è di  roano  di  Vellano  a sommo  le  scale. 
Disegnò  il  medesimo  per  quel  luogo  un  cortile  stupendo 
con  una  salita  di  scale  comode  e piacevoli^  ma  ogni  cosa, 
sopravvenendo  la  morte  del  pontefice , rimase  imperfetta. 
Nel  qual  tempo  che  stette  in  Roma  il  V ellano,  fece  per  il 
detto  papa  e per  altri  molte  cose  picciole  di  marmo  e di 
bronzò^  ma  non  l’bo  potute  rinvenire.  Fece  il  medesimo 
in  Perugia  una  statua  di  bronzo  maggiore  che  il  vivo , 
nella  quale  figurò  di  naturale  il  detto  papa  a sedere  in 
ponleficale  , e da  piè  vi  mise  il  nome  tuo  e l'  anno  che 
ella  fu  fatta  la  qual  figura  posa  in  una  nicchia  di  più 
sorte  pietre  lavorate  con  molta  diligenza  fu  or  della  porta 
di  S.  Lorenzo,  die  è il  duomo  di  quella  città.  Fece  il  me- 
desimo molte  medaglie,  delle  quali  ancora  si  veggiono  al- 
cune, e partieolarmente  quella  di  quel  papa,  e quelle  d'An- 
tonio Roteilo  aretino  *,  e di  Battista  Platina  * ambi  di 

^ Paolo  II,  gih  Cardinale  Pietro  Barbo. 

‘ L*  iicrìxione  comincia  ; Hoc  Belianus  oput.,..con/ta»it  ec.  È no- 
labile  che  leggeai  BcUanuS  anche  nella  deliberatione  del  conaiglio  che 
decretò  questa  alatua  nel  1466;  l?Ì  in  oltre  erroDeamaate dieeti  it  Fio^ 
rentiay  essendo  certo  ch'egli  era  padoTioo.  Le  atatua  costò  1000  fiorini 
e fa  eseguita  in  dieci  mesi  nel  1467.  (Leti.  pili.  Perugine  pag,  iia). 

* Antonio  ReselH  per  essere  sletn  nelle  GiiH'U^Bdeau  il  più  detto 
cd  eloquente  soggetto  deMempi  suoi,  ottenne  il  fasUMO  titolo  di  Afo- 
oorao  delle  Sapiema , e fb  dìehierale  un  nuovo  Lienrgo  e [un  nuovo 
Solone.  Morì  in  Padova  in  elè  daerepila  Panno  14^7* 

* Bartolorameo  e non  Baltista.  È questi  Pautoro  della  Storia  dei 
papi  da  da  S.  Pietro  fino  a Paolo  11.  il  none  della  su  famiglia  en 
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quello  segretarj.  Tornalo  dopo  queste  cose  Vellano  a Pa- 
doa  con  bonissimo  nome,  era  in  pregio  non  solo  nella 
propria  patria,  ma  in  tutta  la  Lombardia  e Marca  Trivi- 
sana, sì  perchè  non  eran  ìnsioo  allora  stati  in  quelle  parli 
artefici  eccellenti  , sì  perchè  aveva  bonissima  pratica  nel 
fondere  i metalli.  Dopo,  essendo  già  vecchio  Vellano,  de- 
liberando la  signoria  di  Vinegia  che  si  facesse  di  bronzo 
la  statua  di  Bartolommeo  da  Bergamo  a Cavallo,  allogò  il 
cavallo  ad  Andrea  del  Verrocchio  fiorentino  e la  figura  a 
Vellano  *.  La  qual  cosa  udendo  Andrea,  che  pensava  che  a 
lui  toccasse  tutta  Popera,  venne  io  tanta  collera,  conoscen- 
dosi, come  era  in  vero,  altro  maestro  che  Vellano  non  era, 
che  fracassato  e rotto  tutto  il  modello  che  già  aveva  finito  del 
cavallo,  se  ne  venne  a Firenze.  Ma  poi  essendo  richiamato 
dalla  signoria  che  li  diede  a fare  tutta  l'opera,  di  nuovo 
tornò  a finirla.  Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  di- 
spiacere, che,  partito  di  Vinegia  senza  far  motto  o risen- 
tirsi di  ciò  in  ninna  maniera,  se  ne  tornò  a Padoa,  dove 
poi  visse  il  rimanente  della  sua  vita  onoratamente,  con- 
tentandosi dell’ opere  che  aveva  fatto  e di  essere,  come  fu 
sempre,  nella  sua  patria  amato  ed  onoralo.  Morì  d’età 
d’anni  novantadue  e fu  sotterrato  nel  Santo  con  quel- 
l’onore che  la  sua  virtù  , avendo  se  e la  patria  onoralo, 
meritava.  Il  suo  ritratto  mi  fu  mandato  da  Padoa  da  al- 
cuni amici  miei  che  l’ebbono,  per  quanto  mi  avvisarono, 


Socchi;  ma  a lui  piacque  cbiarnarsi  Platina  da  Pìadena,  terra  nel 
Cremouese,  ov'ebbe  i natali.  Mori  in  Roma  d'anni  6o  nel  14^1 , «a* 
sendo  custode  delia  Biblioteca  Vaticana. 

' Ciò  produsse  discordia  tra' due  artefici  come  icggesi  piò  oltre 
nella  vita  del  Verrocchio. 

’ Il  Cicognara  dice  che  questo  scultore  visse  34  anni  dopo  la 
morte  del  sno  maestro  Donatello.  Dunque  mori  nel  i5oo. 

’ I quali  probabilmente  gli  comunicarono  le  notixie  iniorno  alla 
vita,  e forse  anco  i loro  giudizj  sulle  opere  di  Vellano.  Così  opina^il 
più  volle  citato  autore  della  Storia  della  Scultura. 
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dal  dollissimo  e reverendissimo  Cardinal  Bembo,  die  fu 
tanto  amatore  delle  nostre  arti , quanto  in  tutte  le  più 
rare  virtù  e doti  d’animo  e di  corpo  fu  sopra  tutti  gli 
altri  uomini  dell’età  nostra  eccellentissimo. 
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PITTORE  FIORENTINO 


Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelitano  il  quale 

* Mdia  prima  edizione  queste  parole  erano  precedute  dal  seguente  ' 
preambulo:  u Se  gli  uomini  aUenlamenle  considerassino  di  quanta  im- 
portanza sia  negl'ingegui  buoni  reiiire  eccellenti  e rari  in  quelle  pro- 
fessioni che  elli  esercitano,  sarebbono  certamente  pib  solleciti  e molto 
più  frequenti  ed  assidui  nelle  fatiche  che  si  patiscono  per  imparare. 
Perciocché  e’ si  Tiede  por  chiaramente,  tutti  coloro  che  attendono  alia 
rirth  nascere  (come  gli  altri  ) ignudi  et  abjetti , e impararla  ancora  con 
grandissimi  sudori  e fatiche.  Ma  come  e' sono  conosciuti  per  virtuosi, 
acquistarsi  in  tempo  brevissimo  onorato  nome  e ricchezze  quasi  ecces- 
sive: le  quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  comparazione  della 
fama  e di  quel  respetto  che  hanuo  loro  gli  nomini,  non  peraltro,  che 
per  conoscerli  virtuosi  e per  vederli  adornati  e 'colmi  di  quelle  somme 
Scienze  od  Arti,  che  a pochi  il  Ciel  largo  destina.  E tanto  é grande  la 
forza  della  virtù,  che  ella  trae  i favori  e le  cortesie  di  mano  a coloro 
che  non  le  conobber  mai  e i virtuosi  non  hanno  più  visti.  Ma  che 
più?  Se  in  uno,  che  veramente  sia  virtuoso,  si  ritrova  pur  qual- 
che vizio,  ancora  che  biasimevole  e brutto,  la  virtù  lo  ricuopre 
tanto,  che  dove  in  un  altro  non  virtuoso  gravemente  si  disdirebbe 
e ne  sarebbe  colui  punito  non  apparisce  quasi  peccato  nel  virtuoso; 
e non  solamente  non  ne  è punito , ma  compassionevolmente  se  li  com- 
porta; portando  la  stessa  giustizia  sempremai  una  certa  quasi  reveren- 
zia  a qualunque  ombra  di  virtù.  La  quale,  oltre  mille  altri  effetti  ma^ 
ravigliosi,  muta  la  avarizia  de' Principi  io  liberalith,  rompe  gli  odj 
deir  animo,  sotterra  le  invidie  negli  uomini,  et  alza  di  quaggiù  lio<  in 
Cielo  coloro,  che  per  fama  divengono  di  mortali,  immortali;  come  iu 
questi  parti  mostrò  fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  ec.  ) 


VITA  DI  FBA  FILIPPO  LlPPl 


856 

nacque  in  Fiorenza  * in  una  contrada  detta  Ardiglione 
sotto  il  canto  alla  Cuculia  dietro  al  convento  de' frati  Car- 
melitani, per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  restò  po- 
vero fanciullino  d'anni  due  senza  alcuna  custodia^  essen- 
dosi ancora  morta  la  madre  non  molto  dopo  averlo  par- 
torito Rimaso  dunque  costui  in  governo  d'una  mona 
Lapaccia  sua  zia,  sorella  di  Tommaso  suo  padre,  poiché 
l'ebbe  allevato  con  suo  disagio  grandissimo,  quando  non 
potette  più  sostenerlo,  essendo  egli  già  di  ott'anni  lo  fece 
frate  nel  sopraddetto  convento  del  Carmine^  dove  standosi, 
quanto  era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano,  tanto 
era  nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e male  atto  ad  im- 
parare^ onde  non  volle  applicarvi  lo  ingegno  mai,  ne  averle 
per  amiche.  Questo  putto,  il  quale  fu  chiamato  col  nome  del 
secolo  Filippo , essendo  tenuto  con  gli  altri  in  noviziato  e 
sotto  la  disciplina  del  maestro  della  grammatica  , pur,  per 
vedere  quello  che  sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare,  non 
faceva  mai  altro  che  imbrattare  con  fantocci  i libri  suoi  e 
degli  altri.*  onde  il  prior  si  risolvette  a dargli  ogni  como- 
dità ed  agio  d' imparare  a dipignere.  Era  allora  nel  Car* 
mine  la  cappella  da  Masaccin  novamente  stata  dipinta  la 

* E*seado  cerio,  come  ù roottrerh  io  «eguìlo,  che  la  morte  di  Fra 
Filippo  aTteone  nel  1469,  ne  emerge  la  conseguenza  di  crederlo  nato 
o nei  i4<>3,  se  egli  «iste  anni  come  il  Vasari  asserì  nella  prima 
edizione,  ovvero  nel  i4i3  s'ei  oe  visse  soltanto  67  come  leggesi  nella 
seeooda.  Il  primo  computo  verrebbe  convalidato  dal  Baldiuuccì,  che  io 
crede  nato  intorno  al  1400;  il  secondo  sarebbe  reso  probabile  da  ciò 
che  esporremo  nella  noia  3,  pag.  857. 

* Nella  seconda  edizione,  e in  altre  posteriori  questo  primo  pe- 
riodo par  irouco  per  difellto  di  punleggialura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  usata  nell'edizione  di  Firenze  procurala  da  Si.  Audio  , perchè 
dè  al  periodo  stesso  un  senso  naiurale  e compiuto. 

* Il  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  vestisse  l'abito  religioso  di 
16  anni,  e se  ne  spogliasse  prima  d'aver  compito  l'anno  del  novizia- 
to; e conscguenlemenle  ch'ei  non  fosse  frate  professo.  Peraltro  di  ciò 
egli  non  adduce  prova  alcuna  (V.  più  sotto  la  nota  3 a pag.  857). 

* Le  pitture  nella  cappella  Brancacei  non  possou  credersi  fatte  da 
Masaccio  prima  del  suo  ritorno  da  Roma,  seguito  circa  il  i434*  H 
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quale,  perciocché  bellissima  era,  piacerà  molto  a fra  Pilippo; 
laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto  la  frequentava  , e quivi 
esercitandosi  del  continuo  in  compagnia  di  molti  giovani 
che  sempre  vi  disegnavano,  di  gran  lunga  gK  altri  avan- 
zava di  destrezza  e di  sapere;  di  maniera  che  e' si  teneva 
per  fermo  che  e’ dovesse  (are  col  tempo  qualche  maravì- 
gliosa  cosa.  Ma  negli  anni  acerbi,  non  che  ne'  maturi,  tante 
lodevoli  opere  fece , che  fu  un  miracolo.  Perchè  di  li  a 
poco  tempo  lavorò  di  verde  terra  nel  chiostro  vicino  alla 
Sagra  di  Masaccio  nn  papa  * che  conferma  la  regola  de’  Car- 
melitani, ed  in  molti  hioglii  in  chiesa  in  più  pareti  in  fre- 
sco dipinse , e particolarmente  un  S.  Gio:  Battista  ed  al- 
cune storie  della  sua  vita:  e cosi  ogni  giorno  facendo  me- 
glio, aveva  preso  la  mano  di  Masaccio  sì,  che  le  cose  sue 
in  modo  simili  a quelle  faceva,  che  molti  dicevano  lo  spi- 
. rito  di  Masaccio  essere  entrato  nel  corpo  dì  fra  Filippo. 
Fece  in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Marziale 
presso  all'organo  *,  la  quale  gli  arrecò  infinita  fama,  po- 
tendo stare  a paragone  con  le  cose,  che  Masaccio  aveva  di- 
pinte ; per  il  che  sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d’  ognu- 
no, auimusamente  si  cavò  l’abito  d’età  d’anni  diciassette  *. 

TomoMio  Puccini  ( Raftonamenlo  nt.  «vile  «ila  del  VaMri)  par  coi>- 
ctliara  • falli  coi  icanpì  auppooe  che  il  Lippi^  nato  nel  « «calilo 
fi'-tle  nel  1^20,  abbandonasaa  la  Religione  oou  in  «U  di  17  anoì , ma 
ben>i  dopo  17  anni  di  permaoenxa  io  couvenlo;  cioi  a dire  nel 
Non  «olendosi  ammettere  queslMpoleci , converrebbe  supporre  ebe  Fre 
Filippo  nella  sua  prima  gioventii  sludìasse  nella  Cappella  dei  Brancacci 
le  pitture  di  MaaoHno , e poi  quelle  di  Masaccio  in  elb  pi<s  matura. 

* Fu  distrutto  insieoi  colla  Sagra  dipinta  da  Masaccio. 

* Tulta  te  nominate  pitture  falle  dal  Lippì  nella  chioM  del  Car- 
mine furon  dUlniUe  s perle  dal  tempo  e parla  dall*  incendio  del  177*. 

* Nella  prima  ediaiooe  fono  aggiunte  a questo  passo  le  seguenti 
parole;  a ancore  che  negli  ordini  sacri  fosse  già  ordinato  a Vangelo. 
Di  ebe  nulla  cursntlosiy  o poco,  sf  parli  ilalla  RalÌgiooe>  a Se  il  Lippi 
fosse  disertato  dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  noviaialo  e aensa  lev 
professione,  come  opiitevebbc  il  Della  Valla,  ei  non  poteva  più  dirsi 
(ralei  eppure  fu  cbiaiualo  frale  per  tultu  il  corso  di  sua  «ita  coma  ri- 

Vasari  Vol.  I,  P.  11. 
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£ trovandoti  nella  Marca  d’Ancona,  diportandosi  nu  gicM'no 
con  certi  amici  suoi  in  una  barchetta  per  mare  , furoii 
tutti  insieme  dalle  fuste  de’ Mori,  che  per  quei  luogin  tew- 
revaoo,  presi  e menati  in  Barberia,  e messo  ciascun  di  loro 
alla  catena  e tenuto  schiavo^  dove  stette  con  molto  disagio 
per  diciotlo  mesi.  Ma  perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto 
in  pratica  il  padrone  , gli  venne  comodità  e capriccio  di 
ritrarlo,  preso  nn  carbone  spento  del  fuoco,  con  quello 
lutlu  intero  io  ritrasse  co’ suoi  abili  indosso  alla  moresca 
in  un  muro  bianco.  Onde  essendo  dagli  altri  schiavi  detto 
questo  al  padrone,  perchè  a tutti  un  miracolo  pareva,  non 
s’usando  il  disegno  nè  la  pittura  in  quelle  parti,  ciò  fu 
causa  della  sua  liberazione  della  catena , dove  per  tanto 
tempo  era  stato  tenuto.  Veramente  è gloria  di  questa  virtù 
grandissima  che  uno,  a cui  è coitcedulo  per  legge  di  po- 
ter condennare  e punire,  faccia  lutto  il  contrario  ; anzi  in 
cambio  di  supplicio  e di  morte,  s’induca  a far  carezze  e 
dare  libertà.  Avendo  poi  lavorato  alcune  cose  di  colore  al 
dello  suo  padrone,  fu  condotto  sicura  mente  a Napoli,  do- 
ve egli  dipinse  al  re  Alfonso  ' allora  duca  di  Gilavria , 
una  tavola  a lenipera  nella  cappella  del  castello  dove  oggi 
sta  la  guardia.  Appresso  gli  venne  volontà  di  ritornare  a 
Fiorenza,  dove  dimorò  alcuni  mesi , e lavorò  alle  donne 
di  S.  Ambruogìo  oli’ altare  maggiore  una  bellis'iima  tavola, 
la  quale  mollo  grato  lo  fece  a Cosimo  de'  Medici,  die  per 

levui  Italie  terilloie  di  quel  tempii.  Di  piti  egli  alcaao  ti  dipiuc  een 
Iella  raia  tib  fraleata  Dei  quedro  di  S.  .tmkregio;  e finalaieale  i PP. 
Ctraielilani  regiiireroDe  la  merle  di  lai  nel  loro  Reerolegie,  ed  iti  lo 
nominerò  ne  fr.  PAUippui.  Da  lotte  ciò  pare  ebe  li  debba  credere  ebe 
egli  era,  «c  non  ordinato  a Vangelo,  gieocbè  il  Velari  non  Pba  coci- 
lénoalo  nella  leeonda  edixione,  almeno  frale  profeaio. 

' Forte  dee  dire:  Alfooto  d' Aragona,  il  quale  regnò  io  Re|n>li 
dal  i44a  al  i456.  Quando  il  Lòppi  tornò  di  Birberia,  Alfouioduci  ili 
Calabria  o non  era  nato  o ere  (ancinllo,  pokbò,  tecoado  il  Muraioli, 
mori  nel  1498  d' 1001.47. 
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questa  cagione  divenne  suo  amicissimo*.  Fece  anco. nei 
capitolo  di  S.>  Croce* una  tavola,  e un’altra  che  fu  posta 
nella  cappella  in  casa  Medici,  e dentro  vi  fece  la  natività 
di  Cristo  > ; lavorò  ancora  per  la  moglie  di  Cosimo  dcMo 
una  tavola  con  la  medesima  natività  di  Cristo  e S.  Gio. 
Battila,  per  mettere  all' ermo  di  Camaldoli  in  una  delle 
celle  de’  romiti,  che  ella  aveva  fatta  fare-  per  sua  divozione, 

' intitolata  a S.  Gio.'  Battista;  ed  alcune  storiette  che  si 
mandarono  a donare  da  Cosimo  a papa  Eugenio  IV  Vi* 
niziano.  Laonde  fra  Filippo  molta  grazia  di  quest’opera 
acquistò  appresso  il  papa.  Dicesi  eh’  era  tanto  venereo,  che 
vedendo  donne  che  gii  piacessero,  se  le  poteva  avere,  ogni 
sua  facoltà  douato  le  arebbe , e non  potendo  per  via  di 
mezzi,  ritraendole  io  pittura,  con  ragionammiti  la  fiamma 
del  suo  amore  intiepidiva.  Ed  era  tanto  perduto  dietro  a 
questo  appetito,  che  all’opera  prese  da  lui,  quando  era 
in  questo  umore,  poco  o nulla  attendeva.  Onde  una  volta 
fra  l’altro  Cosiino  de’ Medici  facendogli  fare  un’opera  in 
casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a perder  tempo  non 
andasse.  Ma  egli  statoci  già  due  giorni,  spinto  da  furore 
amoroso,  anzi  bestiale,  una  sera  con  > un  paio  dì  forbici 
foce  alcune  liste  de’  lenzuoli  del  ■ letto , e da  una  finestra 
calatosi,  attese  per  molti  giorni  a*  suoi  piaceri.  Onde  non 
lo  trovando,  e facendone  Cosimo  cercare,  al  fine  pur  lo 

' Questa  tavola  si  couierva  nell' Accademia  delie  Belle  Arti.  In 
essa  evvi  il  ritrailo  del  Pittore  di' profilo  con  la  testa  rasa«  e avanti 
ad  esso  nn  angioletto  con  striscia  io  mano  ov'è  scritto:  Is  perfecit 
opus. 

* La  natività  fu  dipinta  da  lui  nella  tavola  del  Capitolo  di  S. 
Croce,  non  già  io  quella  piccola  per  la  cappella  di  casa  Medici,  ove 
rappresentò , in' raetie  figure,  la  Madonna  che  adora  G.  Bambino  por« 
lato  sulle  spalle  da  due  angioletti.  Questa  tavola,  unitamente  al  dise- 
gno originale , si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria.  Di  essa  vedasi  la 
stampa  nel  tomo  111  della  Serie  \ At\\%  Galleria  di  Firtn*e  ili u,sttata. 
Tiiv.  cxx.  Quella  del  Capitolo  di  S.  Croce  non  v'è  più;  e mancava 
anco  quando  il  Richa  scrisse  le  sue  Notisie  Storiche  delle  Chiese  hio* 
rcniitie.  V.  Tum.  I.  pag.  109. 
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ritornò  al  lavoro,  c d’ allora  in  poi  gli  diede  libertà  ohe 
a suo  piacere  andasse,  pentito  assai  d' averlo  per  lo  pas- 
sato rinehiiuo  , pensando  alla  pataia  sua  ed  al  pericolo 
che  poteva  inoorrere.  Per  il  che  tempro  con  carette  s’in- 
gegnò di  tenerlo  per  1*  avvenire^  e cosi  da  lui  fu  servito 
con  più  prestetsa,  dicendo  egli,  che  1'  eccellente  «logli  in- 
gegni rari  tono  forme  celesti  e non  asini  vetturini.  lavorò 
una  tSToIs  nelle  chiesa  di  S.  Maria  Prinieraiia  > in  sulla 
piatta  di  Fieaole,  deiitrovi  una  nostra  Donna  annunciata 
dall’angelo,  nella  quale  è una  diligeota  grandissima  , e 
nella  figura  deU'  angelo  tanta  belletta,  che  e’  pare  vera- 
mente cosa  celeste.  Pece  alle  monacltc  delle  Murate  due 
tavole,  una  della  Annunziata  posta  alto  aitar  maggiore, 
l'altra  nella  medesima  chiesa  e un  altare,  dentrovi  storie 
di  S.  Benedetto  e di  S.  Bernardo  e nel  palazzo  della 
signoria  dipinse  in  tavola  un’  Annunziata  sopra  una  porta, 
e similmente  fece  in  detto  palazzo  un  S.  Bernardo  sopra 
un’  altra  porta  ; e nella  sagrestia  di  S.  Spirilo  «li  Fiorenza 
una  tavola  con  una  nostra  Donna  ed  angeli  d' attorno  e 
santi  da  lato,  opera  rara  e da  questi  nostri  maestri  stala 
sempre  tenuta  in  grandissima  venerasioiie 

In  S.  Lorenso  alla  cappella  degli  operai  lavorò  una 
tavola  con  un’  altra  Annunsiala  ed  a quella  della  Stufa 
una,  che  non  è finita.  In  S.  Apostolo  di  della  città  in  una 
cappella  dipinse  in  livola  alcune  figure  intorno  a una  no- 
stra Donna  ed  in  Arezzo  a M.  Carlo  Marsuppini  la  ta- 


' Nella  cUeta  ooo  più.  Fo  trasportata  nella  canonica  anneiia. 

* Ot  questo  doe  Urole  non  sappiano  il  deslino.  Nel  iSia  ’roatò 
sopprcsao  tanto  il  eonvooU  la  chicfa  liolle  Murale  « o la  fabbrica 
è ora  destinala  ad  altri  usi. 

* È ora  a Parigi^  OTe  fu  spedila  nel  1811  io  cambio  il* altra  laTola 
di  Fra  Filippo,  cho  non  fo  neceitala,  come  si  tltià  più  sotto. 

* Questa  eedesi  tuttavia  al  suo  posto;  non  co»!  Tjllra  fatta  per  la 
coppella  della  Stufa. 

* Non  t'  è più , e non  sappiano  ove  sia. 
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vola  della  cappella  idi  S.  Bernardo  ne’ monaci  di  > Monte 
Oliveto  * con  la  incoronazione  .di  .nostra  Donna  e *01011! 

* santi  attorno,  mantenutasi  così  fresca,  elio  pare- fatta  dalie 
mani  di  fro  Filippo  al  presente^  dove  dal  sopradetto. M. 
Carlo  gli  fu  detto  ^ che  egli  avvertisse  alle  roani  che  di* 
pìgneva,  perchè. inolio  le  sue  cose  erano  biasimate.  Per  il 
che  fra  Filippo  nel  dipignere  da  indi. innanzi,  la. maggior 
parte  o con  panni  o con  altra  invenzione  . ricoperse  per 
fuggire  il  predetto*  biasimo,  nella,  quale  opera,  ritrasse  di 
naturale  detto  M.  Carlo.  Lavorò  in  Firenze  alle  monache 
di  Aonalena  una  tavola  d’un  presèpio  ed*  in  Padova  si 
veggono  ancora  .alcune  pitture.  Mandò  di  sua  roano  a iloma 
dne  slorìette  di  figure  picciole<al  Cardinal  Barbo,  le  quali 
erano  molto  eccellentemente,  lavorate  e condotte  con*diK* 
genza.  £ certamente  egli  con  meravigliosa  grazia  lavorò  e 
finitissimamente  unì  le  cose  sue,,  per  le  quali. setnpre-da* 
gli  artefici  in  pregio,  e da’ moderai  maestri  è.  stato  con 
-somma  lode  celebrato,  e ancora,  menlrechè  l’ eccellenza  .di 
tante  sue 'fatiche  la  voracità  dei  tenijx) -terrà  vive,  sarà  da 
ogni  secolo  avuto  in  venerazione.  In  .Prato  ancora*  vicino 
a Fiorenza,  dove  aveva  alcuni  parenti,  in,  compagnia. di 
fra  Diamante  del  Carroine,  stato  suo  compagno  e novizio 
insieme,  dimorò  molli  mesi,  lavorando  per  tutta  la, terra 
assai  cose.  Essendogli  poi  dalle  monache  -di  S.  Marglierrla 
data  a fare  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  mentre  vi ‘lavo- 
rava, gli  venne  un  giorno  veduta  una  figliuola  di  Fran- 
cesco Butì  cittadio  fiorentino,  la  quale  o iu  serbanza  o per 
monaca  era  quivi  in  serbanza.  Fra  Filippo  dato  d’occhio 
alla  Lucrezia,  che  cosi  era  il  nome  della  fanciulla,  la  quale 
aveva  bellissima  grazia  ed  aria,  tanto  operò  con  te  mona- 
che, che  ottenne  di  farne  un  ritratto  per  metterlo  in  una 

* 

' IgDoraii  ove  fosse  trasporlalii  Jopo  la  soppressione  di  ,quei 
Monaci.  ' ^ 

* li  Convento  d'  Annalena  è stato  distrutto  ai  nosjri  giorni  ii<s|rm 
colla  Chiesa.  Della  tavola  qui  nominala  non  abliiainu  noliiia. 
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fijviira  di  lUMlra  Donna  per  l’opra  loro*.  E con  questa 
occasione  innamoratosi  maggiormente,  feee  poi  tanto  per 
via  di  mezsi  e di  pratiube,  die  egli  sviò  la  Lucrezia  dalle  * 
monache,  c In  menò  «ia  il  giorno  appunto  ch’ella  andava 
a vedere  mostrar  la  cintola  di  nostra  Donna,  onorata  re> 
liquia  di  quel  castello.  Di  die  le  inonadie  molto  per  tal 
caso  furono  svergognate,  e Francesco  tuo  padre  non  fu 
mai  più  allegro  e fece  ogni  opera  per  riaverla  : ma  ella 
o per  pania  o per  altra  cagione  non  volle  mai  ritornare, 
ansi  alarsi  con  Filippo,  il  quale  n’  ebbe  un  figliuol  ma- 
srliio,  che  fu  chiamato  Filippo  egli  ancora,  e fu  poi,  come 
il  padre,  molto  eccellente  e famoso  pittore  *.  In  S.  Do- 
menico di  detto  Prato  sono  due  tavole  ed  una  nostra 
Donna  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nel  tramezzo,  il  quale 
levandoti  di  dove  prima  era,  per  non  guastarla,  tagliarono 
il  muro  dote  era  dipinto,  ed,  allacciatolo  con  legni  attorno, 

In  traporlarooo  in  una  parete  della  chiesa , dove  si  vede 
oncora  oggi  *.  E nel  Ceppo  di  Francesco  di  Marco  sopra 
un  pozzo  in  un  cortile  è una  tavoletta  di  man  del  me- 
desimo col  ritratto  di  detto  Francesco  di  Marco,  autore  e 
fondatore  di  quella  casa  pia  *.  E nella  pieve  di  delio  ca- 

' Que«t«  Invola,  r.ippr«aPiilanle  il  presepio,  fu  spedila  al  Maseo 
•li  Parigi  nel  i8i3.  Esiendovì  peraltro  arrivata  io  callivo  alalo,  per 
aver  aoffvrto  iImido  nel  trasporto,  venDe  riftutala  ( ma  non  |>cr  qtioslo 
restiluila  ),  e convenne  spedire  in  aggiunta  quella  di  $.  Spirilo,  nen- 
iovaia  poco  sopra.  Della  predella  tavola  di  Prato  trovasi  la  slainpa  nel 
Toaa.  I.  delPEirutia  pillrice,  ove  può  vedersi  la  soiDÌglianta  ebe  ius> 
siale  Ira  questa  pittura  del  Lìppi  e quella  eseguita  da  Alessio  Baldo* 
vinelli  nel  Chiostro  della  Nunxiata. 

’ Di  esso  pure  ha  scritlo  il  Vasari  la  vila,  che  leggesi  in  aeguilo. 

^ In  S.  Doroeuico  n*>n  sì  Irovano  le  due  tavole  qui  nominale. 
Fuise  perirono  nelP  incendio  di  delta  Chiesa,  cagionato  da  un  fulinioe 
net  iG47< 

* Dopo  il  1600  la  Chiesa  di  S,  Francesco  soBrl  nell' interno  varj 
rarobiameiiii , i quali  prohahilniente  avranno  cagionato  la  perdila  di 
questa  pillura,  poiché  oggi  più  non  vi  si  vede. 

* 11  ritratto  di  Francesco  di  Marco  Datini  non  è più  sopra  il 
pozzo  re.,  roa  bensì  nel  vestibolo  dell’  Uffizio  del  Ceppo.  La  pittura  ha 
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stello  * fece  in  una  tavoliua  sofHra  la  porta  del  Iduiico,  sa* 
lendo  le  scaletta  morte  di  S.  Bernardo,  che  rende  la  sa- 
nità toccando  la  bara  a molti  storpiati^  dove  sono  frati 
che  piangono  il  loro  morto  maestro,  eli'  è cosa  mirabile  a 
vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del  pianto  con 
artificio  e naturale  similitudine  contraffatte.  Sonvi  alcuni 
panni  di  cocolle  di  frati,  die  hanno  bellissime  pieghe  e 
meritano  infinite  lodi  per  io  buon  disegno,  colorito,  conw 
ponimento,  e per  la  grazia  e proporzione  che  in  detta 
opra  si  vede,  condotta  dalla  delicatissima  mano  di  fra  Fi- 
lippo Gli  fu  allogato  dagli  operai  della  detta  pieve,  per 

aver  memoria  di  lui , la  cappella  dell'  aitar  maggiore  di 
detto  luogo , dove  mostrò  tanto  del  valor  suo  in  questa 
opera,  di'  oltra  la  bontà  e l'artificio  di  essa  vi  sono  panni 
e teste  mirabilissime  \ Fece  in  questo  lavoro  le  figure 
maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  • poi  negli  altri  artefici 
moderni  il  modo  di  dar  grandezza  alla  maniera  d'oggi  *. 
Sonvi  alcune  figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo  poco 
usati,  dove  conùnciò  a destare  gli  animi  delle  genti  a uscire 
di  quella  semplicità,  die  piuttosto  vecchia  die  antica  si 
può  uominare.  In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S Sic-  < 

perduto  usai  nel  colorito  per  T intemperie,  alle  quali  rimau  esposta 
per  tango  tempo. 

’ Prato  allora  non  era  città;  e la  chiesa,  che  io  quel  tempo  chìa- 
roarasi  la  Pieve , è oggi  la  Cattedrale. 

* La  pittura  qui  descritta  sussiste  ancora  ed  è hen  conservata.  Essa 
però  non  è una  tavolina  come  dice  il  Vasari  s poiché  ha  4 braccia  e i a 
soldi  d'altexxa  e br.  a e soldi  i5  di  larghetta. 

^ Anco  queste  pitture  a fresco  souo  in  generale  ben  conservate,  ed 
attestano  del  sommo  valor  dei  Lippi,  più  di  qualsivoglia  altra  sua 
opera. 

* Il  Boffalmarco , Taddeo  Bartoli , Lorenzo  di  Bicci  ed  altri  ave- 
vano dipinto  la  figura  di  S.  Cristofano  in  diraeosioni  colossali,  ma  lo 
stile  era  uondimeno  gretto;  laddove  il  Lippi  diè  l' esempio  delio  stila 
grandioso  non  solo  nelle  figure  maggiori  del  vero,  ma  in  quelle  altresì 
di  piccola  proporiioue.  E questo  dee  considerarsi  come  un  vero  passa 
fallo  dall' arie  per  opera  di  Fra  Filippo. 
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fano,  lilolo  (li  dulia  pieve,  partite  nella  faccia  della  banda 
dusira,  cioè  la  «lispulatione,  Upidaiione,  e morte  di  detto 
protomartire;  nulla  faccia  del  quale,  disputante  contro  i 
Giudei,  dimostrò  tanto  scio  e tanto  fervore  , che  egli  è 
ro(o  didirilc  ad  immaginarlo  , non  che  ad  esprimerlo , e 
nei  volli  e nelle  varie  attitudini  di  essi  Giudei  l’odio,  lo 
sdegno,  e la  collei'a  del  vedersi  vinti  da  lui.  SÙHmme  più 
apertamente  ancora  fece  apparire  la  bestialità  e la  rabbia 
in  coloro  clic  l’uccidono  con  le  pietre,  avendole  afferrate 
chi  grandi  e chi  piccole,  con  uno  slrignere  di  denti  or- 
ribile e con  gesti  lutti  crudeli  e rabbiosi.  £ nientedimeno 
infra  si  terribile  assalto  S.  Stefano  sicurissimo  e col  viso 
levato  al  cielo  si  dimostra  con  grandissima  carità  e fervore 
supplicare  all’  eterno  Padre  per  quegli  stessi  che  lo  ucci- 
dono; considerazioni  c;erto  bellissime,  e da  far  conoscere 
altrui  quanto  vaglia  la  invensione  ed  il  saper  esprimere 
gli  effetti  nelle  pitture;  il  clic  sì  bene  osservò  costui,  die 
in  coloro,  che  sotterrano  S.  Stefano,  fece  attitudini  sì  do- 
lenti, e alcune  teste  sì  afflitte  e dirotte  nel  pianto,  clic 
e' non  è appena  possibile  di  guardarle  senza  commuoversi. 
Dall’altra  banda  fece  la  natività,  la  predica,  il  battesimo, 
la  cena  d’ Erode  e la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista, 
dove  nella  faccia  di  lui  predicante  si  conosce  il  divino  spi- 
rilo, e nelle  turbe,  che  ascoltano,  i diversi  movimenti  e 
I*  allegrezza  e l' afllizione,  cosi  nelle  donne  come  negli  uo- 
iiiiiil,  astratti  e sospesi  lutti  negli  ammaeslramentl  di  S. 
Giovanni.  Kd  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e la  bontà, 
e nella  cena  di  Erode  la  maestà  del  convito,  la  destrezza 
di  Crodlade , lo,  stupore  de’ convitali,  e lo  allristamento 
fuori  di  maniera  nel  presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  imnvito  infinite  figure  con 
molto  belle  attitudini,  e ben  condotte  e di  panni  e diario 
di  visi,  Ira  i quali  ritrasse  allo  specchio  se  stesso,  vestilo 
di  nero  in  abito  da  prelato,  ed  il  suo  discepolo  fra  Dia- 
niaule,  dove  si  piange  S.  Stefano.  Ed  in  vero  questa  opera 
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fu  la  più  eccellente  di  tutte  le  cose  sue,  si  per  le  consi- 
derazioni dette  di  sopra,  e si  per  aver  fatte  le  figure  al- 
quanto maggior!  che  il  rivo  ^ il  che  dette  animo  a chi 
renne  dopo  lui  di  ringrandire  la  maniera  >.  Fu  tanto  per 
le  sue  buone  qualità  stimato,  che  molte  cose  che  di  bia- 
simo erano  alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù.  Ritrasse  in  questa  opera  M.  Carlo,  fi- 
gliuolo naturale  di  Cosimo  de'  Medici,  il  quale  era  allora 
proposto  di  quella  chiesa,  la  quale  fu  da  lui  e dalla  sua 
casa  molto  beneficata.  Finita  che  ebbe  quest’  opera  l’ anno 
i463  *,  dipinse  a tempera  una  tavola  per  la  chiesa  di  S- 
Iacopo  di  Pistoia,  dentrovi  una  Runùata  molto  bella  per 
M.  Iacopo  Bellucci,  il  quale  vi  ritrasse  di  naturale  molto 
vivamente  In  casa  di  Pulidoro  Bracciolini  è in  un  qua- 
dro una  natività  di  nostra  Donna  di  sua  mano } e nel  ma- 
gistrato degli  Otto  di  Firenze  è in  un  mezzo  tondo  di- 
pinto a tempera  una  nostra  Donna  eoi  figliuolo  in  brac- 
cio*. In  casa  Lodovico  Capponi  io  un  altro  quadro  una 
nostra  Donna  belUssima  *,  éd  appresso  di  Bernardo  Vec- 

* Qaeda  iteua  con  t >ltU  dellt  poco  nprt;  dal  che  rilaviti , te- 
coDdo  il  BotUri,  che  il  Tauri  aodavt  rileggendo  io  quk  e in  Ih  que- 
ste vite  • vi  facevi  delle  aggiunte , tenti  rieotdtrti  di  cM  che  ivevi 
lenito  midto  tempo  iddietro. 

* In  un  libro  intitolilo  Selva  Si  memorie,  ehi  li  cooietvi  Dtll'ir-  . 
chitio  del  Cipilolo  di  Pnio,  ovvi  il  teguenle  ricordo,  di]  quile  oppi- 
rÌKe  che  le  pitture  del  coro  non  ermo  finite  neppure  l’iuno  dipoi. 

« i4fi4.  A di  6 iprilo:  1 qoittro  Depolati  per  rivedere  1 eonli  i Fn 
Filippo  pittore  del  coro  del  Duomo  riferirono  il  mtgutnto  «tiervi  poco 
modo , che  Fri  Filippo  perfeiiooine  li  lui  open , u non  l' intromet- 
tevi metter  Girlo  de'  Hidici  Prapotio  con  ftre  tltre  delibertzioni , e 
dir  tempo  per  lutto  il  meu  di  Agallo  tl  raedetimo  Fri  Filippo  di 
finirli  1. 

* Fu  gik  tolti  di  Cbieu , ed  on  li  conurvi  in  etii  Brieciolini  di 
di  Piitoji.  ( V.  Guidi  di  Fiita)i  del  Gev.  Friocetco  Tolomei.  Pig. 

1?  e 5g.) 

* Credeti  imirriti. 

* PoneduU  presenlemiole  di  Carlo  del  Ghiiro  negoiiiiile  di 
quadri. 

Tssiii  Tot.  I,  r.  II.  109 
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cbietU  genliluomo  fiorentino  e Unto  Tirino  so  e da  bene 
quanto  più  non  saprei  dire,  è di  roano  del  medesimo  in 
un  quadretto  piccolo  un  S.  Agostino  che  studia,  bellissi  • 
roo  I.  Ma  molto  meglio  è un  S.  leronimo  in  penitene 
della  medesima  grandezza  ‘ in  guardaroba  del  Duca  Co- 
simo. E se  fra  Filippo  fu  raro  in  tutte  le  sue  pitture , 
nelle  piccole  superò  se  stesso , . pe  rchè  le  fece  Unto  gra- 
ziose e belle,  die  uon  ti  può  iàr  megli  p,  come  si  può  Te- 
dere  nelle  predelle  di  tutte  le  tarole  che  fece.  Insomma 
fii  egli  .tale  , che  ne'  tempi  suoi  ninno  lo  trapassò,  e nei 
nostri  pochi:  e Michelagnolo  Tha  non  por, celebrato  sem- 
pre, ma  imitato  io  molte  cose.  Fece  ancora  per  la  chiesa 
di  $.  Domenico  vecchio  di  Perugia,  che  poi  è stata  posta 
all'  alur  maggiore , una  tarola  deotrovi  la  nostra  Donna, 

S.  Piero,  S.  Paolo,  S.  Lodovico,' e S.  Antonio  Abate.  M. 
Alessandro  degli  Alessandri,  allora  cavalier  e ed  anùco  suo, 
gli  fece  fare  per  la  sua  chiesa  di  villa  a VincigliaU  nel 
poggio  di  Fiesole  in  una  Uvola  un  S.  Lorenzo  ed  altri 
santi,  ritraendovi , lui  e dua  suoi  figliuoli.  Fu  fra  Filippo 
molto  amico  delle  persone  allegre,  e sempre  lietamente 
visse.  A fra  Diamante  fece  imparare  l'arte  della  pittura, 
il  quale  nel  Carmine  di  Prato  lavorò  molte  pitture,  e della 
maniera  sua,  imiUndola  assai,  si  fece  onore,  perchè  e'  venne 
a ottima  perfezione.  Stette  con  fra  Filippo  io  sua  gioventù 
Sandro  Botticello^  Pisello,  Iacopo  del  Sellaio  fiorentino, 
che.  in  S.  Friaoo  fece  due  tavole  ed  una  nel  Carmine  la- 
vorato a tempera,  ed  infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre 
con  amorevolezza  insegnò  l'arte.  Delle  fatiche  sue  visse 
onoratamente,  e straordinariamente  spese  nelle  cose  d' amo- 
re, delle  quali  del  continuo,  mentre  che  visse,  fino  alla 

* y. 

* Sta  ora  io  Galleria  cella  prima  «laDza  della  scuola  Toscaaa,  ed  è 
coDserratiuimo.  Di  esso  pure  è la  stampa  nell* opera  pubblicata  dai 
Torchi  di  Giuseppe  Molini  col  titolo  Galleria  di  Firenze  illustrata, 

T.  Ili  Tar.  cxxr. 

’ Non  sappiamo  dire  ov’esso  preientemente  si  trovi- 
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morte  si  dilettò.  Fu  ridiiesto  per  *ia  di  Cosimo  de' Me- 
dici dalla  comanilli  di  Spoleti  di  &re  la  cappella  nella 
cliteaa  principale  deUa  nostra  Donna , la  quale  lavorando 
insieme  con  fra  Diamante,  condusse  a benissimo  termine, 
ma  sopravTenuto  dalla  morte  non  la  potette  finire.  Per- 
ciocché dicono  che  enendo  egli  tanto  inclinato  a questi 
suoi  beati  amori,  alcnni  parenti  della  donna  da  lui  amala 
lo  fecero  avrelenare.  Finì  il  corto  della  vita  sua  fra  Fi- 
lippo di  età  di  anni  cinquantasette  nel  i438  ',  ed  a fra 
Diamante  lasciò  in  governo,  per  testamento,  Filippo  suo 
figliuolo,  il  quale  fanciullo  di  dieci  anni  imparando  l'arte 
da  fra  Diamante,  seco  se  ne  tornò  a-  Fiorenza,  portando- 
sene fra  Diamante  trecento  damiti,  che  per  l' opera  fatta  si 
restavano  ad  avere  dalla  comunità  ^ de^ quali  comperati  al- 
cuni beni  per  se  proprio,  poca  parte  fece  al  fanciullo.  Fu 
acconcio  Filippo  con  Sandro  Bouicello,  tenuto  allora  mae- 
stro bonistimo  ; ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un  sepolcro 
dì  marmo  rosso  e bianco,  latto  porre  dagli  Spoletini  nella 
chiesa  che  e'dipigneva.  Dolse  la  morte  sua  e molti  amici 
ed  a Cosimo  de' Medici  particolarmente  ed  a papa  Euge- 
nio *,  il  quale  in  vita  sua  volle  dispensarlo  che  potesse 
avere  per  sua  donna  legittima  la  Lucrezia  di  Francesco 
Buti  *,  la  quale,  per  potere  far  di  se  e dell'  appetito  suo 

' QoeMo  Damerò  è eerismeote  od  errerà  del  tipogrtTo,  non  po- 
tendo etNre  etlriboilo  elio  •erittore,  il  quale  poco  ÌDDanzi  aveva  dello 
che  il  Lippi  fiol  le  pittare  della  Pieve  di  Prato  nel  i463.  I>’ anno  dalla 
morta  di  qaealo  pillora  ti  rileva  con  eertcxia  dal  libro  intitolato  Ife- 
crologiam , boe  tH  Codex  mortuorum  Coitvtaluf,  Fr,  B.  Mariat  de 
Dionre  Carmelo  Florentiae , ove  tolto  il  mete  d' Ottobre  1469  leqgoati 
le  tegaenti  parola  copiate  dal  Baldinacoi:  Die  nona  oUil  Fr.  PUlip- 
pue  Tomae  Lippi  de  Lippit  Jlorentinut  Pictor  eeteterrimeu  eie. 
OUil  aulem  anno  Domini  i4^. 

' Il  Vatari  non  ti  ricordò  che  il  Papa  Eugenio  IV  era  gii  morto 
da  circa  aa  anni. 

' Da  che  cote  poteva  mai  il  Papa  diipenaare  Fra  Filippo,  te  ciò 
non  era  dai  voli  fatti  nella  profestione  1 Qoetto  lia  dello  in  aggÌDDla  a 
quinto  i alato  rilerato  in  ana  delle  precedale  note. 
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come  gii  paresse,  non  si  volse  canure  di  avere.  Mentre 
che  Sisto  IV  viveva,  Lorenro  de’Medici,  CiUo  aiubasciator 
da'Fiorentini,  léce  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a quella 
comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metterlo  in  S.  Ma- 
ria dd  Fiore  in  Fiorenta:  ma  gli  fu  risposto  da  loro  che 
essi  avevano  carestia  d'ornamento,  e massimamente  d'uo- 
mini eccellenti,  perchè,  per  onorarsi,  gliel  domandarono  in 
grazia,  aggiugnendo  che  avendo  in  Fioreosa  infiniti  uomini 
famosi  e quasi  di  soperchio,  eh'  ei  volesse  fare  sena  que- 
sto, e cosi  non  l'ebbe  altrimen  ti.  Bene  è vero  che  deli- 
beratosi poi  dì  onorarlo  in  q nel  miglior  modo  che  e'  po- 
teva, mandò  Filippino  suo  figlinolo  a Roma  al  cardinale 
di  napoli  per  fargli  una  cappella.  Il  quale  passando  da 
Spoleti,  per  commissione  di  Lorenzo  fece  largii  una  se- 
poltura di  marmo  sotto  l'organo  e sopra  la  Mgrestia,  dove 
spese  cento  ducati  d'oro,  i quali  pagò  Nofirì  Tornaboni 
maestro  del  banco  de’  Medici  ; e da  M.  Agnolo  Poliziano 
gli  fece  fare  il  presente  epigramma  intagliato  in  detta  se- 
poltura di  lettere  antiche: 

Condita*  kie  ego  sum  picturae  fama  PhUippus , 
Nulli  ignota  meae  eit  gratin  mira  manu*\ 
Artifice*  potai  digiti*  animare  colore*, 

Sperataque  animo*  fallere  voce  dia. 

Ipta  mei*  stupuit  natura  expressa  Jiguris, 

Meque  suis  fossa  est  artibus  esse  parem. 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentìus  hic  me 
Condiditt,  ante  humili  polvere  tectus  eram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può  vedere  nel 
nostro  libro  di  disegni  de' più  famosi  dipintori,  e partico- 
larmente in  alcune  carte , dove  è disegnata  la  tavola  di  S. 
Spirito,  ed  in  altre,  dove  è la  cappella  di  Prato. 
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VITA 

DI  PAOLO  ROMAHO  E DI  MAESTRO  MIKO 
SCULTORI 

£ DI  GHIMENTI  GAMIGU  £ DI  BACCIO 

PIRTELLI* 

ARCHITETTI 


Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano  e di  Mino 
del  Regno  coetanei  c della  medesima  professione,  ma 

* Nella  prima  editione  la  vita  di  Paolo  romano  e di  Mino  regni* 
colof  icoltori,  è separata  da  quella  dei  due  archilelli  Cbimenti  e Bac* 
ciò;  e principia  cosi: 

« Egli  è pure  ona  temeraria  prosonzione , anzi  una  grande  e matta 
pazzia  y quella  di  coloro , ohe  per  gara  molte  tolte  si  mettono  a teiere 
essere  superiori  a quegli  ohe  ne  sanno  piò  di  loro^  et  con  istudio  mag- 
giore si  sono  affaticati  nella  tirlò:  ore  questi  perrersi  dalla  mala  na- 
tura spinti,  a tirati  dall* odio,  senza  rispetto  o freno  di  vergogna,  in- 
nanzi a tntU  vogliono  estere  i piò  stimati;  e si  lasciano  uscire  di  bocca 
certe  parole,  che  molte  volte  fan  loro  danno;  perché  gonBatl  dai  ve- 
leni e dalle  ostinazioni , c*  hanno  coneello  in  loro , si  danno  ad  inten- 
dere, e facilmente  si  credono  senza  alcuna  considerazione  (tutto  che  in 
parte  e'conoschino  Perror  loro,  dentro  se  stessi)  con  la  vampa  delle 
parole  ricoprire  1*  ignoranzia  loro,  et  abbattere  o aotlerrare  quegli  al- 
tri, che  umili,  e di  piò  sapere  operando  con  le  fatiche  loro,  povera- 
mente , seguitano  1*  orme  della  vera  virtò.  E se  questo  non  segue  sem- 
pre, egli  adivieoe  pure  spesso  che  infiniti  credono  alla  ciurma  delle 
loro  parole.  E molte  cose  per  questa  via  sono  allogate  loro,  le  quali, 
come  cattivi  e di  mal  animo  che  sono,  conducono  fino  a una  certa 
Bue,  e trovatosi  al  di  sotto  delle  opere  per  la  imperfezione,  le  gua- 
stano e di  que*  paesi  si  fuggooo;  attribueado  ciò  alla  altezza  dello  in- 
gegno, alla  fantasticheria,  o all* avarizia  de* principi  o a qualche  altra 
nuova  aciagura.  Laonde  col  tempo  scuoprono  poi  la  ragia  del  saper 
loro  , come  scoperse  di  se  maestro  Mino  scoltore,  il  quale  fu  tanto  prò- 
sontuoso  ee.  a 
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molto  differenti  nelle  qualità  de'costumi  e delPartc:  per* 
chè  Paolo  fu  modesto  ed  assai  valente,  Mino  di  molto 
minor  valore,  ma  tanto  presuntuoso  ed  arrogante,  che,  ol- 
tre il  far  suo  pten  di  superbia , con  le  parole  ancora  al- 
cava  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel  farsi  allogazione 
da  Pio  n pontefice  a Paolo  scultore  romano  d' una  figu- 
ra, egli  tanto  per  invidia  lo  stimolò,  ed  infestollo',  che 
Paolo,  il  quale  era  buòna  ed  umilissima  persona,  fu  sfor- 
zato a risentirsi.  Laonde  Mino  sbuffando  con  Paolo,  vo- 
leva giocare  mille  ducati  a Tare  una  figura  con  esso  lui^ 
e questo  con  grandissima  prosunzione  ed  audacia  diceva, 
conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non  voleva  fasti- 
dj,  non  credendo  egli  che  tal  partito  accettasse.  Ma  Paolo 
accettò  r invito,  e Mino,  mezzo  pentito,  solo  per  onore  suo 
cento  ducati  giocò.  Fatta  la  figura  , fu  dato  a Paolo  il 
vanto,  come  raro  ed  eccellente  che  egli  era,  e Mino  fu 
scorto  per  quella  persona  nell’arte,  che  più  con  le  pa- 
role che  con  l’opre  valeva.  Sono  di  mano  .di  Mino  a 
Monte  Cassiuo,  luogo  de’ monaci  Neri  nel  regno  di  Na- 
poli, una  sepoltura,  ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo. 
In  Roma  il  S.  Pietro  e S.  Pàolo'  che  sono  a piè  delle 
scale  di  S.  Pietro  •,  ed  in  S.  Pietro  la  Sepoltura  di  papa 
Paolo  II  £ la  figura  ciré  fece  Paolo  a concorrenza  di 
Mino,  fu  il  S.  Paolo,  che  all’entrata  del  ponte  S. 'Angelo' 
su  un  basamento  di  marmo  si  vede^  il  quale  mollo  tempo 

• * » 

’ Figure,  dice  il  P.  Della  Valle,  che  hanno  del  tozzo  e dello  apa- 
TeoteToIe.  . ' • 

* Nella  vita  di  Mino  da  Fiesole,  che  leggesi  piè  sotto,  il  Vasari 
assicura  che  la  aepollura  di  Paolo  II  fu  fatta  da  quel  Mino  fiesolano , 
e poi  soggiugne  t c £ sebbene  alcuni  credono  che  tal  sepoltura  aia  di 
m»no  di  Mino  del  Reame  , ancorché  fusstoo  quasi  ad  un  tempo , ella 
è senza  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben  è vero  che  il  detto 
Miao  del  Reame  ri  fece  alcone  figurelte  nel  bacamento,  che  si  cono- 
scono; se  però  ebbe  nome  Mino,  e non  piultoslo,  eome  alcuni  affer- 
mano , Dino».  La  sepoltura  suddetta  fu  trasportata  nella  Gtrolte  Va-- 
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stette  iaoaozi  alta  cappella  di  Sisto  IV  nou  conosciuto. 
Avveane  poi  che  Clemente  VII  pontefice  uo  giorno  diede 
d'occhio  a questa  figura,  e,  per  essere  egli. di  tali  eser- 
cizi intendeute  e giudicioso,  gli  piacque  molto.  Per  il  che 
egli  deliberò  di  far  fare  ou  S.  Pietro  della  grandezza  me« 
desima  ed  insieme  alla  entrata  di  ponte  Sant'Angelo, 
dove  erano  dedicate  a questi  apostoli  due  cappellette  di 
marmo,  levar,  quelle,  che  impedivano  la  vista  al  castello, 
e mettervi  queste  due  statue.  ■ 

Si  legge  nell'opera  d'Antonio  Filarete,  die  Paolo  fu 
non  pure  scultore,  ma  valente  orefice,  e che  lavorò  in 
parte  i dodici  Apostoli  d'argento,  che  innanzi  al.  sacco  di 
Roma  si  tenevano  sopra  l' aitar  della  cappella  papale^ 
ne' quali  lavorò  ancora  Piccola  della  Guardia  e Pietro  Paolo 
da  Todi , che  furono  discepoli  di  Paolo  e poi  ragionevoli 
maestri  nella  scultura,  come  si  vede  nelle  sepolture  di 
papa  Pio  11  e del  III,  nelle  quali  sono  i detti  duoi  pon- 
* tefici  ritratti  di  naturale.  £ di  mano  dei  medesimi  si  veg- 
giono  in*  medaglia  tre  imperadori  ed  altri  personaggi  grandi. 
£ il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'un  uomo  armato  a ca- 
vallo, che  oggi  è per  terra  in  S.  Pietro  vicino  alla  cap- 
pella di  S.  Andrea  >.  Fu  creato  di  Paolo  lancristofano 
romano,  che  fu  valente  scultore,  e sono  alcune  opere  dì 
sua  mano  in  Santa  Maria  Trastevere  * ed  altrove 


• % 

* Lo  fece  fare  a Lorenxetto  acaltor  fiorentino,  il  quale  (dice  il 

Vasari  nella  vita  di  questo  artefice  posta  piti  sotto  ),  nell' esecuiiooc  di 
tale  statue  «si  portò  assai  bene,  ma  non  passò  giL  quella  di  Paolo 
romano  n. 

* Di  questa  atilna.nou  se  no  sa  oiente.  Bonari. 

* Credesi  che  di  questo  Giancrbtoforo  sieno  alcune  figure  giacenti 
sulle  sepolture , • qualche  busto  : uuicbe  sculture  » dice  il  Bottarl , che 
si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 

* Nella  prima  edizione,  la  vita  di  Paolo  e di  Mino  termina  nel 
seguente  modo: 

« Il  medesimo  Paolo  fece  una  statua  di  armato  a cavallo,  che  oggi 
si  rode  in  terra  in  S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di 'Sant' Andrea.  01- 
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Cbimenli  Gamici*  <,  del  quale  non  li  *a  altro,  quanto 
all’ origine  raa,  te  non  che  fu  fiorentino , atando  al  lenrigio 
del  re  d’Uogheru  gli  fece  palani,  giardini,  fontane, 
tempj,  fbrteite,  ed  altre  molte  muraglie  d*  importanaa , 
con  ornamenti,  intagli,  palchi  larorati,  ed  altre  timili  coae, 
che  furono  con  molta  diligenu  condotti  da  Baccio  Gel- 
lini.  Dopo  le  quali  opere  Giumenti , come  amorevole  della 
ptria,  *e  ne  tornò  a Firenze,  ed  a Baccio  che  là  ti  ri- 
male mandò,  perchè  le  desse  al  re,  alcune  piHure  di  naano 
di  Berto  Linaiuolo,  le  quali  furono  in  Ungheria  tenute 
bellittime  e da  quel  re  molto  lodate.  H qual  Berto  (non 
lacerò  anco  questo  di  lui)  dopo  aver  molti  quadri  con 
bella  maniera  lavorati,  che  sono  nelle  case  di  molti  citta- 
dini, ti  morì  appunto  in  ani  fiorire,  troncando  la  buona 
tperanta  che  ti  aveva  di  lui.  Ma  tornando  a Ghimenti, 
egli,  stato  non  molto  tempo  in  Firenze,  te  ne  tornò  in 
Ungheria,  dove  continuando  nel  servizio  dal  re,  prete, 
andando  su  per  il  Danubio  a dar  disegni  di  mulina,  per 
la  stracchezza  un’infermità  , che  in  pochi  giorni  lo  con- 
dusse all’altra  vita.  L’ opere  di  questi  maestri  furono  nel 
■ 470  in  circa. 

tenaU  eh»  egli  ebbe  qncfta  vittoria , (a  teooto  poi  sempre  in  pregio 
ed  in  venemione  graDdlsaima  io  vita  e in  mmte.  Ma  egli , che  gli  pia- 
ceva Cai  poco  e bene,  separatori  dalla  faeceode,  al  ridosso  ad  naavita 
aoUtarìa  e quieta;  nella  qiule  eondoUosi  gib  all’elb  di  zvn  anni,  in 
Boma  sua  patria  ri  mori:  et  onoratamente  fa  seppellito , meritandoDe 
col  tempo  quest'  Epigramma  . 

Romanut  fetit  dt  marmort  Paalat  Amortm, 

Alqae  areum  adjumeit  cum  pharelra  etJacUut: 

Ilio  ptrdidtrat  Pemu  aurea  tempore  aatum , 

Quent  tedee  <juaereiu  Ugnerai  illa  Poli- 
Boa  opta  ( at  Romam  dioerterat  ) aepieit , alpie 
Gaudet,  te  nafum  eomperiitte  putantt 
Sed  proprior  seasiS  eum  frigida  mormora , elamat  : 
ne  homioam  pottwtì /oliere  faela  DeoeT 
Fu  creato  di  Paolo  Jancristafora  Romano,  che  dopo  lui  riuiel  valente 
Scultore  a. 

’ Nella  stessa  prima  ediiione  la  vita  di  Cbimenli  comincia  cosi  : 
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Visse  ne'raede&iiDi  tempi  ed  abitò  Roma  al  tempo  di 
papa  Sisto  IV  Baccio  Pinlelli  fiorentino,  il  quale  per  la 
buona  pratica  che  ebbe  nelle  cose  d’ architettura  meritò 
cbe  il  detto  papa  iu  ogni  sua  impresa  di  fabbriche  se  ne 
servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno  di  costui  la  chiesa 
e convento  di  Santa  Maria  del  Popolo,  cd  in  quella  al- 
cune cappelle  con  molti  ornamenti , e particolarmente  quella 
di  Domenico  della  Rovere  * cardinale  di  S.  Clemente  e 
nipote  di  quel  papa.  11  medesimo  fece  fare  col  disegno 
di  Baccio  iiu  palaszo  in  Borgo  vecchio , che  fu  allora  te- 
nuto mollo  bello  e ben  considerato  edifizio.  Fece  il  me- 
desimo sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria  maggiore;  ed 
in  palazzo  la  cappella  detta  di  Sisto  la  quale  è ornala 
di  belile  pitture.  Rifece  slmilmente  la  fabbrica  del  nuovo 
spedale  di  S.  Spirilo  in  Sassi,  la  quale  era  l’anno  1471 
arsa  quasi  tutta  da’ fonda  menti , aggiungendovi  una  lun- 
ghissima loggia  e tutte  quelle  utili  comodità  che  si  pos- 
sono disiderare.  E dentro  nella  lunghezza  dello  spedale 

« Chi  «li  ae  rende  al  «dooJo  booo  conto  per  le  cote  cbe  eMaacia 
di  Architettura  bene  intese  e meglio  condotte,  merila  certo  lode  ioQ'> 
nila  , e Tcramente  non  sema  giusta  cagione.  Coneiossiacbè  pib  degna 
Jb  di  maggior  pregio  sì  debbe  sempre  tenere  quella  arte,  cbe  porta  agli 
uoiDÌDt  oAÌfcrsalnieole  comodo  ed  utile  sopra  le  altre.  Delle  quali  mb* 
bene  io  uon  debbo  né  voglio  disputare  o discorrere,  non  intendo  però 
Itcermif  cbe  1' Architettun  non  solaroeute  è utile  e comoda  alla  vita 
umana,  ma  aommamenle  neceaaaria.  Concìoasiacbé  sema  e«a  non  ro’  dire 
i palaxfti,  le  rortexxe,  le  citli,  le  roacchiue,  i lirari;  ma  le  aeraplici 
abilaxiooi  che  ci  difendono  dagli  incomodi,  e I Agricoltura  stessa,  che 
ci  mantiene  la  vita,  o non  aarehbono  io  modo  alcuno,  osi  fallamenle 
disordinale,  che  poco  profitto  se  ne  trarrebbe.  Per  la  qualcosa  chi  di- 
viene in  quella  famoso,  debbo  roerilameote  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
luogo  e pregio  grandissimo,  e come  lo  ebbe  a'terapi  suoi  Cbimeoli  ec.  a 
' Avverte  Ìl  Piacenxa  nelle  giunte  al  Baldinucci,  che  questo  card. 
Domenico  della  Uoverc  non  era  nipote  del  Papa , appartenendo  alla  no- 
hilissima  famiglia  Rovere  Tvriiieae,  laddove  papa  Sisto  era  bassamenlu 
nato  in  una  villa  del  Lerriturìo  di  Savona. 

• Nola  il  Uotlari , che  il  PioUlli  fu  aolameulc  architetto  della  Cap- 
pella Sistina. 
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fece  dipignere  itorie  della  vita  di  papa  Sisto  dalla  nascita 
inaino  alla  fine  di  quella  fabbrica,  anzi  inaino  al  fine 
della  sua  vita.  Fece  anco  il  ponte,  che  dal  nome  di  quel 
pontefice  é detto  ponte  Sisto  , che  fu  tenuto  opera  eccel- 
lente, per  averlo  fatto  Baccio  si  gagliardo  di  spalle  e 
cosi  ben  carico  di  peso,  ch’egli  è fortissimo  e benissimo 
fondato.  Parimente  l’anno  del  giubbileo  del  147^  fece 
molte  nuove  chiesette  per  Roma,  che  si  conoscono  all’arme 
di  papa  Sisto,  ed  in  particolare  S.  Apostolo  *,  S.  Pietro 
in  Vincola,  e S.  Sisto  *.  Ed  al  Cardinal  Guglielmo,  vescovo 
d’Ostia,  fece  il  modello  della  sua  chiesa  e della  facciata  e 
delle  scale  in  quel  modo  che  oggi  si  veggiono.  Affermano 
molti  che  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro  a Hontorio 
in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  dire 
con  verità  d’aver  trovato  che  cosi  sia.  La  qual  chiesa  fu 
fabbricàla  a spese  del  re  di  Portogallo,  quasi  nel  mede- 
simo tempo  che  la  nazione  spagnuola  fece  fare  in  Roma 
la  chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto  da 
quel  pontefice  stimata  , che  non  avrebbe  fatta  cosa  alcuna 
di  muraglia  senza  il  parere  di  lui.  Onde  l'anno  1480  in- 
tendendo che  minacciava  rovina  la  chiesa  e convento  di 
S.  Francesco  d’ Ascesi , vi  mandò  Baccio , il  quale  facendo 
di  verso  il  piano  un  puntone  gagliardissimo , assicurò  del 
tutto  quella  roaravigliosa  fabbrica^  ed  in  uno  sprone  fece 
porre  la  statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non  molti  anni 
innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel  convento  medesimo  molti 
appartamenti  di  camere  e sale,  che  si  riconoscono,  oltre 
all' esser  magnifiche,  all’arme  che  vi  si  vede  del  detto 
papa.  E nel  cortile  n'è  una  molto  maggiore  che  l' altre 
con  alcuni  versi  latini  in  lode  d’esso  pepa  Sisto  IV,  il 

* La  Cbicta  de*  SS.  Apoeloli  fu  demoUU«  eccello  si  portico , e ri> 
CabbricaU  di  nuovo  asni  pili  magoiBca.  Bottari. 

* A tulle  quelle  Chieae  fatdiricate  col  disegoo  di  Baccio  Piotelli , 
il  Tìli  aggiugoe  S.  Agostino  e S.  Maria  della  Pace,  le  quali  sono  stale 
poi  rislauraie  e rinnovale  con  diversi  disegni. 
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qual  dimoalrò  a molti  segni,  aver  quel  santo  luogo  in 
molta  Teneraxione  >. 

‘ Nella  prima  edixtone  leggesi  io  fine  di  qaeata  vita  il  legneote 
cpilaSo: 

< Stagni,  Aeguidotti,  Terme  e Colitei, 

« Che  Jìtroa  di  F’etmvio  lepoltura 
« Ifetla  fama  quaggiù,  P Architettura 
a Fìi>e  per  me  nelle  opre,  et  io  per  lei. 


-"OMOd- 
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D’ANUREA  DAL  CASTAGNO 

DI  MUGELLO 

G DI  DOMENICO  VINIZIANO 

PITTORI 


^^uanto  sia  biasimevole  in  una  persona  eccellente  il  vi- 
zio della  invidia,  che  in  nessuno  dovrebbe  ritrovarsi , e 
quanto  scellerata  ed  orribii  cosa  il  cercare  sotto  spezie  di 
una  simulata  amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente  la 
fama  e la  gloria , ma  la  vita  stessa , non  credo  io  certa- 
mente ebe  ben  sia  possibile  esprimersi  con  parole,  vin- 
cendo la  scelleratezza  del  fatto  ogni  virtù  e forza  dì  lin- 
gua ancoraché  eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  di- 
stendermi in  questo  discorso,  dirò  solo  che  ne'sì  fatti  al-' 
berga  spirito,  non  dirò  inuroauo  e fero,  ma  crudele  in 
tutto  e diabolico , tanto  lontano  da  ogni  virtù , che  non 
solamente  non  sono  più  uomini,  ma  nè  animali  ancora  nè 
degni  di  vivere.  Gonciossiachè  quanto  la  emulazione  e la 
concorrenza,  che,  virtuosamente  operando, cerca  viuccre  e 
soverchiare  i da  più  di  se  per  acquistarsi  gloria  e onore, 
è cosa  lodevole  e da  essere  tenuta  in  pregio,  come  neces- 
saria ed  utile  al  mondo*,  tanto  per  P opposito  e molto  più 
merita  biasimo  c vituperio  la  scelleratissima  invidia^  che 
non  sopportando  onore  o pregio  in  altrui,  si  dispone  a 
privar  dì  vita  chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  co- 
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me  fece  lo  sciaurato  Andrea  dal  Castagno;  la  pittura  c 
disegno  del  quale  fu,  per  il  vero,  eccellente  e grande,  ma 
molto  maggiore  il  rancore  e la  invidia  che  e’  portava  agli 
altri  pittori,  dì  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato 
sotterrò  e nascose  lo  splendor  della  sua  virtù.  Costui  per 
esser  nato  in  una  piccola  villetta  detta  il  Castagno  nel 
Mogello  contado  di  Firenze,  se  la  prese  per  suo  cognome 
quando  venne  a stare  in  Fiorenza;  il  che  successe  in  que- 
sta maniera.  Essendo  egli  nella  prima  sua  fanciullezza  ri- 
maso  senza  padre,  fu  raccolto  da  un  suo  zio,  che  lo  tenne 
molti  anni  a guardare  gli  armenti  per  vederlo  pronto  e 
svegliato  e tanto  terribile,  che  sapeva  far  riguardare  non 
solamente  le  sue  bestiuole,  ma  le  pasture  ed  ogni  altra 
cosa  che  attenesse  al  suo  interesse.  Continuando  adunque 
in  tale  esercizio,  avvenne  die  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a caso  in  un  luogo,  dove  uno  di  questi  di- 
pintori di  contado,  che  lavorano  a poco  pregio,  dipingeva 
un  tabernacolo  d'uu  contadino  ; onde  Andrea,  che  mai  più 
non  aveva  veduta  simil  cosa,  assalito  da  una  subita  ma- 
raviglia, cominciò  altentìssimamente  a guardare  e conside- 
rare la  maniera  di  tale  lavoro,  e gli  venne  subito  un  de- 
siderio grandissimo  ed  una  voglia  sì  spasimata  di  quell* arte, 
che  senza  mettere  tempo  in  mezzo  cominciò  per  le  mura 
e su  per  le  pietre  co*  carboni  o con  la  punta  del  cortello 
a sgrafliare  ed  a disegnare  animali  e figure  sì  fattamente, 
che  e’  moveva  non  piccola  maraviglia  in  chi  le  vedeva.  Co- 
minciò dunque  a correr  la  fama  tra’ contadini  di  questo 
nuovo  studio  di  Andrea;  onde  pervenendo  ( come  volle 
la  sua  ventura)  questa  cosa  agli  orecchi  (Tun  gentiluomo 
fiorentino,  chiamato  Bernardetto  de’Medici,  che  quivi  aveva 
sue  possessioni,  volle  conoscere  questo  fanciullo.  £ vedu- 
tolo finalmente  ed  uditolo  ragionare  con  molta  prontezza, 
lo  dimandò  se  egli  farebbe  volentieri  T arte  del  dipintore. 
£ rispondendogli  Andrea,  che  e’  non  potrebbe  avvenirgli 
cosa  più  grata,  nè  che  quanto  questa  mai  gli  piacesse  , a 
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cagione  che  e'  Tenisse  perfetto  in  quella,  ne  lo  menò  con 
seco  a Fiorenza,  e con  uno  di  que'  maestri  che  erano  al- 
lora tenuti  migliori  lo  acconciò  a lavorare  *•  Per  il  che 
seguendo  Andrea  Parte  della  pittura,  ed  agli  studj  di  quella 
datosi  tutto,  mostrò  grandissima  intelligenza  nelle  difficultà 
deir  arte,  e massimamente  nel  disegno.  Non  fece  già  cosi 
poi  nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali,  facendo  alquanto 
crudette  ed  aspre , diminuì  gran  parte  della  bontà  e gra- 
zia di  quelle,  e massimamente  una  certa  vaghezza,  die  nel 
suo  colorito  non  si  ritrova.  Era  gagliardissimo  nelle  mo- 
venze delle  figure,  e terribile  nelle  teste  de'  maschi  e delle 
femmine,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e con  buon  dise- 
gno. Le  opere  di  man  sua  furono  da  lui  dipinte  nel  prin- 
cipio della  sua  giovinezza  nel  chiostro  di  S.  Miniato  al 
Monte  ^ , quando  si  scende  di  chiesa  per  andare  in  con- 
vento, dove  colorì  a fresco  una  storia  di  S.  Miniato  e S. 
Cresci,  quando  dal  padre  e dalla  madre  si  partono.  Erano 
in  S.  Benedetto , bellissimo  monasterio  fuor  della  porta  a 
Pinti,  molte  pitture  di  mano  d'  Andrea  in  un  chiostro  ed 
in  chiesa , delle  quali  non  accade  far  menzione , essendo 
andate  in  terra  per  P assedio  di  Firenze.  Dentro  alla  città 
nel  monasterio  de'  monaci  degli  Angeli  nel  primo  chiostro 
dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse  il  Crocifìsso  ( che 
vi  è ancor  oggi  ),  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni , S.  Be- 
nedetto, e S.  Romualdo  E nella  testa  del  chiostro  die 
è sopra  P orto  ne  fece  un  altro  simile,  variando  solamente 

“ Il  Baldiaacci  Io  loppone  scolaro  di  Masacoio.  Il  Lanzi  lo  crede 
soltanto  imitatore  di  esso;  ma  più  nella  positura  e nel  rilievo  delle 
figure  che  nella  grazia  e nel  colore. 

’ Sono  perite. 

’ Questa  pittura  per  molti  anni  fu  creduta  distrutta;  ma  un  certo 
fra  Lorenzo  converso,  dilettante  di  Belle  Arti,  si  accorse  esser  quella 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  datosi  a distaccare  il  gesso 
che  la  copriva,  la  fece  rivivere.  Per  cambiamenti  fatti  nella  fabbrica 
rimane  ora  in  nua  stanza  della  Gimarlingheria.  Nell’  Etruria  Pittrice 
alla  Tav.  XXII  se  ne  vede  la  stampa. 
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le  teste  e poche  altre  cose  *.  In  S.  Trinità  allato  alla  capi- 
pella  di  maestro  Luca  fece  un  S.  Andrea  *.  A Legnaia 
dipinse  a Pandolfo  Pandolfiiii  in  una  sala  molti  uomini 
illustri^  e,  per  la  Compagnia  dei  Vangelista,  un  segno  da 
portare  a processione  tenuto  bellissimo.  Ne’Servi  di  detta 
città  larorò  io  fresco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  ^ ; 
l’una  è quella  di  S.  Giuliano,  dove  sono  storie  della  aita  di 
esso  santo  con  buon  numero  di  Bgure , ed  un  cane  in 
iscorto,  che  fu  molto  lodato.  Sopra  questa  nella  cappella 
intitolata  a S.  Girolamo  dipinse  quel  santo  secco  e raso, 
con  buon  disegno  e molta  fatica;  e sopra  ai  fece  una  Tri* 
nità  con  un  Crocifisso  che  scorta,  tanto  ben  fatto,  che  An- 
drea merita  per  ciò  esser  molto  lodato,  aaendo  condotto 
gli  scorti  con  molto  miglior  e più  moderna  maniera,  che 
gli  altri  innanzi  a lui  fatto  non  aaeaaoo.  Ma  questa  pit- 
tura, essendoai  stato  posto  sopra  dalla  famiglia  de' Monta* 
guti  una  taaola,  non  si  può  più  vedere.  Nella  terza,  che 
è allato  a quella  che  è sotto  l'organo,  la  quale  fece  fare  M. 
Orlando  de'  Medici,  dipinse  Lazzaro,  Marta,  e Maddalena. 
Allo  monache  di  S.  Giuliano  fece  un  Crocifisso  a fresco  so- 
pra la  porta,  una  nostra  Donna,  un  S.  Domenico,  un  S. 
Giuliano,  ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittura,  è delle 
migliori  che  facesse  Andrea,  e da  tutti  gli  artefici  univer- 
salmente lodata  *.  Lavorò  in  $.  Croce  alla  cappella  de'  Ca- 
valcanti un  S.  Gio.  Battista  ed  un  S.  Francesco,  che  sono 
tenute  bonissime  figure  Ma  quello  che  fece  stupire  gli 

' Quetia  poi  è perduta  per  leopre. 

* Neir«dUioD  di  Fireote  del  1771  htta  dallo  Stecchi,  le([geti  io 
uoa  oota  che  il  S.  Audrea  era  io  e»»era.  Oggi  eoo  lo  poMiamo  eoo- 
fermare.  Fono  è «parilo  «olio  Ìl  peDOcllo  d'uo  imbiancatore. 

* Non  «uiaiftono  piò. 

* NoDOStante  le  mutazioni  «oflTerle  dalla  fabbrica  di  questo  con* 
vento,  ridotto  ora  ad  abitazione  di  secolari,  la  Inneità  aopra  la  porta 
della  Chiesa  non  é stata  distrutta. 

* Dice  il  Baldinucci  che  questi  due  Santi  erano  stati  dipinti  nel 
tramezzo  della  Chiesa,  tolto  via  nel  i566,  e che  in  tale  occasione  fu* 
fono  traspoi'lati  e iissati  nel  muro  alialo  alla  cappelle  de'Cavakautì. 
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orteGci  fu,  cbe  nel  chiostro  quoto  del  detto  coavento,  cioè 
in  testa  dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a fresco  un  Cristo 
battuto  alla  colonna  bellissimo,  facendovi  uua  loggia  con 
colonne  in  prospettiva  con  crociere  di  volte  a Hate  dimi<' 
nuite , e le  pareti  commesse  a mandorle  con  tant'  arte  e 
con  tanto  studio , che  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
difficullà  della  prospettiva , che  si  facesse  il  disegno  nella 
pittura  Nella  medesima  storia  sono  belle  e sforzatissime 
1'attitudÌQÌ  di  coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrando 
così  essi  nei  volti  Podio  e la  rabbia  siccome  pacienza  ed 
umiltà  Gesù  Cristo,  nei  corpo  del  quale,  arrandellato  e 
stretto  con  funi  alia  colonna  pare  che  Andrea  tentasse  di 
mostrare  il  patir  della  carne,  e che  la  divinità  nascosa  in 
quel  corpo  serbasse  io  se  un  certo  splendore  di  nobiltà, 
dal  quale  mosso  Pilato,  che  siede  Ira*  suoi  consiglieri,  pare 
che  cerchi  di  trovar  modo  per  liberarlo.  £d  in  somma  è 
cosi  fatta  questa  pittura,  che  s'ella  non  fosse  stala  graf- 
fiata e guasta,  per  la  poca  cura  che  l*è  stata  avuta,  da*  faii- 
cìulli  ed  altre  persone  semplici,  che  hanno  sgraffiate  le 
teste  tutte  le  braccia  e quasi  il  resto  delia  persona  de*  Giu- 
dei, ^ome  se  così  avessino  vendicato  1*  ingiuria  del  nostro 
Signore  contro  dì  loro,  ella  sarebbe  certo  bellissima  tra 
tutte  le  cose  d*  Andrea  ^ al  quale  se  la  natura  avesse  dato 


Ma  il  VasATi  anco  neU' edizione  del  Torreniioo,  fatta  sedici  anni  prima 
del  supposto  trasporto,  gli  rararoeola  come  dipinti  nel  dello  muro,  e 
non  già  nel  tramezzo. 

* Fu  gettata  a terra  ai  giorni  del  Baldinucci , jl  quale  ne  deplora 
la  perdila. 

* Questi  sono  gli  affetti.,  pei  quali  T anima  del  Castagno  era  teiu- 

perata  a segno,  che  gli  venivano  talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  può  vedersi  nel  S.  Gio.  Battista  presso  la  Cappella  Caval- 
canti, la  cui  fìsouoraia  piuttosto  cbt  a quel  Santo,  sarebbe  confacente 
al  manigoldo  che  Io  decollò.  Maggiormente  dee  compiangersi  adunque 
la  perdita  della  pittura  qui  ricordata  perchè,  secondo  la  descrizione 
del  Vasari,  egli  nella  testa  di  G.  Cristo  avea  saputo  guardarsi  dall' ac- 
cennalo difetto.  ' 


TITA  D'aNDIBA  dal  castagno  B di  DOMBNICO  TINIZIANO  88f 
gentilezza  nel  colorire  come  ella  gli  diede  invenzione  e 
disegno,  egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto  raaraviglioso. 
Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore  l' immagine  di  Niccolò  da 
Tolentino^  a cavallo,  e perchè,  lavorandola,  un  fanciullo 
che  passava  dimenò  la  scala , egli  venne  in  tanta  collera , 
come  bestiale  uomo  ch'egli  era,  che,  sceso,  gli  corse  dietro 
insino  al  canto  de'  Pazzi.  Fece  ancora  nel  cimiterio  di  S. 
Maria  Nuova  in  fra  l' Ossa  un  S.  Andrea,  che  piacque  tanto, 
che  gli  fu  fatto  poi  a dipignere  nel  refettorio,  dove  i ser- 
vigiali  ed  altri  ministri  mangiano,  la  cena  di  Cristo  con 
gli  Apostoli^:  per  lo  die  acquistato  grazia  con  la  casa 
de'  Portinari  e con  lo  spedalingo , fu  datogli  a dipingere 
una  parte  della  cappella  maggiore,  essendo  stata  allogata 
l'altra  ad  Alesso  fialdovinetti , e la  terza  al  molto  allora 
celebrato  pittore  Domenico  da  Vinezia,  il  quale  era  stato 
condotto  a Firenze  per  lo  nuovo  modo  che  egli  aveva  di 
colorire  a olio.  Attendendo  dunque  ciascuno  di  costoro 
all'opera  sua,  aveva  Andrea  grandissima  invidia  a Dome- 
nico,  perchè,  sebbene  si  conosceva  più  eccellente  di  lui 
nel  disegno,  aveva  nondimeno  per  male  che,  essendo  fo- 
restiero, egli  fusse  dai  cittadini  carezzato  e trattenQto^  e 
tanta  ebbe  forza  in  lui  perciò  la  collera  e lo  sdegno,  che 
cominciò  andar  pensando  o per  una  o per  altra  via  di  le- 
varselo dinanzi.  £ perchè  era  Andrea  non  meno  sagace 

' L«  tinte  di  qneito  pittore  sodo  generalmente  livide  e tetre,  come 
vedesi  in  tre  quadri  esistenti  nell’Accademia  delle  belle  arti  di  Firen- 
ze, ano  rappresentante  9^  Girolamo  in  penitenza  , gli  altri  due  S.  Gio. 
Battista  e S.  Maria  Maddalena. 

* Niccolò  di  Gio.  de’Mamcci  da  Tolentino  fa  fatto  Capitan  Ge- 
nerale de’Fiorentini  nel  i433,  e nell'anno  dipoi  rimase  prigioniero  di 
Niccolò  Piccinino.  Mori  poco  dopo  la  saa  disgrazia , non  senza  sospetto 
di  veleno.  L'immagine  di  lui,  in  S.  M.  del  Fiere  fu  nel  i66o  ritoc- 
cata: ma  il  pittore,  assicura  il  Baldinacci  « ebbe  tale  avvertenza,  che, 
salva  la  maggior  vivacitii  de' nuovi  colori,  non  lo  rendè  punto  diffe- 
rente da  quel  di  prima  ». 

* Tanto  il  S.  Andrea , quanto  il  cenacolo  sono  periti. 

Vasaju,  Vol.  I.  P.  II. 
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simulatore  che  egregio  pittore,  allegro  quando  voleva  nel 
volto,  delia  lingua  spedilo,  e d'animo  fiero,  ed  in  ogni 
atione  del  corpo,  così  com'era  della  mente,  risoluto,  ebbe 
così  fatto  animo  con  altri  come  con  Domenio,  usando 
nell* opere  degli  artefici  di  segnare  nascosamente  col  graf- 
fiare dell*  ugna,  se  errore  vi  conosceva.  £ quando  nella  sua 
giovinesza  furono  in  qualche  cosa  biasimate  1* opere  sue, 
fece  a cotali  biasimatori  con  percosse  ed  altre  ingiurie  co- 
noscere, elle  sapeva  e voleva  sempre  in  qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima  che  ven- 
gliiamo  all'opera  della  cappella,  avanti  che  venisse  a Fiorenza 
egli  aveva  nella  sagrestia  di  S.  Maria  d.i  Loreto  iti  compagnia 
di  Piero  della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia , che  1'  avevano  fatto  per  (ama  , oltre  quello  elio 
aveva  fatto  in  altri  luoghi  ( come  in  Perugia  una  camera 
in  casa  de'  Baglioni  che  oggi  è rovinata),  conoscere  in 
Fiorenza,  dove  essendo  poi  chiamato,  prima  che  altro  fa- 
cesse, dipinse  in  sul  canto  de' Carnesecchi  nell'angolo  delle 
due  vie  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l'altra  alla  vecchia 
piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  tabernacolo  a fresco  una 
nostra  Donna*  in  mezzo  d' alcuni  santi ^ la  qual  cosa, 
perchè  piacque  e molto  fu  lodata  da'  cittadini  e dagli  ar- 
tefici di  que'  tempi,  fu  cagione  che  s'accendesse  maggiore 
sdegno  ed  invidia  nel  maledetto  animo  d' Andrea  contra 
il  povero  Domenico.  Perchè  deliberata  di  far  con  inganno 
e tradimento  quello  che  senza  suo  manifesto  pericolo  non 
poteva  fare  alia  scoperta,  si  finse  amicissimo  d'esso  Do- 
menico, il  quale  , perchè  buona  persona  era  ed  amorevole, 
cantava  di  musica  e si  dilettava  di  sonare  il  liuto , lo  ri- 
cevette volentieri  in  amicizia,  parendogli  Andrea  persona 
d'ingegno  e sollazzevole.  £ cosi  continuando  questa  da 
un  lato  vera  e dall' altro  Anta  amicizia,  ogni  notte  si  tror 


* SuiAÌsle  iuUavLi. 
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vavano  insieme  a far  buon  tempo  e serenate  a loro  inna- 
morale-, di  che  molto  si  diletterà  Domenico^  il  quale,  amando 
Andrea  daddorero,  gl'  insegnò  il  mo  do  di  colorire  a olio, 
che  ancora  in  Toscana  non  ti  sapere.  Fece  dunque  An- 
drea, per  procedere  ordinatamente,  nella  sua  facciata  della 
cappella  di  S.  Maria  Nuora  una  Nunziata  che  è tenuta 
bellissima,  per  arere  egli  in  quell' opera  dipinto  l’angelo 
in  aria-,  il  che  non  si  era  inaino  allora  usato.  Ma  molto 
più  bell'  opera  è tenuta  dorè  fece  la  nostra  Donna  che  sale 
i gradi  del  tempio , sopra  i quali  figurò  molti  poveri , e 
fra  gli  altri  uno,  die  con  un  boccale  dà  in  su  la  testa  ad 
un  altro  *,  e non  solo  questa  figura,  ma  tutte  l’ altre  sono 
belle  affatto , avendole  egli  lavorate  con  molto  studio  ed 
amore  per  la  concorrenza  di  Domenico.  Vi  si  vede  anco 
tirato  in  prospettiva  in  mezzo  d'  una  piazza  un  tempio  a 
otto  facce  isolato  e pieno  di  pilastri  e ni  cchie,  e nella  fiie- 
ciata  dinanzi  benissimo  adornalo  di  figure  finte  di  marmo, 
e intorno  alla  piazza  è una  varietà  di  bellissimi  casamenti, 
i quali  da  un  lato  ribalte  l'ombra  del  tempio  mediante  il 
lume  del  sole,  con  mollo  bella,  difiSeile  ed  artìfiziosa  con- 
siderazione. Dall’altra  parte  fece  Maestro  Domenico  a olio 
Gioacchino  che  visita  S.  Anna  sua  consorte,  e,  di  sotto,  il 
nascere  di  nostra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto  or- 
nata ed  un  putto  che  balte  col  martello  l’uscio  di  detta 
camera  con  molto  buona  grazia.  Di  sotto  fece  lo  sposali- 
zio d’essa  Vergine  con  buon  numero  di  ritratti  di  natu- 
rale, fra  i quali  é M.  Bernardetto  de’ Medici  coneslabile 
de’  Fiorentini  con  un  berrettone  rosso , Bernardo  Guada- 
gni che  era  gonfaloniere.  Folco  Portinari,  ed  altri  di  quella 
famiglia.  Vi  fece  aueo  un  nano  che  rompe  una  mazza, 
molto  vivace,  ed  alcune  femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e 
graziosi  fuor  di  modo , secondo  che  si  usavano  in  que’tempi. 

' QdciIo  trivUlluimo  coacello  non  è per  oulls  cooTeniente  al  tema 
Mia  pittala.  Biiogna  eoDiiderarlo  come  od  epiiodio  dall’  autore  intro- 
dotto nella  oompoùxioae  per  dar  paicolo  al  proprio  (enio. 
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Ma  quest'  opera  rimase  imperfetta  per  le  cagioni  die  di 
sotto  si  diranno.  Intanto  aveva  Andrea  nella  sua  facciata 
fatto  a olio  la  morte  di  nostra  Donna,  nella  quale  perla 
detta  concorrenza  di  Domeuic^  e per  esser  tenuto  quello 
ch'egli  era  veramente,  si  vede  fatto  con  incredibile  dili- 
genza in  iscorto  un  cataletto  dentrovi  la  Vergine  morta, 
il  quale,  ancoraché  non  sia  più  che  un  braccio  e mezzo 
di  lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  sono  gli  Apostoli  fatti 
in  una  maniera,  che,  sebbene  si  conosce  ne' visi  loro  l'al- 
legrezza di  veder  esser  portata  la  loro  Madonna  in  ciclo 
da  Gesù  Cristo,  vi  si  conosce  ancora  1'  amaritudine  del  ri- 
manere in  terra  senz'essa.  Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni 
angeli  che  tengono  lumi  accesi  con  bell'aria  di  teste  e sì 
ben  condotti,  che  si  conosce  eh'  egli  così  bene  seppe  ma- 
neggiare i colori  a olio,  come  Domenico  suo  concorrente. 
Ritrasse  Andrea  in  queste  pitture  di  naturale  M.  Rinaldo 
degli  Albizzi,  Puccio  Pucci,  il  Falganaccio,  che  fu  cagione 
della  liberazione  di  Cosimo  de'  Medici  • insieme  con  Fe- 
derigo Malevolli  cl»e  teneva  le  chiavi  dell' alberglietto 
Parimente  vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Vota, 
spedalingo  di  quel  luogo,  iuginocchioni,  che  par  vivo,  e in 
un  tondo  nel  principio  dell'opera  se  stesso  con  viso  di 
Giuda  Scariotto , come  egli  era  nella  presenza  e ne'  fatti. 
Avendo  dunque  Andrea  condotta  quest'  opera  a bonissìmo 
termine,  accecato  dall'  invidia  per  le  lodi  che  alla  virtù  di 
Domenico  udiva  dare,  si  deliberò  levarselo  d' attorno:  e 
dopo  aver  pensato  molte  vie,  una  ne  mise  in  esecuzione 
in  questo  modo.  Una  sera  di  state,  siccome  era  solito, 


* Diceti  che  il  Falganaccio  liberaise  Cotimo,  teooto  prigione  in 
Palazzo,  col  portare  io  regalo  al  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  mille 
ducali,  che  Cosimo  aveva  depositati  nelle  mani  dello  Spedalingo  di  S. 
M,  Nuova.  Questo  fatto  è dal  Razzi  creduto  favoloso. 

* Chiamasi  T Arberghetto  una  stanza  piccolissima  tuttora  esistente 
nella  torre  di  Palazzo  vecchio,  ove  Cosimo  de' Medici  fu  rinchiuso  per 
«pera  dì  Rinaldo  degli  Albizzi. 
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tolto  Domenico  il  liuto,  uscì  di  Santa  Maria  Nuova,  lasciando 
Andrea  nella  sua  camera  a disegnare,  non  avendo  egli  vo> 
luto  accettar  T invito  d'andar  seco  a spasso  con  mostrare 
d'avere  a fare  certi  disegni  d'importanza.  Andato  duo- 
que  Domenico  da  se  solo  a'suoi  piaceri,  Andrea  sconosciuto 
si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ^ ed  arrivando  a lui 
Domenico  nel  tornarsene  a casa,  gli  sfondò  con  certi  piom- 
bi il  liuto  e lo  stomaco  in  un  medesimo  tempo.  Ma  non 
parendogli  d'  averlo  anco  acconcio  a suo  modo,  con  i me- 
desimi lo  percosse  in  su  la  testa  malamente,  poi  lasciatolo 
in  terra  si  tornò  in  Santa  Maria  Nuova  alla  sua  stanza,  e, 
socchiuso  l'uscio,  si  rimase  a disegnare  in  quel  modo  che 
da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo  stato  sen- 
tito il  rumore,  erano  corsi  i servigiali , intesa  la  cosa , a 
chiamare  e dar  la  mala  nuova  allo  stesso  Andrea  micidiale 
e traditore:  il  qual  corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a 
Domenico,  non  si  poteva  consolare  nè  restar  di  dire:  Oimè 
fratei  mio,  oimè  fratei  mio  ! Finalmente  Domenico  gli  spirò 
nelle  braccia  , nè  si  seppe,  per  diligenza  che  fusse  fatta, 
chi  morto  l'avesse^  e se  Andrea  venendo  a morte  non 
l'avesse  nella  confessione  manifestato,  non  si  saprebbe  anco  *. 
Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le  torridi  Fiorenza  una  ta- 
vola, nella  quale  è una  Assunzione  di  nostra  Donna  con  due 
figure:  ed  alla  nave  a Lanchetta  fuor  della  porta  alla  Croce 
in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il  medesimo 
in  casa  de' Carducci,  oggi  dei  Pandolfini,  alcuni  uomini 
famosi,  parte  immaginati  e parte  ritratti  di  naturale.  Fra 
questi  è Filippo  Spano  degli  Scolari,  Dante,  Petrarca,  il 
Boccaccio  ed  altri  Alla  Scarperia  io  Mugello  dipinse  so- 

' Dicendo  sotto  il  Vasari , che  questo  delitto  sì  riseppe  poco  dopo 
la  morte  d' Andrea,  il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  commis- 
sione al  Confessore  di  manifestarlo  dopo  la  tua  morte,  affinchè  non 
venisse  mai  preso  in  sospetto  alcuno  innocente. 

^ * Nè  della  Tavola  ch’era  io  S.  Miniato  fra  le  torri,  nè  dei  ritratti 

in  casa  de’ Carducci  abbiamo  notizia. 


. « ^ « 
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pra  la  porla  del  palazzo  del  TÌcario  una  Carità  ignuda  mollo 
bella,  che  poi  è stata  guasta.  L'anno  quando  dalla 

famiglia  de' Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e congiurati  fu 
morto  io  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Medicì,  e Lo- 
renzo suo  fratello  ferito,  fu  deliberato  dalla  Signoria , che 
tutti  quelli  della  congiura  fussino  come  traditori  dipinti 
nella  facciata  del  palagio  del  Podestà^  onde  essendo  que* 
sta  opera  offerta  ad  Andrea,  egli , come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de' Medici,  l'accettò  molto  ben  volentieri^, 
e messovisi,  la  fece  tanto  bella  che  fu  uno  stupore*^  nè 
si  potrebbe  dire  quanta  arte  e giudizio  si  conosceva  in 
que' personaggi,  ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impic- 
cati per  i piedi  in  strane  attitudini  e tutte  varie  e bellissime. 
La  qual  opera  perchè  piacque  a tutta  la  città e particolar- 
mente agl'intendenti  delle  cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da 
quella  in  poi,  non  più  Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea 
degl'  Impiccati  fusse chiamato  Visse  Andrea  onoratamente, 
e perchè  spendeva  assai  e particolarmente  in  vestire  ed 
in  stare  onorevolmente  in  casa,  lasciò  poche  facoltà,  quando 
d'anni  setta ntiino  passò  ad  altra  vita  Ma  perchè  si  riseppe 
poco  dopo  la  morte  sua  l' impietà  adoperata  verso  Domenico 
che  tanto  l'amava,  fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa 
Maria  Ifuova  dove  similmente  era  stalo  sotterrato  l' in- 

* Opera  da  gran  tempo  perita. 

* Titolo  bene  adattato  a tale  arteBce  assassino , ouerva  opporta- 
namente  il  Della  Valle. 

* li  Baldinncci  pone  la  morte  d'  Andrea  verso  il  i477i 

sari  ha  detto  poco  sopra  che  nel  1478  dipinse  ì coogiarati  delia  fami- 
glia Pasti , e che  dopo  fu  chiamato  non  più  del  Castagno  ma  degli 
Impiccati  : dunque  visse  qualche  tempo  oltre  il  1478.  Il  Lanzi  ragio- 
nando di  Vittor  Pisanello,  dal  Vasari  fatto  credere  scolaro  d’ Andrea 
del  Castagno,  dice  che  qnesti  mori  nel  1480. 

* Ove  ( si  legge  nella  prima  edizione  ) gli  fu  fatto  il  seguente 
Epitaffio: 

« Ctutaneo  Andreae  mensura  incognita  nulia^ 

« Atque  color  nuìlus  ^ linea  nulla  Juit. 

« Invidia  exarsit  j/uitque  proclivis  ad  ir  am'. 
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felice  Domenico  d’anni  cinquantasei , e l’opera  sua  co- 
roinciaU  in  SanU  Maria  Nuova  rimase  imperfetta  e non 
6nita  del  tutto,  come  aveva  fatto  la  tavola  dell’  aliar  mag- 
giore di  S.  Lucia  de’ Bardi  , nella  quale  è condotta  con 
molta  diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio, 
S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Francesco  e S.  Lu- 
cia La  qual  tavola  aveva  poco  innanzi  che  fusse  morto 
all’ultimo  fine  perfettamente  condotta.  Furono  discepoli 
d’ Andrea  Iacopo  del  Corso,  che  fu  ragionevole  maestro, 
Pisanello  , il  Marchino,  Piero  del  Pollaiuolo,  e Giovanni  da 
Bovezzano 

■v 

c Domitium  (sic)  hinc  Venttum  sustulit  insidiis , 

« Domitium  illustrem  pici  uro:  turpat  acutum 
c Sic  saepe  ingemum  vis  inimica  mali. 

* Questa  tavola  vedevi  tuttora  a un  aliar  laterale  ; e quatiluoque 
abbia  un  poco  sofferto  nell'  accordo  generale , pure  tra  le  opere  rima- 
.te  in  essere  di  quest'autore,  è quella,  ove  più  si  può  conoscere  il  suo 
valore  nell'arte. 

* Eccettuati  Pisanello , la  coi  vita  leggevi  immediatamente  dopo 
questa,  e Piero  del  Pollajolo,  del  quale  il  Vasari  dì  nolixia  in  seguilo 
nella  vita  di  Antonio  fratello  di  esso,  degli  altri  tre  qui  ricordali  ci 
sou  pervenuti  i numi  senza  fama. 


VITA 


DI  GENTILE  DA  FABRIANO 

E DI  VITTORE  PISANELLO  VERONESE 

PITTORI 


Cjì randissìoio  vantaggio  ha  chi  resta  in  uno  avviamento 
dopo  la  morte  d'uno,  che  si  abbia  con  qualche  rara  virtù 
onore  procacciato  e fama:  perciocché  senza  molta  fatica , 
solo  che  seguiti  in  qualche  parte  le  vestigio  del  maestro, 
perviene  quasi  sempre  ad  onorato  £ne , dove,  se  per  se 
solo  avesse  a pervenire,  bisognerebbe  più  lungo  tempo  e 
fatiche  maggiori  assai.  11  che,  oltre  molti  altri,  si  potette 
vedere  e toccare  , come  si  dice  , con  mano  in  ^ Pisano 
ovvero  Pisanello  pittore  veronese  il  quale  essendo  stato 
molti  anni  in  Fiorenza  con  Andrea  dal  Castagno  ed 

* Qui  per  errore , o di  penna  o di  tlampa , manca  evidenlemente 
il  nome,  dovendoti  leggere  « in  Vittore  Pisano  ». 

' In  no  quadro  già  possedoto  dal  Del  Pozzo,  scrittore  delle  vite 
degli  Artefìci  Veronesi , e citato  da  esso  e dal  Laozi , evvi  la  seguente 
iscrizione:  «Opera  di  Viltor  Pisanello  di  $.  Vi  veronese  iiccccvi.  » 
Alcuni  interpretano  quel  San  Vi  per  San  Vito,  villaggio  nel  Verone- 
se; altri,  e sono  i più,  per  San  Vigilio,  terra  presto  il  lago  di  Garda. 

* Il  MaSei  ( Ver.  Illustr.  Par.  III.  ) dimostra  che  il  Pisanello  non 
poteva  essere  scolaro  d' Andrea  del  Castagno;  e il  Laozi  unendosi  ad 
esso  e al  Del  Pozzo  aggiunge,  che  Panno  1406  dell' iscrizione  riferita 
nella  nota  antecedente  esclude  la  possibilità  che  Andrea  gli  sia  stato 
maestro.  Peraltro  neppure  il  Vasari  lo  dice  assolutamente  allievo,  ma 
piuttosto  compagno  per  molti  anni  del  medesimo,  coi  sopravvisse. 
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aveudo  i'opere  di  lui  6uilo , dopo  elio  fu  morto,  s'acqui- 
stò lauto  credito  col  nome  d'Audrea,  rlie  veiieudo  in 
Fiorenza  papa  Martino  V ne  lo  menò  seco  a Roma,  dove 
in  S.  Giovanni  Laterano  gli  fere  fare  io  fresco  alcune  sto- 
rie, die  sono  vagiiissiine  e belle  al  possibile^  perdi' egli  io 
quelle  abbondanlissimamcntc  mise  una  sorte  d'azzurro 
uitramarÌDO  datogli  dai  detto  Papa,  sì  bello  e sì  coloiilo, 
che  non  Ita  avuto  ancora  paragone.  £d  a concorrenza  di 
costui  dipìnse  Gentile  da  Fabriano  ^alcune  altre  storie  sotto 
alle  sopraddette,  di  che  fa  menzione  il  Platina  nella  vita 
di  quel  Poiitetice,  il  quale  narra  che  aveudo  fatto  rifare 
il  pavimento  di  S.  Giovanni  Lalerano  ed  il  palco  ed  il 
tetto.  Gentile  dipinse  molte  cose,  ed  in  fra  1'  altre  figure 
di  torretta  tra  le  finestre  in  chiaro  e scuro,  alcuni  profeti, 
che  sono  tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell'  opera 
Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  lavori  nella  Marca,  e 
particolarmente  in  Agobbio  , dove  ancora  se  ne  veggiono 
alcuni,  e sìnnlmente  per  tutto  lo  stato  d'  Urbino  \ Lavorò 


* Fabriiitio  cillà  nell*  Marca  d'Aiiroua.  11  Vasari  Della  vita  di  Fra  Gio. 
(la  Fiesole  pone  Genlile  fra  gli  scolari  di  lui.  11  BalJioucci  lo  cooferDia: 
il  Lauti  lulUvia  oe  dubita;  conclude  però  che  le  roauiere  di  quetit  due 
pittori  si  somigliano  assai  , onde  potrebbesi  credere  che  ambedue  aves- 
sero studiato  sotto  lo  stesso  maestro  , che  probabihbenle  fu  un  minia- 
tore. Ma  in  un  manoscritto  ri' Aaonimo  Fabrianese  , citalo  dal  March. 
Antico  Ricci  nell'elogio  da  lui  fallo  a Geutile^  leggesi  che  questi  fu 
scolaro  d'  Allegretto  di  Nuzio  Fabrianese,  di  cui  vedesi  oel  duomo 
di  Mac^erala  una  tavola  coll'aono  hccclxvìii.  Può  dunque  avere  egli  ap- 
presa l’arte  in  patria  da  Allegretto,  ed  essersi  poi  perfezionato  acco- 
standosi al  B.  Aiigeliro. 

’ Le  pitture  fatte  da  Gentile  in  S.  Gio.  Laterano  sono  perite. 

^ Dice  il  livnti,  ebe  per  la  Marca,  per  lo  stalo  d' Urbino,  in  Pe- 
rugia rimane  ancora  qualche  tavola  della  sua  maniera.  La  più  bella  è 
riputata  quella  cb'ei  fece  in  patria  pei  frati  di  Valle  Romita,  e che 
conservasi  in  Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Vuoisi  che  Rafiaello 
andasse  apposta  a Fabriano  per  vedere  sì  pregevol  piltora.  Quattro 
quadretti  che  faccvari  contorno  alla  medesima,  e rappresentanti  S.  Fran- 
cesco, S.  Pier  martiie,  S.  Girolamo,  e un  monaco  in  atto  di  leggere 
Vasabi  Vol.  I.  P.  U.  112 
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ili  S*  GioTaooi  di  Siena  , ed  in  Fiorenta  nella  sagrestia 
di  S.  Trinità  fece  io  una  tavola  la  storia  de' Magi,  nella 
quale  ritrasse  se  stesso  di  naturale  Ed  in  S.  Niccolò  alla 
porta  a S.  Miniato  per  la  famiglia  de'Quaratesi  fece  la 
tavola  deir  aitar  maggiore,  ebe  di  quante  cose  Ivo  veduto 
di  roano  di  costui  a ine  senza  dubbio  pare  la  migliore 
perchè  oltre  alla  nostra  Donna  e molli  Santi  che  le  sono 
intorno  tutti  ben  fatti,  la  predella  di  detta  tavola  piena 
di  storie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole  non  può 
essere  più  bella  nè  meglio  fatta  di  quello  che  elPè.  Di- 
pinse in  Roma  in  Santa  Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura 
del  Cardinal  Adiroari  fio  rentino  ed  arcivescovo  di  Pisa , 
la  quale  è allato  a quella  di  Papa  Gregprio  IX,  in  un  ar- 
chetto la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  in  mezzo  a 
S.  Benedetto  e S.  Giuseppe  ^ ^ la  qual  opera  era  tenuta 
in  pregio  dal  divino  Micbelagnolo,  il  quale,  parlando  di 
Gentile,  usava  dire  che  nel  dipingere  aveva  avuto  la  mano 
simile  al  nome.  In  Perugia  fece  il  medesimo  una  tavola 

vennero  acquisUti  dal  Sig.  Carlo  Rosei  Fabrianese,  e cosi  gli  ha  salvali 
dal  perìcolo  d' esser  venduti  a stranieri  (V.  Elogio  di  Gentil  da  Fa- 
briano del  March.  Amico  Ricci  pag.  19  dell'edizion  bolognese  falla 
nel  i83i  ). 

' La  tavola  dei  Re  Magi,  ch’era  nella  Sagrestia  di  S.  Trinità,  è 
presentemente  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Ha  eua  il 
nome  del  pittore  scritto  abbasso  , e l'anno  mccgcxxiii.  Kella  predella 
sottoposta  manca  una  Storiella  esprimente  la  Presentazione , la  quale 
dee  trovarsi  nel  Museo  di  Parigi,  ove  fu  spedita  nel  i8ia. 

‘ Adesso  è nel  Coro,  ed  è composta  delle  sole  figure  del  Santi  la- 
terali, ricongiunti  insieme  , dopo  estere  stata  tolta  via  la  parte  di  mezzo 
(ov'era  la  Madonna),  della  quale  non  sappiamo  il  destino.  La  Predella 
manca  intieramente  : ma  una  porzione  di  essa  venne  in  possesso  del 
Cav  ì Tom.  Puccini , e si  conserva  tuttavia  in  Pistoja  presso  il  Car. 
Niccolò  nipote'  ed  erede  di  lui.  In  essa  son  rappresentali  varj  devoti 
che  visitano  la  cassa  di  S.  Niccolò.  Andrea  del  Sarto  non  isdegnò  d'imi- 
tare nelle  sue  pittore  del  Chiostro  della  Nunziata  alcune  figure  di 
quella  Storiella.  La  tavola , prima  che  fosse  mutilala , aveva  auch*  essa 
l'iscrizione  col  nome  del  pittore,  e Tanno  mccccxxv. 

Questa  pittura  non  sussiste  più. 
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io  S.  Domenico  mollo  bella,  ed  in  S.  Agoalino  di  Ilari  un 
Crocifisso  dinloriiato  nel  legno  con  tre  mesie  figure  bel- 
lissime, che  sono  sopra  la  porta  del  coro  *. 

Ma,  tornando  a Vittore  Pisano  , le  cose  che  di  lui  si 
sono  di  sopra  raccontale  furono  scritte  da  noi  senza  più, 
quando  la  prima  volta  fu  stampato  questo  nostro  libro  , 
perchè  io  non  aveva  ancora  dell’ opere  di  questo  eccellente 
artefice  quella  cognizione  e quel  ragguaglio  che  ho  avuto 
poi  *.  Per  avvisi  dunque  del  molto  reverendo  e dottissimo 
Padre  fra  Marco  de’ Medici  veronese  dell’ordine  de’ frali 
Predicai  ori,  siccome  ancora  racconta  il  Biondo  da  Forlì , 
dove  nella  sua  Italia  illustrata  parla  di  Verona,  fu  co- 
stui in  eccellenza  pari  a tutti  i pittori  dell’ età  sua,  come, 
oltre  l’ opere  rac  contate  di  sopra , possono  di  ciò  lare  am- 

' Prima  rhe  Gentile  faeeate  le  opere  riconlale  dal  Vauri , arerà 
egli  dipioto  io  Oirielo  fin  dal  i4>7>  come  appariace  dal  Catalogo  pollo 
dal  P.  della  Valle  alla  fine  del  Tomo  li.  delle  Vite  del  VaMri  itam- 
pate  in  Siena  nei  1791.  E da  alcune  carte  dal  medeaimo  citate  nella 
Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  rilevali  aver  il  raedetimo  ivi  dipinto  a 
frcaco  nel  i4st3  la  Madonna  delta  Raccomandanti^  per  la  quale  nel 
1435  meritò  che  nei  registri  di  quella  Cattedrale  foase  appellato  jlfagi- 
tter  Magistrorum.  a Dimorò  quindi  in  Veneaie  ( aggiunge  il  Lenti 
snireulorit^  del  Ridolfi  ) ove,  dopo  avere  ornato  il  Paiatto  pnbbiieo, 
fu  dalla  Kepubbliea  rimunerato  con  provviaione,  e col  privilegio  di  ve- 
alir  toga  elP  usante  de' palritj  delle  città  a.  Quivi  istruì  Iacopo  Belli* 
ni , il  quale,  in  memoria  del  Fabrianeae,  pose  il  nome  di  Gentile  ad  nn 
suo  figliuolo,  che  poi  divenne  famoso  e per  le  sue  pillnre,  e per  gli 
allievi  che  uscirono  dalla  sna  aeoola. 

* Da  quest' ingenua  confessione  si  rileva  che  le  brevità  o il  sileo* 
tio  del  Biografo  aretino,  rbpelto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani,  de- 
riva da  mancanta  di  nolitie,  e non  da  gelosia,  come  alcuni  gelosisaioi 
Krittori  hanno  ingiustamente  aaaerìto.  Il  Botlari , il  Lauti  ed  altri  im- 
partiali  Thanoo  difeso  da  quest’ accasa , mostrando  che  qualche  volta 
eì  laeqne,  o poco  diaae,  etiaodio  di  Toscani,  e apeaao  CMurì  tolte  le 
eapreaaiooi  della  lode  e favore  d'estranei.  Potrà  dunque  esser  laccielo 
di  poco  o di  male  informato,  ma  non  già  di  maligno.  Somigliante  con* 
eloaione  si  applichi  ancora  al  redattore  di  queste  note,  se  mai  ad  al* 
cono  paresse  ebe  ivi  si  rende  più  minato  conto  dei  monumenti  di  Fi* 
rente,  che  non  di  quelli  d'altre  città. 
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piissimo  fede  molte  altre,  die  in  Verona  sua  nobilissima 
patria  si  veggiono,  sel>bene  in  parte  quasi  consumale  dal 
tempo  *.  E perchè  si  dilettò  particolarmente  di  fare  ani- 
mali, nella  chiesa  di  S.  Nastasia  di  Verona  nella  cappella 
della  famiglia  de' Pellegrini  dipinse  un  S.  Eustachio,  che 
fa  carezze  a un  cane  pezzato  di  tanè  e bianco,  il  quale 
co' piedi  alzati  ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  Santo 
si  rivolta  col  capo  indietro , quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more, e fa  questo  atto  con  tanta  vivezza,  die  non  lo  fa- 
rebbe meglio  il  naturale.  Sotto  la  qnal  figura  si  vede  di- 
pinto il  nome  d'esso  Pisano,  il  quale  usò  di  chiamarsi 
quando  Pisano  e quando  Pisanello,  come  si  vede  e nelle 
pitture  c nelle  medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la  detta  Bgura 
di  S.  Eustachio , la  quale  è delle  migliori  che  questo  ar- 
tefice lavorasse  c veramente  bellissima,  dipinse  tutta  la  fac- 
ciata di  fuori  di  della  rjippella , dall'altra  parte  un  S. 
Giorgio  armato  d'armi  bianche  fatte  d'argento,  come  in 
quell'età  non  pur  egli,  ma  tutti  gli  altri  pittori  costuma- 
vano: il  quale  S.  Giorgio,  dopo  aver  morto  il  dragone, 
volendo  rimettere  la  spada  nel  fodero,  alza  la  mano  di- 
ritta che  tien  la  spada  già  con  la  punta  nel  fodero,  ed 
abbassando  la  sinistra,  acciocché  la  maggior  distanza  gli 
faccia  agevolezza  a infoderar  la  spada  che  è lunga,  fa  ciò 
con  tanta  grazia  e con  sì  bella  maniera,  che  non  si  può 
veder  meglio:  e Michele  Sanmichele  * veronese,  architetto 
della  illustrissima  Signoria  di  Vinezia  e persona  intenden- 
tissima di  queste  belle  arti,  fu  più  volte,  vivendo,  veduto 
contemplare  queste  opere  di  Vittore  con  maraviglia,  e poi 
dire  che  poco  meglio  si  poteva  vedere  del  S.  Eustachio, 

’ Adesso  consumate  totalmente.  Ai  nostri  giorni  non  sussistono 
piti  neppure  quelle  d'Agobbio  nominale  poco  sopra;  e la  tavoletta  dì 
S.  Domenico  di  Perugia,  ricordala  poco  appresso,  è smarrita  (V.  Elog. 
cit.  nota  14  ). 

Del  San  micheli  ba  pare  scritto  il  Vasari  la  vita,  che  Irggest  al- 
quanto più  sotto. 
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del  cane,  e del  S.  Giorgio  sopraddetlo  ■.  Sopra  l'arco 
poi  di  detta  cappella  é dipinto  quando  S.  Giorgio,  ucciso 
il  dragone,  libera  la  figliuola  di  quel  re,  la  quale  si  vede 
vicina  al  santo  con  una  veste  lunga  secondo  l’uso  di 
que’teinpi;  nella  qual  parte  é marav  igliosa  ancora  la  figura 
del  medesimo  S.  Giorgio , il  quale  armato  come  di  sopra, 
mentre  è per  rimontar  a cavallo , sta  volto  con  la  persona 
e con  la  faccia  verso  il  popolo , e,  messo  un  piè  nella 
slsfià  e la  man  manca  alla  sella  , si  vede  quasi  in  moto 
di  salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa  verso  il 
popolo,  e si  vede  tutto,  essendo  in  iscorcio  in  pìccolo 
spazio,  benissimo.  £,  per  dirlo  in  una  parola,  non  si  può 
senza  infinita  maraviglia,  anzi  stupore,  contemplare  quest'o- 
pera fatta  con  disegno , con  grazia , e con  giudizio  straor- 
dinario. Dipinse  il  medesimo  Pisano  in  S.  Fermo  Mag- 
giore di  Verona,  cliirsa  dei  Irati  di  S.  Francesco  conven- 
tuali, nella  cappella  de’ Bronzini  a man  manca,  quando 
s’entra  per  la  porta  principale  di  della  chiesa , sopra  la 
sepoltura  della  resurrezione  del  Signore  falta  di  scultura, 
e,  secondo  que’lempi,  molto  bella,  dipìnse  dico,  per  orna- 
mento dì  quell’opera,  la  Vergine  annunziata  dall’Angelo  j, 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  d’  oro,  secondo  l' uso 
di  que’  tempi,  sono  bellissime,  siccome  sono  ancora  certi 
casamenti  molto  ben  tirati,  ed  alcuni  piccioli  animali  ed 
uccelli  sparsi  per  l’opera,  tanto  propri  e vivi , quanto  è 
possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore  fece  in  meda- 
glioni di  getto  infiniti  ritratti  di  principi  de’ suoi  tempi, 
e d’altri,  dai  quali  poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ri- 
tratti in  pittura.  E Monsignor  Giovio  in  una  lettera  volgare 
che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si  legge 

' tl  Lao  zi  ricordando  le  pillon  di  qocit'  Artefice  ci  fa  lapere  die 
«A  Verona  poco  ne  reità;  diifatlo  gii  qoel  S.  Euitachio  lodalo  fino 
a cielo  dal  Vaaari  atcaio,  e danneggiala  dal  tempo  quella  Nunziata  a 
S.  Fermo  a. 

’ Vedi  la  nota  precedenle. 
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stampata  con  molle  altre,  d'ce  , parlando  di  Villoiv  Pisano, 
qiieslf  parole:  Costui  fu  ancora  prestantissimo  nell'o- 
pera de' bassirii  levi,  stimati  difficilissimi  dagli  artici, 
perchè  sono  il  messo  tra  il  piano  delle  pitture  e'  l tondo 
delle  statue.  E perciò  si  oeggiono  di  sua  mano  molte 
lodate  medaglie  di  gran  principi,  fatte  in forma  maiu- 
scola della  misura  propria  di  quel  r iverso\  che  il  Guidi 
mi  ha  mandato  del  cavallo  armato;  fra  le  quali  io  ho 
quella  del  gran  Re  Alfonso  in  vwera  co  n un  riverso 
d' una  celata  capitanale,  quella  di  Papa  Martino  con 
l' arme  di  casa  Colonna  per  riverso,  quella  di  Sultan 
Maomete  che  prese  Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a 
cavallo  in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano , 
Sigismondo  Maìatesta  con  un  riverso  di  Madonna  Isotta 
Armino  , e Niccolò  Piccinino  con  un  berrettone  bi- 
slungo in  testa  col  detto  riverso  del  Guidi  , il  quale 
rimando.  Oltra  questo  ho  ancora  una  bellisdma  meda- 
glia di  Giovanui  Paleologo  Imperatore  di  Costantino- 
poli, con  quel  bizzarro  cappello  alla  grecanica  che  so- 
levano portare  gP  imperatori,  e fu  fatta  da  esso  Pisano 
in  Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d'Eugenio  , ove  si 
trovò  il  prefato  Imperatore,  che  ha  per  riverso  la  croce 
di  Cristo  sostenuta  da  due  mani,  verbi  grazia  della  la- 
tina, e dalla  greca*.  In  sin  qui  il  Giovio  con  quello 
che  seguita.  Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de' Medici 
Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Montone,  Gioran  Galeazzo 

' Il  MaSai  ( Ver.  illutr.  Par.  HI.  ) dice  che  il  Piaanello  fu  egre- 
gia nell'arte  del  getto  aia  per  le  Bgure  di  tondo,  sia  per  quelle  di 
basso  rilievo:  ani  aggiunge  essere  egli  stato  il  primo  che  la  risusci- 
tasse e ne  mostrasse  il  buon  metodo  ( Il  Haffei  quando  ciò  scriveva  eresi 
dimeiiliealo  del  Gbibrrti , e degli  altri  maestri  o contemporanei  o an- 
teriori il  suo  ebilissimo  fondilor  veronese  ).  Cita  inoltre  piò  opere  e 
ritratti  di  metallo  qui  non  rammentati  ; ed  esibisce  incito  un  medaglione 
dell'  Imparator  Paleologo  ( dive  rso  nel  rovescio  da  quello  descritto  dai 
Giovio  ),  del  quale  la  Galleria  di  Firenie  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico,  del  peso  di  libbra  due  e once  cinque. 
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Visconti,  Carlo  Malatesta  Signor  d’ Arimino,  Giovanni  Ca- 
racciolo gra  n Siniscalco  di  Napoli , Borto  ed  Ercole  da 
Este,  e molti  altri  signori  e uomini  segnalali  per  arme 
e per  lettere.  Costui  meritò  per  la  fema  e riputazione  sua 
in  quest’arte  essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e rari 
scrittori;  perchè,  oltre  quello  che  ne  scrisse  il  Biondo,  come 
si  è detto,  fu  molto  lodato  in  una  poema  latino  da  Gue- 
riiio  vecchio,  suo  compatriotta  e grandissimo  letterato  e 
scrittore  di  que’tempi;  del  qual  poema,  che  dal  cogno- 
me di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Guerino , fa  ono- 
rata menzione  esso  Biondo.  Fu  anco  celebrato  dallo  Strozzi 
vecchio,  cioè  da  Tito  Vespasiano  padre  dell'altro  Strozzi, 
ambiduoi  poeti  rarissimi  nella  lingua  latina;  il  padre  dun- 
que onorò  con  un  bellissimo  epigramma , il  quale  è in 
stampa  con  gli  altri,  la  memoria  di  Vittore  Pisano  <;  e 
questi  sono  i fruiti,  che  dal  viver  virtuosamente  si  trag- 
gono. Dicono  alcuni  che  quando  costui  imparava  l’arte, 
essendo  giovanetto  iu  Fiorenza  * dipinse  nella  vecchia  chiesa 
del  Tempio,  che  era  dove  è oggi  la  cittadella  vecchia,  le 
storie  di  quel  pellegrino,  a cui,  andando  a S.  Jacopo  di 
Galizia,  mise  la  figliuola  d’un  oste  una  tazza  d’argento 
nella  lasca,  perchè  fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S. 
Jacopo  aiutato  e ricondotto  a casa  salvo;  nella  qoal’opera 
mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come  fece,  eccellente  pd- 
tore.  Finalmente  assai  ben  vecchio  passò  a miglior  vita 

' Agli  eneomialori  del  Piun  elio  qoi  mentovali , fi  aggiunga  Bar- 
tolommeo  Faeio,  autore  dell'  oputcolo  De  Virit  illustrihut  acritio  uel 
1466,  e ilampato  io  Firenxa  nel  i74Si  e il  Uaffei  autore  della  introna 
Utusirato. 

* Secondo  il  HaOei  (I.  c.  ) non  poteva  il  Piianelio  esser  venuto  iu 
Firenze  da  giovinetto. 

* Nella  prima  edizione  termina  il  Vasari  le  poche  notizie  del  Pi- 
sanello  colle  zegnenli  parole:  « Dipinte  perimcnie  nel  Campo  Santo  di 
Pisa , nella  quale  come  in  amalisiinit  petria  tua  diooraodu  poi  lunga- 
mente , terminò  finalmmle  asaai  ben  meturo  la  vita  sua  a.  Queste  cose 
non  ha  egli  confermale  nella  secoada  edisione  perchi  non  vere. 
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E Gemile,  arentlo  lavoralo  molte  cose  in  Città  <li  Castello, 
si  condusse  a tale,  essendo  fatto  parletico,  die  nuli  ope- 
iTiva  più  cosa  buona.  In  ultiiiiv,  consumato  dalla  veccliiezz», 
Irorandon  d’ottanta  anni  si  morì  Il  ritratto  di  l’isaiin 
non  Ilo  potuto  aver  di  luogo  nessuno  *.  Disegnarono  ani- 
bidui  questi  pittori  mollo  bene,  come  si  può  vedere  nel 
nostro  libro.  > 

* « E ^)i  fu  falla  questa  menidria  : 

Hic  pulchte  novit  9ariot  misctre  coìores  : 

Pinxit  et  in  9ariit  mrbibus  Italiae  a. 
coA  tcriniua  la  prima  etlixione.  •—  Il  March.  Amico  Ricci  nell' E(o|»io 
citalo,  aiiicura  aulì* aulorilà  del  Facio,  e d'uii  antico  manoirriili>,  «he 
Gentile  mori  in  Roma,  e che  fu  lepolto  nella  chieM  di  S.  Maria 
Muova,  0|^i  anche  della  S.  Franceaea  Romane,  io  Campo  Vaccino. 
Mella  noia  i5  dello  sleuo  elogio  ai  trova  la  nolìtia,  che  le  pitture 
or  or  nominale  dal  Vasari,  fatte  da  Gentile  a Città  di  Castello,  peri- 
tono,  o nel  terremoto  del  17S9,  ovvero  nella  rnoderoa  riedificazione 
lidia  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  prima  erano. 

* Il  Botlsri  avveri  e in  ona  nota  d'arer  copiato  il  ritratto  di  Vii* 
lore,  per  la  sua  e liiìone  di  Roma,  da  un  medaglione  allora  posseduto 
«LI  Marielle;  e nella  stessa  nota  ci  cita  altri  medaglioni  contenenti  la 
medesima  effigie.  Relativamente  a ciò  è da  vedersi  la  Kotiùa  d' Ano' 
nitno  ( p.ig.  179.  ) pubblicala  nel  t8oo  dal  Morelli,  ove  a pag.  18  si 
ricorda  pure  un  rilrelto  in  proBlo  di  Gentil  da  Fabriano  fatto  da  Iacopo 
Delliiii.  Questo  ritrailo,  che;  stelle  un  tempo  in  cau  Bembo,  venne  poi 
in  possesto  della  famìglia  Grandenigo,  tl.illa  quale  fu  venduto  nel  i8i5. 
( Ricci.  Elogio  ec.  nota  43  }• 
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DI  PESELLO  E FRANCESCO  PESELLI 

/ « 

PITTORI  FIORENTINI 


R are  Tolte  suole  aTÌreiìire  cbe  i discepofi  dei  maestri  rari, 
se  osservano  i documenti  di  quelli,  non  divengano  molto  ec- 
cellenti^ e che,  seppure  non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle, 
non  li  pareggino  almeno , e si  agguaglino  a loro  in  tutto  *. 
Perchè  il  sollecito  fervore  delia  imitazione  con  Passiduità 
dello  studio,  ha  forza  di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  di- 
mostra il  vero  modo  dell*  operare  5 laonde  vengono  i di- 
scepoli a farsi  tali,  eh*  e*  concorrono  poi  co*  maestri  e gli 
avanzano  agévolmente,  per  esser  sempre  poca  fatica  lo  ag- 
giugnere  a quello  che  è stato  da  altri  trovato  £ cbe  que- 


* 11  Vutriy  ch'era  an  imitatore,  poterà  pensare  e serirer  cosi:  ma 
il  maestro  di  lai,  Micbelangelo , eh' era • aa  ingegno  creatore,  solerà 
dire:  chi  ra  dietro  a altri,  mai  non  gli  passa  innanxi.  Peraltro  nep- 
pure il, Vasari  ignorara  qual  fosse  il  buon  sistema  conducente  alla  per- 
fesione,  per  qaanto  non  lo  segaitasse:  infatti  obi  rorrà  leggere,  po- 
che rito  pih  sotto,  r ìntrodozione  a quella  di  Miao  da  Fiesole,  trorerà 
ottime  ragioni  da  lui  medesimo  addotte  per  prorare  il  contrario  di  ciò 
che  ingegnasi  inculcare  nella  presente. 

* Questo  passo  ra  inteso  con  discrezione,  imperocché  la  sentenza  : 
Facile  est  invenUs  addere  è rera  qnando  si.  tratta  d'inrenzioni  mec- 
caniche ; perchè  chi  rien  dopo  ai  primi  inrenlori , entra  in  possesso 
delie  loro  scoperte,  e comincia  a fare  il  primo  passo  da  dorè  quelli 
fecero  l'ultimo:  ma  nelle  Belle  Arti  la  cosa  è ben  diversa,  essendo  il  mecca- 
nismo la  parte  meno  ralutabile  di  esse.  Ciò  che  ne  forma  il  merito  es- 
senziale dipende  da  quella  facoltk,  che  i moderni  chiamano  (renio,  e qoe- 

Va»am,  Vol.  I.  P.  II.  fl3 
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sto  sia  il  vero,  Fiancesco  di  Pesello  imitò  talmente  la  ma> 
niera  di  fra  Filippo,  che,  se  la  morie  non  ce  lo  toglieva 
così  acerbo , di  gran  lunga  lo  superava.  Conoscesi  ancora 
che  Pesello  * imitò  la  maniera  d' Andrea  dal  Castagno , e 
tanto  prese  piacer  del  contraffare  animali  e di  tenerne  sem- 
pre in  casa  vivi  d'ogni  specie,  eh  e' fece  quelli  sì  pronti 
e vivaci,  che  in  quella  professione  non  ebbe  alcuno  nel 
suo  tempo  che  gli  facesse  paragone.  Stette  6no  alPetà  di 
treni'  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea  , > imparando  da 
lui,  e divenne  benissimo  maestro.  Onde,  avendo  dato  buon 
saggio  del  saper  suo  ^ , gli  fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza 
fatto  dipignere  una  tavola  a tempera  quando  i Magi  of- 
, feriscono  a Cristo,  che  fu  collocata  a mezza  scala  del  loro 
palazzo,  per  la  quale  Pesello  acquistò  gran  fama,  e mas- 
simamente avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti,  e fra  gli 
altri  quello  di  Donato  Acciamoli  *.  Fece  ancora  alla  cap- 


•la  non  é comanicabile.  Gbi  vuole  adunque  giugoere  alla  perfeaìooe 
dee  percorrere  da  se  quasi  tutto  lo  stadio;  e 1* esempio  dei  grandi  uo- 
mini potrà  riivegiiargli  Pestro,  e agevolargli  la  strada;  ma  con  tulli 
questi  vantaggi  se  non  avrà  lena  pari  alla  loro^  o di  poco  inferiore^ 
rimarrà  ad  essi  sempre  indietro.  GP  imitatori  infatti  han  sempre  con- 
dotto le  arti  verso  la  decadenta. 

* Egli  chiamavasi  Giuliano;  e ciò  rilevasi  da  nna  deliberazione  dei 

Consoli  deir  arte  della  lana  fatta  nel  i4>9>  colia  quale,  volendo  etti  ag- 
giungere un  sostituto  ai  provveditori  della  fabbrica  di  S.  U.  del  Fiore, 
a quest'incarico  eìigerunt^,  prudentem  virum  luliamtm  ^rigi  pieto~ 
rem  voeatum  Pesello  ( V.  vita  di  BraoeJlesco  scritta  dal  Baldinuooi  e 
pubblicata  dal  Moreni , pag.  4^  ).  . 

* Che  Pesello  imitasse  la  maniera  d' Andrea , specialmente  nel  rap- 

presentare animali,  sembra  vero:  ma  ebe  fino  ali’ età  di  trent’aoni 
egli  stesse  tolto  la  disciplina  di  Ini , questo  è impossibile.  Andrea  del 
Castagno  nacque  intorno  ai  e U Pesello  nel  i4t9  ^ 8*^  pittore 

e provetto , come  lo  mostrano  le  parole  prudentem  vùrum  riferite  di 
sopra. 

* Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che  questo  saggio  fu  uoa  ta- 
vola per  la  Cappella  di  S.  Lucia  in  via  de’  Bardi  ( Bottori  ). 

* Il  Lanzi  suppone  che  questa  tavola  sia  nella  R>  Galleria , ove 
non  è stato  a noi  possibile  il  ritrovarla. 
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pella  de'Cavalcanti  in  S.  Croce  «otto  la  Ifuntiata  di  Do- 
nato una  predella  con  6fpirine  piccole,  dentrovi  itorie  di 
S.  Niccolò  *.  E lavorò  in  casa  de  Medici  una  spalliera  d’a- 
nimali molto  bella  , ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  sto- 
riette  pìccole  di  giostre  di  cavalli  *,  e veggonsi  in  detta  casa 
sino  al  dì  d’oggi  di  mano  sua  alcune  tele  dì  leoni,  i quali 
s’.aflbcciano  a una  graia,  che  paiono  vivissimi,  ed  altri  ne 
feee  fuori , e similmente  uno,  che  con  un  serpente  com- 
batte^ e colori  in  un’altra  tela  un  bue  ed  una  volpe  con 
altri  animali  molto  pronti  e vivaci  ed  in  S.  Pier  Mag- 
giore nella  cappella  degli  Alessandri  fece  quattro  storietle 
di  figure  piccole  di  S.  Piero,  dì  S.  Paolo,  dì  S.  Zanobi 
quando  resuscita  il  figliuolo  della  vedova,  e di  S Benedetto 
ed  in  S.  Maria  Maggiore  della  medesima  città  di  Firenze 
fece  nella  cappella  degli  Orlandini  una  nostra  Donna,  e 
due  altre  figure  bellissime',  ai  fanciulli  della  compagnia  di 
S.  Giorgio  un  Crocifisso,  S.  Girolamo,  e S.  Francesco*,  e 
nella  chiesa  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata 
in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  una  Trinità,  S.  Zeno, 
e S.  Iacopo  e per  Firenze  in  casa  de’  cittadini  sono  molti 

' Ci  avviu  il  Bonari  cbe  questa  predella  fa  donala  da  uo  sagre- 
slaoo  a MIcbclaogelo  Booaarroti  il  giovioe  , in  ricompensa  d'un  gra- 
dino nuovo,  che  queati  fece  fare  per  la  cappella  medesima, 

* Delle  pitture  d'animali  fatta  per  casa  Medici  non  tappiamo  dire 
che  sìa  avvenuto, 

* Dopo  la  rovina  della  chieaa  dì  S.  Pier  Maggiore  accaduta  nel  8 
luglio  1784  le  atoriette  del  Pesello  furon  trasportale  io  case  Alessandri , 
ove  al  conservano  tuttavia  in  buono  stato.  Rappresentano  esse  la  caduta 
di  Simon  Mago,  la  cofiTertion  di  S.  Paolo  q il  figlio  della  Tedora  riiii- 
tcilalo  alle  preghiere  dì  $.  Zanobi,  e S.  Beoedelto  Militato  dal  Re 
Tolila. 

* Delle  pittare  falle  tanto  per  S.  M.  Maggiore , quanto  per  la  com- 
pagnia  e per  la  chieaa  dì  S.  Giorgio,  <^gi  detta  dello  Spirito  Santo, 
non  aappiamo  il  deatino. 

* Non  era  in  S.  Iacopo,  come  aaterlfce  il  Velari,  na  benil  nella 
chieM  della  Congregatione  de' Preti  aotio  il  tìtolo  della  SS>  Trinili*  Al- 
lorebé  quella  Congregazione  rimaie  aoppretia,  le  tafola  di  Peiello  fa 
Tendale  ed  uno  straniero  ( Tolomei  Guido  di  Phtoja  pag.  97  )• 
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tondi  e quadri  di  mano  del  inedesiiuo.  Fu  persona  Pe- 
sello  moderata  e gentile,  e sempre  cbe  poterà  giorare  agli 
amici,  con  amorerolezza  e volentieri  lo  feceva.  Tolse  mo- 
glie giovane,  ed  ebbene  Francesco,  detto  Pesellino,  suo  fi- 
gliuolo, die  attese  alia  pittura,  imitando  gli  andari  di  fra 
Filippo  infinitamente.  Costui  se  più  tempo  vìveva,  per 
quello  cbe  si  conosce,  arebbe  fatto  molto  più  eh*  egli  non 
fece,  perchè  era  studioso  nell*arte  nè  mai  restava  nè  di 
nè  notte  di  disegnare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cap- 
pella del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra  Fi- 
lippo una  maravigliosissima  predella  di  figure  piccole,  le 
quali  paiono  di  mano  dì  fra  Filippo  Egli  fece  molti  qua- 
dretti di  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in  quella  acqui* 
stato  nome,  se  ne  mori  d*anni  trentuno;  perchè  Peselio 
ne  rimase,  dolente , né  molto  stette  che  lo  segui  d*  anni 
settantasette 


* La  predella  qai  lodata  dal  Vatart  era  divisa  in  cinqne  sloriette. 
Ire  delle  quali  son  ora  nell' Accademia  delie  Belle  Arti,  e due  furono 
spedite  al  Museo  di  Parigi  nel  i8i3.  Nella  Cappella  del  noviaiato  di  S. 
Croce  ov'era  la  tavola  di  fra  Filippe  vedesi^  presentemente  un  basso- 
rilievo  di  terra  cotta  invetriata,  che  sembra  della  scuola  di  Loca  della 
Robbia,  appartenuto  gilk  alla  compagnia  di  Castel  S.  Giovanni,  come 
leggasi  nell' iscrizione  ivi  sottoposta. 

* Il  Baldiuucci  , colla  scorta  d' un  documento  da  lui  veduto,  assi- 
cura cbe  ambedue  morirono  nel  i4^7  ì dal  quale  anno  sottraendo  l'etb 
assegnata  a ciascuno  dal  Vasari , ne  conseguita  che  il  padre  nacque 
nel  i38o,  ed  il  dglio  nel  142G.  Da  questo  computo  apparisce  ìnaggior- 
mente  l' iropossibìlith  cbe  il  primo  stesse  fino  a treni’ anni  sotto  An- 
drea del  Castagno. 

Nella  prima  edizione  il  Vasari,  dopo  aver  detto  che  Peselio  mori 
di  anni  77,  aggiunse.  «Et  insieme  col  figlio  fu  onorato  poi  di  questi 
versi  : 

4 

Se  pari  cigne  il  Cielo  i due  Gemelli^ 

Tal  cigne  il  padre  e il  figlio  la  bell'  arte 
Che  Apellc  fa  di  te  fama  in  te  carte , 

Come  tan  le  rare  opre  a’  duo  Peselli  p. 


VITA 


DI  BENÓZZO 

PITTOBE  FIORENTINO 


C^hi  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada  della  virtù, 
ancoraché  ella  sia  (come  dicono)  e sassosa  e piena  di  spi- 
ne, alla  £ne  della  salita  si  ritrova  pur  £tialmente  in  un 
largo  piano  con  tutte  le  bramate  felicita.  £ nel  riguardare 
a basso , reggendo  i cattivi  passi  con  perìglio  fatti  da  lui, 
ringrazia  Dio  che  a salvamento  ve  Pha  condotto^  e con 
grandissimo  contento  suo  benedice  quelle  fatiche  che  già 
tanto  gli  rincrescevano.  £ cosi  ristorando  i passati  affanni 
con  la  letizia  del  bene  presente,  senza  fetica  si  affatica 
per  far  conoscere  a chi  lo  guarda,  come  i caldi,  i geli, 
i sudori , la  fame , la  sete , e gP  incomodi , che  si  patiscono 
per  acquistare  la  virtù  , liberano  altrui  dalla  povertà  e lo 
conducono  a quel  sicuro  e tranquillo  stato , dove  con  tanto 
contento  suo  lo  affaticato  Benozzo  Gozzoli  * si  riposò.  Co- 
stui fu  discepolo  delP Angelico  fra  Giovanni,  e a ragione 
amato  da  lui,  e da  chi  lo  conobbe  tenuto  pratico  di  gran- 


' Nella  prima  edizione  al  nome  di  Benozzo  non  è aggianto  il  ca- 
sato Gozzoli  \ onde  alcont  dubitarono  se  egli  Teraroenle  ayesse  un  tal 
cognome:  ma  nel  catalogo  originale  della  Compagnia  di  S.  Luca,  pos- 
seduto gib  dal  Manni,  e oggi  dal  Can.  Moreni,  trurasi  Benozzo  Goz- 
zoli cosi  registralo  nel  i4a3.  Il  padre  di  lui  cbiamaTasi  Lese,  come 
trofasì  nel  documento  36  riportalo  dal  Prof.  Cae.  Seb.  Ciampi  nella 
sua  pregiata  opera  sulla  Sagrestia  pistoiese  de'begli  arredi,  psg.  107 
• Mg. 
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dissima  invenzione  e molto  copioso  negli  animali,  nelle 
prospettive,  ne’ paesi,  e negli  ornamenti.  Fece  tanto  la- 
voro nell’età  sua,  che  e’ mostrò  non  essersi  molto  curato 
d’altri  diletti*,  e ancorché  e’ non  fusse  molto  eccellente  a 
comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di  disegno,  su- 
però nientedimeno  col  tanto  fare  tutti  gli  altri  dell’età 
sua  ^ perchè  in  tanta  moltitudine  di  opere  gli  vennero  fatte 
pure  delle  buone.  Dipìnse  in  Fiorenza  nella  sua  giova- 
nezza alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  dell’altare  *,  ed 
in  S.  Friano  un  transito  di  S.  leronimo,  ch’è  stato  gua- 
sto per  acconciare  la  facciata  della  chiesa  lungo  la  strada. 
Nel  palazzo  de’ Medici  fece  in  fresco  la  cappella  con  la 
storia  de’Magi  ed  a Roma  in  Araceli  nella  cappella  de’Ge» 
sarìni  le  storie  di  S.  Antonio  da  Padova  s,  dove  ritrasse 
dì  naturale  Giuliano  Gesarini  cardinale  ed  Antonio  Colonna. 
Similmente  nella  torre  de’ Conti,  cioè  sopra  una  porta 
sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna  con 
molti  santi:  ed  in  S.  Maria  Maggiore,  all’ entrar  di  chiesa 
per  la  porta  principale,  fece  a man  ritta  in  una  cappella 
a fresco  molte  6gure  che  sono  ragionevoli  *.  Da  Roma 
tornato  Benozzo  a Firenze,  se  n’andò  a Pisa  dove  la- 

* La  Compagnia  di  S.  Marco , e rattigno  ospizio  de'PelIegriaì* 
dello  r ospizio  del  Melania  faroa  soppressi  nel  1775.  Gran  parte  di 
quella  fabbrica  restò  iocorporata  nel  Palazzo  Pocei  di  via  S.  Gallo, 

* Sussiste  ancora:,  ma  per  le  routazioni  che  t Marchesi  Riccardi 
fecero  nel  palazzo  rimase  priva  di  luce;  e le  pitture  « che  sono  bellis- 
sime e io  gran  parte  ottimamente  ronservatet  non  possono  esser  ve* 
dute  senza  il  soccorso  della  torcia.  Tra  le  6gnre  della  parete  a destra 
evvi  il  ritrailo  di  esso  Benozzo. 

* Presentemente  nella  Cappella  ip  S.  Antonio  si  veggono  solamente 
le  pitture  della  volta  fatte  da  Simon  da  Pesaro. 

* Distrutte  nei  successivi  abbellimenti  della  Chiesa. 

‘ Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal  Prof.  Cav.  Sebastiano 
Ciampi  e riferite  nell’opera  citata  , Benozzo  venne  in  Pisa  nel  1468, 
imperocché  al  principio  dell’  anno  successivo  aveva  già  compita  nel 
Campo  Santo  la  prima  storia  fatta  per  saggio,  la  quale  non  fu,  come 
do  multi  è credulo,  l’Adorazione  de*  Magi , ma  bensì  l’ Ubriachezza 
»li  Noè  (V.  inoltre  le  Lettere  sul  Campo  Santo  Pisano  pubblicate  dal 
Prof.  Gio.  Rosint  nel  1810). 
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vorò  nel  cimilerio  che  è allato  al  Duomo,  detto  Caiopoi 
Santo,  una  facciala  di  muro  lunga  quanto  tutto  l'edifizio, 
facendovi  storie  del  Testamento  vecchio  con  grandissima 
invenzione.  E si  può  dire  che  questa  sia  veramente  un'o- 
pera terribilissima,  veggendosi  in  essa  tutte  le  storie  della 
creazione  del  mondo  distinte  a giorno  per  giorno.  Dopo, 
l’arca  di  Noè,  l’inoodazione  del  diluvio  espressa  con  bel- 
lissimi componimenti  e copiosità  di  6gure.  Appresso  la  su- 
perba edificazione  della  torre  di  Nembrot,  l’incendio  di 
Sodoma  e dell’altre  città  viciue,  l’islorie  d’Àbramo,  nelle 
quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi,  perciocché,  seb- 
bene non  aveva  fienozzo  molto  singular  disegno  nelle 
figure,  dimostrò  nondimeno  l’srte  efficacemente  nel  sacri- 
fizio d’Isaac,  per  avere  situato  io  iscorto  un  asino  per 
tal  maniera,  che  si  volta  per  ogni  banda;  il  che  è tenuto 
cosa  bellissima.  Segue  appresso  il  nascere  di  Mosè  con 
quei  tanti  segni  e prodigj,  insino  a che  trasse  il  popolo 
suo  d’Egitto  e io  cibò  tanti  anni  nel  deserto.  Aggiunse 
a queste  tutte  le  storie  ebree  insino  a David  e Salomone 
suo  figliuolo;  e dimostrò  veramente  Benozzo  in  questo 
lavoro  un  animo  più  che  grande  * ; perchè  dove  sì  grande 
impresa  arebbe  giustamente  fatto  paura  a una  legione  di 
pittori , egli  solo  la  fece  tutta  e la  condusse  a perfezio- 
ne*; dimanierachè  avendone  acquistato  fama  grandissima, 
meritò  che  nel  mezzo  dell’opera  gli  fusse  posto  questo 
epigramtna  : 

' Le  Storie  ilipiale  Ja  Beooiio  net  Campo  Sento  eoo  venliqael- 
Irò.  Tanto  quelle  qnenlo  quelle  che  lultaTÌa  si  conservano  dei  pittori 
più  antichi  di  luì.  furono  intagliale  dal  Prof.  Laiinio  seniore  e pob- 
blicate  nel  1810  colle  illustrationi  de)  Prof.  Gio.  Rosini  e del  Cav. 
Gio.  Gherardo  de  Roui , conlenule  nelle  lettere  citale  nella  nota  an- 
teceilente.  Delle  itene  pitture  se  ne  fa  adeiio  una  icconda  edizione,  ma 
in  un  lesto  aliai  più  piccolo  della  prima,  dal  Prof.  Latinio  giuniore. 

* 11  popolo,  sempre  amante  del  maraviglioio,  aggiugne  cb>ì  le  con- 
diiiie  in  ioli  due  anni.  Dal  documento  num.  36  sopra  citalo  rilevasi 
cisere  elleno  state  eieguile  nello  ipaxio  di  16  anni. 
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Quid  spectas  uolucres,  pisces^  et  monstra  feraram^ 

Et  virides  silvas  aethereasque  domosl 
Et  pueros^  juvenes^  matres^  canosque  parentesi 
Queis  semper  vwum  spirai  in  ore  decus? 

Kon  haec  tam  variit  finxit  simulacro  Jiguris 
Natura  ingenio  faetibus  opta  suo: 

Est  opui  artificis:  pinxit  vwa  ora  Benoxus: 

O Superi,  vivos  fundUe  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  quest'opera  sparsi  infiniti  ritratti  di  na> 
turale^  ina  perché  dì  tutti  non  si  ha  cognizione,  dirò 
quelli  solamente  che  io  tì  ho  conosciuti  ^'importanza,  e 
quelli  di  che  ho  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella 
storia  dunque  dorè  la  reina  Saba  ta  a Salomone  è ritratto 
lUarsilio  Ficino  fra  certi  prelati,  l'Argiropolo  dottissimo 
greco,  e Battista  ^ Platina,  il  quale  avera  prima  ritratto 
in  Koma,  ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo  nella  figura  d'un 
vecchietto  raso  con  una  berretta  nera,  che  ha  nella  piega 
una  carta  bianca,  forse  per  segno,  o perchè  ebbe  volontà 
di  scrivervi  dentro  il  nome  suo.  Nella  medesima  città  di 
Pisa  alle  monache  di  S.  Benedetto  a ripa  d' Arno  dipinse 
tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  ^ ^ e nella  compa- 
gnia de' Fiorentini , che  allora  era  dov'è  oggi  il  menaste- 
rio  di  S.  Vito,  similmente  la  tavola  e molte  altre  pittu- 
re \ Nel  duomo,  dietro  alla  sedia  dell'arcivescovo,  in  una 
tavoletta  a tempera  dipinse  un  S.  Tommaso  d' Aquino  con 
inhnito  numero  di  dotti,  che  disputano  sopra  l' opere  sue^ 
e fra  gli  altri  vi  è ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  numero 
di  cardinali  e molti  capi  e generali  di  diversi  ordini  •,  e 

^ li  Platioft  aveva  nome  Bartolommeo  e non  Battista , come  ab- 
biamo avvertito  in  altra  occasione. 

* SoD  perite.  In  S.  Domenico  di  Pisa  vedesi  ancora  una  tavola  di 
Benoxzo esprimente  i 4<>  martiri  ; ma  è guastata  in  gran  parte  dai 
ritocchi. 

* Neppor  queste  sossislono  più  in  detto  luogo. 
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questa  é la  più  finita  e meglio  opera  che  facesse  mai  Be- 
noiao  *.  In  S.  Caterina  de’ frati  Predicatori  nella  mede- 
sima città  fece  due  tavole  a tempera,  che  benissimo  si 
conoscono  alla  maniera  e nella  chiesa  di  S.  Niccola  ne 

fece  similmente  un’altra,  e due  in  S.  Croce  fuor  di  Pisa. 
Lavorò  anco,  quand'era  giovanetto,  nella  pieve  di  S.  Gi- 
mignano  l’altare  di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chiesa 
riscontro  alla  cappella  maggiore,  e nella  sala  del  consi- 
glio sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano  e parte  da  lui, 
essendo  vecchie,  restaurate.  Ai  monaci  di  Monte  Oliveto 
nella  medesima  terra  fece  un  Crocifisso  ed  altre  pitture: 
ma  la  migliore  opera  che  in  quel  luogo  facesse,  fu  in  S. 
Agostino  nella  cappella  maggiore  a fresco  storie  di  S.  Ago- 
stino, cioè  dalla  conversione  inaino  alla  morte  la  qual 
opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano  nel  nostro  libro , 
insieme  con  molte  carte  delle  storie  sopraddette  di  Campo 
Santo  di  Pisa.  In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere,  delle 
quali  non  accade  far  menzione.  £ perchè  quando  Benozzo 
lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  dipintore,  chiamato  Me- 
lozzo,  il  quale  fu  da  Porli,  molti,  che  non  sanno  più  che 
tanto,  avendo  trovato  scritto  Melozzo  e riscontrato  i tempi , 
hauuo  creduto  che  quel  Melozzo  voglia  dir  Benozzo,  ma 

' Fu  spedila  nel  iSia  al  Muteo  di  Parigi,  ov'é  rimaila, 

* Queste  due  tavole  dod  vi  sod  più , come  pure  non  è più  io  S. 
Niccola  la  tavola  nominata  dopo. 

* Sussiste  nella  Pieve  di  S.  Gimignaoo,  ora  Collegiata,  la  pittura 
a tresco  all'altare  di  S.  Sebastiano;  e nel  coro  della  stessa  chiesa,  dalla 
patte  dell' epistola , evvi  inollre  una  Madonna  io  trono  con  quattro 
Santi,  e P iscrizione  Optu  Benolii  de  Florentia  1466.  Nella  chiesa  di 
S.  Agostino  si  cooservano  ancora  le  storie  della  vita  di  detto  Santo  ; 
sebbene  in  qualche  parte  danneggiate  da  avida  mano,  che  raKhiò  il  bel- 
r aixurro  oltremarino  che  vi  era  stato  impiegato.  A proposito  di  que- 
ste pittore  Krive  il  Lsndncci  nella  Selea  Leecetana  ( Gap.  HI.  pag. 
C5.  Ediz.  di  Eoma  ) che  esse  furono  eseguite  a sjrcse  del  P.  Domenico 
Strambi  dottor  Parigine  (e  l'iscrizione  apposta  a una  di  quelle  pit- 
ture ricorda  che  ciò  fu  nel  mcccclxv),  il  quale  fece  por  fare  P aitar 

Vazsii  VuL.  I,  P.  II.  lU 
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•ono  in  errore'^  perchè  il  detto  pittore  fu  ne’ medesimi 
tempi , e fu  molto  studioso  delle  cose  dell’arte,  e partico- 
la rmente  mise  molto  studio  e diligenu  in  fare  gli  scorti , 
come  si  può  sedere  in  S.  Apostolo  di  Roma  nella  tribuna 
dell’ aitar  maggiore,  dose  in  un  fregio  tirato  in  prospet- 
tisa  per  ornamento  di  quell’opera  sono  alcune  figure,  che 
colgono  use,  ed  una  botte,  che  hanno  molto  del  buono. 
Ma  ciò  si  sede  più  apertamente  nell’Ascensione  di  Gesù 
Cristo  in  un  coro  d’angeli  che  lo  conducono  in  cielo, 
dote  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene,  che  pare  che 
buchi  quella  tolta  ed  il  simile  fanno  gli  angeli,  che 
con  direni  morimeoti  girano  per  lo  campo  di  quell’aria. 
Parimente  gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  io  di- 
tene attitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora,  e ancora  è 
lodato  dagli  artefici,  che  molto  hanno  imparato  dalle  fatiche 
di  costui;  il  quale  fu  grandissimo  prospettivo,  come  ne 
dimostrano  i casamenti  dipinti  in  quest’opera,  la  quale 
gli  fu  fatta  fare  dai  cardinale  Riario,  nipote  di  papa  Si- 
sto IV,  dal  quale  fu  molto  rimunerato.  Ma,  tornando  a Be- 
noszo,  consumato  finalmente  dagli  anni  e dalle  fatiche  * 

(Diggiore  d'cgoal  magaìGceou  del  coro,  «e  per  renderlo  più  rego  Tolle 
fneltere  a cimento  col  Benoaio  Piero  Pollajolo  piltor  fiorentino  fimo* 
«mimo  a.  Nella  detta  chieta  ottì  ad  un  altare,  dipinto  a freaeo  dallo 
»le««o  Beooxto  S.  Sebaatiano,  che  libera  dalla  peste  il  popolo  di  S.  Gì- 
atgoaoo. 

* Benché  il  VaMri  disliogna  «)  bene  i dna  pittori  Benoxto  e Mcr 
lotte,  pure  nella  prima  editiooe  aTeta  attribnito  al  primo  le  pitture 
della  chiesa  de  SS.  Apostoli  qai  nominate  poco  sotto.  Del  pittore  Me- 
lotto  attende  il  pubblico  importanti  nolitie  nelle  Memorie  degli  og- 
getti d*  Arti  e degli  Artieri  delle  città  di  Jtomagna,  promesse  dal 
Si|.  Gaetano  Giordani  Bolognese,  intellifentissimo  di  tali  materie,  • 
premoroso  raccoglitore  delle  nolitie  che  serTÌr  possono  ad  illustrare  la 
storia  delle  arti  italiane. 

* In  occasione  di  ricostruire  la  tribuna  della  chiesa  de' SS.  Apo- 
stoli, tenne  segata  la  parte  ^iocipale  di  questa  pittura , che  poi  fu 
iDurata  nella  tolta  d' un  ripiano  della  seda  principale  del  paletto  di 
Mootccavallo.  Bottari. 

* 11  r.  Della  Valle  cita  alcuni  larori  falli  da  Beuoito  nel  Duomo 
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d'anni  settaoloUo  se  n'andò  al  Tero  riposo  nella  città  di 
Pisa,  abitando  in  una  casetta,  che  in  si  lunga  dimora  vi 
si  aveva  comperata  in  Carraia  di  S.  Francesco:  la  qual  casa 
lasciò  morendo  alla  sua  &gliuola^  e con  dispiacere  di  tutta 
quella  città  fu  onoratamente  seppellito  in  Campo  Santo 
con  questo  epitaffio  che  ancora  si  legge: 

Hic  tumulus  est  Benotii  Fiorentini^  qui  proxime 
has  depinxit  historias.  Hunc  sibi  Pisanorum  donavit 
humanitas.  a.  s.  MccccLXxvni 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  e da  vero 
cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua  in  esercìzio  ono- 
rato: per  il  che  e per  la  buona  maniera  e qualità  sue 
lungamente  fu  ben  veduto  in  quella  città.  Lasciò  dopo  se 
discepoli  suoi  Zanobi  Machiavelli  * fiorentino,  e altri, 
de'  quali  non  accade  far  altra  memoria. 

d’Ometo,  e dice  che  nel  eootratto  «lipulato  Tanoo  i44?  à detto  dei 
Ceti:  eum  persona  Benotii  Cesi  de  JFiorenttai  may  secondo  ciò  eh* è 
•tato  detto  in  altra  nota,  è elidente  che  dee  leggersi  Benotii  Lesi>  Il 
medesimo  Detta  Valle  dà  pure  notitia  di  altre  pittare  dallo  tleaso  ese« 
guile  nel  coro  de’ Minori  Conventnali  di  Mootefalco  nell* Umbria,  ove 
espresse  i faUì  principali  della  vita  di  S.  Francesco.  Quivi  Beoono 
scrisse  il  proprio  nome  e Panno  i45a. 

' L*iscriaione  della  tomba  di  Benoaio  avente  Panno  1478  ( St. 
pia.)  ha  indotto  in  errore  chi  ne  segnò  la  morte  in  .quell’anno;  giac- 
ché ivi  si  accenna,  non  che  allora  Benoaio  morisse,  ma  che  in  qnel- 
Panno  gli  fu  dai  CitUdini  donato  il  sepolcro.  Probabilmente  mori  nel 
1484  ( 1485  St.  pia.)  perché  in  tale  anno  cessò  di  dipingere  nel  Campo 
Santo.  Defalcati  dunque  i 78  anni  di  vita  datili  dal  Vasari , sarebbe 
nato  nel  i4o6.  ( V.  Ciampi  Op.  cit.  ) 

* Di  Zanobi  Maocbiavelli  cita  il  Cavi  T.  Puccini  due  quadri  me- 
diocri, col  nome  del  pittore,  da  lui  vedati  io  S.  Croce  fuori  di  Pisa. 


V I T A 

DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORfi  ED  ARCHITETTO 

» 

E DI  LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTORE  E PITTORE  SANESI 


Francesco  dì  Giorgio  Sanese  *,  «I  quale  fu  scultore  ed 
architetto  eccellente,  fece  ì due  angeli  di  bronso,  che  sono 
in  su  r aliar  maggiore  del  duomo  di  quella  città  i quali 

‘ Egli  fu  della  famiglia  Startioif  e nacque  net  aéttembre  del  i4^ 

( Sette  anni  prima  della  morte  di  Filippo  di  ser  Bronelleaco  ; onde  errò 
chi  lo  diaae  Kolaro  di  questi  ).  Il  P.  Della  Valle  nel  Tom.  111.  pag. 
91  delle  Lettere  saneti  ne  riporla  la  fede  di  bai leai mo.  Kell’ edizione 
del  Torrentioo  la  vita  di  Francesco  di  Giorgio  comincia  nel  seguente 
modo  : « L’ ornamento  della  virtò  di  chi  nasce  non  può  esser  maggiore 
nel  mondo ^ cbe  quello  della  nobiltà,  e quello  dei  buoni  costami,  t 
quali  hanno  forza  di  trarre  al  sommo , di  qual  si  voglia  fondo , ogn  i 
smarrito  ingegno  et  ogni  nobile  intelletto.  Onde  coloro , che  praticano 
con  questi  tali,  invaghiscono  non  solamente  delle  buone  parti,  che  in 
essi  veggano  oltre  la  virtb;  ma  si  fanno  schiavi  del  suggetto<  bello  di 
vedere  in  nn  sol  ramo  inestati  tanti  saporiti  frutti;  l'odore  e *1  gusto 
de'*  quali  recano  gli  uomini  a esser  ricordati  dopo  la  morte,  e che  di 
essi  di  continuo  si  scrivano  memorie:  come  veramente  merita  ebe  lo- 
dale e scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di  Giorgio  ec.  w 

’ Sei  angeli  furon  fatti  per  ornamento  del  ciborio.  Quelli  di  Fran- 
cesco si  credono  i due  cbc  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel  mede- 
simo piano  di  esso. 
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furono  veramente  un  belliasimo  getto,  e fnron  poi  rinelti 
da  lui  medeaimo  * con  quanta  diligenza  sia  possibile  im- 
maginarsi. £ ciò  potette  egli  fare  comodamente,  essendo 
persona  non  meno  dotata  di  buone  fiicultà  che  di  raro  in- 
gegno, onde  non  per  avarizia,  ma  per  suo  piacere  lavo- 
rava, quando  bene  gli  veniva , e per  lasciar  dopo  se  qual  • 
che  onorata  memoria.  Diede  anco  opera  alla  pittura,  e fece 
alcune  cose,  ma  non  simili  alle  sculture  Nell' architettura 
ebbe  grandissimo  giudizio,  e mostrò  di  molto  bene  inten- 
der quella  profeHione:  e ne  può  far  ampia  fede  il  pa- 
lazzo * die  egli  fece  in  Urbino  al  duca  Federigo  Feltro  *, 
i cui  spartiroenti  sono  fatti  con  belle  e comode  considera- 
zioni, e la  stravaganza  delle  scale , che  sono  bene  intese 
e piacevoli  più  che  altre  che  fiissino  state  fatte  inaino  al 
suo  tempo.  Le  sale  sono  grandi  e magnifiche , e gli  ap- 
partamenti delle  camere  utili  ed  onorati  fuor  di  moilo:  e, 
per  dirlo  in  poche  parole,  è così  bello  e ben  fatto  tutto 
quel  palazzo,  quanto  altro  che  inaino  a ora  sia  stato  fatto 


* Nella  rioettaliiri  fa  ajoUfco  de  un  Ul  Domenico  di  HfariBoo  orafo. 
Frenceico  fece  inoltre  un  gruppo  d'angeli  e una  Vergine  di  rilievo  per 
r altere  della  cappella  fuori  di  porta  Camollla;  e due  atatue  alla  fac- 
ciate dal  Gelino,  una  delle  quali  rapprcaeote  S.  Anaano  ( Della  Valle 
Leu.  lan.  Tom.  HI),  an’ altra  S.  Vittorio. 

* Il  Leoxi  cita  aoltanto  od  Preaepio  de  lui  vedalo  nelle  raccolte 
deir  abete  Gieecherì:  ma  io  Monte  Oliveto  maggiore  a Gbiuiomi  fn 
trovate  altre  tavola , che  ore  vedeii  nell' Aoeedeaaìe  di  Siena  , rappro- 
aenUote  rAsiQoiione  di  M.  V.  Lo  stile  d'anibeilne  qocite  pittare  so- 
miglia  usai  qaello  del  Mentegne.  De  ane  note  scritta  aolla  coperta  del 
MS.  aatografo  di  Ì''ranceaco  si  rileve  che  verso  il  i474  dipigeve  rits- 
corooexione  delle  Madonna  per  la  chiesa  dello  ipedale. 

* Ricorda  il  Botlari , ebe  di  qoeato  palaixo  fu  fatta  una  descrìxione 
craditiBaima  ( e,  secondo  il  Milixia,  noioatasima  ) de  Monsignor  Frane. 
Biutèbini , megnifieemeote  stampate  io  Home  nel  17^4  Bgnra  in 
reme. 

* Federigo  II  de  Hontefellro  primo-duca  d' Urbino  mori , secondo 
Il  Huiìo  che  ne  scrisse  le  vile , nel  i48a.  Urbino  fa  fello  doeeto  de 
Sisto  IV  nel 


910  VITA  DI  FRAnCBSCO  DI  GIOBQIO  B DI  LOtBNZO  TBCCBIBTTO 

giaramai  *.  Fu  Francesco  grandissimo  ingegnere  2^  e mas- 
simamente di  macchine  da  guerra  ^ , come  mostrò  in  un 
fregio  che  dipinse  di  sua  mano  * nel  detto  palazzo  d' Ur- 
bino, il  quale  è tutto  pieno  di  simili  cose  rare  apparte- 
nenti alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri,  tutti  pieni  di 
cosi  fatti  istrumenti,  il  miglior  de' quali  ha  il  Sig.  duca 
Cosimo  de' Medici  fra  le  sue  cose  più  care  Fu  il  mede- 
simo tanto  curioso  in  cercar  d'intender  le  macchine  ed  istru- 
menti bellici  degli  antichi,  e tanto  andò  investigando  il  mo- 

' Alcuoi  credono  che  il  Bfarlioì  non  edifiMite  il  palazzo , ma  che 
•olamenle  vi  aggiungeste  alcune  parti.  Il  Profetsor  Giuseppe  Del  Ros- 
so, nelle  sue  Lettere  Antellane  impresse  in  Roma  nel  i8aa  da  Sal- 
vincci,  avverte  che  Io  stesso  Francesco  nei  scoi  scritti  dice  soltanto 
d’ avervi  costruito  la  scuderia  per  3oo  cavalli.  L’opinione  di  costoro 
riceve  conferma  dall’  antoritii  del  Clementini,  il  quale  nel  Racconto 
storico  di  Rimioi,  Parte  li  pag.  354»  narra  che  l’ ultimo  d’ Ottobre 
del  1447  fn  dato  principio  alia  chiesa  di  S.  Francesco  di  Rimini  col 
disegno  dell'  Alberti  ; e poi  continova  : « nel  qual  tempo  aoco  fu  prin- 
cifAato  il  regio  Palagio  d’ Urbino  da  Federigo»  correndo  voce  che  que- 
ste due  fabbriche  insigni  erano  a competenza  erette  t>.  Nel  i44?  Fran- 
cesco Martini  avteva  otto  anni.  Mona.  Bianchini  nella  descrizione  sopra 
citala  nella  nota  5 ne  fa  architetto  un  tal  Luciano  di  Laurìana  nella 
Sebiavonia. 

* Edificò  per  Federigo  suddetto  varie  fortezze  e rocche,  come  ri- 
levasi dai  suoi  manoecritti.  È in  Gobbio  un  magnifico  palazzo»  il 
quale  in  progresso  di  tempo  andò  quasi  in  total  rovina  ( Mem.  delle 
BB.  Arti  in  Gobbio»  del  Mar.  Cav.  Amico  Ricci). 

* 11  De-Vegni  e il  Del  Rosso  lo  credono  inventor  della  Mina;  e 
nelle  citate  Lettere  sanesi  e antellane  si  recano  gli  argomenti  per  con- 
validare tale  opinione. 

* Non  essendovi  fregi  dipinti , ma  soltanto  il  bassorilievo , credesi 
che  il  Vasari  per  error  di  memoria  scrivesse  dipinse  invece  di  modeltà^ 
o scolpì. 

* Si  conserva  ota  nella  Magltabechiana  (Classe  17  Pale.  i.  Cod. 
3i.  ) Questo  par  che  sia  la  copia  a buono  del  manoscritto  originale  cu- 
stodito nella  biblioteca  di  Siena  » essendo  corredalo  d’ un  gran  numero 
di  figure  esattissime  » necessarie  all’  intelligenza  del  testo , e delle  quali 
è in  gran  parte  privo  di  codice  senese.  11  Bdagliabeehiano  contiene  il 
Trattato  d* Architettura;  un  volgarizzamento  dei  dieci  libri  di  Vitru- 
vio , e una  copiosa  raccolta  di  disegni  rappiesentanti  macchine)  militari» 
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do  degli  antichi  anfiteatri  e d'altre  cose  somìgliaali  ch'eli 
leno  furono  cagione  che  mise  manco  studio  nella  scultura, 
ma  non  però  gli  furono  nè  sono  state  di  manco  onore  che 
le  sculture  gli  potessino  essere  state  ^ per  le  quali  tutte 
cose  fu  di  maniera  grato  al  detto  duca  Federigo,  del  qual 
fece  il  ritratto  e in  medaglia  e di  pittura,  che  quando  se 
ne  tornò  a Siena  sua  patria,  si  trovò  non  meno  essere  stato 
onorato  che  beneficato  Fece  per  papa  Pio  II  tutti  ì di- 
segni  e modelli  del  palazzo  e vescovado  di  Pienza  pa- 
tria del  detto  papa , e da  lui  fatta  città,  e del  suo  nome 
chiamata  Pienza,  che  prima  era  detta  Corsignano  : che  fu- 
rono per  quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  potessino 
essere^  e cosi  la  forma  e la  fortificazione  di  detta  città, 


e tarj  «rtifixi  da  impiegarsi  nella  difesa  od  oiTesa  delle  piaxxe  fbrlifi- 
eale,  ed  altri  per  dimostrare  la  costruxiooe  delle  fortezze  e il  modo 
di  minarle. 

' Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicura  d'avere  studialo  in  Roma  t 
monumenti  antichi  confrontando  con  questi  i precetti  di  Vitrovio;  e 
d'essere  stalo  inoltre  a Capua , a Perugia,  e io  altri  luoghi  d'Italia. 

* Il  Piacenza  dice,  che  Federigo  non  solo  era  benevolo  coi  pro- 
fessori del  disegno,  ma  che  o'era  professore  egli  stesso;  avendo  tro- 
vato in  alcune  memorie  ms.  della  libreria  magliabechiaoa , che  questo 
prìncipe  fece  il  disegno  del  Duomo  d' Urbino.  Ciò  peraltro  avrebbe  bi- 
sogno, per  esser  creduto,  di  più  sicuro  documento. 

* Da  nn  passo  del  Commentario  di  Pio  II,  riferito  dal  Prof.  Gius. 
Del  Rosso  nella  seconda  Lettera  Antellana,  sappiamo  che  per  le  fab- 
briche fatte  costruire  a Pienza,  quel  Pontefice  si  servi  dell'opera  d'un 
architetto  fiorentino  chiamato  Bernardo.  Questi  probabilmente  fu  Ber- 
nardo Gamberelli,  detto  il  Hossellino  (di  cui  leggest  la  vita  poco  sotto), 
il  quale  molta  riputazione  crasi  acquistata  come  architetto  sotto  il  Pon- 
tificato di  Niccolò  V.  11  P.  Luigi  De  Angelis  nei  T.  VI.  del  Ifuovo 
Giornale  de  Letterati  stampalo  a Pisa,  vorrebbe  conciliare  quel  che 
ha  scrìtto  il  Vasari  con  ciò  che  apparisce  dal  commentario,  facendo  il 
Martini  autore  soltanto  dei  disegni  di  quelle  fabbriche , la  cui  esecu- 
zione fosse  stala  affidata  al  Gamberelli  come  più  pratico  dell' arte  edi- 
ficatoria. Sembra  però  difficile  che  un  Artista  di  credito  giù  formato, 
volesse  eseguire  i disegni  d' un  giocane,  che  allora  comiociava  a farsi 
conoscere. 
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ed  insieme  il  palaxzo  e loggia  pel  medesimo  poiiteQce  * ; 
onde  poi  sempre  visse  onoratamente,  e fu  nella  sua  città 
del  supremo  magisti'ato  de*  Signori  onorato.  Ma  pervenuto 
finalmente  all* età  d*anni  quarantasette  ^ si  mori.  Furono 
le  sue  opere  intorno  al  14S0.  ^ Lasciò  costui  suo  compa- 
gno e carissimo  amico  Iacopo  Gozzerello , il  quale  attese 
alla  scultura  ad  all*architettura  e fece  alcune  figure  di 
legno  in  Siena,  e d*  architettura  S.  Maria  Maddalena  fuor 
della  porta  a Tufi,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la  sua 
morte:  e noi  gli  avemo  pur  questo  obbligo:  che  da  luì 
si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco  sopraddetto,  il  quale  fece 
di  sua  mano.  Il  quale  Francesco  inerita  che  gli  sia  avuto 
grande  obbligo  per  avere  facilitato  le  cose  d*  architettura 

' In  Siena.  Senza  una  tale  aggianta,  il  palazzo  e la  loggia  » cre- 
derebbero iu  Pienza. 

^ Non  47  ma  probabilmente  67,  perchè  $t  fosse  vissuto  soli  47  bddì 
sarebbe  morto  nel  i486:  ma  nel  1490  andò  a Milano,  chiamatovi  da 
Lodovico  Maria  Sforza , per  fare  il  modello  della  cupola  di  quel  Duo- 
Dto;  e nel  1498  fu  fatto  nobile  nella  sua  patria,  e risedette  nel  magi- 
strato degli  Eccelsi.  Lo  Scamozzi  nel  1009  lo  dice  già  morto;  ma  pare 
che  non  lo  fosse  da  longo  tempo;  onde  il  Prof.  Del  Rosso  opina  che 
egli  mancasse  intorno  ai  i5o6. 

* Nella  prima  edizione  si  trova  aggiunto  quanto  segue:  « Ed  acqui- 
stonne  questo  epitaffio: 

Quae  struxi  Urbini  acquata  palatia  Coelo  , 

Quae  sculpsi  et  manibus  plurima  tigna  meis  .* 

Jlla  Jidem  Jaciunt^  ut  novi  condere  tecta 
Affabre^  et  scivi  sculpere  signa  bene. 

* Fu  altresì  abilissimo  fonditore.  Morì  nel  1614. 

* Se  il  Prof.  Del  Rosso  nelle  Lettere  Antellane  toglie  a Francesco 
Giorgio  la  gloria  d'essere  stato  l'Architetto  di  varj  edifizii  attribnitili 
dai  Vasari;  dietro  la  scorta  del  De-Vegni,  e del  P.  Dalla  Valle  lo  ri- 
compensa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi  biografi  , per- 
chè creduti  d'altri  maestri.  Oltre  a molte  fabbriche  nello  Stalo  d* Ur- 
bino, e alla  cupola  del  Duomo  di  Milano,  della  quale  fece  il  modello 
e poi  ne  diresse  l'esecnzione  insieme  con  Gio:  Ant.  Amadeo,  e Gio. 
Giac.  Dulcebono  architetti  lombardi  ; la  più  insigne  opera  che  onori 

’Dgegno  di  lai , è la  Chiesa  della  Madonna  detta  del  Calcinajo,  mezzo 
miglio  distante  da  Cortona , da  alcuni  creduta  a torlo  d’  Antouio  da  S. 
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e recatole  più  gioTanicnto  die  alcun  altro  avesse  fatto  da 
Filippo  di  ser  Brunellesco  * iosino  al  tempo  suo. 

Fu  sanese  e scultore  similmente  molto  lodata  Lorenzo 
di  Piero  Vecchietti  Il  quale  essendo  prima  stato  orefice 
mollo  stimato,  si  diede  finalmente  alla  scultura  ed  a gettar 
in  bronzo,  nelle  quali  arti  mise  tanto  studio,  che,  direnato 
eccellente,  gli  tu  dato  a fare  di  bronzo  il  tabernacolo  dell’ al- 

Gallo,  perchè  ei  ne  fece  oo  obodcllo,  il  quale,  aooo  a sentinenlo  del 
Vaiari , che  dk  nna  tal  notizia,  non  fu  mcMo  in  esocnxione*  Intorno  a 
qneito  bellUiimo  tempio  vegganai  le  Memorie  isloricbe  del  P.  Gregei 
rio  Pinocci  icolopio,  pubblicate  in  Firenze  daU’Allegrini  nel  179Z. 

’ Se  Ogni  error  di  giodizio  o di  memoria  ai  doveaie  altrìbnire  a 
maligmUi,  i Fiorentini  eTrebbero  motivo  di  libarsi  ddVaaari,  che  in 
qoeato  pasto  in  lode  di  Francesco  ha  saltato  a piè  pari  Leon  Battio 
Alberti,  il  quale  dopo  Filippo  di  Ser  Brooellesco  aveva  recato  all' Arte 
taoto  giovameoto  da  non  dover  essere  si  facilmente  dimenticato.  E qui 
cade  in  eecoocio  il  respingere  un  temerario  sospetto  lanciato  contro 
P Alberti  dal  Goos.  Bianconi  io  una  lettera  inserite  nel  T.  llf.  p.  74 
delle  Lettere  Senesi , ove,  a proposito  di  qualche  lagoeoza  di  Fraoce> 
SCO  di  Giorgio  contro  alcuni  architetti  plagiari,  egli  senz*  alcuna  prova 
suppone  che  il  medesimo  abbia  in  mira  P Alberti.  Ora  dnnqoe  ai  con- 
Sideri  che  quando  P architetto  aenese  aveva  aS  aoni^cd  io  coosegnenza 
era  studente  0 sul  principio  della  ina  carriera  nelParle,  U fioreatioo 
ne  aveva  &o,  ed  era  quasi  per  compier  la  sua.  Se  mai  le  lagnanxo  del 
Martini  son  cagionale,  come  pare,  dalla  malafede  di  qualche  architetto 
fiorenlioo,  ne  fioriva  allora  nn  buon  numero  da  non  dorar  fatica  a tro- 
var aoggetli  bisognosi  di  carpire  dalPaltrui  iugegno  ciò  che  mancava  al 
proprio. 

* Nella  prima  edizione  la  Vita  del  Vecchietto  è separata  da  quella 
di  Francesco  di  Giorno;  e comincia  cosi:  « Egli  si  vede  assai  cbiara- 
« mente  per  tutte  le  etè  passate,  r.be  in  una  patria  non  fiorisce  mai 
c uno  Artefice,  ohe  molti  altri  o miaori  o pari  non  concorrano  poco  ap- 
a presso;  dando  la  virtù  di  colui  cagione  di  insegnare  gli  esercizi 
« molto  lodali  a chi  viene  dipoi,  e a quegli  stessi  che  adopereoo,  dì 
« guardarsi  dagli  errori;  essendo  assai  pib  che  certo,  che  ì giudizj  de- 
« gli  nomini  sono  quelli  ebe  dinaostreno  la  bontà  e la  eccellenzia 
« delle  cose,  e conoscono  il  vero  esser  loro:  per  il  che  agevolmente  si 
a poò  ricevere  da  essi  cosi  biasimo  degli  errori,  come  onore  del  por- 
a tarsi  bene.  Questo  adopera  la  conooereoza,  della  utilità  della  quale 
a non  intendo  piò  ragionare;  solamente  dirò  che  i Senesi  ebbero  in 

Vasabi  Voi.  I,  P.  II.  US 
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tar  maggiore  del  duomo  di  Siena  sua  patria  * con  quelK 
ornamenti  di  marmo  che  ancor  ti  si  veggiono  Il  qual 
getto,  che  fu  mirabile^  gli  acquistò  nome  e riputazione 
grandissima  per  la  proporzione  e grazia  eh'  egli  ha  in  tutte 
le  parti.  E chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in  essa 
buon  disegno,  e che  Tartehce  suo  fu  giudizioso  e pratico 
valentuomo.  Fece  il  medesimo  in  un  bel  getto  di  metallo 
per  la  cappella  de'  pittori  senesi  nello  spedale  grande  delia 
Scala  un  Cristo  nudo,  che  tiene  la  croce  in  roano  d' al- 
tezza quanto  il  vivo^  la  qual  opera  come  venne  benissimo 
al  getto,  così  fu  rinetta  con  amore  e diligenza.  Nella  roe> 
desiroa  casa  nel  peregrinano  è una  storia  dipinta  da  Lo- 
renzo di  colori  ^ ; e sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  un  arco 
con  figure  lavorate  a fresco.  Similmente  perchè  il  battesi- 
mo non  era  finito,  vi  lavorò  alcune  figurine  di  ^bronzo,  e 
vi  finì  pur  di  bronzo  una  storia  cominciata  già  da  Dona- 
tello. Nel  qual  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  storie  di 
bronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò 
sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggiormente.  Il  qual  Lo- 
renzo condusse  il  detto  battesimo  all'  ultima  perfezione 

« un  tempo  medesimo  concorrenti  assai  loro  Artefici  molto  lodati , in- 
« fra  i quali  fu  Lorento  ec  ».  II  Della  Valla  assicara  che  il  Vecchietta 
fa  della  famiglia  de’ Lorenxetti  nota  nella  Storia  pittorica  sanese  per  al- 
tri celebri  maestri. 

* Nella  vita  di  Doccio  e.  i85  col.  i pare  che  il  Vasari  attribaisca 
a Francesco  di  Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicuramente 
quello  fa  uno  sbaglio  di  memoria  , perocché  è certissimo  che  l’ autore 
di  esso  fa  il  Vecchietta  essendovi  l’iscrizione.  Opus  Laurentii  Petti 
pictoris  alias  Vecchietta  de  Senis  stccccLxxti.  (Lett.  sanesi  T.  111.  c.  68). 

* L'ornato  di  marmo  non  è del  Vecchietta.  Fu  fatto  64  anni  dopo 
il  Tabernacolo  (Lett.  san.  ivi). 

* In  pittura,  dice  il  Lanzi,  non  fa  valente  come  nella  scaltara  e 
nel  getto , e peccò  in  dnrezza  di  stile , per  quanto  scorgesi  nelle  sue 
poche  reliquie  rimaste  a Siena.  La  Galleria  di  Firenze  possiede  di  lui 
uua  tavola  colla  data  del  14^7  y inferiore  alle  sue  opere  di  scultura,  e 
allo  stato  della  pittura  io  quel  secolo. 

* Nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  leggeri  che  questi  pure  fece  dae 
storie  pel  medesimo  fonte  battesimale  ( il  battesimo  di  G.  C.  e la  caN 
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ponendoTÌ  ancora  alcune  figure  dì  bronzo  gettale  già  da 
Donato,  ma  da  se  finite  del  tutto , che  sono  tenute  cosa 
bellissima.  Alla  loggia  degli  ufficiali  in  Banchi  fece  Lorenzo 
di  marmo  alP  altezza  del  naturale  un  S.  Piero  ed  un  S. 
Paolo  larorati  con  somma  grazia,  e condotti  con  buona 
pratica  Accomodò  costui  talmente  le  cose  che  fece,  che 
ne  merita  molta  lode  così  morto  come  fece  viro.  Fu  per- 
sona manìnconica  ^ e solitaria  e che  sempre  stette  in  con- 
siderazione; il  che  forse  gli  fu  cagione  di  non  più  oltre 
vivere , conciosiachè  di  cinquantotto  anni  passò  all’  altra 
vita.  Furono  le  sne  opere  circa  l’anno  14B2 

tura  <li  S.  GioTaoDÌ):  ma  il  Vasari  ivi  si  esprime  in  modo  da  far  ero- 
dere che  it  Ghìberti  le  conducesse  dopo  quelle  del  Vecchietta  e degli 
altri  arteBci;  lo  che  non  solo  è inverisimile,  come  sembra  al  Bottarì, 
ma  è asaolatamenle  falso  dietro  i documenti  veduti  dal  Della  Vallo 
( Leti,  san.  T.  III.  c.  64  0 65),  dai  quali  ai  rileva  che  T Operaio  non 
poteva  allogare  ad  altri  alcnoa  delle  sei  storie  da  farsi  intorno  al  detto 
Battesimo,  prima  che  Loreozo  di  Bartolo  orefice  fiorentino  non  evesso 
esposta  al  pnbblieo  la  prima  sua.  Il  Ghìberti  adunque  fu  il  primo,  e 
Veecbietta,  come  dice  ora  il  Vasari,  fu  T ultimo  a lavorare  intorno  al 
ricordato  Battesimo. 

' Nel  1467  gellò  in  bromo  la  figura  giacente  di  Mariano  Soccino, 
la  quale,  corno  racconto  il  Pancirolo,  De  Claris  Juris  Interpctrih*ia 
fatta  fare  a spese  della  cilth  per  istare  sul  sepolcro  che  si  voleva  farli 
in  S.  Domenico  di  Siena.  Questa  statua  è ora  nella  Galleria  di  Fi- 
reme,  nella  pili  volle  Dominala  starna  de' Bronzi  moderni.  Essa  è di 
due  pezzi  e per  gettata  ini  vero  con  tutta  la  toga.  È lunga  B.  a.  e S. 
14,  onde  s'intende  lo  scherzo  di  Pio  li,  che  diceva  il  Soccino  dovere 
esser  della  famìglia  sua,  cioè  dei  Piccolomioi. 

’ 11  Della  Valle  avveite  che  le  sculture  di  lui  portano  in  fronte  il 
carattere  malinconico  cbe  gli  dì  il  Velari;  e cita  io  eiempio  le  due 
itatne  de*  SS.  Pietro  « Paolo  fatto  per  la  facciala  del  Caaiuo , e fa  no* 
tare  il  maggior  brio  di  quelle  dì  Francesco  di  Giorgio  poste  in  mezzo 
ad  esse. 

* li  Poecini  facendo  eco  al  Boltari  dice  « Non  si  sa  dove  il  Bai* 
dinueci  abbia  cavalo  che  il  Vecchietta  nascesse  nel  i5a4  e morisse  nel 
i56z.  Le  100  opere  gridano  che  ciò  è falso  0.  Ma  forao  il  Baldinucci 
serìise  i4z4  o 14^2*  v sodd  errori  di  stampo  i duo  millesimi  anr> 
riferiti.  Ciò  sembra  probabile,  perchè  T Ugurgeri  poro  lo  dice  morto 
nel  i48a  d'anni  58. 
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PITTORE  FERRARESE 

-<5*S5ì9<Qk>- 


^^uando  in  una  città,  dove  non  sono  eccellenti  Arle6ci, 
vengono  forestieri  a fare  opere,  sempre  si  desta  T ingegno 
a qualcuno,  die  si  sforza  di  poi  con  rapprendere  quella 
medesim' arte  far  sì  che  nella  sua  città  non  abbiano  più 
a venire  gli  stranj  per  abbellirla  da  quivi  innanzi  e por» 
tarne  le  facoltà^  le  quali  si  ingegna  di  meritare  egli  con 
la  virtù,  e di  acquistarsi  quelle  riccliezze,  che  troppo  gli 
parsono  belle  ne' forestieri.  Il  che  chiaramente  fu  roanife» 
sto  io  Galasao  Ferrarese  il  quale  veggendo  Pietro  dal 

’ Questa  vita  di  Galasso  trovasi  soltaulu  nella  prima  edizione,  ed 
è posta , conte  qui , tra  quelle  del  Vecchietta  e del  Rossellino.  Nella 
seconda  il  Vasari  la  omesse,  avendo  riferite  le  cose  più  importanti, 
che  in  questa  si  leggono,  alla  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino  scul- 
tore ( pag.  319),  ove,  secondo  Tordine  cronologico,  son  meglio  collo- 
cate. Noi  peraltro  abbiamo  creduto  di  non  doverla  tralasciare,  perchè 
abbiamo  finora  riportalo  molti  preambuli  di  vile  e altri  pezzi  che  s'in- 
contrano nella  prima  e non  nella  seconda  edizione. 

' Convien  distinguere  Galasso  pittore,  da  un  Galasso  architetto 
pur  ferrarese  ( di  cui  parla  il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  ), 
it  quale  viveva  sotto  il  domìnio  d’ Alfonso  li,  duca  di  Ferrara,  e da 
un  altro  Galasso  Alghisi  da  Carpi  ancb' eito  architetto,  e vivente  nei 
medesimi  tempi.  A Galasso  pittore  voleva  applicar  l' Ariosto  il  caso  da 
lui  descritto  nella  satira  prima,  indirizzata  a M:  Annibaie  Malagnccio 
per  mostrargli  quanto  sia  difficile  il  conservar  la  moglie  pudica;  impe- 
rocché la  terzina  che  in  quasi  tutte  le  stampe  leggesi  : 
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Borgo  a S.  Sepolcro  riiauneralo  da  quel  Duca  dell'  opre 
e delle  cose  che  lavorò,  ed,  oltre  a ciò,  onoratamente  trat» 
tenuto  in  Ferrara,  fu  per  tale  esempio  incitato  dopo  la 
partita  di  quello  di  darsi  alla  pittura  talmente,  che  in  Fer- 
rara acquistò  fama  di  buono  ed  eccellente  maestro  La 
qual  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  in  quel  luogo,  quanto 
nello  andare  a Yinegia  imparò  il  colorire  a olio,  e lo  portò 
a Ferrara  perchè  fece  poi  infinite  figure  in  tal  maniera, 
che  sono  per  Ferrara  sparte  in  molte  Chiese.  Appresso 
venutosene  a Bologna,  condottovi  da  alcuni  frati  di  S.  Do- 
menico , fece  ad  olio  ^ una  Cappella  in  S.  Domenico  ^ e 
così  il  grido  di  lui  crebbe  insieme  col  credito.  Perchè  ap- 
presso questo  lavorò  a Maria  del  Monte  fuor  di  Bolo- 
gna, luogo  de'Monaci  neri,  e fuor  della  porta  di  San  Mam- 
molo, molte  pitture  in  fresco,  e così  alla  Casa  di  mezzo  * 
per  questa  medesima  strada  fu  la  Chiesa  tutta  dipinta  di 
man  sua  ed  a fresco  laTorata,  nella  quale  egli  fece  le  sto- 

già  un  pittar  (non  mi  ricordo  il  nome) 

Che  dipingere  il  Diavolo  solca 

Con  bel  visoy  begli  occhi  e belle  chiome  \ 

■el  maiiotcritto  il  priiuo  verso  ba  la  segatole  mutazione; 

Fu  già  un  pittar  ^ Galasso  era  di  nome. 

* Galasso^  come  asserisce  taolo  il  Vasari , nella  vita  di  Niccolò  are- 
tino, che  il  Baruffaldi  e tutti  quelli  cbe  hanno  scritto  di  lai,  dipin- 
geva in  Bologna  nel  i4<>4.  Come  può  dunque  credersi  cbe  fosse  inci- 
talo a darsi  alle  pittata  dall’esempio  di  Pier  della  Francesca,  il  quale 
era  allora  an  bambino  di  sei  anni? 

* Il  buon  metodo  di  colorire  a olio  non  era  peranche  conosciuto 
in  Venezia.  Il  Vasari  per  questo  non  confermò  tal  notizia  nella  suc- 
cessiva edizione  ; anzi  quasi  ricredeudosi  scrisse  : « dicono  alcuni  che 
il  detto  Galasso  lavorò  anco  a olio  essendo  vecchissimo;  ma  io  nè  io 
Ferrara  nè  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a fresco  ». 

^ Nella  seconda  edizione  si  nomina  una  Cappella  in  S.  Domenico 
dipinta,  non  piò  da  Galasso,  ma  da  Cosmè  sao  discepolo. 

* La  casa  di  mezzo,  o BoUazio,  chiamasi  oggi  la  Madonna  di  Me%^ 
zaratta.  Questa  chiesa  è stala  anni  addietro  accorciata  per  render  più 
comoda  an’ abitazione  contigaa:  e in  conseguenza  molte  pitture  sono 
perite. 


mi  DIQALiSSO 

rie  del  Testamento  Vecchio  *.  Visse  sempre  costumatUsi- 
niamente,  e si  dimostrò  molto  cortese  e piace  role,  nascendo 
ciò  per  lo  essere  più  uso  fuor  della  patria  sua  a vivere  e 
ad  abitare,  che  in  quella.  Vero  è che  per  non  esser  egli 
molto  regolato  nel  viver  suo,  non  durò  mollo  tempo  in 
vita,  andandosene  di  anni  cinquanta  o circa  ^ a quella  che 
non  ha  6ne  ^ onorato  dopo  morte  da  un  amico  di  que- 
st' epitaflBo  \ 


Galassits  Perrarien» 

Sum  tanto  studio  naturam  imitatus  et  arte 
Dum  piago  rerum  quae  creat  illa  parens% 

BoeCy  ut  saepe  quidem^  non  piota  putaverit  a me, 

A se  crediderit  sed  generata  magis. 

In  questi  tempi  medesimi  fu  Cosmè  * in  Ferrara  pure  ^ 
del  quale  si  vedono  in  San  Domenico  di  detta  Città  una 

' Oltre  alle  pittore  mentOTate  dal  Vasari,  cita  il  Lanzi  aoa  tarda 
a S.  Maria  delle  Rondini , ona  Monxiala  in  casa  Malvezzi , e una  ato- 
ria  a fresco  dell’ esequie  di  nostra  Donna  fatta  per  ordine  del  Cardinal 
Bessarione  a $.  Maria  del  Monte  nel  i45o;  e questa  era  l'opera  sua 
migliore,  assai  lodata  dal  Crespi,  ai  coi  tempi  fu  disfatta. 

* Nelle  note  del  Baruffaldi  e dello  Scalabrioi  edite  dal  Bottari  si 
legge  cbe  Galasso  morì  in  Ferrara  carico  d’anni , e che  fu  sepolto  nella 
parrocchiale  di  S.  Gregorio.  Egli  dorerà  avere  circa  70  anni  se  nel 
1404  era  gik  pittore  distinto,  e nel  i45o  lavorava  ancora,  anzi  dipin- 
geva l’opera  sua  pih  bella. 

' Il  Malvasia  rimprovera  acremente  il  Vasari  per  aver  parlato  sì 
poco  di  Galasso  e di  Cosmè,  e di  averli  nella  seconda  edizione  messi 
in  un  fascio  con  altri  due  pittori  Ferraresi,  per  coda  e termine  delia 
ben  lunga  vita  dello  scultore  suo  paesano,  quasi  che  quelli  fossero  ar- 
tefici di  poco  conto.  Il  Bottari  però  rileva  cbe  il  mordace  riprensore, 
coi  toccava  a supplire  al  difetto  del  Vasari , non  ha  fatto  meglio  di  lui. 
Le  giustificazioni  dei  Biografo  aretino  contro  somiglianti  rimproveri  si 
trovano  da  esso  medesimo  dettate , al  principio  e al  fine  della  vita  di 
Vittore  Scarpaccia,  che  leggesi  piò  sotto. 

* Cosimo  Tura,  detto  Cosmè,  morì  nel  14^9  d’anni  63.  Fu  pit- 
tore di  corte  ai  tempi  di  Bersò  d’Este. 
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Cappella,  e nel  Duomo  duoi  sportelli,  che  turano  Porgano 
di  quello.  Costui  fu  migliore  disegnatore  che  pittore  *,  e, 
per  quanto  io  ne  abbia  potuto  ritrarre,  non  dovette  di- 
pinger molto. 


* Secondo  il  Lanxi  fu  altresì  miniatore. 
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D’ANTONIO  ROSSELLINO 

SCULTORE  FIORENTINO 

E DI  BERNARDO  SUO  FRATELLO 


jFu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e virtuosa  la  mo- 
destia e Tessere  onorato  di  gentilezza , e di  quelle  rare 
virtù,  die  agevolmente  si  riconoscono  nelT  onorate  azioni 
d'Antonio  Rossellino  scultore  * ^ il  quale  fece  la  sua  arte 
con  tanta  grazia , che  da  ogni  suo  conoscente  fu  stimalo 
assai  più  che  uomo,  ed  adorato  quasi  per  santo  per  quelle 
ottime  qualità  eh’ erano  unite  alla  virtù  sua.  Fu  chiamata 
Antonio,  il  Rossellino  del  Proconsolo,  perchè  e’  tenne  sem- 
pre la  sua  bottega  in  un  luogo  che  così  si  chiama  in  Fio- 
renza Fu  costui  si  dolce  e si  delicato  ne’ suoi  lavori,  e 
di  finezza  e pulitezza  tanto  perfetta , che  la  maniera  sua 
giustamente  si  può  dir  vera  e veramente  chiamare  mo- 
derna. Fece  nel  palazzo  de’Medici  la  fontana  di  marmo 
che  è nel  secondo  cortile,  nella  quale  sono  alcuni  fan- 
ciulli che  sbarrano  delfini  che  gettano  acqua,  ed  è finita 
con  ' somma  grazia  e con  maniera  diligentissima  Nella 

* Cbiarnavaii  Roselllno  per  lopranoome.  Egli  era  figlio  di  Malico 
Gamberelli. 

* L’ offixio  del  Proconsolo  era  tal  canto  formalo  dalla  via  di  que- 
llo nome  e dalla  via  de'Pandolfini. 

* Questa  fontana  non  è piò  nel  cortile  del  palazzo  Me  dicii  ora 
delio  Riccardi;  e non  tappiamo  ove  sia  itala  trasportala. 


VITA  D’ARTOIIIO  KOUIALIfl»  I M lUNABOa  MO  riATULO  9S1 

chiesa  di  S.  Croce  alia  pila  dell’acqaa  nata  fece  la  se^ 
poltura  di  Frauceaco  Kori,  e aopra  quella  oca  nostra  Donna 
di  bassorilievo  *,  ed  un’altra  nostra  Donna  in  casa  de’Tor* 
nabuoni  *,  e molte  altre  cote  mandate  fuori  in  diverse  parti, 
siccome  a Lione  di  Francia  una  sepoltura  di  marmo.  À S. 
Miniato  al  Monte,  monasterio  de’  monaci  bianchi  * fuori 
delle  mura  di  Fiorenu,  gli  fu  fatto  &re  la  sepoltura  del 
cardinale  di  Portogallo , la  quale  m maravigliosamente  fu 
condotta  da  lui  e con  dUigenaa  ed  artifisio  cosi  grande , 
che  non  s’ imagini  artefice  alcuno  di  poter  mai  veder  cosa 
alcuna,  che  di  pniitexsa  o di  grazia  passare  la  possa  in 
maniera  alcuna.  E certamente  a chi  la  considera  pare  im- 
possibile, non  che  difficile,  ch’ella  sia  condotta  così,  ve- 
dendosi in  alcuni  angeli  che  vi  sono  tanta  grazia  e bal- 
lezu  d’arie,  di  pmui,  e d’artifitio,  che  e' non  paiono  pii 
di  marmo,  ma  vivissimi.  Di  questi  l’uno  tiene  la  corona 
della  verginità  di  quel  cardinale,  il  quale  ai  dice  che  mori 
vergine;  l’altro  la  palma  della  vittoria  che  egli  acquistò 
contra  il  mondo.  £ fra  le  molte  cose  artifiziosissime , che 
vi  aono,  vi  ai  vede  un  areo  di  macigno,  che  regge  una  cor- 
tina di  marmo  ' aggruppata  tanto  netta,  che  fra  il  banco 
del  marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella  pare  molto  piò 
simile  al  veto  panno  che  al  marmo.  In  su  la  cassa  del 
corpo  sono  alcnni  fanciulli  veramente  bellissimi , ed  il 
morto  stesso,  eoo  una  nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata 
molte  bene.  La  cassa  tiene  il  garbo  di  qnella  di  porfido 
che  è in  Roma  sulla  piazza  della  Ritooda.  Questa  sepol- 
tura del  cardinale  fu  posta  so  nel  1459  e tanto  pia- 

* Resti  in  faecii  il  sepolcro  4Ì  Micbelingelo. 

* Di  questo  non  possiamo  dare  notitia  Teruoa. 

* I monaci  non  fi  ton  piò , « la  chiesa  non  è offitiata  vagolar» 
mente,  stando  gran  parte  delPenno  chiosa.  La  sepoltura  del  Gardimla 
di  Portogallo  è otlimameiiie  conservalo.  Se  ne  vede  il  disegno  nelPo* 
pera  del  Dottor.  Gioì.  Gonnelli,  Honam.'  Sepeler.  della  Toseona 
Taf.  XXIII. 

* Questo  è Tanno  in  che  mori  il  Cardinale,  ( nOn  già  nel  f4t5 
Vaia»  Vol.  1.  P.  II. 
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eque  1»  forra»  io»  e 1’ «rchiteUur»  della  cappella  al  duca 
Mal6  nipote  di  papa  Pio  li,  che  dalle  mani  del  maestro 
medesimo  ne  fece  fare  in  Napoli  un’altra  per  la  donna  sua 
simile  a questa  in  tutte  le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più 
vi  fece  una  Uro!»  di  un»  natività  di  Cristo  nel  presepio, 
con  un  ballo  d’angeU  in  su  la  capanna,  che  cantano  a 
bocca  aperta  io  un»  maniera,  che  ben  paro  che,  dal  Belo 
io  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  movenaa  ed  affetto 
eoo  Unta  grasia  e con  tanU  pulite»*»,  che  più  operare 
non  possono  nel  marmo  il  ferro  e l’ingegno  *.  Per  il  che 
sono  stale  molto  stimate  le  cose  sue  da  Michelagiiolo  e 
da  lutto  il  restante  degli  artefici  più  che  eccellenli.  Nella 
pieve  d’ Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Bastiano,  che  è te- 
nuto cosa  bellissima  *;  e di  questo  sverno  un  disegno  di  sua 
mano  nel  noatro  libro,  con  tutta  rarchileltura  e figure  della 
cappella,  delta  di  S.  Miniato  in  Monte,  ed  kineme  il  ritratto 
di  lui  iteiso.  * Antonio  finalmente  si  morì  io  Fiorenia  d’età 

come  enert  il.CUccoaio  T.  II.  P.  990  VSlee  P«atif.)j  oofè  piò  reri- 
timile  eòe  forno  meM»  tu  aoll’oooo  1466  coma  eocaon»  l'itcriwoao 
ijh’ifi  potè  il  Vetcovo  Altero,  U quale  fece  fare  I.  ceppelli  e il  te- 
palerò.  L'urna  di  poròdo  nomineti  poco  lopre,  ch'ere  tulle  piena 
della  Rotonda,  fu  iratporlata  io  S.  Gio.  Lalerauo  per  la  tcpollura  di 
Clemente  XII,  e ti  fu  eggiunto  il  coperchio  della  tlee»  miterie. 
Sottofi. 

Le  mojlie  del  duce  di  Mal» , oeai»  d' Amai» , per  ooi  detiderio  re- 
plicò le  tcullure  falle  pel  Card,  di  Porlojallo  , era  Bglia  di  Ferdinando 
re  dì  ?iupoU. 

* I li  Cìcognara  ne  dh  il  ditegno  nel  Tom.  II.  Tat.  XVI  della  Sto- 
ria fletla  •cultnra. 

» Coniertaii  lollote  nella  CoUegieta  d' Empoli. 

‘ Nel  corridore  d^  tonlUire  moderna  della  A-  GoIlerU  di  Pirenie 
Tcggonri  due  opere  d'Antonio  non  menloute  del  Vatiri.  Uno  è il  bu- 
tto di  ittalteo  Ptimieri  in  eU  teui|e,  etenle  nell’  ioeaio  interno  la  te- 
gnente iictisione:  Opiu  Jaioaii  GambertUi.  — Statato  Fuimerio  tal. 
aa.  laCCCCLXVm.  La  tuperteio  del  marmo  è alquanto  entrma  per 
cuere  tlaUi  multi  anni  etpoilo  aU'iolempetio  deH'ari»  tulla  porta  della 
caia  Palmieri  in  via  PjaucUaja  dal  canlo  alle  Houdìui,  L eltra  è un 
tondo  di  cieva  due  braccia  di  diametro  ut' è eiprctta  la  Madonne  che 
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(i'anai  quarantasei,  lasciando  un  suo  fratello  architettore  e 
scultore,  chiamato  Bernardo,  il  quale  in  Santa  Croce  fece  di 
marmo  la  sepoltura  di  M.  Lionar  do  Bruni  Aretino  * che  scrisse 
la  storia  fiorentina,  e fu  quel  gran  dotto  che  sa  lutto  il  mon> 
do.  Questo  Bernardo  fu  nelle  cose  d* architettura  molto  sti- 
mato da  papa  Niccola  V,  il  quale  Paraò  assai,  è di  lui  si 
servi  in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontificato,  e 
più  averebbe  fatto,  se  a quelP opere,  che  aveva  in  animo 
dì  far  quel  pontefice,  non  si  fosse  interposta  la  morte. 
Gii  fece  dunque  rifare,  secondo  die  racconta  Giannozzo 
Manetli  la  piazza  di  Fabriano,  Tanno,  che  per  la  peste 
vi  stette  alcuni  mesi,  e dove  era  stretta  e malfatta  la  rial- 
largò e ridusse  in  buona  forma,  facendovi  intorno  intorno 
un  ordine  di  botteghe  utili  e molto  comode  e belle.  Ri> 
staurò  appresso  e rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco  della 

I ; 

■dora  il  nato  Gesù.  L'esecuzione  di  questo  bassorilievo  è tale  da  giù- 
•tificare  tutti  gli  elogi  dati  dagli  scrittori  a quest*  artefice. 

' Anco  di  questa  vedesi  il  disegno  tanto  nell'opera  de' Monom. 
Sepolcr.  Tar.  II,  quanto  alia  Tav.  XXV.  T.  II.  della  Storia  della  Seni- 
tura  del  Conte  Cicognara,  il  quale  a carte  ^5  dà  inoltre  di  tale  opera 
il  seguente  giudizio!  a Gli  angioletti  che  stanno  in  bassorilievo  laterali 
all*  iscrizione,  non  sono  meno  eleganti  che  se  gli  avesse  scolpiti  il  Gbi- 
berli,  e.  le  aqnilette  sono  scolpite  con  altrettanto  spirito  e bnon  gusto 
come  se  fossero  antiche;  nesson  superfluo  adornamento  e accessorio  in- 
gombra la  vista  o distoglie  dall'oggetto  principale,  talmente  che  in 
quest'opera,  oltre  l'abilità  dello  scarpello,  non  può  a meno  di  non  ri- 
conoscersi la  sobrietà  delt*  ingegno,  e la  convenienza  dell'arte».  Il  Va- 
sari non  ricorda  altre  teniture  di  Bernardo  che  la  soprallodata  i ma  dee 
aggiungersi  il  Sepolcro  delia  Beata  Villana,  in  S.  Maria  Novella,  da 
lui  attribuito  per  errore  a Desiderio  da  Seltignano  , come  vedremo  tra 
poco  nella  vita  di  questo  scultore  ; e il  deposito  elegantissimo  eretto  a 
Filippo  Lazzari,  insigne  legista,  in  S.  Domenico  di  Pistofe,  Tanuo 
1464 , a spese  dell*  opera  di  S.  Jacopo  ( V.  Toloroei  Guida  di  Pistoja 
pag.  iia.  Cicognara  Slor.  della  Scult  Tom.  II.  pag.  e Gonnelli 
Mooum.  sepolc.  Tav.  XLTV);  e forse  anche  il  pregevole  bassorilievo 
del  vescovo  Donato  Medici  nella  cappelh  Pappagalli  nel  Duomo  di  Pi- 
stola ( Tolomei  op.  cit.  pag.  3o). 

• Nella  vita  di  Niccolò  V. 
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detta  terra  che  andava  in  rovina.  A Gualdo  rifece , si  può 
dir  di  nuovo,  con  raggiunta  di  belle  e buone  fabbriche,  la 
chiesa  di  S.  -Benedetto.  In  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Francesco, 
che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  altri  minacciava 
rovina,  rifondò  gagliardamente  e ricoperse.  A Civitavecchia 
fece  molti  belli  e magoihci  cdiBzi.  A Civitacasteliana'  rifece 
meglio  che  la  terza  parte  delie  mura  con  buon  garbo.  A 
Narni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e buone  muraglie  la  fortezza. 
A Orvieto  fece  una  gran  fortezza  con  un  bellissimo  palazzo, 
opera  di  grande  spesa  e non  minore  magnificenza  *.  A Spo- 
leti  similmente  accrebbe  e fortificò  la  fortezza,  facendovi  den- 
tro abitazioni  tanto  belle  e tanto  comode  e bene  intese,  che 
non  si  poteva  veder  meglio.  Rassettò  i bagni  di  Viterbo 
con  gran  spesa  e con  animo  regio  *,  facendòvi  abitazioni  , 
che  non  solo  per  gli  ammalati  che  giornalmente  andavano 
a bagnarsi  sarebbono  state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran  prin- 
cipe. Tutte  queste  opere  fece  il  detto  pontefice  col  di- 
segno di  Bernardo  fuori  della  città.  In  Roma  ristaurò  ed 
in  molti  luoghi  rinnovò  le  mura  della  città  che  per  la 
maggior  parte  erano  rovinate,  aggiugnendo  loro  alcune 
torri , e comprendendo  in  queste  una  nuova  fortificazione 
che  fece  a Castel  S.  Angelo  di  fuora,  e molte  stanze  ed 
ornamenti  che  fece  dentro.  Parimente  aveva  il  detto  pon- 
tefice in  animo,  e la  maggior  parte  cond^usse  a buon  ter- 
mine, di  restaurare  e riedificare,  secondo  che  più  avevano 
di  bisogno,  le  quaranta  chiese  delle  stazioni  già  instituite  da 
S.  Gregorio  I,  che  fu  chiamato , per  soprannome  , Grande. 
Così  restaurò  S.  Maria  Trastevere^  S.  Prassedia , S.  Teo- 
doro, S.  Pietro  in  Vìticula , e molte  altre  delle  minori. 
Ma  con  maggiore  animo,  ornamento,  e diligenza  fece  questo 

* ATverla  il  Delta-Valle  che  la  fortezza  d' Orvieto  è opera  di  qual- 
che secolo  anteriore  a quest' artefice,  e che  i palazzi  magnifici  ivi  in 
essere  furono  diretti  daU'emalo  dei  Buonarroti  Ippolito  Scalza  orvie- 
tano; ond'ei  non  saprebbe  qual  palazzo  vi  avesse  fabbricato  Bernardo. 

* Questa  fabbrica  è andata  iu  malora.  Bottari. 
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iu  sei  delle  sette  maggiori  e principali,  cioè  S.  Gioranni  La- 
terano,  S.  Maria  Maggiore,  S.  Stefano  in  Celio  monte,  S. 
Apostolo,  S.  Paolo,  e S.  Lorenzo  extra  murar,  non  dico 
di  S.  Pietro,  perché  ne  fece  impresa  a parte.  Il  medesimo 
ebbe  animo  di  ridarre  in  fortezza  e fare  come  una  città 
appartata  il  Vaticano  tutto  , nella  quale  disegnava  tre  vie 
che  si  dirizzavano  a S.  Pietro,  credo  dove  è ora  Borgo 
vecchio  e nuovo,  le  quali  copriva  di  logge  di  quà  e di  là 
eon  botteghe  comodissime,  separando  l’arti  più  nobili  e 
più  ricche  dalle  minori,  e mettendo  insieme  ciascuna  in 
una  via  da  per  se,  e già  aveva  fatto  il  torrione  tondo , che 
si  chiama  ancora  il  torrione  di  Niccola.  E sopra  quelle  bot- 
teghe e logge  venivano  case  magnifiche  e comode  e fiitte 
con  bellissima  architettura  ed  utilissima,  essendo  disegnate 
in  modo,  che  erano  difese  e coperte  da  tutti  que’  venti  che 
sono  pestiferi  in  Roma,  e levati  via  tutti  gl’impedimenti 
o d’  acque  o di  fastidj  che  sogliono  generar  mal  aria.  E 
tutto  arerebbe  finito,  ogni  poco  più  che  gli  fusse  stato  eon 
ceduto  di  vita  il  detto  pontefice,  il  qual  era  d’animo  grande 
e risoluto,  ed  intendeva  tanto,  che  non  meno  guidava  e 
reggeva  gli  artefici,  eh’  eglino  lui  ; la  qual  cosa  fa  che  le 
imprese  grandi  si  conducono  fiicilmente  a fine,  quando  il 
padron  intende  da  per  se,  e come  capace  può  risolvere  su- 
bito ; dove  uno  irresoluto  ed  incapace  nello  star  fra  il  sì 
e il  nò  , fra  varj  disegni  e opinioni  lascia  passar  molte 
volte  inutilmente  il  tempo  senza  operare.  Ma  di  questo  dise- 
gno di  Niccola  non  accade  dir  altro,  dacché  non  ebbe  effetto. 
Voleva  oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tanta  magni- 
ficenza e grandezza  e con  tanta  comodità  e vaghezta , che 
e’ fusse  per  l’uno  e per  l’altro  conto  il  più  bello  e maggiore 
edifizio  di  cristianità  ; volendo  che  servisse  non  solo  alla 
persona  del  sommo  pontefice  capo  de’Crìstlani,>e  non  solo 
al  sacro  collegio  de’ cardias  li  ,c  he,  essendo  il  suo  consiglio 
ed  aiuto,  gli  arebbono  a esser  sempre  intorno,  ma  che  an- 
cora vi  slessino  comodamente  tutti  i negozj,  spedizioni,  e 
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giudizi  della  corte;  dorè  ridotti  insieme  tutti  gli  uffizj  e le 
corti,  arebbono  fatto  una  magnificenza  e grandezza,  e,  se 
questa  voce  si  potesse  usare  in  simili  cose , una  pompa  in- 
credibile , e,  cbe  è più  infinitamente,  aveva  a ricevere  im- 
peradoru  re,  duciti,  ed  altri  principi  cristiani,  che  o per 
faccende  loro  o per  divozione  visitassero  qnella  santissima 
apostolica  sede.  E cbi  crederà  cbe  egli  volesse  farvi  un  tea- 
tro per  le  coronazioni  de' pontefici?  ed  i giardini,  logge  e 
acquidotti,  fontane,  cappelle,  librerie,  ed  un  conclave  ap- 
partato bellissimo?  Insomma  questo  (non  so  se  palazzo,  ca- 
stello, o città  debbo  nominarlo  ) sarebbe  stata  la  più  su- 
perba cosa  cbe  mai  fusse  stata  fatta  dalla  creazione  del 
mondo,  per  quello  cbe  si  sa,  insiiio  a oggi.  Cbe  grandezza 
stata  sarebbe  quella  della  santa  chiesa  romana,  vedere  il 
sommo  pontefice  e capo  di  quella  avere,  come  in  un  fa- 
mosissimo e santissimo  monasterio,  raccolti  tutti  i ministri 
di  Dio  cbe  abitano  la  città  di  Roma!  Ed  in  quello  quasi 
un  nuovo  paradiso  terrestre,  vivere  vita  celeste,  angelica, 
e santissima,  con  dare  esempio  a tutto  il  cristianesimo  ed 
accender  gli  animi  degl'infedeli  al  tero  culto  di  Dio  e 
di  Gesù  Cristo  benedetto  ? Ma  tanta  opera  rimase  imper- 
fetta, anzi  quasi  non  cominciata  per  la  morte  di  quel  Pon- 
tefice, e quel  poco  che  n'é  fallo,  si  conosce  all'  arme  sua, 
o cbe  egli  usava  per  arme,  <die  erano  due  chiavi  intra- 
versate in  campo  rosso.  La  quinta  delle  cinque  cose  cbe 
il  medesimo  aveva  in  animo  di  fare , era  la  chiesa  di  S. 
Pietro , la  quale  aveva  disegnata  di  fare  tanto  grande , tanto 
ricca,  e lauto  ornata,  che  meglio  è tacere  che  metter  mano 
per  non  poter  mai  dirne  anco  una  minima  parte,  e mas- 
simamente essendo  poi  andato  male  il  modello  e statone 
fatti  altri  da  altri  architettori.  E chi  pure  volesse  io  ciò 
sapere  interamente  il 'grand'animo  di  papa  Piccola  V,  legga 
quello,  cbe  Giannozzo  Maneltì,  nobile  e dotto  cittadin  fio- 
rentino, scrìsse  nnnutissìmameote  nella  vita  di  detto  pon- 
tefice; il  quale,  oltre  gli  altri,  in  tutti  i sopraddetti  disegni 
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si  servì)  come  si  è JetlO)  delP  ingegno  e molta  industria  di 
Bernardo  Rossellioi^  Antonio,  fratei  del  quale,  per  tornare 
oggimai  donde  mi  partii,  con  si  bella  occasione  lavorò  le 
sue  sculture  circa  Tanno  1490  E perchè  quanto  più  Po 
pere  si  vcggiono  piene  di  diligenza  e di  difficultà  gli  uo- 
mini restano  più  ammirati,  conoscendosi  massimamente 
queste  due  cose  ne’ suoi  lavori , merita  egli  e fama  e onore, 
come  esempio  certissimo,  d’onde  i moderni  scultori  hanno 
potuto  imparare  come  si  deono  far  le  statue,  che,  mediante 
le  difficultà,  arrechino  lode  e fama  grandissima.  Gonciossia- 
chè  dopo  Donatello  aggiunse  egli  all'arte  della  scultura  una 
certa  pulitezza  e 6ne,  cercando  bucare  e ritondare  in  ma> 
niera  le  sue  figure,  ch’elle  appariscano  per  tutto  e tonde 
e finite^  la  qual  cosa  nella  scultura  infino  allora  non  si  era 
veduta  si  perfetta;  e perchè  egli  primo  introdusse,  dopo 
lui  nell’età  seguenti  e nella  nostra  appare  maravigliosa 


* Nella  prima  edizione  leggetl  mcccclx.  Per  quanto,  rispetto  alle 
date,  sien  corsi  meno  sbagli  nella  prima  che  nella  seconda  edizione, 
nondimeno  questa  volta  dobbiamo  creder  errata  la  qui  riferita,  si  per- 
chè il  Rossellioo  sopravvisse  a Donatello  suo  maestro^  morto  nel  1466, 
si  perchè  trovaoai  monumenti  con  data  posteriore,  come  è provato  poco 
sopra. 

* c Non  mancò  dopo  morte  chi  I*  onorasse  di  quest*  Epitaffio  : Eo 

viator,  potin*est  praetereuntem  non  compatì  nobisf  Charites,  quae 
manu  Antonii  Rosseltiai  dum  vizit  semper  adruimos  hilares , eaedem 
ejusdem  maoibus  hoc  mooumeulo  conditis  continuo  nane  adsumus  ade- 
rimusque  lugentes  » ( EdU.  ) 
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SCULTORE  * 


Mirandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e alla  natura  coloro, 
che  senza  fatiche  partoriscono  le  cose  loro  con  una  certa 
grazia,  che  non  si  può  dare  alle  opere  che  altri  fa,  nè 
per  istudio  né  per  imitazione^  ma  é dono  veramente  ce- 
leste* che  piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  por- 
tano sempre  seco  tanta  leggiadrìa  c tanta  gentilezza,  che 
elle  tirano  a se,  non  solamente  quelli  che  intendono  il  me- 
stiero,  ma  molti  altri  ancora  che  non, sono  di  quella  pror 
fessione.  E nasce  ciò  dalla  facilità  del  buono,  che  non  si 
rende  aspro  e duro  agli  occhi,  come  le  cose  stentate,  e 
fatte  con  difficoltà  molte  volte  si  rendono.  La  qual  grazia 
e semplicità,  che  piace  universaltnente  e da  ognuno  è co- 
nosciuta, hanno  tutte  l'opere  che  fece  Desiderio,  il  quale 
dicono  alcuni  che  fu  da  SeÙignano,  luogo  vicino  a Fio- 
renza due  miglia,  alcuni  altri  lo  tengono  Fiorentino^  ma 
questo  rileva  nulla  per  essere  sì  poca  distanza  da  un  luogo 
all'altro.  Fu  costui  imitatore  della  maniera  di  Donato 
quantunque  dalla  natura  avesse  egli  grazia  grandissima  e 
leggiadria  nelle  leste.  E veggonsi  Tarie  sue  di  femmine 


* Isella  TÌta  di  Donalello  è dal  Vasari  annoverato  tra  gli  «colari 
di  hii , e dal  Baldinncci  è fallo  lo  steMo.  Ma  se  non  vi  è erroro  nel- 
r età  assegnala  a Desiderio , questi  aveva  circa  nove  anni  allorché  Do> 
nalello  morì 
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e di  fauciulli  con  delicata,  dolce  c vezzosa  maniera , aiu- 
tate tanto  dalla  natura , che  inclinato  a questo  Io  aveva , 
quanto  era  ancora  da  lui  esercit^o  Tingegno  dall' arte. 
Fece  nella  sua  giovanezza  il  basamento  del  David  di  Do- 
nato di' è nel  palazzo  del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale 
Desiderio,  fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  alcuni 
viticci  di  bronzo  molto  graziosi  e bene  intesi  e nella 
facciata  delia  casa  de'GianBgliazzi  un'arme  grande  con  un 
lione  bellissima,  e altre  cose  di  pietra,  le  quali  sono  in 
detta  Città  *.  Fece  nel  Carmine  alla  cappella  de'Brancacci 
uno  angiolo  di  legno  ed  in  S.  Lorenzo  6nì  di  marmo 
la  cappella  dei  Sacramento,  la  qual  egli  con  molta  dili- 
genza condusse  a perfezione.  Bravi  un  fanciullo  di  marmo 
tondo,  il  qual  fu  levato,  e oggi  si  mette  in  sull'altare  per 
le  feste  della  natività  di  Cristo  per  cosa  mirabile^  in  cam- 
bio del  quale  ne  fece  un  altro  Baccio  da  IVIontolupo  di 
marmo  pure,  che  sta  continuamente  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  *.  In  S.  Maria  Novella  fece  di  marmo  la 
sepoltura  della  beata  Villana  con  certi  angioletti  graziosi, 
e lei  vi  ritrasse  di  naturale  che  non  par  morta,  ma  che 

\ 

' Mod  sappiamo  cbe  sia  avvenuto  di  questa  baie;  se  pure  uoo  è 
quella  bellissima  tutta  di  bronzo,  cbe  sostiene  il  Mercurio  antico  ( cre- 
dalo io  addietro  un  Bacco)  già  trovato  a Pesaro,  e fin  dai  tempi  me- 
dìccei  'collocato  nella  Galleria  di  Firenze , ove  tuttora  conservasi  nella 
ssla  de*  bronzi  anlicbi.  Il  Cb.  Cicognara,  cbe  il  primo  ne  venne  in  so- 
spetto, corroborò  la  sua  congettura  con  plausibili  ragioni  nel  Tom.  Il 
pag.  jS.  della  sua  Storia  della  Scullura. 

^ La  casa  de’Gianfigliaxzi  rimane  lung'Arno  Ira  i due  ponti  di  S. 
Trinità  e della  Carraja,  dalla  parte  di  tramontana.  Adesso  appartiene 
a Luigi  Bonaparle  Coote  di  S.  Leu.  Il  leone  qui  rammentato  è sem- 
pre in  essere. 

* Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  peri  oell*  incendio  della  chiesa. 

* L*  ornamento  della  cappella  del  Sacramento  fu  nel  G77  trasportato 
io  altra  dalla  parte  opposta,  ov'è  anco  presentemente.  In  tale  occasione 
vi  fu  ricollocato  il  fanciullo  di  marmo  tondo,  e aggiunto  altro  oma- 
uenio  di  culoune  di  marmo  mischio  ec. 
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dorma  e nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  co> 
lonna  In  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  piccola,  di  leg> 
giadra  e graziVcti  *tneni^ra  onde  Tona  e Taltra  cosa  è 
in  grandissima  stima  e in  benissimo  pregio.  Fece  ancora 
a S.  Piero  maggiore  il  tabernacolo  del  Sacramento  di 
marmo  con  la  solita  diligenza  ed  ancoraché  in  quello 
non  siano  figure,  e* vi  si  vede  però  una  bella  maniera  ed 
una  grazia  infinita,  come  nelPaltre  cose  sue.  Egli  simil- 
mente di  marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Manetta 
degli  Strozzi,  la  quale,  essendo  bellissima,  gli  riusci  mollo 
eccellente  *.  Fece  la  sepoltura  di  M.  Carlo  Marsuppìni 
aretino  in  S.  Croce,  la  quale  non  solo  in  quel  tempo 
fece  stupire  gli  artefici  e le  persone  intelligenti  che  la 
guardarono , ma  quelli  ancora,  che  al  presente  la  reggono, 
se  ne  maravigliano,  dove  egli  avendo  lavorato  in  una 
cassa  fogliami,  benché  un  poco  spinosi  e secchi,  per  non 
essere  allora  scoperte  molte  antichità,  furono  tenuti  cosa 
bellissima.  Ma  fra  1* altre  parti  che  in  detta  opera  sono, 
vi  si  veggono  alcune  ali  che  a una  nicchia  fanno  orna- 
mento a pié  della  cassa,  che  non  di  marmo,  ma  piumose 

* Il  sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti  è di  Bernardo  Gambe- 
relii.  li  B.icba  riferisce  il  contratto  fatto  nel  i45t,  traffrale  Bastiano 
sindaco  del  convento  di  S.  M.  Novella  e il  detto  scultore  Bernardo 
di  Matteo.  Il  Cicognara  e il  Gonnelli  ne  danno  inciso  il  disegno, 
il  primo  alla  Tav.  LXI.  del  Tom.  II.  della  storia  della  Scoltura , e 
il  secondo  alla  Tav.  XI  della  sua  opera  sui  Monumenti  Sepolcrali 
della  Toscana. 

’ Questa  scultura,  che  stava  sopra  una  colonna  nella  spexieria  delle 
monache,  fu  atterrala  dalla  piena  nel  tS5j  e andò  in  pezzi.  Io  seguito 
venne  restaurata  e messa  io  no  pìccolo  oratorio  accanto  al  detto  con- 
vento , verso  le  mora  della  citlh,  dedicato  a S.  Maria  della  neve.  Il 
Simulacro  si  conserva  ancora  , ma  non  è riconoscibile  per  essere  stato 
goffamente  colorito  a olio. 

' Dopo  la  rovina  della  Chiesa  avvenuta  nel  1784,  il  ciborio  fu 
trasportato  in  una  bottega  di  marmista,  da  Piazza  Madonna,  ove  con- 
servasi ancora. 

* £ al  presente  nel  giardino  del  boschetto  di  Casa  Strozzi. 
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tì  mostrano^  cosa  difficile  a potere  imitare  nel  marmo,  at- 
tesoché ai  peli  e alle  piume  nou  può  lo  scarpello  aggiu- 
guere.  Ersi  di  marmo  una  nicchia  grande  più  viva,  clic 
se  d’osso  proprio  fosse.  Sensi  alcuni  fanciulli  ed  alcuni 
angeli  condotti  con  maniera  bella  e vivace:  similmente  è 
di  somma  bontà  e d’artifixio  il  morto  su  la  cassa  ritratto 
di  naturale,  ed  in  un  tondo  una  nostra  Donna  di  basso- 
rilievo  lavorato,  secondo  la  maniera  di  Donato , con  giu- 
dizio e con  grazia  mirabilissima  siccome  sono  ancora 
molti  altri  bassirilievi  di  marmo  ch’egli  fece,  delli  quali 
alcuni  sono  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo,  e 
particolarmente  in  un  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  e di  S.  Gio.  Battista  quando  era  fanciul- 
letto  *.  A piè  della  sepoltura  del  detto  !B.  Carlo  fece  una 
lapida  grande  per  M.  Giorgio,  dottore  famoso  e segretario 
della  Signoria  di  Fiorenza,  con  un  bassorilievo  molto  bello 
nel  quale  è ritratto  esso  M.  Giorgio  con  abito  da  dottore, 
secondo  l’usanza  di  que’ tempii.  Ma  se  la  morte  sì  tosto 
non  toglieva  al  mondo  quello  spirito  che  tanto  egregia- 
mente operò  , arebbe  si  per  l’avvenire  con  la  esperienza 
e con  lo  studio  operato,  che  vinto  avrebbe  d’arte  tutti 
coloro  che  di  grazia  aveva  superati.  Troncògli  la  morte 
■1  filo  della  vita  nell’età  di  ventotto  anni^  perchè  molto 
ne  dolse  a tutti  quelli  che  stimavano  dover  vedere  la  per- 

' Carlo  ManoppÌDi  segretario  della  repubblica  fiorenliua , e ramoso 
lelleralo  da’ suoi  tempi  mori  nel  i4b3.  Il  sepolcro  di  lui  sussiste  sempre 
in  S.  Croce  perfellamente  conservato. 

’ Non  si  sa  ove  oggi  sia  collocalo. 

* La  gran  lapida  marmorea  vederi  ancora  nel  pavimento  di  S. 
Croce  a piè  della  sepoltura  di  U.  Carlo;  ma  il  bassorilievo  i assai  con- 
suinato  dal  calpestio  della  gente,  egualmente  ebe  l’iscritione  ivi  unita 
la  quale  or  non  d piti  leggibile.  Il  Rieha  peraltro  che  potette  copiarla 
o dal  marmo,  o da  qualche  antico  sepoitnario  la  riporta  nella  sua  opera. 
Da  essa  rilevasi  che  questo  Martuppioi  non  chiamavasi  Giorgio,  ma 
Gregorio , a ebe  era  segretario  del  Re  di  Francia , e non  della  Signo- 
ria di  Fiorenia. 
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fetione  di  tanto  ingegno  nella  vecchiezia  di  lui,  e ne  ri- 
masero più  che  storditi  per  tanta  perdita.  Fu  da’ parenti 
e da  molti  amici  accompagnato  nella  chiesa  de' Servi,  con- 
tinuandosi per  molto  tempo  alta  sepoltura  sua  di  mettersi 
infiniti  epigrammi  e sonetti:  del  numero  de’ quali  mi  è 
bastato  mettere  solamente  questo  * : 

Comt  vide  natura 

Dar  DasiOKBio  ai  freddi  marmi  ctia, 

E poter  la  tcultura 

Agguagliar  sua  belletta  alma  e infinita. 

Si  fermò  sbigottita 

B disse  : amai  sarà  mia  gloria  oscura. 

E piena  d'alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a cosi  bell'  ingegno. 

Ma  in  fan,  perché  costui 

Dii  vita  eterna  ai  marmi , e i marmi  a lui. 

Furono  le  scultore  di  Desiderio  fatte  nel  i485  Lasciò 
abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza,  la  quale 
fu  poi  finita  da  Benedetto  da  Malano,  ed  è oggi  in  S. 
Trinità  di  Firenze,  entrando  In  chiesa  a man  destra  la 

' Avanti  all’epigramma  italiiDO  , nella  prima  editione  leggesi  la 
seguente  iierizlDne  latina  : 

a Desidera  Setllniani  eeiuutiss,  Seulptoris  guod  mortale  eroi 
e hae  servattir  urna.  Pareae  n.  inigsdss.  facli  paeniteatia  ductae  id 
e laehrimis  non  Arabum  sed  Charitum  sui  incomparabUis  alumni 
« desiderio  acerbiss.  fata  defientium  aeternitati  D.  D. 

’ Se  Desiderio  mori  di  i8  anni , come  ba  detto  il  Vasari  poeo  so- 
pra, doveva  esser  nato  circa  il  1487:  ma  la  quanlilS  e il  merito  delle 
opere  ano  fa  dubitare  che  non  morisse  t\  giovine,  e che  la  sna  nascita 
in  conseguenza  fosse  anteriore  d’assai  all’anno  predetto.  Qualora  si  po- 
tesse ammettere  tal  congettura , non  sarebbe  più  inverlsiroilc  ebe  Do- 
natello morto,  nel  1466,  gli  fosse  stato  maestro,  e ebe  mino  da  Fiesole, 
il  quale  mori,  come  vedremo  nella  aegnenle  vita , un  enno  dopo  De- 
siderio, avendo  giù  fatlo'lodallsaimi  lavori  in  Doma  6no  dai  lesaci  di 
Paolo  II,  fosse  sialo  soo  discepolo. 

' È sempre  al  suo  posto.  Di  Benedetto  da  Hejano  leggesi  la  vMa 
in  appresso. 
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quale  6gura  è bella  quanto  più  dir  si  possa.  Nel  nostro 
libro  sono  alcune  carte  disegnate  di  penoa  da  Desiderio 
bellissime,  ed  il  suo  ritratto  si  è aruto  da  alcuni  suoi  da 
Setlignano. 
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SCULTORE 


^^oando  gli  artefici  nostri  non  cercano  altro  nelP  opere 
che  fanno , che  imitare  la  maniera  del  loro  maestro  o d' al- 
tro eccellente,  del  quale  piaccia  loro  il  modo  dell* operare 
o nell*  attitudini  delle  figure,  o nell* arie  delle  teste  o nel 
piegheggiare  de*  panni , e studiano  quelle  solamente , seb- 
bene col  tempo  e con  lo  studio  le  fanno  simili,  non  ar- 
rivano però  mai  con  questo  solo  alla  perfezione  dell* arte; 
avvengachè  manifestissimamente  si  vede  che  rare  volte  passa 
innanzi  chi  cammina  sempre  dietro  * ; perchè  la  imitazione 
della  natura  è ferma  nella  maniera  di  quello  artefice , che 
ha  fatto  la  lunga  pratica  diventare  maniera.  Conciossiachè 
1*  imitazione  è una  ferma  arte  di  fare  appunto  quel  che 
tn  fai , come  sta  il  più  bello  delle  cose  della  natura , pi- 
gliandola schietta  senza  la  maniera  del  tuo  maestro,  o d'al- 
tri , i quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera  le  cose  che 
tolsero  dalla  natura.  E sebben  pare  che  le  cose  degli  ar- 
tefici eccellenti  siano  cose  naturali  o verisimili,  non  è che 
mai  si  possa  usar  tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile, 
che  elle  sieno  com'essa  natura^  nè  ancora  scegliendo  le 
migliori , si  possa  fare  composizion  di  corpo  tanto  perfetto 
che  l'arte  la  trapassi:  e se  questo  è,  ne  segue  che  le  cose 
tolte  da  lei  fa  le  pitture  e le  sculture  perfette,  e chi  stu- 


* Qae>to  è on  detto  di  Michelangelo. 
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dia  strettamente  le  maniere  degli  arte&ci  solamente , e non 
i corpi  o le  cose  naturali,  è necessario  che  faccia  Topere 
sue  e men  buone  della  natura,  e di  quelle  di  colui  da 
chi  si  toglie  la  maniera*.  Laonde  s'è  visto  molti  de*no- 
stri  artefici  non  avere  voluto  studiare  altro  che  P opere 
de' loro  maestri,  e lasciato  da  parte  la  natura,  de' quali 
n'è  avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del  tutto,  e non 
passato  il  maestro  loro^  ma  hanno  fatto  ingiuria  grandis- 
sima all'ingegno  ch'egli  hanno  avuto  : che  s' eglino  avessino 
studiato  la  maniera  e le  cose  naturali  insieme,  arebbon 
fatto  maggior  frutto  nell' opere  loro  che  e' non  feciono 
come  si  vede  nell' opere  di  Mino  scultore  da  Fiesole,  il 
quale  avendo  l' ingegno  atto  a &r  quel  che  e'  voleva , in- 
vaghito della  maniera  di  Desiderio  da  Settignano  suo  mae- 
stro , per  la  bella  grazia  che  dava  alle  teste  delle  femmine 
e de' putti  e d'ogni  sua  figura,  parendogli  al  suo  giudi- 
zio meglio  della  natura  esercitò  ed  andò  dietro  a quella, 
abbandonando  e tenendo  cosa  inutile  le  naturali^  onde 
fu  più  graziato,  che  fondato  nell'arte.  Nel  monte  dunque 
di  Fiesole,  già  città  antichissima  vicino  a Firenze,  nacque 
Mino  di  Giovanni  scultore,  il  quale  posto  all'arte  dello 
squadrar  le  pietre  con  Desiderio  da  Settignano,  giovane 
eccellente  nella  scultura,  come  inclinato  a quel  mesliero, 
imparò,  mentre  lavorava  le  pietre  squadrate,  a far  di  terra 
dalle  cose  che  aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  si  simili, 
che  egli,  vedendolo  volto  a far  profitto  in  quell'arte,  lo 
tirò  innanzi  e lo  messe  a lavorare  di  marmo  sopra  le  cose 
sue,  nelle  quali  con  una  osservanza  grandissima  cercava  di 
mantenere  la  bozza  di  sotto  ^ nè  molto  tempo  andò  segui- 
tando, che  egli  si  fece  assai  pratico  io  quel  mestiero,  del 

* Nel  presente  esordio  il  Vasari  ha  iocalcalo  massime  eccellenti, 
le  quali  mostrano  la  sua  buona  fede  nello  scrivere  ; giacché  egli  in  pra- 
tica ne  seguì  altre  a queste  affatto  contrarie. 

* E ciò  avvenne  al  Vasari  medesimo,  e a tutti  coloro,  che,  come 
lui,  seguirono  le  pedate  dì  Michelangelo. 
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die  se  ne  sodJisfaceTa  Desiderio  iufinilamente^  ma  più 
Mino  delP amorevolezza  di  lui,  vedendo  che  continuameote 
gP  insegna  va  a guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  fare 
in  quell'arte.  Mentre  che  egli  era  per  venire  in  quella 
professione  eccellente,  la  disgrazia,  sua  volse  che  Desiderio 
passasse  a miglior  vita^  la  qual  perdita  fu  di  grandissimo 
danno  a Mino,  il  quale  come  disperato  si  partì  da  Fio- 
renza e se  n'  andò  a Roma  ed  aiutando  a'  maestri  che 
lavoravano  allora  opere  di  marmo  e sepolture  di  cardinali 
che  andarono  in  San  Pietro  di  Roma  ( le  quali  sono  oggi 
ite  per  terra  per  la  nuova  fabbrica  ) fu  conosciuto  per 
maestro  molto  pratico  e sufficiente , e gli  fu  fatto  fare  dal 
cardinale  Guglielmo  Destoviila,  che  gli  piaceva  la  sua  ma- 
niera, l'altare  di  marmo,  dove  è il  corpo  di  S.  Girolamo 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  basso- 
rilievo della  vita  sua , le  quali  egli  condusse  a perfezione, 
e vi  ritrasse  quel  cardinale  *.  Facendo  poi  papa  Paolo  II 
veneziano  fare  il  suo  palazzo  a San  Marco,  vi  si  adoprò 
Mino  in  fare  cert'arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  quale  egli  dopo 
due  anni  diede  finita  e murata  in  San  Pietro,  che  fu  al- 
lora tenuta  la  più  ricca  sepoltura  che  fusse  stata  fatta  d'or- 
namenti e di  figure  a pontefice  nessuno,  la  quale  da  Rra- 
mante  fu  messa  in  terra  nella  rovina  di  S.  Pietro,  e quivi 
stette  sotterrata  fra  i calcinacci  parecchi  anni,  enei  i547 

^ Da  quanto  vieu  qui  narrato  si  comprende  che  nelle  date  appar- 
tenenti alla  vita  di  Desiderio  da  Settignano  debbono  euer  corsi  signi- 
ficanti errori.  Il  Vasari  ha  detto  che  le  opere  di  Desiderio  furon  fatte 
nel  1435.  Concedendo  dunque  che  in  tale  anno  morisse  ; come  mai  po- 
tette Mino  andar  dopo  a Roma,  ed  eseguirvi  tanti  lavori,  se,  come  leg- 
geremo tra  poco,  egli  mori  nel  i486.  Si  a?verta  che  la  data  della  morie 
di  Mino  è dallo  scrittore  stabilita  con  certezza  ; a differeoza  di  quella 
di  Desiderio  ch’ei  non  ha  determinata  perchè  sicuramente  non  la 
sapeva. 

* A.ir  altare  di  S.  Girolamo  non  sono  più  le  nominate  storie  di 
bassorilievo. 
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fu  falla  timurare  da  alcuni  Venexiani  in  Sau  Pietro  nel 
Teccliio  * in  una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa  Inno- 
cenzio.  E sebbene  alcuni  credono  che  tal  sepoltura  sia  di 
mano  di  Mino  del  Reame,  ancorché  fustino  quasi  a un 
tempo , ella  è senta  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole. 
Ben  è vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  alcune 
figurette  del  basamento  cUe  si  conoscono:  se  però  ebbe 
nome  Mino,  e non  piuttosto,  come  alcuni  affermano,  Dino. 
Ma  per  tornare  al  nostro,  acquistato  che  egli  si  ebbe  nome 
in  Roma  per  la  detta  sepoltura  e per  la  cassa  che  fece 
nella  Minerva,  e sopra  essa  di  marmo  la  statua  di  Fran- 
cesco Tornabuoni  di  naturale,  che  é tenuta  assai  bella  *, 
e per  altre  opere,  non  islè  molto  ch'egli  con  buon  nu- 
mero di  danari  avanzati,  a Fiesole  se  ne  ritornò  e tolse 
donna.  Nè  molto  tempo  andò,  ch’egli  per  servigio  delle 
donne  delle  Murate  fece  un  tabernacolo  di  marmo  di  mezzo 
rilievo  per  tenervi  il  Sacramento,  il  quale  fu  da  lui  con 
tutta  quella  diligenza  ch'ei  sapeva  condotto  a perfezio- 
ne ^ : il  qual  non  aveva  ancora  morato , quando  inteso  le 
moDache  di  S.  Ambruogio  (le  quali  erano  desiderose  di 
far  lare  un  ornamento  simile  nell’invenzione,  ma  più  ricco 
d’ornamento  per  tenervi  dentro  la  santissima  reliquia  del 
miracolo  del  Sacramento  *)  la  sul&cienza  di  Mino , gli  die- 
dero a fare  quell’  opera , la  quale  egli  fiui  con  tanta  di- 
ligenza che  satisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  diedono 
tutto  quello  che  e’dimundò  per  prezzo  di  quell’opera:  e 
così  poco  di  poi  prese  a fare  una  tavoletta  con  figure 
d’ una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  messo  in  mezzo 


' Àdeuo  • nelle  grotte  veticeDe.  Boitari. 

A U Sepolcro  colta  atatoa  del  Toroaboooi  è sempre  io  essere, 
t Nel  i8i5  fa  trasportalo  ia  S.  Croce,  ove  aocor  vedesi  in  una 
parete  della  cappella  del  novitiato,  e serve  a cnstodire  l'olio  santo. 

* Di  questo  miracolo  fa  menaione  Gìo.  Villani  lib.  VI,  cap.  8 della 
sua  storia. 

t Vedesi  ancora  nella  chiesa  di  5.  Ambrogio. 

Vasazi,  Vol.  1,  P.  II. 


118 


938  VITà  01  M1>0  DA  FIESOLR 

da  S.  Lorenzo  e da  S.  Lionardo  di  mezzo  rillerO)  che 
dove?a  servire  per  i preti  o capitolo  di  S.  Lorenzo , ad 
istanza  di  M Dietìsalvi  Ceroni,  ma  è rimasta  nella  sagre- 
stia della  Badia  di  Firenze  *.  £d  a que' Monaci  fece  un 
tondo  di  marmo,  dentro?!  una  nostra  Donna  di  rilievo 
col  suo  figliuolo  io  collo,  qual  posono  sopra  la  porta 
principale  che  entra  in  chiesa  il  quale  piacendo  molto 
alPuniversale,  fu  fattogli  allogazione  di  una  sepoltura  per 
il  magnifico  M.  Bernardo  cavaliere  de'  Giugni , il  quale 
per  essere  stato  persona  onorevole  e molto  stimata  meritò 
questa  memoria  da'  suoi  fratelli.  Condusse  Mino  in  que- 
sta sepoltura,  oltre  alla  cassa  ed  il  morto  ritrattovi  di  na- 
turale sopra , una  Giustizia  , la  quale  imita  la  maniera  di 
Desiderio  molto,  se  non  avesse  i panni  di  quella  un  poco 
tritati  dall'intaglio  ^ ; la  quale  opera  fu  cagione  che  l'abate 
e' monaci  della  Badia  di  Firenze,  nel  qual  luogo  fu  col- 
locata la  detta  sepoltura,  gli  dessero  a far  quella  del  conte 
Ugo  * figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Madeborgo  il 
quale  lasciò  a quella  Badia  molte  facoltà  e privilegi;  così 
desiderosi  d'onorario  il  più  eh' e' potevano , feciono  fare 
a Mino  di  marmo  di  Carrara  una  sepoltura , che  fu  la 

' Db  molti  aani  non  è più  in  sagretlia;  ma  bensì  in  una  cappel- 
le! (a  del  monastero,  alla  quale  ai  ha  accesso  dalla  loggia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov'è  il  pozzo.  11  Cicognara  ne  dà  il  disegno  alla  Tav. 
IV  del  Tomo  II. 

* Sla  ancora  in  detto  luogo. 

^ La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni , la  quale  conservasi  perfetla- 
roenle  , si  vede  incisa  alla  Tav.  XXVII  dei  Uonum.  sepolcrali  della  To- 
scana pubblicati  e illustrati  dal  Dott.  G.  Gonnelli. 

* A quest’Ugo  intende  fare  allusione  Dante  quando  parla 

Del  gran  Barone  ^ il  cui  nome  ^ e V cui  pregio. 

La  festa  di  Tommaso  riconforta  {Dante  Par.  C,  JLVI). 

* Uberto  era  figlio  naturale  d’  Ugo  re  d’ Italia.  Anche  il  conte  Ugo 
nominato  di  sopra  è stato  erroneamente  detto  da  varj  scrittori  ora  Mad- 
deborgense,  ora  Brandeburgense,  e talvolla,  come  nell' iscrizione  al 
suo  sepolcro,  Andeburgense.  Ma  tanto  egli  che  Uberto  suo  padre  erano 
italiani. 
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più  bella  opera  che  Mino  facesse  mai  *:  perchè  vi  sono 
alcuni  putii  che  tengono  l'arme  di  quel  conte,  che  stanno 
molto  arditamente  e con  una  fanciullesca  grazia,  c,  oltre 
alla  Sgura  del  conte  morto  con  l’eilìgìe  di  lui  ch'egli  fece 
in  su  la  cassa,  è in  mezzo  sopra  la  bara  nella  faccia  una 
£gura  d'una  Carità  con  certi  putti,  lavorata  molto  dili- 
gentemente ed  accordata  insieme  molto  bene.  Il  simile  si 
vede  in  una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  putto 
in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  alla  maniera  di 
Desiderio  che  potette;  e se  egli  avesse  aiutalo  il  far  suo 
con  le  cose  vive  ed  avesse  studiato,  non  è dubbio  che 
egli  arebbe  fatto  grandissimo  profitto  nell'arte.  Costò  que- 
sta sepoltura  a tutte  sue  spese  lire  milleseicento,  e la  finì 
nel  1481,  della  quale  acquistò  molto  onore,  e per  que- 
sto gli  fu  allogato  a fare  nel  vescovado  di  Fiesole  a una 
cappella  vicina  alla  maggiore  a man  dritta  salendo,  un'al- 
tra sepoltura  per  il  vescovo  Lionardo  Salutati , vescovo 
di  dello  luogo-,  nella  quale  egli  Io  ritrasse  in  pontificale 
simile  al  vivo  quanto  sia  possibile  Fece  per  lo  medesimo 
vescovo  una  testa  d'un  Cristo  di  marmo  grande  quanto 
il  vivo  e mollo  ben  lavorala , la  quale  fra  l' altre  cose  del- 
l'eredità rimase  allo  spedale  degl' Innocenti'*,  ed  oggi  l'ha 

' QuMta  MpoUon  non  h»  tabito  varinioni.  Se  oe  velie  le  «Itnipi 
nella  citata  opera  del  Gonnelli  Tav.  XXVIIl  e in  quella  del  Cicogoara 
alle  Tav.  XXIX.  XXX.  e XXXI. 

’ Nella  fteaia  cappella  , in  faccia  al  nominato  aepolcro  del  VeKoto 
Salatati  avvi  a utt  allarina  un  bataoeilievo  di  Mino,  rìporlate  iociao  dal 
Cicogoara  (Tom.  II.  Tav.  XXXI.)  e dal  mcdeiiino.  lodato  con  qoesle 
parole;  a li  marmo  non  fu  mai  meglio  trattato  da  toscano  ararpello. 
Sa  gli  acollnti  piti  immagiuoii  nell’ inventare , e piti  dotti  nel  comporre 
avellerò  periata  a un  tal  grado  d' etecuiione  le  opere  loro,  forae  nulla 
farebbe  mancalo  per  giungere  all’ eccellenxa  a.  Alla  Tav.  XXX  riporla 
alireià  il  diaegue  del  boato  del  Vescovo  tanto  cueooialo , e eoo  ra- 
gione , dal  Vaiari  ; l’ intiero  deposito  vedesi  nell’  opera  del  Gonnelli, 
Tav.  XXXII. 

' Credali  eaaar  quello  collocalo  provviaoriameats  wpia  un  arma- 
dio nello  scrii  Inio  della  giurdiroba  di  detto  apcdale. 
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il  molto  revereado  D.  Vincentio  Borghini  priore  di  quello 
spedale  fra  le  sue  più  care  cote  di  quest’ arti,  delle  quali 
si  diletta  quanto  più  non  saprei  dire.  Fece  Mino  nella 
piere  di  Prato  un  pergamo  tutto  di  marmo , nel  quale 
sono  storie  di  nostra  Donna  , condotte  con  molta  diligenza 
e tanto  ben  commesse,  che  quell’opera  par  tutta  d’un 
pezzo  *.  £ questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro , 
quasi  nel  mezzo  della  chiesa,  sopra  certi  ornamenti  fatti 
d’ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fece  il  ritratto  di 
Piero  di  Lorenzo  de' Medici  e quello  della  moglie  natu- 
rali e simili  affatto.  Queste  due  teste  stettono  molti  anni 
sopra  due  porte  in  camera  di  Piero  in  casa  Medici  sotto 
un  mezzo  tondo*,  dopo  sono  state  ridotte  con  molt’ altri 
ritratti  d’uomini  illustri  di  detta  casa  nella  guardaroba  del 
.Sig.  Duca  Cosimo  *.  Fece  anco  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo, eh’ è oggi  nell'udienza  dell’ arte  da  Fabbricanti  ^ ^ ed 
a Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a M.  Baglione  Ribi, 
che  fu  posta  in  S.  Piero  alla  cappella  del  Sagramento*,  la 
qual  opera  è un  tabernacolo  in  mezzo  d’un  S Giovanni, 
e d’un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  figure  di  mezzo 
rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterra  parimente  è di  sua  mano 
il  tabernacolo  del  Sagramento  e due  angeli  che  lo  mettono 
in  mezzo  tanto  ben  condotti  e con  diligenza , che  è que- 
st’ opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli  artefici  *.  Final- 
mente volendo  un  giorno  Mino  muovere  certe  pietre,  si 

' Il  pergimo  qui  descritlo  «ainits  tempre  nell*  Pieve  , ori  Duomo 
di  Prato.  Tra  Io  figure  ivi  scolpite  ve  oe  tono  alcune  dì  merito  infe- 
riore alle  altre;  il  che  fa  credere  non  etter  tutte  di  tua  mano. 

* Il  Butto  di  Piero,  detto  il  gottoso,  ti  ronterva  nella  R.  Galleria, 
nel  pih  volte  nominato  corridore  delle  teniture  moderne:  ma  Pallro 
della  moglie  non  ti  sa  dove  sia. 

* L'  nffiaio  dell*  arte  de*  Fabbricanti  pib  non  tnssiile  ; e non  ab- 
biam  potuto  rintracciare  la  tculinra  qui  nominala. 

V 11  Taberoarolo  non  è più  tnll'altare  dei  Duomo  ; ma  ti  conserva 
in  un  magazzino  dell'Opera  della  Cattedrale.  Vi  sono  scolpiti  8 angioli , 
due  per  lato;  e nel  pieditlallo  le  Virili  teologali. 
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affaticò,  non  avendo  quegli  aiuti  che  gli  bisognavano , di 
maniera  che,  presa  una  calda,  se  ne  morì,  e fa  nella  ca- 
lonaca  di  Fiesole  dagli  amici  e parenti  suoi  onorevolmente 
seppellito  l'anno  i486  *,  11  ritratto  di  Mino  è nel  nostro 
libro  de' disegni  non  so  di  cui  mano:  perchè  a ine  fu  dato 
con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo  stesso  Mino , che 
sono  assai  belli 

‘ Vedi  «opre  la  nota  i,  pag.  g36. 

* Nella  prima  edizione  leggesi  di  pih  quanto  segue  : « E fu,  per 
memoria  di  Ini , dopo  non  molto  spazio  di  tempo,  fattogli  quest*  epi- 
taffio 

Desiderando  al  pari 
Di  Desiderio  andar  nella  bell'arte 
Mi  trovai  tra  que'  rari 
A cui  voglie  sì  belle  il  del  eomparte  ». 
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iSebbene  in  Toscana  più  die  in  tulle  l’altre  provincie 
d' Italia  e forse  d’ Europa  si  sono  sempre  esercitati  gli 
uomini  nelle  cose  del  disegno,  non  è per  questo  che  nel- 
l’ altre  prosincie  non  ti  sia  d' ogni  tempo  risveglialo  qual- 
che ingegno,  che  nelle  medesime  prò  fessioni  sia  stalo  raro 
ed  eccellente,  come  si  è fin  qui  io  m olle  vile  dimostrato, 
e .più  si  mostrerà  per  P avvenire  *.  Ben  è vero  che  dove 
non  sono  gli  studi  e gli  uomini  per  usanca  ine  linati  ad 
imparare,  non  si  può  nè  cosi  tosto  nè  cosi  eccellente  dive- 
nire , come  in  quei  luoghi  si  fa , dove  a concorrenza  si 
esercitano  e studiano  gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o due  cominciano,  pare  che  sempre  avvenga  che  molti 
altri  ( tanta  forza  ha  la  virtù  ) s'ingegnino  di  seguitarli  con 
onore  di  se  stessi  e delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese, essendo  da  natura  inclinato  alle  cote  delta  pittura, 
e sentendo  esser  celebre  e molto  reputato  in  Toscana  Fra 
Filippo , Benozzo , ed  altri , se  ne  venne  in  Firenze  per 
vedere  1'  opere  loro  ^ ^ e qua  arrivato , perchè  mollo  gli 

^ Do?e  pih  pmlo , dove  più  lardi  ; ma  per  tutta  V Italia  soo  Borite 
le  Arti  del  Diaegno.  Infatti  si  contano  ne)  Bel  Paese  tante  scuole  pil- 
lorìebe , e tolte  al  copiose  d* artefici  di  prima  sfera,  che  ognnna  di 
esse  basterebbe  a illustrare  onMntiera  natione. 

* Anche  il  Barufifaldi  nelle  notizie  dei  pittori  ferraresi , pubblicato 
dal  Bottari,  conferma  avere  il  Costa  studialo  in  Firenze  sulle  opere 
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piacque  la  maniera  loro,  ci  si  fermò  per  molti  mesi,  inge- 
gnandosi quanto  potette  il  più  d' imitarli,  e particolarmente 
nel  ritrarre  di  naturale^  il  che  così  felicemente  gli  riuscì, 
die,  tornato  alla  patria  (sebbene  ebbe  la  maniera  un  poco 
secca  e tagliente  ) ?i  fece  molle  opere  lodevoli , come  si 
può  vedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico  in  Fer- 
rara , che  è tutto  di  sua  mano^  dove  si  conosce  la  dili- 
genza che  egli  usò  nelParte,  e che  egli  mise  molto  studio 
nelle  sue  opere  E nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  di 
Ferrara  si  veggiono  di  mano  di  costui  in  molti  quadri  ri- 
tratti di  naturale,  che  sono  benissimo  fatti , e molto  simili 
al  vivo  Similmente  per  le  case  de' gentil  uomini  sono 
opere  di  sua  mano  tenute  in  molta  venerazione.  A Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Bastiano 
dipinse  a olio  la  tavola,  e a fresco  alcune  storie  che  fu- 
rono molto  lodate.  Di  poi  condotto  a Bologna  dipinse  in 
S.  Petronio  nella  cappella  de' iU  a riscolti  in  una  tavola  un 
S.  Bastiano  ^ saettato  alla  colonna,  con  molte  altre  figure^ 
la  qual  opera,  per  cosa  lavorata  a tempera,  fu  la  migliore 
che  intitìo  allora  fusse  stata  fatta  in  quella  città.  Fu  anco 
opera  sua  la  tavola  di  S.  leronimo  nella  cappella  de' Ca- 
stelli e parimente  quella  di  S.  Vincenzio,  che  è sirail- 

di  Fra  Filippo,  e di  Benozzo  (sebbene  di  questi  due  pittori  ne  formi 
no  Fra  Filippo  Benozzi  ) ; e le  pitture  di  lui  non  lo  smentiieono.  Con- 
luttociò  dee  riguardarsi  pib  scolaro  del  Francia  (com'egli  stesso  si 
si  scrisse  in  alcune  opere  ) che  di  qualsivoglia  altro  pittore. 

' Le  pitture  del  Coro,  divenute  coi  tempo  ioosservabili  per  l’o- 
scuritb  del  luogo,  furono  imlnaocate’,  e in  seguito  venoe  atterrato  il 
Coro  stesso  per  fare  la  nuova  chiesa. 

^ Di  ciò  cb'ei  dipinse  nella  Guardaroba  Ducale,  non  restava  piò 
nulla,  neppure  quando  acriveva  il  Barnflaldi. 

^ Evvi  chi  opina,  cbe  la  tavola  qui  nominata  non  aia  di  Lorenzo 
Costa,  ma  bensì  di  Francesco  Cessa  pittore  anch'esso  ferrarese.  Nella 
cappella  vi  sono  peraltro  dal  Costa  P Annuuziazione , e i SS.  Apostoli, 
hgure  di  grandezza  naturale,  belle  per  grandiosità  di  stile  e per  vi- 
gore di  colorilo. 

* Fu  guastata  dai  ritocchi. 
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nienle  lavorala  a tempera  nella  cappella  de'  Grifoni , hi 
predella  della  quale  fece  dipignere  a un  suo  creato  che 
si  portò  molto  meglio  che  non  fece  egli  nella  tavola,  come 
a suo  luogo  si  dirà.  Nella  medesima  città  fece  Lorenzo  e nella 
chiesa  medesima  alla  cappella  de'  Rossi  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna,  S.  Iacopo,  S.  Giorgio,  S>  Bastiano,  e S.  Gi- 
rolamo^ la  qual  opera  è la  migliore  e di  più  dolce  ma- 
niera di  qualsivoglia  altra  che  costui  facesse  giammai  K An- 
dato poi  Lorenzo  al  servigio  del  Sig>  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantoa,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano in  una  camera  lavorata  parte  a guazzo  e parte  a olio 
molte  storie  \ In  una  è la  marchesa  Isabella  ritratta  di  na- 
turale, che  ila  seco  molte  signore,  che  con  varj  suoni  can- 
tando fanno  dolce  armonìa.  In  un'altra  é la  Dea  Latona^ 
che  converte,  secondo  la  favola,  certi  villani  in  ranocchi. 
Nella  terza  è il  marchese  Francesco  condotto  da  Ercole 
per  la  via  della  Virtù  sopra  la  cima  d'un  monte  consecrato 
all' eternità.  In  un  altro  quadro  si  vede  il  medesimo  mar- 
chese sopra  un  piedestallo  trionfante  con  un  bastone  in 
mano,  e intorno  gli  sono  molti  signori  e servitori  suoi  con 
stendardi  in  mano  tutti  lietissimi  e pieni  dì  giubbilo  per 
la  grandezza  di  lui^  fra  i quali  tutti  è un  infinito  numero 
di  ritratti  di  naturale.  Dipinse  ancora  nella  sala  grande, 
dove  oggi  sono  i trionfi  di  mano  del  Mantegna,  due  qua- 

* Questi  fu  Ercole  ferrarese,  la  cui  vita  leggasi  ironediatameute 
dopo  la  presente.  La  tavola  del  Costa  e la  predella  furono  trasportate 
in  casa  Àldovrandi.  Ciò  rilevasi  a pag.  a4^  libretto  intitolato  Pit- 
turty  Sculture  e Architetture  delle  Chiese  ec.  di  Bologna  y ivi  im- 
presso nel  1783.  La  tavola  di  S.  Vincenzo  che  vedesi  tuttora  in  S.  Pe- 
trouio  è di  Vittorio  Bjgari. 

’ Questa  pregevolissima  tavola  sussiste  ancora,  ed  ha  scritto  a 
basso  Tanno  i493>  Fa  essa  convenientemente  restaurata  nel  i83a 
quando  la  Cappella  Roui  venne  in  possesso  del  Pr.  Felice  Bacioccbi. 

* Net  sacco  dato  dai  Tedeschi  alla  città  di  Mantova  nel  i63o  fu 
devastato-  il  palazzo  di  S.  Sebastiano,  e in  conseguenza  distrutto  ciò 
che  vi  aveva  dipinto  il  Costa.  11  detto  palazzo  fu  in  seguito  ridotto  a 
uso  di  carceri. 
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dri,  cioè  io  ciascuna  testa  uno  Nel  primo,  che  è a guazzo, 
SODO  molti  nudi  che  fanno  fuochi  e sacrifizj  a Ercole^  ed 
in  questo  è ritratto  di  naturale  il  marchese  con  tre  suoi 
figliuoli,  Federigo,  Ercole,  e Ferrante,  che  poi  sono  stati 
grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  Vi  sono  similmente  al- 
cuni ritratti  di  gran  donne.  Nell’altro  , che  fu  fatto 
a olio  molti  anni  dopo  il  primo  e che  fu  quasi  nell’ ul- 
time cose  che  dipignesse  Lorenzo,  è il  marchese  Federigo, 
fatto  uomo,  con  un  bastone  in  mano,  come  generale  di 
Santa  chiesa  sotto  Leone  X,  ed  intorno  gli  sono  molti  si- 
gnori ritratti  dal  Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo 
di  M.  Gioranni  Bentirogli  dipinse  il  medesimo  a concor- 
renza di  molti  altri  maestri  alcune  stanze,  delle  quali  per 
esser  andate  per  terra  con  la  rorina  di  quel  palazzo  * non 
si  farà  altra  menzione.  Non  lascerò  già  di  dire  che  del- 
l’ opere  che  fece  per  i Bentivogli  rimase  solo  In  piedi  la 
cappella  che  egli  fece  a M.  Giovanni  in  S.  Iacopo,  dove 
in  due  storie  dipinse  due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
ritratti  \ Fece  anco  in  S.  Giovanni  in  Monte  l’anno  1497 
a Iacopo  Cbedini  in  una  cappella,  nella  quale  volle  dopo 
morte  essere  sepolto,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna, 
S.  Giovanni  Evangelista,  S.  Agostino  ed  altri  santi*.  In 
S.  Francesco  dipinse  in  una  tavola  una  Natività,  S.  la- 

' E quieti  furono  infoiati  nel  remmenUlo  Mccheggiecnenlo. 

* Ciò  «Tvenne  nel  i5o7  , allorcbè  per  furia  di  popolo  riome  aU 
ferraio  quel  bclliitimo  palano,  del  quale  irofaai  una  deacritione  alo> 
rica  nel  Nom.  a,  pag»  14Ò  dell' Almanacco  alalulico  |di  Bologna,  im- 
preiao  nel  i83i  pel  SaWardi. 

* Sono  tuttaria  in  essere,  e ben  conservate*  11  conte  Pompeo  Lillà 
ba  fatto  incìdere  il  disegno  della  pittura,  ove  sono  gli  accennati  ritratti, 
per  11  sua  magnifica  opera  delle  Famiglie  celebri  italiane  y in  oninoe 
•«H  altri  monumenti  che  illustrano  la  famiglia  Benlivoglio. 

^ Due  sono  le  tavole  del  Costa  io  S.  Gio.  in  Monte  : quella  del- 
r aliar  maggiore  fatta,  dicono  il  Biondo  e il  Malvasia,  sul  disegno  del 
maestro;  P altra,  lotta  di  sua  invenaione,  ed  eseguita  nel  1^97,  posta 
nella  settima  cappella  all' Altare  gih  de' Cbedini,  poi  degli  Hercolani 
c Segni. 
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copo,  e S.  Antonio  da  Padova  *.  Fece  in  S.  Piero  per  Do- 
menico Garganelli  gentiluomo  bolognese  il  principio  d'una 
cappella  bellissima^  ma,  qualunque  si  fusse  la  cagione,  fatto 
die  ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  bgure,  la  lasciò  im- 
perfetta e a fatica  cominciata  In  Mantoa  oltre  1*  opere 

die  vi  fece  per  il  marchese,  delle  quali  si  è favellato  di 

sopra,  dipinse  in  S.  Salvestro  in  una  tavolala  nostra  Donna, 
e da  una  banda  S.  Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo 
di  quella  città,  dalP altra  S.  Bastiano,  S.  Paolo,  S.  Li- 
sabetta,  e S.  leronimo  ; e,  per  quello  che  s'intende,  fu 
collocata  la  delta  tavola  in  quella  chiesa  dopo  la  morte  del 
Costa,  il  quale  avendo  finita  la  sua  vita  in  Mantoa,  nella 
quale  città  sono  poi  stati  sempre  i suoi  discendenti,  volle 
in  questa  chiesa  aver  per  se  e per  li  suoi  successori  la 
sepoltura  Fece  il  medesimo  molte  altre  pitture,  delle 

' La  Chiesa  di  S.  Francesco  è oggi  ridotta  a dogana^  e la  tavola 

del  Costa  smarrita.  La  lunetta  nondimeno , che  era  sopra  a questa , 

rappresentante  Cristo  morto  in  mezzo  a due  Angeli,  opera  del  mede- 
simo, è ora  nella  Pinacoteca  deirAccademia  di  Belle  Arti  di  Bologna; 
ove  pure  conservasi  altra  tavola  coU’iscrizione  Laurentius  Costa  mcccccii. 
Vi  è figurato  S.  Petronio  assiso  in  trono,  avente  io  mano  la  città  di 
Bologna , e al  lati  S.  Francesco  e S.  Tommaso.  Proviene  essa  dalla  Ca- 
nobbia  dell’ Annunziata  fuori  di  Porta  S.  Mammolo.  Vedansi  i num. 
G5  e 66  del  Catalogo  dei  quadri  che  si  conservano  in  detta  Accade- 
mia, pubblicato  io  Bologna  nel  1829  coi  tipi  del  Nobili.  Questo  libro , 
piccolo  di  mole , ma  pregevolissimo  per  le  cose  contenutevi,  e per  la 
proprietà  con  che  sono  esposte,  è compilato  dal  Sig.  Gaetano  Gior- 
dani, cui  siam  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli  somministrata  la 
maggior  parte  di  quelle  notizie  che , nelle  note  della  presente  edizio- 
ne, risguardano  i monumenti  d’arte  bolognesi. 

’ Di  questa  cappella  torna  a pailare  il  Vasari  nella  'vita  d’Èrcole 
Ferrarese;  e ivi  in  una  nota  si  rende  conto  delle  pittore  che  erano 
nella  medesima. 

3 La  tavola  fatta  per  la  cappella  di  S.  Silvestro , è adesso  nella 
Chiesa  di  S.  Andrea , ove  nell’  atrio  son  pure  di  mano  del  Costa  due 
medaglie  dipinte  a fresco.  Quando  il  march,  di  Mantova  Gio.  France- 
sco Il  stette  prigione  nella  torricella  di  Venezia,  volle  per  sua  conso- 
lazione che  il  Costa  gli  ritraesse  Isabella  d’Este  sua  moglie  e Leonora 
sua  figlia.  Questo  quadro  è perduto.  (Morelli,  Notizie  ec.  nota  117  )• 
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quali  non  si  dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  fatto  me- 
moria delle  migliori  *.  II  suo  ritratto  lio  avuto  in  Mantoa 
da  Fermo  Gliisoni  pittor  eccellente,  che  mi  affermò 
quello  esser  di  propria  mano  del  Costa,  il  quale  disegnò 
ragionevolmente,  come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  in 
una  carta  di  penna  in  cartapecora,  dove  è il  giudizio  di 
Salomone  , e un  S.  Girolamo  di  chiaroscuro  , che  sono 
molto  ben  fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Ferrara  suo 
compatriotta,  del  quale  si  scriverà  di  sotto  la  vita,  e Lo- 
dovico Malino  ’ similmente  ferrarese,  del  quale  sono  molte 
opere  nella  sua  patria  ed  in  altri  luoghi , ma  la  migliore 
che  vi  facesse  fu  una  tavola,  la  quale  è nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta 
principale,  nella  quale  è quando  Gesù  Cristo  di  dodici 
anni  disputa  co'  dottori  nel  tempio  *.  Imparò  anco  i primi 
principi  dal  Costa  il  Dosso  vecchio  da  Ferrara  , dell' opere 
del  quale  si  farà  menzione  al  luogo  suo.  E questo  è quanto 
si  è potuto  ritrarre  della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Co- 
sta Ferrarese  ®. 

' Il  Bartifftldi  nomioa  pìà  o|me  del  Cotta,  le  quali  Tedevaoti  al- 
lora in  Tarie  chiese  di  Bologna;  ma  la  Madonna  coi  SS  Procolo  e 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  maggiore,  è smarrita;  egoal- 
meole  che  la  Risorreiiooe  in  S.  Maria  della  Mascarella,  e la  Madonna 
con  S.  Lorenxo , S.  Girolamo  e alcuni  angeli  in  S.  Loreoio  de'  Gner- 
rioi.  Perduta  è altresì  la  tavola  ch'era  in  S.  Maria  della  Vita.  Tra 
quelle  tuttavia  in  euere  deesì  far  meniione  dell' Asianta  cogli  Apostoli 
nella  Cappella  Fantocci,  ora  MaWeiii  in  S.  Martino  maggiore,  la  quale 
è dalla  Guida  di  Bologna  erroneamente  attribuita  a Pietro  Perngino- 

* Il  Ghisooi  fa  mantovano,  e scolaro  di  Ginlio  Romano,  che  si 
valse  di  lui  in  molte  opere.  Bottari. 

* Ossia  Lodovico  Maxaolino.  1 discepoli  del  Costa,  secondo  il  Mal- 
vtsta,  furono  dugentoventi. 

* Fu  venduta;  e comervaii  presentemente  nella  R.  Galleria  di  Ber- 
lino. Sotto  a questa  tavola  della  Disputa  ec.  eravi  una  storiella  di  pic- 
cole figure  rappresentante  la  Natività  di  Gesb  Cristo , e sopra  il  Padre 
Eterno,  roexxa  figura.  Ambedoe  queste  pitture  ai  conservano  nella  Pi' 
nacoteca  di  Bologna. 

* Secondo  il  Baruffsldi , Loreiixo  Costa  morì  circa  i!  i53o. 
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Sebbene  molto  innanxi  che  Lorenzo  Costa  morisse,  Er- 
cole Ferrarese  *,  suo  discepolo,  era  in  bonissimo  credito,  e 
fu  chiamato  in  molti  luoghi  a lavorare , non  però  (il  che 
di  rado  suole  avvenire  ) volle  abbandonar  mai  il  suo  mae- 
stro, e piuttosto  si  contentò  di  star  con  esso  luì  con  me- 
diocre guadagno  e lode,  che  da  per  se  con  utile  o cre- 
dito maggiore.  La  quale  gratitudine  quanto  meno  oggi  ne- 
gli uomini  si  ritrova,  tanto  più  merita  d'esser  perciò  Er- 
cole lodato,  il  quale  conoscendosi  obbligato  a Lorenzo,  po- 
spose ogni  suo  comodo  al  volere  di  lui,  e gli  fu  come  fra- 
tello e figliuolo  insino  all’ estremo  della  vita.  Costui  dun- 
que avendo  miglior  disegno  che  il  Costa,  dipinse  sotto  la 
tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio  nella  cappella  di  San 
Vincenzio  alcune  storie  di  figure  piccole  a tempera  tanto 
bene  e con  sì  bella  e buona  maniera,  che  non  è quasi  pos- 
sibile veder  meglio,  nè  imaginarsi  la  fatica  e diligenza  che 
Ercole  vi  pose  ^ ^ laddove  è molto  miglior  opera  la  pre- 
della che  la  tavola,  le  quali  ameodue  furono  fatte  in  un 
medesimo  tempo  vivente  il  Costa.  Dopo  la  morte  del  quale 
fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garganelli  a finire  la  cap- 


’ Ercol«  nacque  nel  1491  <la  Giulio  Cesare  Grandi  di  stirpe  illu- 
stre ferrarese.  ( Baruffaldi  ). 

’ Fu  la'  predella  tolta  di  Ik  e trasportata  in  caia  Aldovrandi. 


Digitized  byGoogle 


VITA  DI  MCOLR 


949 

pclla  in  S.  Petronio  ■,  ebe,  come  si  disse  di  sopra,  afeva 
Lorenzo  cominciato  e fattone  picciola  parte.  Ercole  dun- 
que, al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro  du- 
cati il  mese,  e le  spese  a lui  ed  a un  garzone  e tutti  i 
colori  che  Dell'opera  avevano  a porsi,  messosi  a lavorare,  finì 
quell'opera  per  sì  fatta  maniera,  che  passò  il  maestro  suo 
di  gran  lunga,  così  nel  disegno  e colorito,  come  nella  in- 
venzione. Nella  prima  parte  ovvero  faccia  è la  Crocifissione 
di  Cristo  latta  con  molto  giudizio,  perciocché  oltre  il  Cri- 
sto, che  vi  si  vede  già  morto,  vi  è benissimo  espresso  il 
tumulto  de’ Giudei  venuti  a vedere  il  Messia  in  croce,  e 
tra  essi  è una  diversità  di  teste  maravigliosa  ^ nel  che  si 
vede  che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  tanto 
differenti  l’una  dall’altra,  che  non  si  somigliassino  in  cosa 
alcuna.  Sonovi  anche  alcune  figure,  che,  scoppiando  di  do- 
lore nel  pianto , assai  chiaramente  dimostrano  quanto  egli 
cercasse  d’imitare  il  vero.  Evvi  lo  svenimento  della  Ma- 
donna eh’  è pietosissimo,  ma  molto  più  sono  le  Marie  verso 
di  lei;  perchè  si  veggiono  tutte  compassionevoli  c nell’  a- 
spetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  è possibile  ima- 
ginarsi , nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose  che  al- 
tri abbia  e stare  in  perdita  delle  seconde  *.  Tra  l’altro  cose 

' Roo  in  S.  Petronio,  ma  io  S.  Pietro,  ove  lo  ateaso  Vaaari  l’ha 
citala  poco  aopra  odia  dia  di  Lorenzo  Coita  La  cappella  fa  di- 
itraita  nella  ricoitrozione  dì  questa  chiesa  : ma  una  porzione  delle 
pittare  d'Èrcole  foron  salvate  col  sepre  la  moraglia,  e traspor- 
tate in  casa  Tanara  : ìd|  segaito  sono  state  donate  da  questa  no- 
bil  famiglia  alla  Ponti6cia  Accademia  di  Belle  Arti.  Nel  manoscritto 
Lame  leggesi  ebe  nella  predetta  cappella  Grarganelli  operarono  Frati» 
cerco  Corsa  da  Ferrara  ; ed  Ercole  da  Ferrara  soo  scolare.  Anche  il 
Vasari  nella  prima  edizione  scrisse  che  TÌ  lavorò  si  Cossa  maestro  di 
Ercole;  e in  latta  la  vita  di  questi  nomina  sempre  il  Cossa  : ma  cer- 
tamente egli  intendeva  parlare  del  Costa,  si  perché  ooa  volta  lo  chiama 
Lorenzo  ( non  mai  Francesco),  si  perchè  lo  fa  autore  di  tolle  quelle 
opere,  che  nella  seconda  edizione,  ove  del  Costa  trovasi  scritta  a parte 
le  vita,  vengono  a questi  allriboite. 

‘ Nella  prima  edizione  questo  periodo  è Kritio  nel  seguente  modo: 
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uolabili  ancora  che  vi  sono,  vi  è un  Longino  a cavallo 
sopra  una  bestia  secca  in  iscorto,  che  La  rilievo  grandis- 
simo, e in  lui  si  conosce  la  impietà  nell' avere  aperto  il 
costato  di  Cristo,  e la  penitenza  e conversione  nel  troTarsl 
rallumiiialo.  Similmente  in  strana  attitudine  figurò  alcuni  sol- 
dati che  si  giuncano  la  vesta  di  Cristo  con  modi  bizzarri 
di  volti  ed  abbigliamenti  di  vestiti.  Sono  anco  ben  fatti  e 
con  belle  invenzioni  i ladroni  che  sono  in  cróce  \ e per- 
chè si  dilettò  Ercole  assai  di  fare  scorti,  i quali  quando 
sono  bene  intesi  sono  bellissimi,  egli  fece  in  quell'opera 
un  soldato  a cavallo,  che,  levate  le  gambe  dinanzi  in  alto , 
viene  in  fuori  di  maniera  che  pare  di  rilievo^  e perchè  il 
vento  fa  piegare  una  bandiera  che  egli  tiene  in  mano,|  per 
sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  anco  un  S.  Gio- 
vanni, che  rinvolto  in  un  lenzuolo  si  fugge.  I soldati  pa- 
rimente che  sono  in  quest'opera  sono  benissimo  fatti,  e 
con  le  più  naturali  e proprie  movenze  che  altre  figure  che 
insino  allora  fussono  stale  vedute^  le  quali  tutte  attitudini 
e forze,  che  quasi  non  sì  possono  far  meglio,  mostrano, 
che  'Ercole  aveva  grandissima  intelligenza  e si  affaticava 
nelle  (Cose  dell'arte  *. 

9:>,,Fece  il  medesimo  nella  facciata  che  è dirimpetto  a que- 
sta il  transito  di  nostra  Donna,  la  quale  è dagli  apostoli 
circondata  con  attitudini  bellissime,  e fra  essi  sono  sei  per- 
sone ritratte  di  naturale  tanto  bene,  che  quelli  che  le  co- 

1 

« Evvi  lo  •TCninaento  della  Madonna  che  è pietotisaimo  : ma  molto  più 
compassionevole  lo  ajato  delle  Marie  in  verso  di  quella  y per  vedersi 
ne' loro  aspetti  tanto  dolore,  quanto  é appena  possibile  immaginarsi, 
nel  morire  la  più  cara  cosa  che  tu  abbia , e stare  in  perdita  della  se- 
conda ». 

' Dopo  questa  vivissima  descrixione,  chi  potrà  dire  che  il  Vasari 
è un  maligno  scrittore  che  cerca  d’  occultare  il  merito  degli  artisti  non 
toscani  ? Certamente  Ercole  ferrarese  non  comparisce  si  grande  sotto  la 
penna  del  Barufiàldi  e del  Malvasia , i quali  tutto  ciò  che  han  detto 
d'importante  intorno  a questo  pittore,  Tban  tolto  di  peso  dal  Bio- 
grafo aretino. 
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iiobbero  afiÀirmaiio  che  elle  sodo  TÌTissime.  Ritrasse  anco 
nella  medesima  opera  se  medesimo  e Domenico  Garganelli 
padrone  della  cappella,  il  quale  per  Tamore  che  portò  a 
Ercole  e per  le  lodi  che  senti  dare  a qaell' opera,  finita 
che  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che 
Ercole  mite  nel  lavoro  di  questa  opera  dodici  anni,  sette 
in  condurla  a fresco  e cinque  in  ritoccarla  a secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre  cose,  e parti- 
colarmente , che  si  sa , la  predella  dell'  aitar  maggiore  di 
S.  Giovanni  in  Monte,  nella  quale  fece  tre  storie  della 
passion  di  Cristo  <.  E perchè  Ercole  fu  di  natura  fanta- 
stico , e massimamente  quando  lavorava  , avendo  per  co- 
stume che  nè  pittori  nè  altri  lo  vedcssino,  fu  molto  odiato 
in  Bologna  dai  pittori  di  quella  città,  i quali  per  invidia 
hanno  sempre  portato  odio  ai  forestieri  che  vi  sono  stati 
condotti  a lavorare  ed  il  medesimo  fanno  anco  alcuna 
volta  fra  loro  stessi  nelle  concorrenze:  benché  questo  è 
quasi  particolar  vizio  de 'professori  di  queste  nostre  arti 
in  tutti  i luoghi  S'accordarono  dunque  una  volta  alcuui 
pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo,  e per  mezzo  suo  si 
rinchiusero  in  chiesa  vicino  alla  cappella  che  Ercole  la- 
vorava^ e la  notte  seguente  entrati  in  quella  per  forza,  non 
pure  non  si  contentarono  di  veder  l' opera  (il  che  doveva 

' Sodo  perdale  le  (re  Uorie  qui  Dominale. 

* L'tMerxioae  è temeraria  perchè  aT?entaU  lenta  reslritione  al- 
cuna.  Chi  la  che  qoeita  non  abbia  procacciate  al  Vanri  le  aspre  cen- 
sure del  Malfalla  e le  tirulenli  postille  del  Caracci? 

> Se  duuque  un  tal  fixio  è uuifertale,  perchè  fame  una  caralle* 
rìstìea  dei  BologoeiiT  — Forse  quando  ciò  icrirefa , tornafano  in  mente 
al  Vasari  le  molestie  dategli  dal  Trerisi,  e da  maestro  Biagio  Papini , 
nel  tempo  ch'egli  era  a larorare  a Bologna.  Questo  peraltro  diciamo 
per  ispìegare  il  motivo  dell'  indebita  accusa , non  per  iicusarla.  Sola- 
mente aggiugnermo  la  seguente  artertenta  dell' autor  della  Storia  pit- 
torica: «Se  racconta  (il  Vasari)  le  invidie  degli  esterif  non  tace  si- 
curamente quelle  dei  Fiorentini  ; delle  quali  nella  vita  di  Donatello  e 
nella  sua  » e più  di  proposito  in  quella  di  Pietro  Perugino  Krive  con 
uua  libertà  Gioviana  n. 
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turo),  ma'gli  rubarono  lutti  i cartoni,  gli  schizzi,  i 
disegni  cd  ogni  altra  cosa  che  vi  era  di  buono.  Per  la  qual 
cosa  si  sdegnò  di  maniera  Ercole,  che  finita  T opera  si  partì 
di  Bologna  senza  punto  dimorarvi,  e seco  ne  menò  il  Duca 
Tagliapietra  scultore  molto  nominalo  i,  il  quale  in  detta 
opera  che  Ercole  dipinse,  intagliò  di  marmo  que' bellissimi 
fogliami  che  sono  nel  parapetto  dinanzi  a essa  cappella,  ed 
il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tutte  le  finestre  di  pietra  del 
palazzo  del  duca  che  sono  bellissime.  Ercole  dunque  in> 
fastidito  finalmente  dallo  star  fuori  di  casa , se  ne  stette 
poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui,  e fece  in 
quella  città  molte  opere.  Piaceva  a Ercole  il  vino  straor- 
dinariaraente;  perchè  spesso  inebriandosi  fu  cagione  di 
accertarsi  la  vita,  la  quale  avendo  condotta  senza  alcun  male 
insino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  giorno  la  gocciola 
di  maniera,  che  in  poco  tempo  gli  tolse  la  vita  Lasciò 
Guido  Bolognese  pittore  suo  creato  il  quale  l’anno  t49'? 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto  il  portico  di 


* Sarà  stato  celebre  a tempo  del  Vasari , ma  ora  è poco  noto. 
Bottari. 

* stella  prima  edizione  vi  sono  aggiante  le  segnenti  parole:  mE 
da  ano  amico,  non  molto  dopo,  gli  fu  fatto  questo  epitafBo  : 

Hercules  Ferrarien. 

Ingettium  fuit  acre  mihi\  similesque  figurai 
Natura  e ejffinxit  nemo  colore  magli.  » 

Ma  r iscrizione  che  fu  posta  al  monumento  di  lui,  nella  chiesa  di  S. 
Domenico  di  Ferrara,  è questa  riferita  dal  BarufTaldi: 

Sepulcrum  egregli  viri  Her  culli  Grandi  pie  torli  de  Ferrarla  , qiù 
ohiit  de  mense  Julio  quadragenarius  anno  MCCCCCXXXI,  cujus  anima 
requiescat  in  pace.  Laurentia  Manarda  uxor  Jtdelissimv  et  JvUiusfi' 
lius  obsequentiss.  cum  lacrimis  PP.  CC.  eodem  anno. 

Ilerculis  heu  quantum  doluerunt  morte  colores  ! 

En  libi  prò  rubro  pallor  in  ore  jacet. 

Il  figlio  Giulio,  qui  nominato,  fu  vescovo  d'Ànglona,  città  del  regno  di 
Napoli. 

* Fu  questi  Guido  Aspertini , di  cui  è una  tavola  rappresentante 
r adorazione  de' Magi,  nella  bolognese  Finacoteca  (Vedine  il  catalogo 
ec.  al  N.  Q.  ) 
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S.  Piero  a Bologna,  fece  a fresco  un  Crocifisso  con  le  Ma- 
rie, i ladroni,  caTalli,  ed  altre  figure  ragionevoli  *.  E per- 
chè egli  desiderava  sommamente  di  venire  stimato  in  quella 
città,  come  era  stato  il  suo  maestro , studiò  tanto  e si  sot- 
tomise a tanti  disagi,  che  si  morì  di  trentacinqne  anni. 
E se  si  fusse  messo  Guido  a imparare  l’arte  de  fanciul- 
lezza , come  vi  sì  mise  d’ anni  diciotto , arebbe  non  por 
pareggiato  il  suo  maestro  senza  fatica,  ma  passatolo  ancora 
di  gran  lunga;  e nel  nostro  libro  sono  disegni  di  mano  di 
Ercole  e di  Guido  molto  ben  fatti  e tirati  con  grazia  e 
buona  maniera. 

' Il  portico  delis  Chiesa  di  S.  Pietro  « arebitettato  da  Bramante , 
fii  distratto  nel  rifabbricare  la  chiesa  stessa  colla  nuota  facciata;  e al- 
lora tenne  par  distratta  la  pittare  delPAspertini. 
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GEIVTILE  BELLICI 

PITTORI  VIMZUNI 


Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù , ancorché  il  prin- 
cipio paia  molte  volte  basso  e vile,  vanno  sempre  in  alto 
di  mano  in  mano,  ed  insino  a che  elle  non  son  arrivate 
al  sommo  della  gloria , non  si  arrestano  nè  possono  giam- 
mai; siccome  chiaramente  potette  vedersi  nel  debile  e basso 
principio  della  casa  de' Bellini,  e nel  grado  in  che  venne 
poi  mediante  la  pittura.  Adunque  Iacopo  Bellini  pittore 
viniziano  essendo  stato  discepolo  di  Gentile  da  Fabriano 
nella  concorrenza  che  egli  ebbe  con  quel  Domenico,  che 
Insegnò  il  colorire  a olio  ad  Andrea  del  Castagno,  ancor 
che  molto  si  affaticasse  per  venire  eccellente  nell’arte,  non 
acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  dopo  la  partita  di 
Vinezia  di  esso  Domenico.  Ma  poi  ritrovandosi  in  quella 
città  senza  aver  concorrente  che  lo  pareggiasse,  accrescendo 
sempre  in  credito  e fama,  si  fece  in  modo  eccellente, 
che  egli  era  nella  sua  professione  il  maggiore  e più  re- 
putato. £d  acciocché  non  pure  si  conservasse,  ma  si  fa- 
cesse maggiore  nella  casa  sua  e ne’  successori  11  nome  acqui- 
statosi nella  pittura , ebbe  due  figliuoli  inclinatissimi  al- 
l’arte  e di  bello  e buono  ingegno,  l’uno  fu  Giovanni  c 
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l’allro  Gentile  *,  al  quale  pose  così  nome  per  la  dolce  me- 
moria che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  suo  mae- 
stro e come  padre  amorevole.  Quando  dunque  furono  al- 
quanto cresciuti  i detti  due  Bgliuoli,  Iacopo  stesso  insegnò 
lor  con  ogni  diligenza  i principj  del  disegno.  Ma  non  passò 
molto,  che  l'uno  e l'altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga  ; 
il  quale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sempre  gl' inanimiva, 
mostrando  loro  che  desiderava  che  eglino,  come  i To- 
scani fra  loro  medesimi  portavano  il  vanto  di  far  forza 
per  vincersi  l'un  l'altro,  secondo  che  venivano  all'arte 
di  mano  in  mano,  così  Giovanni  vincesse  lui,  e poi  Gen- 
tile l'uno  e l'altro,  e così  successivamente.  Le  prime  cose 
che  diedero  fama  a Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Corna  ro  e di  Caterina  reina  di  Cipro  ^ una  tavola  che  égli 
mandò  a Verona  , dentrovi  la  passione  di  Cristo  con  molle 
6gure,  fra  le  quali  ritrasse  se  stesso  di  naturale:  e una 
storia  della  croce , la  quale  si  dice  essere  nella  scuola  di 
San  Giovanni  Evangelista  le  quali  tutte  e molte  altre 
furono  dipinte  da  Iacopo  con  l'aiuto  de' figliuoli:  e que- 
sta ultima  storia  fu  fatta  in  tela,  siccome  si  è quasi  sem- 
pre in  quella  città  costumato  di  fare,  usandovisi  poco  di- 
pignere,  come  si  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  d'al> 
hero  da  molti  chiamato  oppio  e da  alcuni  gattìce;  il  quale 
legname,  che  fa  per  lo  più  lungo  i fiumi  o altre  acque, 
è dolce  affatto  e mirabile  per  dipignervi  sopra,  perchè 
tiene  molto  il  fermo  quando  si  commette  con  la  maslrice. 
Ma  in  Vinezia  non  si  fanno  tavole , c facendosene  alcuna 
volta,  non  si  adopera  altro  legname  che  d'abeto,  di  che 
è quella  città  abbondantissima,  per  rispetto  del  fiume 
Adige  che  ne  conduce  grandissima  quantità  di  terra  tede- 


> Dei  due  fratelli , Gentile  era  il  maggiore , estendo  egli  nato  nel 
i4ai , e Giovanni  nel  i4s6.  Forse  il  Vasari  nomina  prima  qoeilh  per- 
chè ae  non  d*eth,  fa  maggiore  all’ altro  di  fama. 

* La  pittura  della  storia  della  Croce  attribnita  dal  Vasari  a Jaeo- 
pOf  è di  Gentile.  V.  Zsnellì  Pittura  P'tneùana  )• 
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sca,  senza  che  anco  ne  viene  pure  assai  di  Scbiavonia.  Si 
costuma  dunque  assai  in  Yinezia  dipignere  in  tela  , o sia 
perchè  non  si  fende  e non  intarla,  o perchè  si  possono 
fare  le  pitture  di  che  grandezza  altri  vuole,  o pure  per 
la  comodità,  come  si  disse  altrove  *,  di  mandarle  comoda- 
mente dove  altri  vuole  con  pochissima  spesa  e fatica.  Ma 
sia  di  ciò  la  cagione  qualsivoglia,  Iacopo  e Gentile  feciono, 
come  di  sopra  si  è detto , le  prime  loro  opere  in  tela  ^ e 
poi  Gentile  da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  croce 
n*aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri,  ne' quali  dipinse 
il  miracolo  della  croce  di  Cristo,  che  tiene  per  reliquia  la 
detta  scuola,  il  quale  miracolo  fu  questo.  Essendo  gettata 
per  non  so  che  caso  la  detta  croce  dal  pont  e della  Pa- 
glia in  canale  per  la  reverenza  che  molti  avevano  al  legno 
che  vi  è della  croce  di  Gesù  Cristo,  si  gettarono  in  acqua 
per  ripigliarla  , ma,  come  fu  volontà  di  Dio  , ninno  fu  de- 
gno di  poterla  pigliare  , eccetto  che  il  gu  ardiano  di  quella 
scuola  Gentile  adunque  figurando  questa  storia , tirò  in 
prospettiva  in  sul  canale  grande  molte  cose , il  ponte  alla 
Paglia,  la  piazza  di  S.  Marco,  ed  una  lunga  processione 
d'uomini  e donne  che  sono  dietro  al  clero  Similmente 
molti  gettati  in  acqua , altri  in  atto  di  gettarsi , molti  mezzo 
sotto , ed  altri  in  altre  maniere  ed  attitudini  bellissime  *,  e 
finalmente  vi  fece  il  guardiano  detto  che  la  ripiglia^  nella 

' IntroduxioDe , Gap.  XXIII. 

* Il  Rulol6  Jice  eatere  il  reliquiario  della  S.  Croce  caduto  nel- 
l'acqua per  la  calca  del  popolo;  e lo  Zanetti  avverte  ehe  ciò  seguì 
mentre  che  la  processione  pusava  il  ponte  vicino  alla  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, non  già  quello  della  Paglia. 

* Questi  fu  Andrea  Vendramin. 

* Il  quadro,  ov'è  dipinta  li  piazza  di  S.  Marco  colla  processione 
de' fratelli  che  portano  la  S.  Croce,  ha  l'iscrizione  seguente:  Gentilis 
Bellini  Veneti  Etjuitis  Crucis  amore  incensi  Opus.  MCCCCLXXXVl. 
Fa  parte  adeuo  della  stupenda  collezione  di  pitture,  riunita  nell'  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Venezia.  Può  vedersene  la  stampa  nell'o- 
pera, che  sopra  i quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  pubblicando!  il 
Sig:  Francesco  Zanotto. 
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qual  opera  in  vero  fu  grandissima  la  fatica  e diligenza  di 
Gentile,  considerandosi  l’ infinità  delle  figure,  i molti  ri- 
tratti di  naturale,  il  diminuire  delle  figure  che  sono  lon- 
tane, e di  ritratti  particolarmente  di  quasi  tutti  gli  uo- 
mini che  allora  erano  di  quella  scuola  ovvero  compagnia  -, 
ed  in  ultimo  vi  è fatto  con  molte  belle  considerazioni 
quando  si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte  storie  di- 
pinte ne’ sopraddetti  quadri  di  tela  arrecarono  a Gentile 
grandissimo  nome.  Ritiratosi  poi  affatto  Iacopo  da  se,  e 
cosi  ciascuno  de'figliuoli,  attendeva  ciascuno  di  loro  agli 
studi  dell’arte.  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzione, 
perché  non  essendo  state  l’ opere  sue,  rispetto  a quelle 
de’figliuoli,  straordinarie  ed  essendosi,  non  molto  dopo 
che  da  lui  si  ritirarono  i figliuoli,  morto,  giudico  esser 
molto  meglio  ragionare  a lungo  di  Giovanni  e Gentile  so- 
lamente. Non  tacerò  già  che,  sebbene  si  ritirarono  questi 
fratelli  a vivere  ciascuno  da  per  se,  che  nondimeno  si  eb- 
bero in  tanta  reverenza  l’un  l’altro  ed  ambidue  il  padre, 
che  sempre  ciascuno  di  loro  celebrando  l’altro  si  faceva 
inferiore  di  meriti,  e cosi  modestamente  cercavano  di  so- 
pravaozare  l’un  l’altro  non  meno  in  bontà  e cortesia  che 
nell' eccellenza  dell’arte.  Le  prime  opere  di  Giovanni  fu- 
rono alcuni  ritratti  di  naturale,  che  piacquero  molto  *,  e 
particolarmente  quello  del  doge  Lorcdano,  sebbene  altri 

* L«  pittare  di  Jacopo  tono  presso  che  tutte  perite.  Tra  queste 
sono  da  deplorare  quelle  fatte  a Padova,  coirajuto  de' figli,  nella  Ba- 
silica di  S.  Antonio,  nella  cappella  d'Erasmo  Gatlamelata.  Io  Vene- 
eia  non  si  conoscono  oggi  di  lui  opere  certe,  se  non  che  un  quadro 
coi  ritratti  del  Petrarca  e di  madonna  Laura,  nella  Galleria  Manfrin. 

^ Il  Vasari  ha  tralasciato  di  raccontare  come  Gio.  Bellino  apprese 
il  modo  di  colorire  a olio;  alla  qual  mancanea  supplisce  il  Rldolfi  fa- 
cendoci sapere  che  Giovanni  preso  carattere  e vestilo  di  Gentiluomo 
veneto,  andò  nello  studio  d' Antonello  messinese  col  pretesto  di  farsi 
ritrarre*,  e così  vedendolo  dipingere  scoprì  tutto  rarlifìtio  del  nuovo 
metodo,  e ne  profittò.  Questa  storiella  nondimeno  sembra  ad  alcuni 
favolosa,  sapendosi  d’altra  parte  che  Antonello  non  faceva  mistero  del 
suo  segreto,  e che  io  Venetla  ebbe  per  ciò  una  folla  di  scolari. 
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dicono  esser  stalo  Giovanni  Mozzenigo,  fratello  di  quel 
Piero,  che  fu  doge  molto  innanzi  a esso  Loredano.  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  * 
air altare  di  S.  Caterina  da  Siena,  nella  quale,  che  è as- 
sai grande,  dipinse  la  nostra  Donna  a sedere  col  putto  in 
collo,  S.  Domenico,  S.  leronimo,  S.  Caterina,  S.  Orso- 
la, e due  altre  vergini,  ed  appiedi  della  nostra  Donna 
fece  tre  putti  ritti,  che  cantano  a un  libro,  bellissimi.  Di 
sopra  fece  lo  sfondato  d'una  volta  in  un  casamento  ebe 
è molto  bello  ^ la  qual  opera  fu  delle  migliori  che  fusse 
stata  fatta  insino  allora  in  Venezia.  Velia  chiesa  di  S.  lobbe 
dipinse  il  medesimo  alP  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con 
molto  disegno  e bellissimo  colorito^  nella  quale  fece  in 
mezzo  a sedere  un  poco  alta  la  nostra  Donna  col  putto 
in  collo , e S.  lobbe  e S.  Bastiano  nudi , ed  appresso  S. 
Domenico,  S.  Francesco,  S.  Giovanni,  e S.  Agostino  *, 
e da  basso  tre  putti  che  suonano  con  molta  grazia^  e que- 
sta pittura  fu  non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di  nuovo, 
ma  è stata  similmente  sempre  dopo,  come  cosa  bellissima. 
Da  queste  lodatissime  opere  mossi  alcuni  gentiluomini , 
cominciarono  a ragionare  che  sarebbe  ben  fatto,  con  l’oc- 
casione di  cosi  rari  maestri,  fare  un  ornamento  di  storie 
nella  sala  del  gran  consiglio , nelle  quali  si  dipìgnessero 
le  onorate  magnificenze  della  loro  maravigliosa  città,  le 
grandezze,  le  cose  fatte  in  guerra,  l’imprese  ed  altre  cose 
somiglianti  degne  di  essere  rappresentate  in  pittura  alla 
memoria  di  coloro  che  venissero,  acciocché  all’utile  e pia- 
cere che  si  trac  dalle  storie  che  si  leggono,  si  aggiu- 
gnesse  trattenimento  all’occhio  ed  all’ intelletto  parimente, 
nel  vedere  da  dottissima  mano  fatte  l’imagini  di  tanti  il- 
lustri signori,  e 1’ opere  egregie  di  tanti  gentiluomini  di- 

- ■'jl 

• Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo  trovati  al  primo  altare  que- 
sto quadro,  il  quale  ha  sofferto  non  poco,  ed  è stalo  risarcito. 

» È ora  nella  Pinacoteca  della  veneta  Accademia  di  Belle  Arti. 
Vedasi  la  stampa  e T illustrazione  nella  citala  opera  di  Frane.  Zanolto. 
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guissìml  d' eterna  fama  e memoria.  A Gioranni  dunque  e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquistando  maggior- 
mente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che  si  allogasse  que- 
st'opera, e commesso  che  quanto  prima  se  ledesse  prin- 
cipio *.  Ma  è da  sapere  che  Antonio  Viniziano , come  si 
disse  nella  yita  sua,  molto  innanzi  aveva  dato  princìpio 
a dipignere  la  medesima  sala , e vi  aveva  fatto  una  grande 
storia,  quando  dall'invidia  d' alcuni  maligni  fu  forzato  a 
partirsi,  e non  seguitare  altramente  quella  onoratissima 
impresa.  Ora  Gentile,  o per  avere  miglior  modo  e più 
pratica  nel  dipignere  in  tela  che  a fresco , o qualunque 
altra  si  fusse  la  cagione,  adoperò  di  maniera , che  con  fa- 
cilità ottenne  di  fare  quell'opera  non  in  fresco,  ma  in  tela. 
£ così  messovi  mano,  nella  prima  fece  il  papa  che  pre- 
senta al  doge  un  cero,  perchè  lo  portasse  nella  solennità 
di  processioni  che  t^avevano  a fare.  Nella  quale  opera  ri- 
trasse Gentile  tutto  il  di  hiori  di  S.  Marco,  ed  il  detto 
papa  fece  ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  dietro,  e 
similmente  il  doge  diritto  accompagnato  da  molti  senatori. 
In  un'altra  parte  fece  prima  quando  l'imperatore  Barba- 
rossa riceve  benignamente  i legati  yiniziani , e dipoi  quando 
tutto  sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  sono  bellissime 
prospettive  ed  infiniti  ritratti  di  naturale,  condotti  con 
booissima  grazia  ed  in  gran  numero  di  figure.  Nell'altra 
che  seguita  dipinse  il  papa  che  conforta  il  doge  ed  i si- 
gnori veneziani  ad  armare  a comune  spesa  trenta  galee 
per  andare  a combattere  con  Federigo  Barbarossa.  Stassi 
questo  papa  in  una  sedia  pontificale  io  roccetto,  ed  ha  il 
doge  accanto  e molti  senatori  abbasso^  ed  anco  in  questa 
parte  ritrasse  Gentile,  ma  in  altra  maniera,  la  piazza  e la 
facciata  di  S.  Marco,  ed  il  mare  con  tanta  moltitudine 
d'uomini,  che  è proprio  una  maraviglia.  Si  vede  poi  in 

1 Le  maraviglioM  pillare  dei  Bellini  fette  nell' aula  'del  palazxo 
ducale,  oggi  Biblioteci,  perirouo  nel  funeilUsiino  incendio  del  1577. 
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uii'allra  parte  il  medestmo  papa  ritto  e in  pontificale  dare 
la  benedizione  al  doge,  che  armato  e con  molti  soldati 
dietro  pare  che  vada  all'impresa.  Dietro  a esso  doge  si 
Tede  in  lunga  processione  infiniti  gentiluomini,  e nella 
medesima  parte  tirato  io  prospettira  il  palazzo  e S.  Marco  : 
e questa  è delle  buone  opere  che  si  reggiano  di  mano 
di  Gentile,  sebbene  pare  che  io  quell’altea,  dorè  si  rap- 
presenta una  battaglia  nasale,  sia  più  inreozione  >,  per 
essersi  un  numero  infinito  di  galee  che  combattono  ed 
una  quantità  d'uomini  incredibile j ed  insomma  per  re- 
dcrvisi  che  mostrò  di  non  intendere  meno  le  guerre  ma- 
rittime che  le  cose  della  pittura.  E certo  l’arer  fatto  Gen- 
tile in  questa  opera  numero  di  galee  nella  battaglia  in- 
trigate , soldati  che  combattono , barche  in  prospettira  di- 
minuite con  ragione,  bella  ordinanza  nel  combattere,  il  fu- 
rore, la  forza,  la  difesa,  il  ferire  de'  soldati,  direrse  maniere 
di  morire,  il  fendere  dell’acqua  che  fanno  le  galee,  la 
confusione  dell' onde,  e tutte  le  sorti  d’armamenti  marit- 
timi ',  e certo , dico , non  mostra  l’arer  fatto  tanta  direr- 
silà  di  cose,  se  non  il  grande  animo  di  Gentile,  l’arli- 
fizio,  l’ inreozione,  ed  il  giudizio,  essendo  ciascuna  cosa 
da  per  se  benissimo  fatta,  e parimente  tutto  il  composto 
insieme  In  un’altra  storia  fece  il  papa  che  ricere,  acca- 
rezzandolo, il  doge  che  torna  con  la  desiderata  rittoria, 
donandogli  un  anello  d’oro  per  isposare  il  mare,  siccome 
hanno  fatto  e fanno  ancora  ogni  anno  i successori  suoi 
in  segno  del  rero  e perpetuo  dominio  che  di  esso  hanno 
meritamente.  E in  questa  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo 
Barbarossa,  ritratto  di  naturale  in  ginocchioni  innanzi  al 

' Qunia  battaglia  era  da  molti  coaoteilori  credota  di  Giotanni. 

* Giudichi  ogni  imparziale , M le  detcriiioDi  delle  pitture  di  que- 
lla aala  ducale  appariicono  fatte  da  uno  acritlore  inridioao,  che  cer- 
chi di  metter  io  cattira  luce  i meriti  degli  Artefici  tlranieri  perchè 
rìtallino  pih  quelli  de’ tuoi  compalriolti.  Oh  quante  rollo  gli  aeritlofi 
aleni  nazionali  rimangono  addietro  al  nostro  Aretino? 
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papa,  e come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati  armati, 
cosi  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali  e gentiluomini. 
Appariscono  in  questa  storia  solamente  le  poppe  delle 
galee,  e sopra  la  capitana  è una  Vittoria  finta  d'oro  a 
sedere  con  una  corona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano. 

Dell' altre  parti  della  sala  furono  allogate  le  storie  che 
vi  andavano  a Giovanni  fratello  di  Gentile^  ma  perchè 
l'ordine  delle  cose  che  vi  fece,  dependono  da  quelle,  fatte 
in  gran  parte,  ma  non  finite  dal  Vivarino  *,  è bisogno  che 
di  costui  alquanto  si  ragioni.  La  parte  dunque  della  sala 
che  non  fece  Gentile,  fu  data  a fare  parte  a Giovanni  e 
parte  al  detto  Vivarino,  acciocché  la  concorrenza  fusse  ca- 
gione a tutti  di  meglio  operare.  Onde  il  Vivarino  messo 
mano  alla  parte  che  gli  toccava,  fece,  accanto  all'ultima 
storia  di  Gentile,  Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce  al 
papa  ed  a'Viniziani  d'andare  a procurare  la  pace  fra  (loro 
e Federigo  suo  padre,  e che,  ottenutala,  si  parte,  licen- 
ziato in  sulla  fede.  In  questa  prima  parte , oltre  all'altre 
cose  che  tutte  sono  degne  di  considerazione,  dipinse  il 
Vivarino  con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto  con  sca- 
lee e molti  personaggi^  e dinanzi  al  papa,  che  è in  sedia 
circondato  da  molti  senatori,  è il  detto  Ottone  in  ginoc- 
chioni, che  giurando  obbliga  la  sua  fede.  Accanto  a que- 
sta fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre,  che  lo  riceve 
lietamente,  ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellissima. 
Barbarossa  in  sedia  e il  figliuolo  ginocchioni,  che  gli  tocca 
la  mano  accompagnato  da  molti  gentiluomini  vinizianì  ri- 
tratti di  naturale  tanto  bene , che  si  vede  che  egli  imitava 
molto  bene  la  natura.  Averebbe  il  povero  Vivarino  con 
suo  molto  onore  seguitato  il  rimanente  della  sua  parte  ; 
ma  essendosi,  come  piacque  a Dio,  per  la  fatica  e per 
essere  di  mala  complessione,  morto,  non  andò  più  oltre; 
anzi  perchè  nè  anco  questo  che  aveva  fatto  aveva  la  sua 

' Anche  le  pillare  di  Laigi  Vivarino  perirono  nel  deplorabile  in- 
(orlunio  accennato  nella  nota  i.  pag.  959. 

Vasabi,  Vol.  I.  P.  II. 
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perfeiiooe,  bisognò  che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi 

10  ritoccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a quattro 
istorie,  che  ordinatamente  seguitano  le  sopraddette.  Nella 
prima  fece  il  detto  papa  in  S.  Marco,-  ritraendo  la  detta 
chiesa  come  stava  appunto,  il  quale  porge  a Federigo  Bar* 
barossa  a baciare  il  piede;  ma,  quale  si  fusse  la  cagione, 
questa  prima  storia  di  Giovanni  fu  ridotta  molto  più  vi- 
vace e senza  comparazione  migliore  dall’eccellentissimo 
Tiziano.  Ma  seguitando  Giovanni  le  sue  storie , fece  nel- 
r altra  il  papa  che  dice  messa  in  S.  Marco  ; e che  poi  in 
mezzo  del  detto  imperatore  e del  doge  concede  plenaria 
e perpetua  indulgenza  a chi  visita  in  certi  tempi  la  detta 
chiesa  di  S.  Marco,  e particolarmente  per  1’  Ascensione  del 
Signore.  Vi  ritrasse  il  di  dentro  di  detta  chiesa,  ed  il 
detto  papa  in  sulle  scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale 
e circondato  da  molti  cardinali  e gentiluomini , i quali  tutti 
fanno  questa  una  copiosa,  ricca,  e bella  storia.  Nell’altra, 
che  è di  sotto  a questa,  si  vede  il  papa  in  roccelto , che 
al  doge  dona  un’ombrella,  dopo  averne  data  un’altra  al- 
l’imperatore, e serbatone  due  per  se.  Nell’ultima  che  vi 
dipinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessandro,  l’imperatore,  ed 

11  doge  giugnere  a Roma,  dove  fuor  della  porta  gli  è pre- 
sentato dal  Clero  e dal  popolo  romano  otto  stendardi  di 
vari  colori  e otto  trombe  d’argento,  le  quali  egli  dona  al 
doge,  acciò  1’  abbia  per  insegna  egli  ed  i successori  suoi. 
Qui  ritrasse  Giovanni  Roma  in  prospettiva  alquanto  lon- 
tana, gran  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molle  ban- 
diere, ed  altri  segni  d’  allegrezza  sopra  Castel  S.  Agnolo. 
£ perchè  piacquero  infinitamente  queste  opere  di  Giovanni, 
che  sono  veramente  bellissime,  dava  appunto  ordine  di 
fargli  fare  tutto  il  restante  di  quella  sala,  quando  si  mori 
essendo  già  vecchio.  Ma  perchè  insin  qui  non  si  è d’al- 
tro che  della  sala  ragionato  per  non  interrompere  le  sto- 
rie di  quella,  ora,  tornando  alquanto  addietro,  diciamo  che 
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di  mano  del  medesimo  si  Teggiono  molte  opere,  ciò  sono 
una  tavola  che  è oggi  in  Pesaro  in  S.  Domenico  > aU'al- 
tar  maggiore*,  nella  chiesa  di  S.  Zaccheria  di  Vinezia  alla 
cappella  di  S Girolamo  è in  nna  tavola  nna  nostra  Donna 
con  molti  santi  condotta  con  gran  diligenza , ed  un  ca- 
samento fatto  con  molto  giudizio  % e nella  medesima  città 
nella  sagrestia  de' frati  Minori,  detta  la  Ca  grande,  n'é 
un’  altra  di  mano  del  medesimo  fatta  con  bel  disegno  e 
buona  maniera  ; una  similmente  n’  è in  S.  Michele  di  Mu- 
rano ^ monasterio  de’  monaci  Camaldolensi , ed  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  dove  stanno  frati  del  Zoccolo,  nella  chiesa 
vecchia  era  in  un  quadro  un  Cristo  morto  tanto  bello  , 
che  que’  signori,  essendo  quello  molto  celebrato  a Lodo- 
vico  XI  re  di  Francia,  furono  quasi  forzati,  domandandolo 
egli  con  istanza,  sebbene  mal  volentieri  a compiacernelo  *, 
in  luogo  del  quale  ne  fu  messo  un  altro  col  nome  del 
medesimo  Giovanni,  ma  non  così  bello  nè  cosi  ben  con- 
dotto come  il  primo,  e credono  alcuni  che  questo  ultimo 
per  lo  più  fosse  lavorato  da  Girolamo  Mocctto  * creato  di 
Giovanni.  Rella  confraternità  parimente  di  S.  Girolamo  è 
un’opera  del  medesimo  Bellino  di  figure  piccole  molto 
lodate;  ed  in  casa  M.  Giorgio  Cornaro  è un  quadro  si- 
milmente bellissimo,  dentrovi  Cristo,  Cleofas,  e Luca.  Bella 
sopraddetta  sala  dipinse  ancora,  ma  non  già  in  quel  tempo 
medesimo,  una  storia  quando  i Viniziani  cavano  del  mo- 

' Quella  belUisima  plllura  non  è ìn  S.  Domenico , ma  bensì  in 
S.  Fraoceico  della  stessa  città  di  Pesaro. 

* Sasaiite  in  detta  chiesa  , ed  è sufficientemente  conservala.  Nel 
*797  portata  a Parigi  e nel  i8i5  restituita  a Venezia.  Nel  coro  della 
slassa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedasi  inoltre  un  piceo!  quadro  di  Gio. 
Bellino  rappreseotanle  la  Circoncisione  di  G.  G. 

* Questa  pittura,  eh'  era  in  Michele , è oggi  appesa  alla  parete 
sinistra  della  chiesa  de' SS.  Pietro  e Paolo  di  Marano. 

* Operava  nel  i484*  Lanzi  che  costai  fu  de' primi  e men 

raffinali  diKepoli  di  Giovanni.  Lasciò  moiendo  intagli  in  rame  dive^ 
nuli  oggi  rarissimi , e quadri  non  grandi. 
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iiaslerio  della  Gartlà  non  so  che  papa,  il  quale  fuggitosi  in 
Vinegia,  aveva  nascosamente  servito  per  cuoco  molto  tempo 
ai  monaci  di  quel  monastero*,  nella  quale  storia  sono  molte 
fit'ure,  ritratti  di  naturale,  ed  altre  Bgure  bellissime.  Non 
molto  dopo  essendo  in  Turchìa  portati  da  un  ambasciatore 
alcuni  ritratti  al  Gran  turco,  recarono  tanto  stupore  e ma- 
raviglia a quello  imperatore  , che,  sebbene  spno  fra  loro 
per  la  legge  maunietlana  proibite  le  pitture,  l’accellò  non- 
dimeno di  bonissima  voglia,  lodando  senza  fine  il  roagì- 
sterio  e l’ artefice;  e che  è più,  chiese  che  gli  fosse  il  mae- 
stro di  quelli  mandato  *.  Onde  considerando  il  senato  che 
per  essere  Giovanni  in  età , che  male  poteva  sopportare 
disagi , senza  che  non  volevano  privare  di  tant’  uomo  la 
loro  città,  avendo  egli  massimamente  allora  le  mani  nella 
già  detta  sala  del  gran  consiglio  , sì  risolverono  di  man- 
darvi Gentile  suo  fratello,  considerato  che  farebbe  il  me- 
desimo che  Giovanni.  Fatto  dunque  mettere  a ordine  Gen- 
tile, sopra  le  loro  galee  lo  condussono  a salvamento  in 
Costantinopoli  2.*  dove  essendo  presentato  dal  balio  della 
signoria  a • Maumctto  , fu  veduto  volentieri,  e come  cosa 
nuova  molto  accarezzato,  e massimamente  avendo  egli  pre- 

^ lUllAriQO  Saiiudo  io  aoo  tpoglio  di  CroifBche  vencxianc  fa  ricor- 
danta  precisa  del  fatto  con  queste  parole.  i479*  ^ primo  Agosto 
venne  un  Orator  JudeOy  del  Signor  Turco  con  lettere.  Vuol  la  Si- 
gnoria li  mandi  un  buon  pittar  •,  e invidò  il  Dose  vadi  a onorar  le 
nozze  di  suo  Jiol,  Li  fu  resposto  ringraziandolo^  e mandato  Zentil 
Bellin  ottimo  pittar , qual  andò  con  le  galle  di  Romania  ^ e la  Si- 
gnoria li  pagò  le  spese  ^ e partì  a dì  3 Settembre^-  (Morelli,  notizia 
ec.  p.  99). 

* Mise  a profìtto  Gentile  la  sua  dimora  a Costantinopoli  per  pren- 
dere il  disegno  dell’  insigne  Colonna  Teodosiana  , la  quale  venne  in- 
tagliala a Parigi  in  i8  tavole  nel  1702,  per  cura  del  P.  Meoestrier, 
su  i disegni  stessi  di  Gentile,  i quali  si  conservaqo  nella  Parigina  Ac- 
cademia di  Belle  Arti.  Furono  poi  intagliali  di  nuovo  nel  1711,0 
aerili  dal  P.  Bandqri  nel  tomo  II  dell’ //raperò  Orientale,  Alla  fine  del 
passalo  secolo  se  ne  fece  altra  impressione  a Venezia  (Morelli  Noti- 
zia  c.  s.) 
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senUto  a quel  principe  una  TagbissUsima  pittura,  che  fu 
da  lui  ammirata,  il  quale  quasi  non  poteva  credere  che  un 
uomo  mortale  avesse  in  se  tanta  quasi  divinità,  che  potesse 
esprimere  si  vivamente  le  cose  della  natura  Non  vi  di- 
morò molto  Gentile,  che  ritrasse  esso  imperator  Maumetio 
di  naturale  tanto  bene,  che  era  tenuto  un  miracolo  il 
quale  imperatore  dopo  aver  vedute  molte  sperienze  di  quel- 
r arte,  dimandò  Gentile  se  gli  dava  il  cuor  di  dipignere 
se  medesimo,  ed  avendo  Gentile  risposto  che  si,  non  passò 
molli  giorni  che  si  ritrasse  a una  spera  tanto  proprio,  che 
pareva  vivo;  e portatolo  al  signore,  fu  tanta  la  maraviglia 
che  di  ciò  si  fece  , che  non  poteva  se  non  immaginarsi 
che  egli  avesse  qualche  divino  spirito  addosso  ; e se  non 
fusse  stato  che.  come  si  è detto,  è per  legge  vietato  fra'Tur- 
chi  quell’  esercizio,  non  averebbe  quello  imperator  mai  li- 
cenziato Gentile.  Ma  o per  dubbio  che  non  si  mormorasse, 
o per  altro,  fattolo  venir  un  giorno  a se,  lo  fece  primie- 
ramente ringraziar  delle  cortesie  usate,  ed  appresso  lo  lodò 
maravigliosamente  per  nomo  eccellentissimo,  poi  dettogli 
che  domandasse  che  grazia  volesse  che  gli  sarebbe  senza 
fallo  conceduta.  Gentile  , come  modesto  e da  bene  , 
niente  altro  chiese  , salvo  che  una  lettera  di  favore,  per 

‘ It  Ridolfi  nette  Vile  de'Pìllori  veneti  narra  che  Gentite  pre- 
seotò  a Blaometto  II , tra  le  altre  pittore,  un  disco  colla  testa  diS;Gio. 
Batista,  il  quale  come  profeta  è riterilo  dai  roussulmanl,  cd  aggiogne 
che  quel  Turco  la  lodò  assai,  ma  aTferlì  il  pittore  « che  il  collo  troppo 
topravaniava  dal  capo  ; e parendogli  che  Gentile  rimauesae  aospeao , 
per  fargli  vedere  il  naturale  effetto,  fatto  a ae  venire  uno  schiavo,  gli 
fece  troncar  la  testa,  diniosiraudogli  come  divisa  dal  busto,  il  collo  af- 
fatto ai  ritirava  ». 

* Gemile  lavorò  inoltre  una  gran  medaglia  di  getto  col)'  effigie  da 
una  parte  delP  imperatore  de'Tuvchi  e Piacrizione  Mohameti  Itnpe- 
ratorii  magni  iSsifram,  e nel  rovescio  Ire  corone,  una  sopra  l'altra, 
colle  parole:  Gentiìis  Bellinus  venHus  9quts  auratus  comestf.  palati- 
(Morelli,  notizia  ee.  psg.  loo)  Un  rilralto  dello  slesio  Mao- 
metto 11  dipinto  da  Gentile  era  in  easa  Zeno;  ma  nel  i8a5  fu  portato 
in  Inghilterra  (Zanotto,  Pinacoteca  di  Venezia). 
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la  quale  Io  raccomandasse  al  serenissimo  senato  ed  ìllu- 
afrissima  signoria  di  Vinezia  sua  patria  ^ il  che  fu  fatto 
quanto  più  caldamente  si  potesse,  e poi  con  onorati  doni 
e dignità  di  cavaliere  fu  licenziato  *.  E fra  T altre  cose 
che  in  quella  partita  gli  diede  quel  signore,  oltre  a molti 
privilegi , gli  fu  posta  al  collo  uoa  catena  lavorata  alla 
turcbesca  di  peso  di  scudi  dugento  cinquanta  d'oro,  la 
qual  ancora  si  trova  appresso  agli  eredi  snoi  in  Vinezia.  Par- 
tito Gentile  di  Costantinopoli,  con  felicissimo  viaggio  tornò 
a Vinezia , dove  fu  da  Giovanni  suo  fratello  e quasi  da 
tutta  quella  città  con  letizia  ricevuto  , rallegrandosi  ognuno 
degli  onori  che  alla  sua  virtù  aveva  fatto  Maumelto.  An- 
dando poi  a fare  reverenza  al  doge  ed  alla  signoria,  fu 
veduto  molto  volentieri  e commendato , per  aver  egli,  se- 
condo il  desiderio  loro,  mollo  soddisfallo  a quell’impera- 
tore: e perchè  vedesse  quanto  conto  tenevano  delle  lettere 
di  quel  principe  che  l’ aveva  raccomandalo,  gli  ordinarono 
una  provvisiope  di  dugento  scudi  l’anno , che  gli  fu  pa- 
gata tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  Gentile' dopo  il  suo 
ritorno  poche  opere.  Finalmente  essendo  già  vicino  all’età* 
di  ottanta  anni,  dopo  aver  fatte  queste  e molte  altre  ope- 
re *,  passò  air altra  vita,  e da  Giovanni  suo  fratello  gli  fu 
dato  onorato  sepolcro  in  S.  Giovanni  e Paolo  l’anno  i5oi. 
Kimaso  Giovanni  vedovo  di  Gentile,  il  quale  aveva  sem- 
pre amato  tenerissimamenle,  andò,  ancoraché  fusse  vecchio, 
lavorando  qualche  cosa,  e passandosi  tempo:  e perchè  si  era 
dato  a far  ritratti  di  naturale,  introdusse  usanza  in  quella 
città , che  chi  era  in  qualche  grado  si  faceva  o da  lui  o da 
altri  ritrarre^  onde  in  tutte  le  case  di  Vinezia  sono  molti 

!1  Ridolfi  assicura , che  dopo  il  fallo  dello  schiavo  decapilalo , 
«lava  moHo  a cuore  a Gentile  il  tornarseoe  a Venezia. 

* Tra  le  opere  di  Gentile  non  ricordate  dal  Vasari,  è degna  di 
vnentione  la  bella  pittura  del  S.  Marco  predicante  sulla  piazza  d’  Ales- 
sandria , portata  di  recente  a Milano  , e unita  agli  allri  quadri  della 
Pinacoteca  di  Brera. 
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lilratli,  e in  molte  de’ gentiluomini  si  veggiono  gli  avi  e 
padri  loro  insino  in  quarta  generazione,  ed  in  alcune  più 
nobili  molto  più  oltre:  usanza  certo  che  è stata  sempre  lo> 
devolissima,  eziandio  appresso  gli  antichi.  £ chi  non  sente 
infinito  piacere  e contento,  oltre  l’orrevolezza  ed  ornamento 
che  fanno,  in  vedere  l’ imagini  de’ suoi  maggiori,  e mas* 
siroamente  se  per  i governi  delle  repubbliche,  per  opere 
egregie  fatte  in  guerra  ed  in  pace,  se  per  lettere  o per 
altra  notabile  e segnalata  virtù  sono  stati  chiari  ed  illustri  ? 
£d  a che  altro  fine,  come  si  è detto  in  altro  luogo,  po- 
nevano gli  antichi,  le  imagini  degli  uomini  grandi  ne’ luo- 
ghi pubblici  con  onorate  inscrizioni,  che  per  accendere 
gli  animi  di  coloro  che  venivano  alla  virtù  ed  alla  glo- 
ria * ? Giovanni  dunque  ritrasse  a M.  Pietro  Bembo,  prima 
che  andasse  a star  con  Papa  Leone  X,  una  sua  innamo- 
rata ^ così  vivamente,  che  meritò  esser  da  lui,  siccome  fu 
Simon  Sanese  dal  primo  Petrarca  fiorentino , da  questo 
secondo  viniziano  celebrato  nelle  sue  rime,  come  in  quel 
sonetto: 

O imagine  mia  celeste  e pura^ 
dove  nel  principio  del  secondo  quadernario  dice: 

Credo  che  il  mio  Bellin  con  la  figura 
e quello  che  seguita.  E che  maggior  premio  possono  gli 
artefici  nostri  desiderare  delle  lor  fatiche,  che  essere  dalle  ■ 
penne  de’poeti  illustri  celebrati?  siccome  è anco  stato  l’ec- 
cellentissimo Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della  Casa 
in  quel  sonetto  che  comincia: 


' E perché  mai  gli  Artisti  io  generale  non  usano  di  scrivere  in 
qualche  parte  dei  ritratti  da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi  ef- 
figiati ? senza  questa  cautela  rimangouo  questi  sconosciuti  alla  poste- 
rità; e benché  i ritratti  ignoti  possano  essere  ammirati  pel  magistero 
dell'arte,  non  producon  per  questo  nessun  buon  effetto  morale  in  chi 
gli  riguarda. 

* Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  questo  ritratto  della  innamo- 
rata del  Bembo. 
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lieti  veggo  io,  Tiziano,  in  forme  nuove’, 
ed  in  queirallro: 

Son  queste,  Amor,  le  vaghe  treccie  bionde 
Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo  Ariosto  Del 
principio  del  XXXIII  canto  d'  Orlando  Furioso  fra  i mi- 
gliori pittori  della  sua  età  annoverato  *?  Ma  per  tornare 
alP  opere  di  Giovanni,  cioè  alle  principali , perchè  troppo 
sarei  lungo  s'io  volessi  far  menzione  de' quadri  e de' ri- 
tratti che  sono  per  le  caso  de'  gentiluomini  di  Vinezia  ed 
in  altri  luoghi  di  quello  stato,  dico  che  fece  in  Ariroioo 
al  Sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un  quadro  grande  una 
Pietà  con  due  puttini  che  la  reggono,  la  quale  è oggi  in 
S.  Francesco  di  quella  città.  Fece  anco  fra  gli  altri  il  ri- 
tratto di  Bartolomeo  da  Liviano  capitano  de'  Vineziani. 
Ebbe  Giovanni  molti  discepoli , perchè  a tutti  con  amo- 
revolezza insegnava,  fra  i quali  fu  già  sessanta  ^ anni  sono 
Iacopo  da  Montagna  che  imitò  molto  la  sua  maniera,  per 
quanto  mostrano  l' opere  sue  che  si  veggiono  in  Padova 
ed  in  Vinezia.  Ma  più  di  tutti  l'imitò  e gli  fece  onore 
Rondincllo  da  Ravenna,  del  quale  si  servi  mollo  Giovanni 
in  tulle  le  sue  opere.  Costui  fece  in  S.  Domenico  di  Ra- 
venna una  tavola,  e nel  duomo  un'altra,  che  è tenuta  molto 
bella  di  quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte  l' altre 
cpcre  sue,  fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di  S.  Gio.  Bat- 
tista nella  medesima  città,  dove  stanno  frali  Carmelitani , 
nella  quale,  oltre  la  nostra  Donna,  fece  nella  6gura  d'  un 
S.  Alberto  loro  frate  una  testa  bellissima , e tutta  la  figura 

‘ « E quei  che  furo  a' nostri  rfl,  o son  oruy 

« Leonardo  y Andrea  Mantegna,  e Gian  Bellino  9, 

( Ariosto  ivi) 

^ Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  parola  il  Ridolfì  a e.  60073, 
di  Rondinello  poi  riporta  solamente  il  nome  ; talmentechè  il  Va- 
sari ne  parla  più  distesamente  in  questo  luogo  e nella  vita  del  Palma 
{Bonari).  Il  Lanzi  non  fa  menzione  di  Iacopo  Montagna,  ma  sola- 
mente d'un  Bartolommeo  c d'un  Benedetto  dello  stesso  cognome,  c 
ambedue  vicentini. 
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loilata  molto.  Stette  con  esso  lui  ancora,  sebben  non  fece 
molto  frutto,  Benedetto  Goda  da  Ferrara,  che  abitò  in 
Ariroini,  dove  fece  molte  pitture,  lasciando  dopo  se  Bar- 
tolommeo  suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo.  Dicesi  che 
anco  Giorgione  da  Castelfranco  attese  all'arte  con  Gio- 
Tannt  ne’suoi  primi  principi,  e cosi  molti  altri  e del  Tre- 
visano e Lombardi  , de' quali  non  accade  far  memoria 
Finalmente  Giovanni  essendo  pervenuto  all'età  di  novanta 
anni,  passò  di  male  di  vecchiaia  di  questa  vita,  lasciando 
per  l’operc  fatte  in  Vinezia  sua  patria  e fuori  eterna  me- 
moria del  nome  suo  *,  e nella  medesima  chiesa  e nello  stesso 
deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto  , dove  egli  aveva 
Gentile  suo  fratello  collocato.  Nè  mancò  in  Vinezia  chi 
con  sonetti  ed  epigrammi  cercasse  di  onorare  lui  morto , 
siccome  aveva  egli  vivendo  se  c la  sua  patria  onorato 
Ne' medesimi  tempi  che  questi  Bellini  vissono  o poco  in- 
nanzi, dipinse  molte  cose  in  Vinezia  Giacomo  illarzone  , 
il  quale  fra  l' altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell'As- 
sunzione la  Vergine  con  una  palma,  S.  Benedetto,  S.  Lena, 
e S.  Giovanni,  ma  colla  maniera  vecchia  e con  le  figure 
in  punta  di  piedi,  come  usavano  i pittori  che  furo  al  tempo 
di  Bartolomeo  da  Bergamo. 

' Accadeva  bene  peraltro  di  far  memoria  del  divioo  Tiiieno.  Forae 
è alalo  omcaao  per  errore  di  alampa;  imperocché  il  noitro  biografo 
nella  vita  dì  qaealo  piltore  non  tace  cb*ei  fa  acciaro  di  Gio.  Bellino. 

* L'ollirao  lavoro  di  lui  fu  uo  Baccanale  del  Daca  Alfonao  I di 
Ferrara.  Avendo  la  morte  impedito  al  pittore  di  terminarlo,  ciò  fu 
fjllo  da  Tiziano,  che  vi  aggiunse  no  vago  paeae.  Questo  quadro  dopo 
essere  stato  moli  Ianni  in  Roma  presso  la  famiglia  Aldobrandini,  ai  no« 
siri  giorni  venne  in  possesso  del  Cav.  Camaccinì. 

^ Alla  memoria  dei  fratelli  Giovanni  e Gentile  Bellini  fece  ViU 
Iure  Camrlo  due  medaglie  deKrilte  dal  Morelli  nella  noia  i53  pag.  346 
«lelU  Notizia  d'opere  di  disegno  scritta  da  Anonimo  del  secolo  xvi.  — 
Krialivamente  ai  pillori  Bellini  è da  consultarsi  l'elogio  storico,  che 
•lei  medesimi  scrisse  T Aglietti,  e cb'è  inserilo  negli  atti  dell'Acca* 
•Icmia  veneta;  Anno  1813. 
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DI  GOSIMO  ROSSELLI 

PITTORE  FIORENTINO 


Alolte  perioDe  sbe&Ddo  e schernendo  altrui , si  pascono 
d’uno  ingiusto  diletto,  che  il  più  delle  Tolte  torna  loro  in 
danno,  quasi  in  quella  stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Ros- 
selli ' tornare  in  capo  lo  scherno  a chi  cercò  di  attilire  le 
sue  fatiche.  Il  qual  Cosimo , sebbene  non  fu  nel  suo  tempo 
molto  raro  ed  eccellente  pittore  *,  furono  nondimeno  l’o- 
pere  sue  ragioneroli.  Costui  nella  sua  giovaneua  fece  in 
Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  una  tarola,  che  è 
a man  ritta  entrando  in  chiesa  e sopra  l’arco  delle  mo- 
nache di  S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure  *:  Larorò  anco 
nella  chiesa  de’Servi  pur  di  Firenze  la  tavola  della  cap- 
pella di  S.  Barbara  e nel  primo  cortile  innanzi  che 
s’entri  in  chiesa  lavorò  in  fresco  la  storia,  quando  il  beato 
Filippo  piglia  l’abito  della  nostra  Donna  A’monaci  di 

' Cotìmo  Rotjtlli.  Coiimo  en  figlio  di  Lorenxo  di  Filippo  di 
Rouello.  Egli  li  immoglifi  con  Citerìi»  di  Domenico  Pepi. 

* Il  Baldinncci  lo  crede  icolaro  di  Alenio  Baldovinetli. 

' Io  S.  Ambrogio  non  é pib. 

• Sou  perite. 

' Li  tiToU  che  •llailmenle  è all'  altin  della  cappella  di  S.  Bar- 
bara è di  Ginaeppe  Grifoni , fiorito  in  principio  dello  acorio  Mcolo. 
Quella  del  Roaielli  è iinarrita. 

' Snuiile  ancora.  Secondo  il  Baldinncci  fu  quella  l’ oUiroa  opera 
del  Roiielli,  il  quale  non  potè  affatto  terminarla  per  eiaer  italo  colto 
dall' ultima  infermìtt. 
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Cestello  fece  la  tavola  dell’altar  maggiore , ed  in  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  un'altra  e similmente  quella 
che  é in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino  accanto  all’en- 
trata di  Cestello  Dipìnse  il  segno  ai  bnciulli  della  com- 
pagnia del  detto  Bernardino,  e parimente  quello  della  com- 
pagnia di  S.  Giorgio,  nel  quale  è un’ Annunziata  ^ Alle 
sopraddette  monache  di  S.  Ambrogio  fece  la  cappella  del 
Sagraroento^  la  quale  opera  è assai  buona , e delle  sue 
che  sono  in  Fiorenza  è tenuta  la  migliore'*;  nella  quale 
fece  una  processione  finta  in  sulla  piazza  di  detta  chiesa , 
dove  il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  detto  miracolo  , 
accompagnato  dal  clero  e da  una  infinità  di  cittadini  e 
donne  con  abiti  di  que’tempi.  Di  naturale,  oltre  a molti 
altri,  vi  é ritratto  il  Pico  della  Mirandola  tanto  eccellen- 
temente, che  pare  non  ritratto,  ma  vivo.  In  Lacca  fece 
nella  chiesa  di  S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta 
minore  della  facciata  principale  a man  ritta,  quando  Ni- 
codemo  fabbrica  la  statua  di  S.  Croce*,  e poi  quando  in 
una  barca  è per  terra  condotta  per  mare  verso  Lucca 


' Le  pillare  di  Ceilello  sod  lolle  diiperte,  per  essere  slsta  rifalle 
e oraata  di  naovo  quella  Chiesa.  Botlari. 

* La  compagnia  de' faDCiulli  della  del  Bernardino  fu  soppressa , or 
aon  molli  anni  ; e non  abbiamo  aicnna  nolixia  nè  della  Tavola  nè  del 
segno  rsmmenlati  qni  dal  Vasari. 

* Anche  qneslo  segno  è perdalo. 

* Snssisle  tnllavia,  ed  è ben  cooserTata,  salto  l'essere  nn  poco 
annerita  , non  sappiamo  se  per  cagione  deirnmidìtb  della  muraglia^  o 
del  fumo  delle  candele  accese  in  occasione  di  fesle.  Nell'Elroria  pil- 
trice  se  ne  vede  inciso  un  gruppo  di  Ire  femmine  ; ma  ciò  non  basta 
per  dare  una  snOciente  idea  di  questa  pittare  degna  dell’elogio  ohe 
qui  ne  fa  lo  scrittore. 

' La  Statua  di  S.  Croce,  è il  celebre  Crocifisso  di  Lucca,  chia- 
mato comunemente  il  Volto  Santo;  il  quale,  secondo  la  pii  tradixione. 
In  scolpilo  da  Niccodemo  discepolo  di  G.  Cristo. 

* In  questo  passo  è contradixione,  forse  perchè  son  corsi  piò  er- 
rori d’omissione  e trasposixione  di  parole.  Affinchè  il  senso  sia  chiaro 
sembra  che  debba  esser  rettificato  cosi  : a E quando  in  una  barca  per 
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nella  qual  opera  sono  molli  ritratti,  e specialmente  quello 
di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò  da  uno  di  terra  fatto  da 
Iacopo  della  Fonte,  quando  fece  la  sepoltura  della  moglie. 
In  S.  Marco  di  Firenze  alla  cappella  de'tessitori  di  drappo 
fece  in  una  tavola  , nel  mezzo  S.  Croce  , e dagli  lati  S. 
Marco,  S.  Gio:  Evangelista,  S.  Antonino  arcivescovo  di 
Firenze,  ed  altre  figure*.  Chiamato  poi  con  gli  altri  pit- 
tori all’opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice  nella  cappella  del 
palazzo  in  compagnia  di  Sandro  Bolticello,  di  Domenico 
Ghirlandaio , dell’  Abate  di  S.  Clemente,  di  Luca  da  Cor- 
tona, e di  Piero  Perugino  * vi  dipìnse  di  sua  mano  tre 
storie,  nelle  quali  fece  la  sommersione  di  Faraone  nel  mar 
rosso,  la  predica  di  Cristo  ai  popoli  lungo  il  mare  di  Ti- 
beriade  * , e l’ ultima  cena  degli  Apostoli  col  Salvatore  ; 
nella  quale  fece  una  tavola  a otto  facce  tirata  in  prospet- 
tiva, e sopra  quella  in  otto  facce  simili  il  palco  che  gira 
in  otto  angoli,  dove,  mollo  bene  scortando,  mostrò  d’in- 
tendere quanto  gli  altri  quest'arte  *.  Dicesi  che  il  papa 


niM'e,  e poi  quando  topn  uu  carro  per  terra  è condotta  verao  Lucca». 
Secondo  le  pubbliche  memorie,  quando  fu  acoperla  io  Terra  Santa 
qurtla  Immagine,  venne  depoata  io  una  nave  nel  porto  di  Joppe , e 
abbandonala  tenta  alcuna  goìda  alla  dite retìone  del  vento,  che  la  spioae 
nel  porto  di  Ludi.  Quivi  poi  per  togliere  ogni  queatiooe  aul  poaaeaao 
della  roedeiiroa  fu  porta  aopra  un  carro  tirato  da  due  giovenchi  non 
mai  alati  aotto  il  giogo,  i quali  abbandonati  a loro  ateaai , la  traapor* 
taroDO  a Lucca.  {Franciotti : Storia  del  Folto  Santo), 

' Dice  il  Bonari  che  fu  imbiancala  nel  rimodernare  la  chieaa. 
Sembra  dunque  che  foaae  una  pittura  a fresco,  e non  già  una  tavola 
come  qui  accenna  il  Vasari. 

’ Di  tatti  questi  pittori  ba  acriUo  il  Vasari  aeparatamente  le  vite 
come  vedremo  io  seguito. 

* lo  questa  dipìnse  il  paese  Pier  di  Cosimn,  suo  scolare,  come  leg> 
geli  più  sotto. 

* Queste  tre  Storie  son  sempre  in  essere  nella  Cappella  Stsiina; 
ansi  l'Ab:  Francesco  Cancellieri  nella  deicriiione  delle  Cappelle  Pon^ 
lificie,  dì  al  Rosselli  una  quarta  storia  esprimente  l’ adorazione  del 
Vitello  d'oro. 
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aveva  ordinalo  un  premio,  il  quale  si  aveva  a dare  a chi 
meglio  in  quelle  pitture  avesse  a giud  izio  d’esso  pontefice 
operato.  Finite  dunque  le  storie  andò  sua  Santità  a ve- 
derle, quando  ciascuno  de’pittori  si  era  ingegnato  di  far 
sì,  che  meritasse  il  detto  premio  e P onore.  Aveva  Ck>simo, 
sentendosi  debole  d'invenzióne  e di  disegno,  cercato  di 
occultare  il  suo  difetto  con  far  coperta  all’opera  di  finis- 
simi azzurri  oltraroarini  e d’  altri  vivaci  colori  e con  molto 
oro  illuminata  la  storia,  onde  nè  albero,  nè  erba,  nè  panno 
nè  nuvolo  vi  era  che  lumeggiato  non  fusse,  facendosi  a cre- 
dere che  il  papa  , come  poco  di  quell’arte  intendente  , 
dovesse  perciò  dare  a lui  il  premio  della  vittoria.  Venuto 
il  giorno  che  si  dovevano  l’ opere  di  tutti  scoprire , fh  ve- 
duta anco  la  sua,  e con  molte  risa  e motti  da  tutti  gli  al- 
tri artefici  schernita  e beffata,  uccellandolo  tutti  in  cambio 
d’  avergli  compassione.  Ola  gli  scherniti  finalmente  furono 
essi^  perciocché  que'colori,  siccome  si  era  Cosimo  imaginato, 
a un  tratto  così  abbagliarono  gli  occhi  del  papa  che  non 
molto  s’intendeva  di  simili  cose,  ancoraché  se  ne  dilettasse 
assai,  che  giudicò  Cosimo  avere  molto  meglio  che  tutti  gli 
altri  operato.  £ così  fattogli  dare  il  premio,  comandò  agli 
altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pitture  dei  migliori  az- 
zurri che  si  trovassero,  e le  toccassino  d’ oro,  acciocché  fos- 
sero simili  a quelle  di  Cosimo  nel  colorito  e nell’essere 
ricche.  Laonde  i poveri  pittori  disperati  d’ avere  a soddi- 
fare  alla  poca  intelligenza  del  Padre  santo,  si  diedero  a 
guastare  quanto  avevano  fatto  di  buono.  Onde  Cosimo  si 
rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si  erano  riso  del  fatto  suo. 
Dopo  tornatosene  a Firenze  con  qualche  soldo , attese,  vi- 
vendo assai  agiatamente,  a lavorare  al  solilo,  avendo  in  sua 
compagnia  quel  Piero,  che  fu  sempre  chiamato  Piero  di 
Cosimo  * suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  lavorare  a Roma 
nella  cappella  di  Sisto,  e vi  fece,  oltre  all’ altre  cose,  un 


* li  quale  fu  poi  maestro  deli* ammirabile  Andrea  del  Sarto. 
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paese , dove  è dipinta  la  predica  di  Cristo , che  é tenuta 
la  miglior  cosa  che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  Andrea  di  Co- 
simo ed  attese  assai  alle  grottesche.  Essendo  fìiialtnenle  Co- 
simo vivuto  anni  sessantotto,  consumato  da  una  lunga  in- 
£rmità  si  morì  Fanno  ’i4^4  ® compagnia  dei  Ber- 

nardino ^ fu  seppellito  in  S.  Croce,  Dilettossì  costui  in 
modo  delF alchimia,  che  vi  spese  vanamente,  come  fanno 
tutti  coloro  che  v'attendono,  ciò  che  egli  aveva  ^ intanto 
che  vivo  lo  consumò,  ed  allo  stremo  Faveva  condotto,  d'a- 
giato che  egli  era,  poverissimo  Disegnò  Cosimo  benis- 
simo come  si  può  yedere  nel  nostro  libro,  non  pure  nell  a 
carta  dove  è disegnata  la  storia  della  predicazione  soprad- 
detta che  fece  nella  cappella  di  Sisto,  ma  ancora  in  molte 
altre  fatte  di  stile  e di  chiaroscuro.  Ed  il  suo  ritratto  a verno 

' Il  Baldinucci  crede  che  Cosimo  Rosselli  dod  possa  esser  morto 
nell'anno  indicato  dal  Vasari  , perchè  ei  lo  trovò  nominato  come  vi- 
vente in  atto  rogato  nel  1496;  e il  Piacenza  aggiunge,  che  da  nn  ma- 
noscritto della  Hagliabecbiana  contenente  una  notizia  estratta  dai  te- 
stamenti del  quartier  S.  Giovanni , apparisce  essere  egli  stato  vivo  an- 
che nel  1406. 

* Diversa  da  quella  nominata  in  principio;  poiché  due  erano  in 
Firenze  le  compagnie  con  tal  nome  : una  di  fancinlli  presso  Cestello , 
on' altra  d'adnlti  in  $.  Croce. 

* Nella  prima  edizione  leggesi  quanto  segue:  u Dopo  la  morte  poi, 
in  memoria  dello  scorno  fatto  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella,  gli  fu 
fatto  questo  epitaffio: 

Piosi  e pingendo  fei 

Conoscer  quanto  il  bel  colore  inganna; 

Et  a’ compagni  miei 

Come  tal  biasma  altrui , che  sé  condanna  ». 

Il  Bottari  mede  che  il  Rosselli  non  morisse  sì  povero  come  vuole  il 
Vasari;  perchè  nel  testamento  ch'ei  fece  nel  i438  lasciava  buon  nu- 
mero di  legati  ammontanti  a grossa  somma  : ma  osserva  giustamente  il 
Della  Valle,  ch'ei  poteva  aver  molte  ricchezze  quando  fece  il  testa- 
mento, essendo  allora  assai  giovine,  e nondimeno  esser  morto  pove- 
rissimo. 

* Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  sentivasi  debole  di  disegno. 
Forse  l' autore  intende  adesso  del  disegnare  in  carta  con  accuratezza  e 
.buona  maniera. 
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nel  dello  libro  di  mano  d’ Agnolo  di  Donnino  pittore  e 
suo  amicissimo^  il  quale  Agnolo  fu  molto  diligente  nelle 
cose  sue,  come  oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia 
dello  spedale  di  Bonifazio , dove  nel  peduccio  d' una  volta 
è una  Trinità  di  sua  mano  a fresco,  ed  accanto  alla  porta 
del  detto  spedale  dove  oggi  stanno  gli  abbandonati,  sono 
dipinti  dal  medesimo  certi  poveri  e lo  spedaliere  che  gli 
Faccetta,  molto  ben  fatti,  e similmente  alcune  donne  Visse 
costui  stentando  e perdendo  tutto  il  tempo  dietro  ai  disegni 
senza  mettere  in  opera,  ed  in  ultimo  si  morì  essendo  po- 
vero quanto  più  non  si  può  essere.  Di  G)SÌmo,  per  tor- 
nare a lui,  non  rimase  altri,  che  un  figliuolo , il  quale  fu 
muratore  e architetto  ragionevole 

' Le  pitture  d' Angelo  di  Donnino  sbn  perite. 

^ Il  Baldinncci  crede  ch’ei  non  lasciasse  figli,  poiché  institul  eredi 
i figli  postomi , e in  mancanza  loro  i propri  fratelli  : ma  se  islitniva  i 
figli  postumi,  ciò  TQol  dire  ch'era  io  islato  d' averne;  e quanti  po- 
teva averne  avuti  dal  giorno  del  testamento  a quella  della  mortet 
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la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini  ad  essere 
ingegnosi  per  la  utilità  e comodo  proprio,  non  sarebbe 
l'architettura  divenuta  sì  eccellente  e meravigliosa  nelle 
menti  e nelle  opere  di  coloro,  che  per  acquistarsi  ed  utile 
e fama  si  sono  esercitati  in  quella  con  tanto  onore,  quanto 
giornalmente  si  rende  loro  da  chi  conosce  il  buono.  Que- 
sta necessità  primieramente  indusse  le  fabbriche,  questa 
gli  ornamenti  di  quelle,  questa  gli  ordini,  le  statue,  i 
giardini,  i bagni,  e tutte  quelPaltre  comodità  sontuose, 
che  ciascuno  brama  e pochi  posseggono^  questa  nelle  menti 
degli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e le  concorrenze  non  so- 
lamente degli  edi6zj , ma  delle  comodità  di  quelli.  Per 
lo  che  sono  stati  forzati  gli  arteBci  a divenire  industriosi 
negli  ordini  de'tirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli 
edifizj  da  acque,  ed  in  tutte  quelle  avvertenze  ed  accor- 
gimenti, che,  sotto  nome  d'ingegni  e di  architetture,  di- 
sordinando gli  avversari  ed  accomodando  gli  amici , fanno 
e belio  e comodo  il  mondo.  £ qualunque  sopra  gli  altri 
ha  saputo  * fare  queste  cose , oltra  Io  essere  uscito  d'  ogni 
sua  noia,  sommamente  è stato  lodato  e pregiato  da  tutti 
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gli  altri  *,  come  al  tempo  de' padri  nostri,  fu  il  Cecca 
Fiorentino , al  quale  ne’  dì  suoi  vennero  in  mano  molte 
cose  e molto  onorate,  ed  in  quelle  si  portò  egli  tanto 
bene  nel  servitio  della  patria  sua , operando  con  risparmio 
e sodisfazione  e grazia  de’ suoi  cittadini , che  le  ingegnose 
o industriose  fatiche  sue  lo  hanno  fatto  famoso  e chiaro 
fra  gli  altri  egregi  e lodali  artefici.  Dicesi  che  il  Cecca  fu 
nella  sua  giovinezza  legnaiuolo  bonissimo,  e perchè  egli 
aveva  applicato  lutto  lo  intento  suo  a cercare  di  sapere  le 
difficoltà  degli  ingegni,  come  si  può  condurre  ne’ campi 
de’soldati  macchine  da  muraglie,  scale  da  salire  nelle  città, 
arieti  da  rompere  le  mura,  difese  da  riparare  i soldati  per 
combattere,  ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl’inimici, 
e quelle  che  a' suoi  amici  potessero  giovare^  essendo  egli 
persona  di  grandissima  utilità  alla  patria  sua,  meritò  che 
la  signoria  di  Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per 
il  che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il  dominio 
rivedendo  le  fortezze  e le  mura  delle  città  e castelli  ch’e- 
rano  deboli,  e a quelli  dava  il  modo  de’ ripari  e d’ogni 
altra  cosa  che  bisognava.  Dicesi  che  le  nuvole  che  anda- 
vano in  Fiorenza  per  la  festa  di  S.  Giovanni  a proces- 
sione, cosa  certo  ingegnosissima  e bella,  furono  invenzione 
del  Cecca,  il  quale  allora  che  la  città  usava  di  fare  assai 
feste,  era  molto  in  simili  cose  adoperato.  E nel  vero, 
come  che  oggi  si  siano  cotali  feste  e rappresentazioni  quasi 
del  tutto  dismesse,  erano  spettacoli  molto  belli,  e se  ne 
faceva  non  pure  nelle  compagnie  ovvero  fraternite , ma 
ancora  nelle  case  private  de’ gentiluomini,  i quali  usavano 
di  far  certe  brigate  e compagnie,  ed  a certi  tempi  tro- 
varsi allegramente  insieme,  e fra  essi  sempre  erano  molti 
artefici  galantuomini  che  servivano,  oltre  all’essere  ca- 
pricciosi e piacevoli,  a far  gli  apparati  di  cotali  feste.  Ma 

’ Le  vleue  cove  eonteoote  in  quest* esordio  le  a?eve  ripelate  il 
Vassri  con  parole  poco  diverse,  nella  prima  edizione,  in  principio 
della  vile  di  Chimenli  Camicia. 
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fra  r altre,  quattro  solenaissime  e pubbliche  si  facevano 
quasi  ogni  anno,  cioè  una  per  ciascun  quartiere,  eccetto 
S.  Giotanni , per  la  festa  del  quale  si  faceva  una  solennis- 
sima processione  come  si  dirà;  S.  Maria  Novella  quella  di 
S.  Ignasio,  S.  Croce  quella  di  S.  Barlolomraeo  detto  S. 
Baccio,  S.  Spirilo  quella  dello  Spirito  santo,  ed  il  Car- 
mine quella  dell’ Ascensione  del  Signore  e quella  deU’As» 
sunsione  di  nostra  Donna.  Le  quale  festa  dell’Ascensione, 
perchè  dell’ altre  d’importaoaa  si  è ragionato  o si  ragio- 
nerà, era  bellissima',  conciofussechè  Cristo  era  levato  di 
sopra  un  monte  bepinimo  fatto  di  legname  da  una  nu- 
vola piena  d’angeli  e portato  in  un  cielo,  lasciaodo  gli 
apostoli  in  snl  monte,  tanto  ben  fitto,  ebe  era  una  ma- 
raviglia, e massimamente  essendo  alquanto  maggiore  il  detto 
cielo  che  quello  di  9.  Felice  in  Pissta,  ma  quasi  con  i 
medesimi  ingegni.  E perché  la  detta  chiesa  del  Carmine , 
dove  questa  rappreseotasione  si  faceva,  é più  larga  assai 
e più  alta  che  quella  di  S.  Felice,  oltre  quella  parte  che 
riceveva  il  Cristo,  si  accomodava  alcuna  volta,  secondo 
che  pareva , un  altro  cielo  sopra  la  tribuna  maggiore , nel 
quale,  alcune  ruote  grandi  fatte  a guisa  d’arcolai,  che 
dal  centro  alla  superficie  movevano  con  bellissimo  ordine 
dieci  giri  per  i dieci  cieli,  erano  tutti  pieni  di  lumicini 
rappresentanti  le  stelle,  accomodati  in  lucernine  di  rame 
con  una  scbiodatura,  che  sempre  che  la  ruota  girava  re- 
stavano in  piombo,  nella  maniera  che  certe  lanterne  fanno, 
che  oggi  si  usano  comunemente  da  ognuno.  Di  questo 
cielo , che  era  veramente  cma  bellissima , uscivano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte,  ovvero  trametso  che  è in 
detta  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva  la  festa,  ai  quali 
erano  infunate  per  ciascun  capo  d’una  braca,  come  si 
dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo,  che  reggevano  un  ferro 
ritto  nella  base  d’un  piano,  sopra  il  quale  stavano  due 
angeli  legati  nella  cintola , che  ritti  venivano  conlrappesati 
da  un  piombo  che  avevano  sotto  i piedi,  e un  altro  che 
era  nella  base  del  piano  di  sotto  dove  posavano,  il  quale 
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anco  gli  faceta  tenire  parimente  uniti.  £d  il  tutto  era 
coperto  da  molta  e ben  acconcia  bambagia  che  faceta  nu- 
tola,  piena  di  cherobini|,  serafini,  ed  altri  angeli  così  fatti 
di  ditersi  colori  e molto  bene  accomodati.  Questi,  allen- 
tandosi un  canapetto  di  sopra  nel  cielo,  tenitano  già  per 
i due  maggiori  in  sul  detto  trameaao,  dote  si  recitata 
la  festa*,  e annunziato  a Cristo  il  suo  dover  salire  in  cielo 
o (atto  altro  uffizio,  perchè  il  ferro  do v' erano  legati  in 
cintola  era  fermo  nel  piano,  dove  posavano  i piedi  e si 
giravano  intorno  intorno,  quando  erano  usciti  e quando 
ritornavano , potetan  far  riverenza  e voltarsi  secondo  che 
bisognava^  onde  nel  tornar  in  su  si  voltavan  terso  il 
cielo,  e dopo  erano  per  simile  modo  ritirati  in  alto.  Que- 
sti ingegni  dunque  e queste  intenzioni  si  dice  che  furono 
del  Cecca , perché,  sebbene  molto  prima  Filippo  Brunelle* 
schi  n'aveva  fatto  de' così  (atti,  vi  furono  nondimeno  con 
mollo  giudizio  molte  cose  aggiunte  dal  Cecca.  £ da  que- 
ste poi  tenne  in  pensiero  al  medesimo  di  (are  le  nuvole 
che  andavano  per  la  città  a processione  o^i  anno  la  vi- 
gilia di  S.  Giovanni^  e l' altre  cose,  cbe  bellissime  si  fa- 
cevano. E ciò  era  cura  di  costui,  per  essere,  come  si  è 
detto,  persona  cbe  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque  non 
sarà  se  non  bene  con  questa  occasione  dire  alcune  cose 
che  in  detta  festa  e processione  si  facevano , acciò  ne  passi 
ai  posteri  memoria,  essendosi  oggi  per  la  maggior  parte 
dismesse.  Primieramente  adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni 
si  copriva  tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  grandi  fatti 
di  tela  gialla  e cucitivi  sopra , e nel  mezzo  erano  in  al- 
cuni tondi,  pur  di  tela,  e grandi  braccia  dieci,  l'arme  del 
popolo  e comune  di  Firenze,  quella  de' capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre  ^ ed  intorno  intorno  negli  estremi  del 
detto  cielo,  che  tutta  1»  piazza,  comecché  grandissima  sia, 
ricopriva,  pendevano  drappelloni  pur  di  tela  dipinti  di 
varie  imprese,  d'anni  di  magistrati  e d'arti,  e di  molti 
leoni,  clic  sono  una  dell'  insegne  della  città.  Questo  cielo 
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oTvero  coperta  così  falla  era  alto  da  terra  circa  venti  brac- 
cia, posava  sopra  gagliardissimi  canapi  attaccati  a molti 
ferri  che  ancor  si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, nella  facciala  di  S.  Maria  del  Fiore,  e nelle  case 
die  sono  per  tatto  intorno  intorno  alla  detta  piazza*,  e 
fra  r un  canapo  e l'altro  erano  funi,  che  similmente  soste- 
nevano quel  cielo,  che  per  lutto  era  io  modo  armato, 
e particolarmente  in  su  gli  estremi , di  canapi , di  funi , 
e di  soppanni  e fortezze  di  tele  doppie  e canevacci,  che 
non  è possibile  immaginarsi  meglio.  E ebe  è più,  era  in 
modo  e con  tanta  diligenza  accomodata  ogni  cosa , che  an- 
corché molto  fossero  dal  vento,  che  in  quel  luogo  può 
assai  d’ ogni  tempo,  come  sa  ognuno  , gonfiate  e mosse  le 
vele,  non  però  potevano  essere  sollevate  nè  sconce  in 
modo  nessuno.  Erano  queste  tende  di  cinque  pezzi,  per- 
chè meglio  si  potessero  maneggiare,  ma  poste  su,  tutte 
si  univano  insieme  e legavano  e cucivano  di  maniera , die 
pareva  un  pezzo  solo.  Tre  pezzi  coprivano  la  piazza  e lo 
spazio  che  è fra  S.  Giovanni  e S.  Maria  del  Fiore^  e 
quello  del  mezzo  aveva  a dirittura  delle  porte  principali, 
detti  tondi  con  l'arme  del  comune,  e gli  altri  due  pezzi 
coprivano  dalle  bande,  uno  di  verso  la  Misericordia  e 
l'altro  di  verso  la  canonica  ed  opera  di  S.  Giovanni.  Le 
nuvole  poi,  che  di  varie  sorti  si  facevano  dalle  compagnie 
con  diverse  invenzioni,  si  facevano  generalmente  a questo 
modo.  Si  faceva  un  telaio  quadro  di  tavole  alto  braccia 
due  in  circa,  che  in  su  le  teste  aveva  quattro  gagliardi 
piedi  fatti  a uso  di  trespoli  da  tavola  ed  incatenati  a guisa 
di  travaglio.  Sopra  questo  telaio  erano  in  croce  due  ta- 
vole larghe  braccia  uno , che  in  mezzo  avevano  una  buca 
di  mezzo  braccio , nella  quale  era  uno'stile  alto,  sopra  cui 
si  accomodava  una  mandorla,  dentro  la  quale,  che  era 
tutta  coperta  di  bambagia , di  cherubini , e di  lumi  e al- 
tri ornamenti , era  in  un  ferro  a traverso  posta,  o a se- 
dere o ritta,  secondo  che  altri  voleva,  una  persona  che 
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rappresentava  quel  santo , il  quale  principalmente  da  quella 
compagnia  come  proprio  avvocato  e protettore  si  onorava^ 
ovvero  un  Cristo,  una  Madonna,  un  S,  Giovanni  o ^ al- 
tro , i panni  della  quale  figura  coprivano  il  ferro  in  modo 
che  non  si  vedeva.  A questo  medesimo  stile  erano  acco- 
modati ferri,  che  girando  più  bassi  e sotto  la  mandorla, 
facevano  quattro  o più  o meno  rami  simili  a quelli  d’un 
albero,  che  negli  estremi  con  slmili  ferri  aveva  per  cia- 
scuno un  piccolo  fanciullo  vestito  da  angelo  ^ e questi , se- 
condo che  volevano,  giravano  in  sul  ferro  dove  posavano 
i piedi,  che  era  gangherato.  E di  così  fatti  rami  si  face- 
vano talvolta  due  o tre  ordini  d'angeli,  o di  santi,  se- 
condo che  quello  era  che  si  aveva  a rappresentare.  E tutta 
questa  macchina  e lo  stile  ed  i ferri , che  talora  faceva  un 
giglio,  talora  un  albero  e spesso  una  nuvola  o altra  cosa 
simile,  si  copriva  di  bambagia  e,  come  si  è detto,  di 
cherubini,  serafini,  stelle  d’oro,  ed  altri  ornamenti.  E 
dentro  erano  facchini  o villani  che  la  portavano  sopra  le 
spalle,  i quali  si  mettevano  intorno  intorno  a quella  ta- 
vola che  noi  abbiam  chiamato  telaio,  nella  quale  erano 
confitti  sotto,  dove  il  peso  posava  sopra  le  spalle  loro, 
guanciali  dì  cuoio  pieni  o di  piuma  o di  bambagia  o d’al- 
tra cosa  sìmile,  che  acconsentisse  e fusse  morbida.  E tutti 
gl’ingegni  e le  salite  ed  altre  cose  erano  coperte,  come 
si  è detto  di  sopra , con  bambagia  che  faceva  bel  vedere , 
e si  chiamavano  tutte  queste  macchine  nuvole.  Dietro  ve- 
nivano loro  cavalcate  d’uomini  e di  sergenti  a piedi  in 
varie  sorti , secondo  la  storia  che  si  rappresentava , nella 
maniera  che  oggi  vanno  dietro  a’ carri  o altro  che  sì  faccia 
in  cambio  delle  dette  nuvole,  della  maniera  delle  quali 
ne  ho  nel  nostro  libro  de’  disegni  alcune  di  mano  del  Cecca 
molto  ben  fatte  e ingegnose  veramente  e piene  di  belle 
considerazioni.  Con  l’invenzione  del  medesimo  si  facevano 
alcuni  santi,  che  andavano  o erano  portati  a processione, 
o morti  o io  varj  modi  tormentati.  Alcuni  parevano  pas- 
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iati  da  una  lancia  o da  una  spada , altri  aveva  un  pugnale 
nella  gola , ed  altri  altre  cose  simili  per  la  persona.  Del 
qual  modo  di  &re,  perchè  oggi  è notissimo  che  si  fa  con 
spada , lancia , o pugnale  rotto,  che  con  un  cerchietto  di 
ferro  sia  da  ciascuna  parte  tenuto  stretto  e di  riscontro , 
levatone  a misura  quella  parte  che  ha  da  parere  fitta  nella 
persona  del  ferito,  non  nè  dirò  altro:  basta  che  per  lo 
più  si  trova  che  furono  invenzione  del  Cecca.  I giganti 
similmente  che  in  detta  festa  andavano  attorno  si  facevano 
a questo  modo.  Alcuni  molto  pratichi  nell’ andar  in  su  i 
trampoli  o,  come  si  dice  altrove,  in  su  le  zanche,  ne  fa- 
cevano &re  di  quelli  che  erano  alti  cinque  e sei  braccia 
da  terra,  e fasciatigli  e acconcigli  in  modo  con  maschere 
grandi  ed  altri  abbigliamenti  di  panni  o d’arme  finte, 
che  avevano  membra  e capo  di  gigante , vi  montavano  so- 
pra, e destramente  camminando,  parevano  veramente  gi- 
ganti*, avendo  nondimeno  innanzi  uno  die  sosteneva  una 
picca , sopra  la  quale  con  una  mano  si  appoggiava  esso 
gigante,  ma  per  si  lètta  guisa  però,  che  pareva  che  quella 
picca  fosse  una  sua  arme,  cioè  o mazza  o lancia  o un 
gran  battaglio,  come  quello  die  Morgante  usava,  secondo 
i poeti  romanzi , di  portare.  E siccome  i giganti , cosi  si 
facevano  anche  delle  gigantesse,  che  certamente  facevano 
un  bello  e roaraviglioso  vedere.  Gli  spiritelli  poi  da  que- 
sti erano  differenti,  perchè  senza  avere  altro  che  la  pro- 
pria forma  andavano  in  su  i detti  trampoli  alti  cinque  e 
sei  braccia , in  modo  che  parevano  proprio  spinti , e que- 
sti anco  avevano  innanzi  uno,  che  con  una  picca  gli  aiu- 
tavi. Si  racconta  nondimeno  che  alcuni , eziandio  senza 
punto  appoggiarsi  a cosa  veruna , in  tanta  altezza  cammi- 
navano benissimo.  E chi  ba  pratica  de’ cervelli  fiorentini , 
so  che  di  questo  non  si  farà  alcuna  meraviglia;  perchè 
lasciamo  stare  quello  da  Montughi  di  Firmize,  che  ba  tra- 
passati nel  salire  e giocolare  sul  canapo  quanti  insino  a 
ora  ne  sono  stati,  chi  ha  conosduto  uno  che  si  chiamava 
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Ruvidiuo,  il  quale  morì  ooq  sono  anco  dieci  anni,  sa 
che  il  salire  ogni  altezza  sopra  un  canapo  o fune , il  sal- 
tar delle  mura  di  Firenze  in  terra , e andare  in  su  tram- 
poli molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra,  gli  era  così 
agevole,  come  a ciascuno  camminare  per  lo  piano.  Laonde 
non  è maraviglia  se  gli  uomini  di  que’tempi,  che  in  co- 
tali cose  o per  prezzo  o per  altro  sì  esercitavano , facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o maggiori  cose. 

Non  parlerò  d'alcuui  ceri  che  si  dipignevano  in  varie 
fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  hanno  dato  il  nome  ai  dipin- 
tori plebei , onde  si  dice  alle  cattive  pitture  : Fantocci  da 
ceri^  perchè  non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
del  Cecca  questi  furono  in  gran  parte  dismessi,  ed  in  vece 
loro  fatti  ì carri,  che,  simili  ai  trionfali,  sono  oggi  in  uso. 
Il  primo  de* quali  fu  il  cero  della  Moneta,  il  quale  fu 
condotto  a quella  perfezione  che  oggi  si  vede,  quando 
ogni  anno  per  detta  festa  è mandato  fuori  dai  maestri 
e signori  di  secce  con  un  S.  Giovanni  in  cima  e molti 
altri  santi  ed  angeli  da  basso  e intorno  rappresentati  da 
persone  vive.  Fu  deliberato  non  è molto  che  se  ne  facesse 
per  ciascun  castello  che  offerisce  un  cero,  e ne  furono 
fatti  inaino  in  dieci  per  onorare  detta  festa  magnificamente: 
ma  non  si  seguitò  per  gli  accidenti  che  poco  poi  soprav- 
vennero. Quel  primo  dunque  della  zecca  fu  per  ordine 
del  Cecca  fatto  da  Domenico , Marco , e Giuliano  del  Tas- 
so che  allora  erano  de*  primi  maestri  di  legname  che  in 
Fiorenza  lavorassero  di  quadro  e d'intaglio^  e in  esso 
sono  da  esser  lodate  assai,  oltre  all* altre  cose,  le  ruote 

* L«  coti  dette  feste  di  S.  Giovanni  dopo  aver  subito  varie  ri> 
forme  ebbero  luogo  per  P ultima  volta  nel  1807.  Il  Carro  della  Zecca 
con  altri  quattro  rimasti  in  essere,  furon  distrutti  a tempo  del  Go- 
verno francese. 

* Uno  di  questi,  o altro  della  stessa  famiglia,  por  legnaiuolo,  fu 
impiegalo  in  opere  d'Arcbitettnra,  e gli  fu  fatto  costruire  nel  1848  la 
Loggia  detta  di  Mercato  nuovo,  come  leggerassi  io  seguito  nella  vita 
di  Niccolò  Tribolo. 
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da  basso , cbe  sì  scliiodano  per  potere  alle  svolte  de'  canti 
girare  quello  edifizio  c accomodarlo  di  maniera,  che  scrolli 
meno  che  sia  possibile;  e massimamente  per  rispetto  di 
coloro,  cbe  di  sopra  vi  stanno  legati.  Fece  il  medesimo  un 
edifizio  per  nettare  e racconciare  il  mosaico  della  tribuna 
di  S.  Giovanni,  che  si  girava,  alzava,  abbassava,  ed  ac- 
costava secondo  che  altri  voleva  , e con  tanta  agevolezza, 
che  due  persone  lo  potevano  maneggiare;  la  qual  cosa 
diede  al  Cecca  reputazione  grandissima.  Costui,  quando  i 
Fiorentini  avevano  l’esercito  intorno  a Piancaldoli,  con 
l’ingegno  suo  fece  si  che  i soldati  vi  entrarono  dentro 
per  via  di  mine  senza  colpo  di  spada.  Dopo,  seguitando 
più  oltre  il  medesimo  esercito  a certe  altre  castella , come 
volle  la  mala  sorte,  volendo  egli  misurare  alcune  altezze 
in  un  lungo  difficile,  fu  ucciso;  perciocché  avendo  messo 
il  capo_fuor  del  muro  per  mandar  un  filo  abbasso,  un  prete 
che  era  fra  gli  avversari,  i quali  più  temevano  l’ingegno 
del  Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  campo,  scaricatogli  una 
balestra  a panca,  gli  conficcò  di  sorte  un  verrettone  nella 
testa,  che  il  poverello  di  subito  se  ne  morì.  Dolse  molto 
a tutto  l’esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  danno  e la  per- 
dita del  Cecca;  ma  non  vi  essendo  rimedio  alcuno,  ne 

10  rimandarono  in  cassa  a Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli 
fu  data  onorata  sepoltura  in  S.  Piero  Scheraggio;  e sotto 

11  suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  infrascritto  epitaffio 

Fahrum  magister  Cicca,  natus  oppidis  vel  obsiden- 
dit  ve/  tuendis , hic  jacet.  Vixit  an.  xxxir,  mens.  ir 
dies  xir.  Obiit  prò  patria  telo  ictus.  Piae  sorores  mo- 
numentum  Jecerunt  mccccxcix. 

^ Il  busto  e r iscriiione  si  perdcrono  quando  uel  i56i  fu  atter- 
rata parte  della  Chiesa  di  S.  Piero  Scheraggio  per  dar  luogo  alla 
DuoTa  fabbrica  degli  Uffisj  ordinata  da  Cosimo  I. 
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DI  DOIV  BARTOLOMEO 

DI  S.  CLEMENTE 
« 

MINUTORE  FIORENTINO 


Bade  ▼ohe  saole  aTTenire,  che  chi  è d'animo  buono  e 
di  vita  esemplare  non  sia  dal  cielo  provveduto  d' amici  ot- 
timi e di  abitazioni  onorate,  e che  per  i buoni  costami 
suoi  non  aia,  vivendo,  in  venerazione  e,  morto,  in  grandis- 
simo  dìsiderio  di  chiunque  l' ha  conosciuto , come  fu  D. 
Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemente  d'Arezzo, 
il  quale  fu  in  diverse  cose  eccellente,  e costumatissimo  in 
tutte  le  sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli  An- 
gioli di  Firenze  dell'ordine  di  Camaldoli,  fu  nella  sua 
giovanezza,  forse  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dissono 
snella  vita  di  Don  Lorenzo,  miniatore  singolarissimo  e molto 
pratico  nelle  cose  del  disegno , come  di  ciò  possono  far 
fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per  i monaci  di  S.  Fio- 
re ^ e Lucilla  nella  badia  d' Arezzo,  ed  in  particolare  un 
messale  ^ che  fu  donato  a papa  Sisto,  nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cristo  bellissima^ 
e quelle  parimente  sono  di  sua  mano  che  sono  in  S. 
Martino,  duomo  di  Lucca.  Poco  dopo  le  quali  opere  fu  a 

' 11  Vanrì  qat  e piti  tolto  Gbiama  di  S.  Fiore  la  Badia  di  Santa 
Fiora. 

* Non  sappiamo  con  ticurexxa  additare  rerun  luogo  ove  ai  eonter> 
irino  presentemente  le  miniature  deli'  Abate  di  S.  Clemente.  ^ 
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questo  padre  da  Mariolto  Maldolt  Aretino  generale  di  Ga- 
nialdoli)  e della  stessa  famiglia  che  fu  quel  Maldolo,  il 
quale  donò  a S.  Romualdo  instìtutore  di  queir  ordine  il 
luogo  e sito  di  Gamaldoli,  che  si  chiamava  allora  campo  dì 
Maldolo^  data  la  detta  badia  di  S.  Clemente  d' Arezzo:  ed 
egli,  come  grato  del  benefizio,  Ipvorò  poi  molte  cose  per 

10  detto  generale  e per  la  sua  religione.  Venendo  poi  la 
peste  del  1468,  per  la  quale  senza  molto  praticare  si  stava 
P abate,  siccome  facevano  anco  molti  altri,  in  casa,  si  diede 
a dipignere  figure  grandi,  e vedendo  che  la  cosa  secondo 

11  desiderio  suo  gli  riusciva,  cominciò  a lavorare  alcune 
cose;  e la  prima  fu  un  S.  Rocco,  che  fece  in  tavola  ai 
rettori  della  fraternità  d' Arezzo,  che  è oggi  nell*  udienza 
dove  si  ragunano  la  quale  figura  raccomanda  alla  nostra 
Donna  il  popolo  aretino;  ed  in  questo  quadro  ritrasse  la 
piazza  della  delta  città  e la  casa  pia  di  quella  fraternità  con 
a leoni  becchini  che  tornano  da  sotterrar  morti.  Fece  anco 
un  altro  S.  Rocco  similmente  in  tavola  nella  chiesa  di  S. 
Piero  *,  dove  ritrasse  la  città  d’ Arezzo  nella  forma  pro- 
pria che  aveva  in  quel  tempo,  molto  diversa  da  quella  che 
è oggi,  e un  altro,  il  quale  fu  mollo  migliore  che  li  due 
sopraddetti , in  una  tavola  che  è nella  chiesa  della  pieve 
d’  Arezzo  alla  cappella  de’  Lippi  *;  il  quale  S.  Rocco  è una 
beila  e rara  figura  e quasi  la  meglio  che  mai  facesse,  e la 
testa  e le  mani  non  possono  essere  più  belle  nè  più  na- 
turali. Nella  medesima  città  d’ Arezzo  fece  in  una  tavola  in 
S.  Piero,  dove  stanno  frati  de’  Servi,  un  Agnolo  Raffilo 

* Dall'  udienza  fa  trasportata  nella  Cancellerìa  oy'  è tuttora.  Sotto 
yi  è scritto  Tanno  1479»  e i nomi  dei  Rettori  d' allora. 

* Il  S.  Rocco 'fatto  per  la  chiesa  di  S.  Piero  dei  PP.  Serrìti  non 
is  troya  pih  in  Arezzo.  Dicesi  che  fosse  trasportato  a Campriaao, 
« che  da  un  pittor  dozzinale  fossegli  dipinto  il  piyiale  onde  rappre* 
sentasse  non  piti  S.  Rocco,  ma  S.  Martino. 

* Conseryasì  ora  nella  Cancelleria  corounitaliya. 

^ È perito. 
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e nel  medesimo  luogo  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Fi- 
lippo da  Piacenza  Dopo  condotto  a Roma  lavorò  una 
storia  nella  cappella  dì  papa  Sisto  in  compagnia  di  Luca 
da  Cortona  e di  Pietro  Perugino^  e tornato  in  Arezzo  fece 
nella  cappella  de*  Gozzari  in  vescovado  un  S.  Girolamo  in 
penitenza,  il  quale  essendo  magro  e raso  e con  gii  occhi 
fermi  attentissiroameote  nel  Crocìhsso,  e percuotendosi  il 
petto,  fa  benissimo  conoscere  quanto  Tardor  d'amore  in 
quelle  consumatissime  carni  possa  travagliare  la  verginità. 
£ per  quell'opera  fece  un  sasso  grandissimo  con  alcune < 
altre  grotte  di  sassi,  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  fi-- 
gure  piccole  molto  graziose  alcune  storie  di  quel  santo 
Dopo  in  S.  Agostino  lavorò  per  le  monache,  come  si  dice, 
del  terzo  ordine,  in  una  cappella  a fresco  una  coronazione- 
di  nostra  Donna,  molto  lodata  e molto  ben  fatta,  e sotto  a 
questa  in  un' altra  cappella  un' Assunta,  con  alcuni  angeli 
in  una  gran  tavola  molto  bene  abbigliati  dì  panni  sottili^ 
e questa  tavola,  per  cosa  lavorala  a tempera,  c molto  lo- 
data , ed  in  vero  fu  falla  con  buon  disegno  e condotta  con 
diligenza  straordinaria  *.  Dipinse  il  medesimo  a fresco  nel 
mezzo,  tondo  cbe  è sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Do  • 
liato  nella  fortezza  d' Arezzo,  la  nostra  Donna  col  figlio  in 

* Non  da  Piacenza , ma  da  Faenza.  Questo  ritratto  è perduto.  I 
passati  commentatori  ci  han  conservata  la  seguente  rantilata'  iscrizione 
cbe  IrggevBsi  sotto  la  pitlnra:  Beatus  ,Jacobu$  Philipfius  de.Faentia... 
Messer  Belichino  Belichini  ha  fatto  fare  148..... 

* Rappresenta  G.  Cristo  che  dii  le'chiati  a S.  Pietro.  Essa  fa  fatta 

dall'  Ab.  di  S.  Clemente  insiem  con  Pietro  Perugino  eoaae  si  leggera , 
in  appresso  nella  vita  di  questo  pittore.  . * • \ 

> La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Cattedrale  fo  roodpraamente  at> 
terrata  per  costruire  1'  altra  aontuosisaima  della  Vergine  del  Conforto. 
Ciò  nondimeno  le  antiche  pitture  di  D.  Bartolommeo  non  sono  affatto 
perdute;  anzi  il  S.  Girolamo  qui  descritto  conservasi  in  buono  stato 
nella  Mgrestia,  ove  fu  trasportato  con  tutto  rintonaco  per  eora  del 
Cav:  Angelo  Lorenzo  de' Giudici  , cni  siam  grati  per  varie  notizie  eo* 
muniealeci  inlorno  alle  pitture  d' Arezzo  sua  patria. 

* Tutte  le  pitture  in  S.  Agostino  son  perite. 


DIgitized  by  Google 


988  VITA  DI  DOX  BiRTOLOMRO  DI  S.  CLEMBNTK 

collo,  S.  Donato,  c S.  Gioyanni  Gualberto,  die  tutte  sono 
molto  belle  Bgure  Nella  badia  di  S.  Fiore  in  detta  città 
é di  sua  mano  una  cappella  alP  entrar  della  chiesa  per  la 
porta  principale,  dentro  la  quale  è un  S.  Benedetto  ed 
altri  santi  fatti  con  molta  grazia  e con  buona  pratica  e 
dolcezza  Dipinse  similmente  a Gentile  Urbinate  vescovo 
aretino,  molto  suo  amico , e col  quale  viveva  quasi  sempre 
nel  palazzo  del  vescovado,  in  una  cappella  un  Cristo  mor- 
to'*, ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vescovo,  il  suo  vica- 
rio , e ser  Matteo  Francini  suo  notaio  di  banco  che  gli 
legge  una  bolla;  vi  ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcuni 
canonici  di  quella  città  Disegnò  per  lo  medesimo  vescovo 
una  loggia  che  esce  di  palazzo  e va  in  vescovado  a piano 
con  la  chiesa  e palazzo  : ed  a mezzo  di  questa  aveva  di- 
segnato quel  vescovo  fare  a guisa  di  cappella  la  sua  sepol- 
tura ed  in  quella  essere  dopo  la  morte  sotterrato,  e così 
la  condusse  a buon  termine;  ma  sopravvenuto  dalla  morte 
rimase  imperfetta  ^ perchè  sebbene  lasciò  che  dal  succes^ 
sor  suo  fusse  finita,  non  se  ne  fece  altro,  come  il  più  delle 
volte  avviene  delP  opere  che  altri  lascia  che  siano  fatte  in 
simili  cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  fece  P abate 
nel  duomo  vecchio  una  bella  e gran  cappella;  ma  perchè 


* Queste  pure  son  distrutte  dal  tempo. 

* Anche  le  pittore  della  cappella  di  S.  Benedetto  pib  non  sussi* 
stono. 

* Questi  è Gentile  de’ Becchi.  Vedi  le  note  alla  Relazione  sopra 

10  stato  antico  e moderno  della  città  d’ Arezzo  di  Gio.  Rondin  elli , 
stampata  io  Arezzo  nel  1^55. 

* Non  è pili  in  essere. 

* Queste  pitture  furon  distrutte  verso  la  Roe  del  secolo  XVI 
quando  dal  Vescovo  Pietro  Usimbardi  fu  quasi  interamente  rinnovato 

11  palazzo  vescovile. 

* La  loggia  fu  rimodernata  e ampliata  nello  scorso  secolo  dal  Ve- 
scovo Benedetto  Falconcini.  Il  Vescovo  Gentile  morto  nel  i4q7  fa  se- 
polto nella  Cattedrale;  e dove  aveva  disegnato  di  far  la  cappella  per 
la  stia  sepoltura , non  v’  è altro  segno  che  1*  arme  di  lui. 
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ebbe  poca  vita  non  accade  altro  ragionare  Lavorò  oltre 
questo  per  tutta  la  città  in  diversi  luoghi,  come  nel  Car> 
mine  tre  6gure  * , e la  cappella  delle  monache  di  S.  Or- 
sina ed  a Castiglione  Aretino  nella  pieve  di  S.  Giuliano 
una  tavola  a tempera  alla  cappella  dell’ aitar  maggiore, 
dove  è una  nostra  Donna  bellissima  e S.  Giuliano  e S 
Micbelagnolo , figure  molto  bene  lavorate  e condotte , e 
massimamente  il  S.  Giuliano,  perchè  avendo  affisati  gli  oc- 
chi al  Cristo  che  è in  collo  alla  nostra  Donna,  pare  che 
molto  s’affligga  d’aver  ucciso  il  padre  e la  madre.  Simil- 
mente in  una  cappella  poco  di  sotto  è di  sua  mano  un 
portello  che  soleva  stare  a un  organo  vecchio,  nel  quale 
è dipinto  un  S.  Michele,  tenuto  cosa  maravigliosa,  ed  in 
braccio  d’ una  donna  un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece 
in  Arexzo  alle  monache  delle  Morate  la  cappella  dell’al- 
tar  maggiore  *,  pittura  certo  molto  lodata',  ed  al  Monte  S. 
Savino  un  tabernacolo  dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale 
di  Monte,  che  fu  tenuto  bellissimo^  ed  al  Borgo  S.  Sepol- 
cro, dove  è oggi  il  vescovado,  fece  una  cappella  che  gli 
arrecò  lode  ed  utile  grandissimo  Fu  D.  Clemente  f per- 
sona che  ebbe  l’ ingegno  atto  a tutte  le  cose,  ed  oltre  al- 

* Il  Duomo  vecchio  d'Arezio,  fuori  della  CitU.,  fu  abbandonato 
nel  iao3.  Le  pittore  ivi  fatte  eseguire  dal  vescovo  Geutile  e da  altri, 
perirono  nel  i56i. 

* Il  piccol  convento  del  Carroine  fu  aoppreiio  nel  secolo  XVll  • 
le  nominale  pittore  pib  non  sussiaiono. 

* Neppore  quelle  nel  monastero  di  S.  Orsina  son  piò  in  eaaere. 
E delle  pittare  fatte  a Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominato 
io  segnilo,  quella  ch'era  all' aliar  maggiore  della  Collcgiala  di  S,  Gia- 
liano  si  conserva  provvisoriamente  in  una  chiesa  detta  S.  Maria  No- 
vella prossima  alia  Collegiata  medeaima  , ma  è in  cattivo  sfato;  l'altra 
mi  portello  dell'organo  vecchio  ec.  è perita. 

K le  pitture  nella  chiesa  della  Murate  sono  egualmente  perite. 

* Le  pittore  fatte  nel  Duomo  di  S.  Sepolcro  furon  dislrulte  e 
imbiancate  nei  restauri  della  chiesa.  Alcuni  avaoii  di  esse  vennero  mo- 
dernamente scoperti , nel  fare  altri  risarcimenti,  e questi  furon  liloali 
nell'atrio  della  sagrestia. 

* Qui  il  Vasari  dà  all'  Abate  il  nome  dell*  Abasgia. 
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1'  essere  gran  musico,  fece  organi  di  piombo  di  sua  mano, 
ed  in  S.  Domenico  ne  fece  uno  di  cartone,  che  si  è sem- 
pre mantenuto  dolce  e buono  ed  in  S.  Clemente  n'era 
un  altro  pur  di  sua  mano,  il  quale  era  in  alto,  ed  areva 
la  taslatura  da  basso  al  pian  del  coro:  e certo  con  bella 
consideratione^  perché  arendo,  secondo  la  qualità  del  luo- 
go, pochi  monaci,  rolera  che  l'organista  cantasse  e sonas- 
se *.  E perchè  questo  abate  amara  la  sua  religione,  come 
vero  ministro  e non  dissipatore  delle  cose  di  Dio,  bonificò 
molto  quel  luogo  di  muraglie  e di  pitture,  e particolar- 
mente rifece  la  cappella  maggiore  della  sua  chiesa,  e quella 
tutta  dipinse,  ed  in  due  nicchie  che  la  roettevano  in  mezzo 
dipinse  in  una  un  S.  Rocco,  e nell’altra  un  S.  Bartolo- 
meo , le  quali  insieme  con  la  chiesa  sono  rovinate  Ma 
tornando  all’  abate  il  quale  fu  buono  e costumato  religio- 
so, egli  lasciò  suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli 
Aretino,  che  fu  valente  e pratico  dipintore , come  ne  di- 
mostrano l’ opere  che  sono  di  sua  mano  in  S.  Agostino 
nella  cappella  di  S.  Bastiano,  dove  in  una  nicchia  è esso 
santo  fatto  di  rilievo  dal  medesimo,  ed  intorno  gli  sono  di 
pittura  S.  Biagio , S.  Rocco,  S.  Antonio  da  Padova  e S. 
Bernardo,  e nell’arco  della  cappella  è una  Nunziata,  e nella 
volta  i quattro  Evangelisti  lavorati  a fresco  pulitamente. 
Di  mano  di  costui  è in  un’altra  cappella  a fresco,  a man 
manca  entrando  per  la  porta  del  fianco  in  detta  chiesa,  la 
Natività  e la  nostra  Donna  annunziata  dall’angelo,  nella  fi- 
gura del  quale  angelo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giovane 
di  bellissima  ariaj  e sopra  la  detta  porta  di  fuori  fece  una 
Nunziata  in  mezzo  a S.  Piero  e S.  Paolo,  ritraendo  nel 

* li^orgsoo  di  GirtoDc , coidg  è lacils  a ioBBagiosni  ^ b*  rv- 
l'utito  atta  lina  dal  lampo. 

* Son  aolimaota  l'orgiDO,  ma  la  iteaia  chiata  di  S.  Clamaota 

pari. 

* Ci6  aTTaone  net  i547.  La  porla  della  citU  proaaima  al  luogo 
•T'ara  la  della  Ghiaia,  cbiamaiì  laltatia  la  porla  di  S.  Clamanla. 
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volto  della  Madoooa  la  madre  di  M.  Pietro  Aretino  famo- 
sissimo poeta  In  S.  Francesco  alla  cappella  di  S.  Ber- 
nardino fece  in  una  tavola  esso  santo  che  par  vivo,  e tanto 
è bello,  che  egli  è la  miglior  figura  che  costui  facesse 
mai  In  vescovado  fece  nella  cappella  de^  Pietramaleschi 
in  un  quadro  a tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo  ed  in 
pieve  air  entrata  della  porla  di  sopra  che  risponde  in  piazza 
un  S.  Andrea  * ed  un  S.  Bastiano^  e nella  compagnia  della 
Trinità  con  bella  invenzione  fece  per  Buoninsegna  Buoniii- 
segni  Aretino  un'  opera,  che  si  può  fra  le  migliori  che  fa- 
cesse annoverare,  e ciò  fu  un  Crocifìsso  sopra  un  altare 
in  mezzo  di  un  S.  Martino  e S.  Rocco,  ed  a piè  ginoc- 
chioni due  figure,  una  figurata  per  un  povero  secco,  ma- 
cilente, e malissimo  vestito,  dal  quale  uscivano  certi  razzi, 
che  dirittamente  andavano  alle  piaghe  del  Salvatore,  men- 
tre esso  santo  Io  guardava  attentissimamente^  e l'altra  per 
un  ricco,  vestito  di  porpora  e bisso  e tutto  rubicondo  e 
lieto  nel  volto,  i cui  raggi  nell' adorar  Cristo  parea,  seb- 
bene gli  uscivano  del  cuore  come  al  povero,  che  non  an- 
dassero dirittamente  alle  piaghe  del  Crocifisso , ma  vagando 
ed  allargandosi  per  alcuni  paesi  e campagne  piene  di  gra- 
ni, biade,  bestiami,  giardini  ed  altre  cose  simili,  e che  altri 
si  distendessero  in  mare  verso  alcune  barche  cariche  di 
mercanzie,  ed  altri  finalmente  verso  certi  banchi , dove  si 
cambiavano  danari:  le  quali  tutte  cose  furono  da  Matteo 
fatte  con  giudizio  , buona  pratica , e molta  diligenza  , ma 
furono  per  fare  una  cappella  non  molto  dopo  mandate 
per  terra.  In  pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 
Cristo  con  la  croce  ^ per  M.  Lionardo  Albergotti. 

* Come  abbiamo  aTTertilo  poco  sopra  tolte  le  pittore  eh' erano  in 
S.  Agostino  non  son  piti  in  essere. 

’ Non  si  sa  piò  dove  aia. 

* La  Cappella  della  casa  di  Pietramala,  nella  caltedraie,  è da  molti 
anni  priva  di  questo  quadro. 

* Il  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passato  secolo. 

* Fin  da  quando  scrivcTa  il  BoUarì  era  andato  male  questo  Criile 
con  la  Croce. 
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Fu  discepolo  stinilinenle  delP abate  di  S.  Clemente  un 
frate  de'Servi  aretino,  che  dipinse  di  colori  la  facciata 
della  casa  de' Belichini  d'Arezso  ed  in  S.  Piero  due  cap- 
pelle a fresco,  1' una  allato  all' altra  Fu  anche  discepolo 
di  D.  Bartolommeo  Domenico  Pecori  Aretino,  il  quale  fece 
a Sargiaiio  in  una  tarda  a tempera  tre  6gure  ed  a olio 
per  la  compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  un  gonfalone  da 
portare  a processione  molto  bello,  e per  Presentino 
Bisdomini  in  pieve  alla  cappella  di  S.  Andrea  un  quadro 
d'una  S.  Apollonia  * simile  al  di  sopra,  e finì  molte  cose 
lasciate  imperfette  dal  suo  maestro,  come  in  S.  Piero  la 
tavola  di  S.  Bastiano  e Fabiano  con  la  Madonna  per  la 
famiglia  de'Benucci  e dipinse  nella  chiesa  di  S.  Anto- 
nio la  tavola  dell' aitar  maggiore,  dov'è  una  nostra  Donna 
molto  devota  con  certi  santi^  e perchè  detta  nostra  Donna 
adora  il  figliuolo  che  tiene  in  grembo,  ha  finto  che  un  an- 
gioletto inginocchiato  di  dietro  sostiene  nostro  Signore  con 
un  guanciale,  non  lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sta 
in  atto  d'orazione  a mani  giunte  Nella  chiesa  di  S.  Giu- 
stino dipinse  a M.  Antonio  Roteili  ^ una  cappella  de'Magi 
in  fresco,  ed  alla  compagnia  della  Madonna  in  pieve  una 
tavola  grandissima,  dove  fece  una  nostra  Donna  in  aria  col 


* La  famiglia  Belicbini  chiamali  ora  Gaillichini.  Le  pitture  della 
facciata  di  questa  casa  furoD  guastate  dal  tempo. 

* Nella  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  è rimasto  d' antico  t eccettualo 
una  lunetta  nel  Chiostro  contiguo. 

* Questa  tavola  è smarrita. 

* Come  pure  è smarrita  questa  S.  Appollonia. 

* La  tavola  fatta  per  la  famiglia  Bonncciy  non  Benucci,  fa  nello 
scorso  secolo  levata  da  S.  Piero,  e trasportata  alla  chiesa  di  Campriano 
fuori  d' Arezzo. 

* Questa  tavola  alquanto  guastata  dai  ritocchi,  è adesso  nella  sa- 
grestia della  Cattedrale  aretina , essendo  stata  distrutta  la  chiesa  di  S. 
Antonio. 

' Dee  leggerti  Rosellì.  La  pittura  dei  Magi  era  già  perita  quando 
scriveva  il  fiottar!. 
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popolo  areliuo  sotto  dove  ritrasse  luultl  di  naturale^  nella 
quale  opera  gli  aiutò  uo  pittore  spagnuolo  che  coloriva  bene 
a olio  ed  aiutava  in  questo  a Domenico,  die  nel  c olorire  a 
olio  non  nveva  tonta  pratica  quanto  nella  tempera^  e con 
V aiuto  del  medesimo  condusse  una  tavola  per  la  compa- 
gnia delta  Trinità,  dentrovi  la  circoncisione  di  nostro  Si- 
gnore tenuta  cosa  molto  buona  e nell*  orlo  di  S.  Fiore 
in  fresco  un  Noli  me  tangere  Dltimamente  dipinse  nel 
vescovado  per  M.  Donalo  Marinelli  primicerio  una  lavola 
con  molte  figure  con  buona  invenzione  o buon  disegno  e 
gran  rilievo,  che  gli  fece  allora  c sempre  onore  grandis- 
simo  *:  nella  quale  opera,  essendo  assai  vecchio,  chiamò  in 

aiuto  il  Capanna  pittor  sanese,  ragioneVol  maestro,  che  a 
Siena  fece  tante  facciate  di  diiaroscuro  e tante  tavole^  e 
se  fusse  ito  per  vita,  si  faceva  molto  onore  nell*  arte,  se- 
condo che  da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudicare. 
Aveva  Domenico  fatto  alla  fraternità  d* Arezzo  un  baldac* 
chino  dipìnto  a olio,  co  sa  ricca  e di  grande  spesa , il  quale 
non  ha  molti  anni  che,  prestato  pe  r fare  io  S.  Francesco 
una  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e Paolo  per  ador- 
narne un  paradiso  vicino  al  letto  della  chiesa , essendosi 
dalla  gran  copia  de*lumi  acceso  il  fuoco,  arse  insieme  con 
quel  che  rappresentava  Dio  Padre,  che,  per  esser  legato, 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angioli,  e con  molti 
paramenti  e con  gran  dònno  degli  spettatori;  i quali  spaven> 
tati  dall*  incendio  volendo  con  furia  uscire  di  chiesa  , men- 
tre ognuno  vuole  essere  il  primo,  nella  calca  ne  scoppiò 


' Sussiste  ancora  in  S.  Maria  della  PicTef  e dislioguesi  per  la  sua 
esecuzione  assai  diligente. 

’ La  tavola  della  Circoncisione  è presenlenienle  nella  chiesa  paroc- 
chiale di  S.  Agostino,  air  altare  della  famiglia  Turini. 

’ Questa  pittura  è assai  guasta,  perchè  la  cappella  ov*  essa  trovasi 
serve  adesso  per  custodire  gli  arnesi  dell'ortolano. 

* Alla  Cappella  Marinelli , restaurata  col  disegno  del  Vasari,  vedesi 
oggi  r immagine  della  Madonna  di  Loreto. 

Vasari,  Vol.  I.  P.  IL 
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intorno  o ottanta,  die  fu  cosa  molto  coropa  ssionevole  *:  e 
questo  baldacchino  fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchezza,  e 
dipinto  da  Giorgio  Vasari.  Diedesi  poi  Domenico  a fare  fi- 
nestre di  Tetro,  e di  sua  mano  liberano  tre  in  vescovado, 
che  per  le  guerre  furon  rovinate  dall' artiglieria.  Fu  an- 
che creato  del  medesimo  Angelo  di  Lorentino  pittore 
il  quale  ebbe  assai  buono  ingegno.  Lavorò  Parco  sopra  la 
porta  di  S.  Domenico  e se  fusse  stato  aiutalo , sarebbe 
fattosi  benissimo  maestro.  Morì  l'abate  d'anni  ottantatrè, 
c lasciò  imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  delle 
Lacrime,  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed  il  quale  è 
poi  da  diversi  stato  finito.  Merita  dunque  costui  di  esser 
lodato  per  miniatore,  architetto,  pittore,  e musico.  Gli  fu 
data  dai  suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  badia, 
e tanto  sono  state  stimate  sempre  P opere  sue  in . delta 
città,  che  sopra  il  sepolcro  suo  si  leggono  questi  versi 

Pingebat  docte  Zeusis^  condebat  et  aedes 
Nicon^  Pan  capripes^  fistula  prima  tua  est. 

Non  tamen  ex  vobis  mecum  certa^erit  ullus: 

Quae  tres  Jècistis^  unicus  haec  Jacio. 

Mori  nel  i/^Gi  ^ avendo  aggiunto  all'arte  della  pittura 

' Questo  funesto  avveniaento  accadde  il  giorno  29  Sette  mbre  i556. 
La  rappresentazione  che  dette  cansa  alP  incendio , era  tratta  dalla  Sto- 
ria di  Nabuccodonosor , non  da  quella  dei  Santi  Gioranni  e Paolo. 
Quegli  che  rappresentava  Dio  Padre,  e che  rimase  arso,  fu  un  reli- 
gioso servita,  chiamato  Benedetto.  Le  persone  morte  io  late  occasione 
furono  66.  Tutto  ciò  si  raccoglie  dal  libro  de' morti  segnato  di  lettera 
L.  conservalo  nella  cancelleria  delta  Fraternità  d’Arezzo  ( Da  una 
nota  deir  edizione  di  Firenze  del  1771). 

* Nella  vita  di  Giottino  ha  il  Vasari  fatto  menzione  di  quest'ar- 
tefice, chiamandolo  Angelo  di  Lorenzo.  Nella  vita  poi  di  Pier  detta 
Francesca  ha  nominato  un  Lorentino  d' Angelo , pittore  anch'esso,  e 
scolaro  del  detto  Piero. 

^ Questo  è ancora  in  essere. 

* Il  sepolcro  fu  distrutto  colla  demolizione  delia  Badia. 

^ In  questo  millesimo  è corso  certamente  errore.  D.  Bartolomnico 
slava  rinchiuso  in  casa  per  timor  delle  peste  nel  1468;  dipinse  per 
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nel  miniare  quella  bellezza  che  si  vede  in  tutte  le  sue  cose, 
come  possono  far  fede  alcune  carte  di  sua  mano,  che  sono 
nel  nostro  libro^  il  cui  modo  di^re  ha  imitato  poi  Giro- 
lamo Padoano  ne'minii  che  sono  in  alcuni  libri  di  S.  Ma- 
ria riuova  di  Firenze.  Gherardo  miniatore  fiorentino,  e 
Altavante,  che  fu  anco  chiamato  Tante*,  del  quale  si  è in 
altro  luogo  ragionato  e dell’  opere  sue  che  sono  in  Ve- 
nezia particolarmente,  avendo  puntualmente  posta  una  nota 
inandatuci  da  certi  gentiluomini  da  Venezia^  per  sodisfa- 
zione  de’ quali  (poiché  avevano  durato  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge)  ci  contentammo  che 
fosse  tutto  narrato,  secondo  che  avevano  scritto^  poiché  di 
vista  non  potevo  dar  giudizio  proprio. 

Sisto  IV  crealo  pontefice  nel  I47W  sossiste  una  tavola  coll' anno  <479? 
sotto  il  ritratto  «lei  B.  Iacopo  da  Faenta  leggevasi  148...;  e Gnalroenle 
fece  il  disegno  per  la  chiesa  della  Madonna  delle  Lacrime.  Questo  di- 
seguo non  potette  essere  ordinato  prima  deH'anno  1490,  in  che  av- 
venoe  il  miracolo,  che  risvegliò  tanta  devozione  per  quella  sacra  Im- 
magine. Crederemmo  pertanto  d' accostarci  al  vero  sostituendo  il  1491 
ali'  anno  stabilito  dal  Vasari. 

’ Nell' edizione  de' Giunti,  e nelle  poster iori , leggesi  questo  passo 
mutilalo  cosi:  « Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fu  anco  chiamalo 
Vanto  ».  Il  qual  passo  fece  confondere  il  Bottari  per  la  contradizione 
contenutavi  L'emenda  da  noi  fatta  al  lesto,  è suggerita  dalla  prima 
edizione  del  Terreni  ino  a pag.  4781  ove,  a proposito  dei  libri  mi- 
niati, leggesi  a e in  quelli  di  Gherardo  miniatore  suo  crealo,  come 
ancora  si  vide  per  un  Vante  miniatore  fiorentino  ».  E da  ciò  che  leg- 
gerassi  più  sotto  nella  seguente  vita,  nella  quale  il  Vasari  pone  tra 
gli  amici  di  Qhtxixào  Attavante  altrimenti  frante. 

* Nella  vita  del  B.  Gio.  Angelico  da  Fiesole  e io  quella  di  Ghe- 
rardo miniatore,  che  viene  immediatamente  dopo  questa. 
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eramentc  che  di  tulle  le  cose  perpetue  che  si  fanno 
con  colori,  nessuna  più  resta  alle  percosse  de'  venti  e del- 
1'  acque  che  il  musaico.  E ben  lo  conobbe  in  Fiorenza 
ne' tempi  suoi  Lorenzo  vecchio  de' Medici  il  quale,  come 
persona  di  spirito  e speculatore  delle  memorie  antiche , 
cercò  di  rimettere  in  uso  quello  che  ntolti  anni  era  stato 
nascoso*,  e perchè  grandemente  si  dilettava  delle  pitture  e 
delle  sculture,  non  potette  anco  non  dilettarsi  dei  musaico. 
Laonde  reggendo  che  Gherardo  allora  miniatore  e cer- 
vello sofistico  cercava  le  difficullà  dì  tal  magistero,  come 
persona  che  sempre  aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva 
qualche  seme  e principio  di  spìrito  e d'ingegno,  lo  favorì 
grandemente.  Onde  messolo  in  compagnia  di  Domenico 
del  Ghirlandaio,  gli  fece  fare  dagli  opeiai  di  $.  Maria  del 
Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere , e per  la 
prima  dì  quella  del  Sagramento , dov'é  il  corpo  di  S.  Za- 
nobi  Per  lo  che  Gherardo  assottigliando  l'ingegno  arebbe 
fatto  con  Domenico  mirabilissime  cose,  se  la  morte  non  vi  si 


* P«r  Lor  enso  il  vecchio,  intende  qui  il  Vasari  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, non  gik  il  fratello  di  Cosimo  pater  patrìae. 

’ Il  Gbirlandaju  sopraggiunio  dalla  morte  lasciò  imperfetto  il  la- 
voro di  musaico  alla  cappella  di  S.  Zannbi.  Pure  iiiini|uc  che  tale  opera 
fosse  da  lui  ioconiinciata  vciso  il  line  della  sua  vii.i. 
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fiisse  interposta,  come  si  può  giudicare  dal  piiucipio  della 
detto  cappella  che  rimase  imperfetta  Fu  Gherardo,  oltre  al 
musaico,  gentilissimo  miniatore,  e fece  anco  figure  grandi 
in  muro;  e fuor  della  porta  alla  Croce  é in  freaco  un  taber- 
nacolo di  sua  mano,  e un  altro  n'è  in  Fiorenza  a sommo 
della  via  Larga  mollo  lodato  e nella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Gilio  a S.  Maria  Nuova  dipinse  sotto  le 
storie  di  Lorenzo  di  Bicci  , dov’  è la  consegrazioiie  di 
quella  chiesa  fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  me- 
desimo papa  dà  l’abito  allo  spedalingo  e molli  privile- 
gi-, nella  quale  storia  erano  mollo  meno  figure  di  quello 
che  pareva  ch'ella  richiedesse*,  per  essere  tramezzate  da 
un  tabernacolo,  dentro  al  quale  era  una  nostra  Donna,  che 
ultimamente  è stala  levata  da  D.  Isidoro  Montaguto  mo- 
derno spedalingo  di  quel  luogo,  per  rifarvi  una  porta  prin- 
cipale della  casa,  e statovi  fatto  ridipignere  da  Francesco 
Brini,  pittore  fiorentino  giovane  *,  il  restante  di  quella  sto- 
ria. Ma  per  tornare  a Gherardo,  non  sarebbe  quasi  stato-''- 
possibile  che  un  maestro  ben  pratico  avesse  fatto,  se  non 
con  molla  fatica  e diligenza,  quello  che  egli  fece  in  quel- 
l'opera benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo  spe- 
dale miniò  Gherardo  per  la  chiesa  un'infinità  di  libri  e 

^ Nella  vita  poi  dì  Donoenico  Ghirlaodajo  aenleti  che  la  cagione 
dell' etser  rinnifta  imperfetta,  fa  la  morte  dello  stetso  Lorenzo  il  ma- 
gnifico. Questa  dunque  essendo  aTTenuta  nel  1792,  può  ragionevol- 
mente credersi  che  il  musaico,  di  che  qoi  si  discorre,  fosse  comin- 
ciato pochi  anni  prima. 

* Quello  che  vedesi  all' estremità  di  via  larga,  presso  la  piazza  di 
S.  Marco,  è stalo  assai  malconcio  dai  ritocchi. 

* La  pittura  di  Gherardo  peri  io  ao  muramento.  Bottari. 

* Dì  questo  Francesco  Brini  cinquecentista  abbiamo  poche  nolitie. 
Altro  pittore  dello  sleuo  nome  e cognome  fiori  nel  secolo  WU.  La 
porzione  di  storia  dipinta  dal  primo  fa  distrutta  ìosiem  con  quella  di 
Gherardo. 

^ Alcuni  si  conservano  ancora  DelFarchivio  del  Parroco  dello  Spe* 
dale,  e segnataroenle  un  messale  ricco  di  ornali  e di  figure  bellissime, 
le  quali,  perché  d'uno  stile  alquanto  somigliante  a quello  del  Gbìr- 
lantbijo,  non  esitiamo  a crederle  di  Gherardo. 
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alcuni  per  S.  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza,  cd  alcuni  al- 
tri per  Mattia  Corvino  re  d' Ungheria*  i quali  sopravvenuta 
la  morte  del  detto  re,  insieme  con  altri  di  mano  di  Vanle 
e d’altri  maestri  che  per  lo  detto  re  lavorarono  in  Fio- 
renza, furono  pagali,  e presi  dal  magnifico  Lorenzo  de’Me- 
dici,  e posti  nel  numero  di  quelli  tanto  nominati,  che  pre- 
paravano per  far  la  libreria,  e poi  da  papa  Clemente  VII 
fu  fabbricala,  ed  ora  dal  duca  Cosimo  si  dà  ordine  di  pub- 
blicare *.  Ma  di  maestro  di  minio  divenuto, 'come  si  è detto, 
pittore,  oltre  Topere  dette,  fece  in  un  gran  car  Ione  alcune 
figure  grandi  per  i Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a fare 
nella  cappella  di  S.  Zanobi.  £ prima  che  gli  fusse  fatta 
fare  dal  magnifico  Lorenzo  de’ Medici  l’allogazione  di  detta 
cappella,  per  mostrare  che  intendeva  la  cosa  del  musaico, 
e che  sapeva  fare  senza  compagno,  fece  una  testa  grande 
di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo^  la  quale  rimase  in  S.  Maria 
del  Fiore,  e si  mette  ne’ giorni  più  solenni  in  sull’altare 
di  detto  santo  o in  altro  luogo,  come  cosa  rara  K Mentre 
che  Gherardo  andava  queste  cose  lavorando,  furono  recate 
in  Fiorenza  alcune  stampe  di  maniera  tedesca  fatte  da  Mar- 
tino ^ e da  Alberto  Duro:  perclié  piacendogli  molto  quella 
sorte  d’intaglio,  si  mise  col  bulino  a intagliare,  e ritrasse 
alcune  di  quelle  carte  benissimo,  come  si  può  veder  in 
corti  pezzi  che  nc  sono  nel  nostro  libro  insieme  con  al- 
cuni disegni  di  mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo 
molli  quadri,  che  furono  mandati  di  fuori , de’  quali  uno 
n’è  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella 

* Cioè  l’aprire  a benefìtio  del  pubblico.  Parlasi  qui  «Iella  insigne 
Biblioteca  Laurenziana , la  quale  tra  rimtnenio  numero  di  codici  cui 
contiene , nc  ha  parecchi  adorni  di  prexiosissiroe  miniature. 

• Continova  l’uso  d’ esporlo  sull’ aliare  ch’erigesi  in  metto  di 
chiesa  il  giorno  della  festa  di  S.  Zanobi. 

’ Martin  Schoen , o Scliougauer,  dello  comunemente  Buon  Mar- 
tino. Trovasi  il  nome  di  Ini  variato  dagli  scrittori  in  più  di  trenta  n-a- 
uiere  , che  tulle  son  registrate  dall' Ab.  Zani  nella  sua  Enciclopedia 
metodica  parie  I.,  Tom.  XVII,  nota  34- 
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<11  S.  Calcrlna  da  Siena,  dentrovi  es<a  santa  benissimo  di- 
pinta *.  E in  S.  Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  6gure  molto  graziose 
Ma  quanto  soddisfaceva  costui  agli  altri,  tanto  meno  sod- 
disfaceva a se  in  tutte  le  cose,  eccetto  nel  musaico,  nella 
qual  sorte  di  pittura  fu  più  tosto  concorrente  che  com- 
pagno a Domenico  Ghirlandaio.  E se  fusse  più  lungamente 
vivulo,  sarebbe  in  quello  divenuto  eccellentissimo,  perchè 
vi  durava  fatica  volentieri,  e aveva  trovato  in  gran  parte 
i segreti  buoni  di  queirarte.  Vogliono  alcuni  che  Atta- 
vante,  altrimenti  Yanle,  miniator  fiorentino,  del  quale  si  è 
ragionato  di  sopra  in  più  d'un  luogo  fusse,  siccome  fu 
Stefano  similme  nte  miniatore  fiorentino,  discepolo  di  Gite- 
rardo , ma  io  tengo  per  fermo,  rispetto  all'essere  stato 
l'uno  e l'altro  in  un  medesimo  tempo,  che  Attavante 
fusse  piuttosto  a mico,  compagno,  e coetaneo  di  Gerardo, 
che  discepolo.  Mori  Gherardo  essendo  assai  ben  oltre  con 
gli  anni,  lassando  a Stefano  suo  discepolo  tutte  le  cose 
sue  dell'arte.  Il  qual<<  Stefano  non  molto  dopo  datosi  al- 
r architettura , lasciò  il  miniare  e tntte  leccese  sue  appar- 
tenenti a quel  mesliero  al  Boccardino  vecchio  il  qual 
miniò  la  maggior  parte  de'  libri  che  sono  nella  badia  di 
Firenze  Morì  Gherardo  d'anni  sessantatrè,  e furono  le 
opere  sue  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  1470 


’ La  (avola  ch'era  in  S.  Domenico  conservasi  attaatnienle  nella  Pi- 
nacoteca di  Bologna.  Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al  N.  101. 

^ Questo  mezzo  (ondo  è smarrito. 

^ Nella  vita  del  B.  Gio.  Angelico,  e in  quella  di  D.  Bartolommeo 
della  Gatta. 

* Di  Stefano  miniatore , e di  Boccardino  non  si  trovano  altre  no- 
tizie che  queste  dateci  dal  Vasari.  Dottori^ 

^ Le  miniature  di  alcuni  di  questi  libri  furon  tagliale  e disperse, 
quando  la  Badia  fu  soppressa  sotto  il  Governo  Francese. 

' È stato  osservato  dai  commentatori  del  Vasari,  che  Tanno,  circa 
il  quale  dice  egli  che  furon  le  opere  di  qualche  artefice,  per  lo  più 
è Tuono  o della  sua  morte,  o in  cui  cessò  di  lavorare.  Qui  peraltro 
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non  può  immeUcm  Ul  «oppotttioDe,  imperocché  il  muiaico  ilclU  cap- 
pella di  S.  Zanobif  come  abbiamo  oiaervato  io  altra  noia,  fu  coaiociato 
forse  veuli  anni  dopo  il  i47<*>  ^ però  la  morie  di  Gherardo  biaogoa 
crederla  almeuo  asaai  eicioa  a qoelta  del  Ghirlaodajo,  accaduta  nel  i^qS. 
Anzi  sarebbe  aiMÌ  ragioneT^e  il  supporla  dopo  il  i5oo:  imperocché, 
te  è vero  cb'egli  copiaue  le  sUmpe  d'Alberto  Durerò,  questi  nacque 
appunto  nel  >470»  o PaoDO  appresto;  e le  sue  stampe  non  couipar* 
xero  in  Italia  prima  che  cominciasse  il  secolo  XVI. 
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D ofuenÌGo  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  il  quale  per 
la  virtù  e per  la  grandezza  e per  la  moltitudine  dell*  opere 
si  può  dire  uno  de*  principali  e più  eccellenti  maestri  del> 
l*età  sua,  fu  dalla  natura  fatto  per  essere  pittore,  e per 
questo,  non  ostante  la  disposizione  in  contrario  di  chi  l*avea 

' Nelli  primi  editiooe  quelli  viti  del  Ghirlindijo  comincia  nel 
seguente  modo:  « Molte  volle  li  trovano  ingegni  elevati  e lottili,  che 
voloulieri  li  darebbono  alle  arti  ed  alle  scienze,  ed  eccellentemente  le 
eserciterebbono,  se  i padri  loro  gli  indirizzassero  nel  princìpio  a quelle 
stesse,  alte  quali  nstorilmente  sono  inclinati.  Ma  spesso  avviene  che 
eh»  I»  governa,  non  conoscendo  forse  pib  oltre,  trascara  quello  di  che 
pià  dorrebbe  curarsi,  e coaV  è cagione  che  gl'  ingegni  prodotti  dalla 
natura  ad  ornamento  ed  utile  del  Mondo,  disutilmente  rimangon  persi. 
Et  quanti  abbiamo  noi  vedati  seguire  una  professione  lungo  tempo 
solo  per  tema  di  chi  li  goterna , che  arrivati  poi  agli  anni  malnri 
r hanno  lasciala  in  abbandono  per  on' altra  che  più  loro  aggrada?  Eld 
è tanta  la  forza  della  natnra,  che  lo  inclinalo  ad  una  professione 
jmolto  più  fratto  vi  fa  in  no  mese,  che  con  qualunque  stadio  o fatica 
non  farà  nn  altro  in  molti  anni.  Et  adviene  bene  spesso  che  conti- 
nuando  poi  questi  tali  per  lo  instinto  che  ve  li  tira,  fanno  ammirare 
e stupire  iusieme  l'arte  e la  natura:  come  a ragione  le  fece  stupire 
Domenico  di  Tommaso  Ghirlandaio  ec.  » Il  suo  vero  cognome  era  Bi- 
gordiy  com'egli  stesso  scrisse  nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  No- 
vella \ e non  De  Gordi  come  pretese  il  Baldinucci , e molto  meno  Cur- 
radi  come  scrisse  il  Migliore,  e dietro  a lui  l’ Orlandi  nel  suo  Abbe- 
cedario, ingannali  dal  nome  di  Currado  ch'era  quell'avo  di  Domenico. 
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in  custodia  (che  molte  folle  impedisce  i Rudissimi  frutti 
degli  ingegni  nostri,  occupandoli  in  cose,  dove  non  sono 
atti,  deviandoli  da  quelle  in  che  sono  naturali)  seguendo 
r instinto  naturale,  fece  a se  grandissimo  onore  ed  utile 
alParte  ed  ai  suoi,  e fu  diletto  grande  della  età  sua.  Que- 
sti fu  posto  dal  padre  all'arte  sua  dell'  orafo  *,  nella  quale 
egli  era  più  che  ragionevole  maestro^  e di  sua  mano  erano 
la  maggior  parte  de'  voti  d'argento,  che  già  si  conservavano 
nelFarmario  della  Nunziata,  e le  lampane  d'argento  della 
cappella , tutte  disfatte  nell'  assedio  della  città  l' anno 
iSzq.  Fu  Tommaso  il  primo  che  trovasse  e mettesse  in 
opera  quell'  ornamento  del  capo  delle  fanciulle  fiorentine, 
che  si  chiamano  ghirlande^  donde  ne  acquistò  il  nome 
del  Ghirlandaio^  non  solo  per  esserne  lui  il  primo  inven- 
tore, ma  per  averne  anco  fatto  un  numero  infinito  e di 
rara  bellezza^  tal  che  non  parea  piacessino  se  non  quelle 
che  della  sua  bottega  fossero  uscite.  Posto  dunque  all'  arte 
dell'orefice,  non  piacendogli  quella,  non  restò  di  continuo 
dì  disegnare.  Perchè  essendo  egli  dotato  dalla  natura  d' uno 
spirito  perfetto  e d' un  gusto  mirabile  e giudicioso  nella  pit- 
tura, quantunque  orafo  nella  sua  fanciullezza  fosse,  sempre  al 
disegno  attendendo,  venne  si  pronto  e presto  e facile,  che 
molti  dicono  che,  mentre  che  all'orefice  dimorava,  ri- 
traendo ogni  persona  che  da  bottega  passava,  li  faceva  su- 
bito somigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell' opere 
sue  infiniti  ritratti  che  sono  di  similitudini  vivissime.  Fu- 
rono le  sue  prime  pitture  in  Ognissanti  la  cappella  de'Ve- 


* L’arte  dell' orafo  ha  dato  ona  gran  parte  dei  profesiMÌ  del  df- 
aegno  che  hanno  illustrato  Firenze.  Lasciando  stare  il  Gbirlandafo,  di 
cui  è ora  discorso  ; l' Orgagna , Loca  della  Robbia , il  Gbiberti , il 
Brunelleschi , il  Verocchio,  Andrea  del  Sarto,  e finalmente  il  bizzarro 
Cellioi:  tatti  in  principio  sono  stati  orefici.  A questi  se  ne  potrebbero 
aggiungere  altri  abilissimi,  come  il  Finigoerra,  Masolino  da  Panioale, 
Aotonio  Polbjolo,  Sandro  Botticelli  ec.;  ma  qui  non  abbiam  voluto  dare 
uu  elenco  di  tutti. 
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«pucci , doT*  è un  Grìfto  morto  ed  alcuni  santi , e sopra 
un  arco  una  Misericordia , nella  quale  è il  ritratto  di  Ame- 
rigo Yespucci  che  fece  le  navigazioni  dell’ Indie  e nel 
refettorio  di  detto  luogo  fece  un  cenacolo  a fresco  Di- 
pinse in  S.  Croce  all’entrata  della  chiesa  a man  destra  la 
storia  di  S.  Paolino*;  onde  acquistando  fama  grandissima 
e io  credito  venuto,  a Francesco  Sassetti  lavorò  in  S. 
Trinità  una  cappella  con  istorie  di  S.  Francesco,  la  quale 
opera  è mirabilmente  condotta , e da  lui  con  grazia , con 
politezza  e con  amor  lavorata  In  questa  contraffece  egli 
e ritrasse  il  ponte  a S.  Trinità  col  palazzo  degli  Spini , 
fingendo  nella  prima  feccia  la  storia  di  S.  Francesco, 
quando  apparisce  in  aria  e resuscita  quel  fanciullo;  dove 
si  vede  in  quelle  donne  che  lo  veggono  risuscitare,  il 
dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  sepoltura , e l’ alle- 
grezza e la  maraviglia  nella  sua  resurrezione;  contraffecevi 
i frati  che  escon  di  chiesa  co’ becchini  dietro  alla  croce 
per  sotterrarlo,  fatti  molto  naturalmente:  e cosi  altre  fi- 
gure che  si  maravigliano  di  quello  effetto,  che  non  danno 
altrui  poco  piacere:  dove  sono  ritratti  Maso  degli  Albizzi, 
M.  Agnolo  Acciaiuoli,  M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini 
e nelle  istorie  di  quella  città  assai  nominati.  In  un’altra 
fece  quando  S.  Francesco,  presente  il  vicario,  rifiuta  la  ere- 
dità a Pietro  Bernardone  suo  padre,  e piglia  l’abito  di 
sacco , cingendosi  con  la  corda  : e nella  faccia  del  mezzo  , 
quando  egli  va  a Roma  a papa  Onorio  e fe  confermar  la 

' N«1  riaftodernare  qaetta  cappella  nel  1616  quando  fa  ceduta  ai 
BaldoTinetti,  Tenue  dato  di' bianco  alle  pittore  del  Gbirlaodajo  (Bot* 
tari). 

* È «empre  io  calere,  benché  alqoanlo  daoseggiato  dall*  omidilk , 
e io  piò  parti  frinito. 

* Qaeate  non  ansiiitono  piò. 

* Le  pittore  di  queata  cappella  ai  aon  ben  mantenute.  Fnrono  io> 
tagliale  in  rame  dal  eer.  Carlo  Laainio  au  i ditegni  di  Gio.  Paolo  ano 
figlio,  il  quale  per  mexxo  della  litografia  pubblicò  i contorni  d'alcnoe 
bellifaimc  leale  Incidale  angli  originali. 
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regola  sua,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a quel  pon- 
tefice; nella  quale  storia  finse  la  sala  del  concistoro  co’ car- 
dinali che  sederano  intorno,  e certe  scalee  che  salivano 
in  quella , accennando  certe  messe  figure  ritratte  di  na- 
turale ed  accomodandovi  ordini  d’appoggiatoi  per  la  sa- 
lita; e fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenso  vecchio 
de’Medici.  Dipintevi  medesimamente  quando  S.  France- 
sco riceve  le  stimate,  e Dell’ultima  fece  quando  egli  è 
morto  e che  i frati  lo  piangono;  dove  si  vede  un  frate 
che  gli  bacia  le  mani,  il  quale  eiletto  non  si  può  espri- 
mer meglio  nella  pittura:  senso  che  e’v’è  un  vescovo  pa- 
rato con  gli  occhiali  al  naso  che  gli  canta  la  vigilia  *,  che 
il  non  sentirlo  solamente  lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  in 
due  quadrit  che  mettono  |in  messo  la  tavola,  Francesco 
Sassetti  ginocchioni  in  uno,  e nell’altro  madonna  Nera 
sua  donna  ed  i suoi  figliuoli  (ma  questi  nell’istoria  di  so- 
pra dove  si  resuscita  il  fanciullo)  con  certe  belle  giovani 
della  medesima  famiglia,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovar 
i nomi , tutte  con  gli  abiti  * e portature  di  quella  età , 
cosa  cbe  non  è di  poco  piacere.  Oltra  ch’e’fece  nella  volta 
quattro  sibille , e fuori  della  cappella  un  ornamento  sopra 
l’arco  nella  faccia  dinansi  con  una  storia,  dentrovi  quando 
la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a Ottaviano  impe- 
ratore , cbe,  per  opera  in  fresco,  è molto  praticamente  con- 
dotta e con  una  allegressa  di  colori  molti  vaghi  *.  Ed  in- 
sieme accompagnò  questo  lavoro  con  una  tavola  pur  di 
sua  mano  lavorata  a tempera,  quale  ha  dentro  una  nati- 
vità di  Cristo  da  far  maravigliare  ogni  persona  intelli- 
gente, dove  ritrasse  se  medesimo  e fece  alcune  teste  di 


* Crede  it  Menni  cbe  il  Ghirlendeio  foste  dei  primi , te  non  il 
primo  ewolultmenle , a dipinger  le  6gure  cogli  occhiali. 

* Gli  abili  di  quetle  figure  muliebri  sono  alali  in  qualche  parie 
■graffiali  dalle  tcale  appoggialevi  in  occasione  d'addobbare  a fetta  la 
cbieta. 

’ ba  tloria  dipiala  sopra  l’arco  della  cappella  Sattelli  è perita. 
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pastori,  cbe  sono  tenute  cosa  div  ina  <.  Della  quale  sibilla 
e d'altre  cose  di  quell'opera  sono  nel  nostro  libro  dise- 
gni bellissimi  fatti  di  chiaroscuro,  e particolarmente  la 
prospettiva  del  ponte  a S.  Trinità.  Dipinse  a' frali  Inge- 
suati  una  tavola  per  l' aitar  maggiore  con  alcuni  santi  gi- 
nocchioni, cioè  S.  Giusto  vescovo  di  Volterra,  che  era  ti- 
tolo di  quella  chiesa,  S.  Zanobi  vescovo  di  Firenze,  un 
Angelo  Rafiàello,  ed  un  S.  Michele  armato  di  bellissime 
armadure,  ed  altri  santi:  e nel  vero  merita  in  questo  lode 
Domenico , perchè  fu  il  primo  che  cominciasse  a contraffar 
con  i colori  alcune  guarnizioni  ed  ornamenti  d'oro  che 
insino  allora  non  si  erano  usale,  e levò  via  in  gran  parte 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d'oro  a mordente  o a 
bolo,  le  quali  erano  più  da  drappelloni  che  da  maestri 
buoni.  Ma  più  che  l' altre  figure,  è bella  la  nostra  Donna 
che  ha  il  figliuolo  in  collo  e quattro  angioletti  attorno. 
Questa  tavola,  che,  per  cosa  a tempra,  non  potrebbe  me- 
glio esser  lavorata,  fu  posta  allora  fuor  della  porta  a Pinti 
nella  chiesa  di  que' frati ^ ma  perchè  ella  fu  poi,  come 
si  dirà  altrove , rovinata , eli'  è oggi  nella  chiesa  di  S. 
Giovannino , dentro  alla  porta  a S.  Pier  Galtolini  dove  è 
il  convento  di  detti  Ingesuati  £ nella  chiesa  di  Cestello 
fece  una  tavola  finita  da  David  e Benedetto  suoi  fratelli, 
denlrovi  la  visitazione  di  nostra  Donna  con  alcune  teste 
di  femmine  vaghissime  e bellissime  Isella  chiesa  degl'in- 
nocenti fece  a tempera  una  tavola  de' Magi  molto  lodata; 
nella  quale  sono  teste  bellissime  d'aria  e di  fisonomia  va- 
rie, così  di  giovani  come  di  vecchi,  e particolarmente 
nella  testa  della  nostra  Donna  si  conosce  quella  onesta 
bellezza  e grazia , che  nella  madre  del  fìgliuol  di  Dio  può 

* Qoesta  cooterfaii  nell*  Accademia  delle  Belle  Arti. 

’ Vedesi  ancora  all*  aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Gio.  Batti- 
sta, delta  volgarmente  della  Calza,  presso  la  porta  Romana.  Del  me- 
desimo pittore  sono  a basso  alcane  storielle  relative  alla  vita  dei  SS. 
Vescovi  Giusto  e Zanobi  effigiati  nella  tavola  soprapposta. 

‘ Nel  i8ia  fu  spedila  al  Museo  di  Parigi  ove  dee  trovarsi  tuttora. 
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esser  fatta  dall'arte  ed  in  S.  Marco,  al  tramezzo  della 
chiesa,  un'altra  tavola  % e nella  foresteria  un  cenacolo  ^ , 
con  diligenza  l'uno  e l'altro  condotto:  ed  in  casa  di  Gio- 
vanni Tornabuoni  un  tondo  con  la  storia  de' Magi  fatto 
con  diligenza  allo  Spedaletto  per  Lorenzo  vecchio 
de' Medici  la  storia  di  Vulcano,  dove  lavorano  molti  ignudi 
fabbricando  con  le  martella  saette  a Giove  e in  Fio- 
renza nella  chiesa  d'Ognissanti,  a coucorrenza  di  Sandr^ 
di  Botticelle,  dipinse  a fresco  un  S Girolamo,  che  oggi 
è allato  alla  porta  che  va  in  coro  intorno  al  quale  fece 
una  infinità  d' instrumenti  e di  libri  da  persone  studiose. 
Questa  pittura  insieme  con  quella  di  Sandro  di  Botticello, 
essendo  occorso  a' frati  levare  il  coro  de!  luogo  dove  era, 
è stata  allacciata  con  ferri  e traportata  nel  mezzo  della 
chiesa  senza  lesione,  in  questi  propri  giorni  che  queste 
Vite  la  seconda  volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  Santa  Maria 
Ughi  ed  un  tabernacolino  all'arte  de'linaiuoli^  similmente 
un  S.  Giorgio  molto  bello,  che  ammazza  il  serpente  nella 
medesima  chiesa  d'Ognissanti  8.  E per  il  vero  egli  intese 

' Non  è mai  stata  tolta  dì  Ui,  ed  è benissimo  conservata. 

* Questa  è smarrita. 

^ Sassiste  ancora  nella  stanza  che  serve  presentemente  di  refetto- 
rio ai  frati,  i qnali,  per  essere  oggi  in  iscarso  numero,  non  fanno  più 
oso  del  grande: 

« È adesso  nel  palazzo  PandolBni  in  via  S.  Gallo.  Un  altro  tondo 
assai  bello  del  Ghirlandaio  collo  stesso  soggetto  conservasi  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  ed  nn  altro  quasi  simile  nella  composizione,  ma  più 
scarso  di  Bgure , vedesi  nel  R.  palazzo  de'  Pitti. 

‘ Lo  Spedaletto  è presentemente  una  casa  di  fattoria  de' principi 
Corsini , presso  Volterra.  La  pittura,  che  ai  giorni  del  Bottari  era  assai 
guasta , si  mantiene  ancora , ma  in  cattivo  stato. 

® Vedesi  ancmra  ben  conservato  Ira  il  terzo  e il  quarto  altare  della 
parete  sinistra  della  chiesa. 

’ Nel  1785  fa  demolita  la  chiesa,  e la  piltora  ch’era  sopra  la  porla 
rimase  in  cooseguenza  distratta. 

^ Non  sussiste  più. 
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multo  bene  il  modo  del  dipignere  in  muro,  e facilissimu- 
rarote  lo  lavorò , essendo  nientedimanco  nel  comporre  le 
sue  cose  molto  leccato.  Essendo  poi  chiamato  a Roma  da 
papa  Sisto  IV  a dipignere  con  altri  maestri  la  sua  cap- 
pella, vi  dipinse  quando  Cristo  chiama  a se  dalle  reti  Pie- 
tro ed  Andrea,  e la  Resurrezione  di  esso  Gesù  Cristo, 
della  quale  oggi  è guasta  la  maggior  parte  * per  essere 
ella  sopra  la  porta,  rispetto  allo  avervìsi  avuto  a rimetter 
un  architrave  che  rovinò.  Era  in  questi  tempi  medesimi 
in  Roma  Francesco  Tornabuoni , onorato  e ricco  mercante 
ed  amicissimo  di  Domenico,  al  quale  essendo  morta  la 
donna  sopra  parto,  come  s'è  detto  in  Andrea  Verrocchìo, 
ed  avendo  pér  onorarla,  come  si  convenìa  alla  nobiltà 
loro,  fattole  fare  una  sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco 
che  Domenico  dipignesse  tutta  la  faccia  dove  elPera  se- 
polta^ ed  oltre  a questo  vi  facesse  una  piccola  tavoletta 
a tempera.  Laonde  in  quella  parete  fece  quattro  storie  ^ 
due  di  S.  Giovanni -Battista  e due  della  nostra  Donna, 
le  quali  veramente  gli  furono  allora  molto  lodale  E 
provò  Francesco  tanta  dolcezza  nella  pratica  di  Domenico, 
che,  tornandosene  quello  a Fiorenza  con  onore  e con  da- 
nari, lo  raccomandò  per  lettere  a Giovanni  suo  parente, 
scrivendoli  quanto  e' lo  avesse  servilo  bene  in  quelP opera, 
c quanto  il  papa  fusse  satisfatto  delle  sue  pitture.  Le  quali 
cose  udendo  Giovanni,  cominciò  a disegnare  di  metterlo 
io  qualche  lavoro  magnifico  da  onorare  la  memoria  di  se 
medésimo  e d'arrecare  a Domenico  fama  e guadagno.  Era 
per  avventura  in  S.  Maria  Novella,  convento  de' frati  Pre- 
dicatori, la  cappella  maggiore  dipinta  già  da  Andrea  Or  ■ 
gagna,  la  quale  per  essere  stato  mal  coperto  il  tetto  della 
volta  era  in  più  parti  guasta  dall'acqua.  Per  il  che.  già 

* Nondimeno  è luUavia  io  essere.  Dice  il  Laoii  che  vi  dipinse  in 
oltre  il  Eisorgimeulo  di  G.  G.^  pittura  che  gih  peri  nel  dishiciffleoto 
d'  un  maro , e che  poi  fu  rifatta  da  un  tale  Amico  Fiammingo., 

’ Fi&  non  si  veggono  tali  pittare  nella  Minerva. 
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molti  ciltadÌDÌ  P avevano  voluta  rassettare  ovvero  dipignerb' 
di  nuovo  : ma  i padroni,  che  erano  quelli  della  famiglia 
de' Ricci,  non  se  n' erano  mai  contentati,  non  potendo 
essi  far  tanta  spesa  nè  volendosi  risolvere  a concederla 
ad  altrui  che  la  facesse  , per  non  perdere  la  jurisdizione 
del  padronato  ed  il  segno  dell'arme  loro  lasciatagli  dai 
loro  antichi.  Giovanui  adunque  desideroso  che  Domenico 
gli  facesse  questa  memoria,  si  mise  intorno  a questa  pra- 
tica tentando  diverse  vie,  ed  in  ultimo  promise  a' Ricci 
far  tutta  quella  spesa  egli , e che  lì  ricompenserebbe  in 
qualcosa  e farebbe  metter  l'arme  loro  nel  più  evidente 
ed  onorato  luogo  che  fusse  in  quella  cappella.  £ cosi  ri- 
masi d'accordo,  e fattone  contratto  e instrumento  mollo 
stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  logò  Giovanni  a Do- 
menico quest'  opera  con  le  storie  medesime  che  erano  di- 
pinte prima , e fecero  che  il  prezzo  fusse  ducati  milledu- 
geiito  d'oro  larghi,  ed  in  caso  che  l'opera  gli  piacesse, 
fussino  dugeoto  più.  Per  lo  che  Domenico  mise  mano  al- 
l'opera, nè  restò  che  egli  io  quattro  anui  l' ebbe  finita ^ il 
che  fu  nel  i485  ‘ con  grandissima  satìsfazione  e contento 
di  esso  Giovanni^  il  quale  chiamandosi  servito  e confes^ 
sando  ingenuamente  che  Domenico  aveva  guadagnati  V 
dugenlo  ducati  del  più , disse  che  arebbe  piacere  che  e'si 
contentasse  del  primo  pregio^  e Domenico,  che  molto  più 
stimava  la  gloria  e l'onore  che  le  ricchezze,  gli  largì  su- 
bito tutto  il  restante,  affermando  che  aveva  molto  più  caro 
lo  avergli  satisfallto,  che  lo  essere  contento  del  pagamento. 
Appresso  Giovanni  fece  fare  due  armi  grandi  di  pietra, 
l'una  de' Tornaquinci , l'altra  de' Tomabuoni,  e metterle 

* In  un  diario  MS.  di  Loca  Landucci,  veduto  dal  Menni,  Icggesi 
che  ai  aa  Dicembre  1490  fu  «coperta  al  pubblico  la  cappella  maggiore 
di  S.  Maria  Novella.  Questa  notizia  riceve  conferma  da  un' iscrizione 
che  ivi  leggevi  in  una  cartella,  ov'è  scrino:  An.  MCCCCLXXXX. 
Pare  adunque  che  Tanno  1485  sia  quello  in  che  fa  comiociata  la  pit- 
tura della  medesima. 
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ne* pilastri  fuori  d'essa  cappella,  e nell'arco  altre  arme 
di  detta  famiglia  divisa  in  più  uoini  e più  arme,  cioè,  ol- 
tre alle  due  dette , Giachinotti , Popoleschi , UaraboUini , 
e Cardinali.  E quando  poi  Domenico  fece  la  tavola  del- 
l'altare, nell' ornamento  dorato  sotto  un  arco  per  fine  di 
quella  tavola,  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento 
bellissimo,  e nel  frontespixio  di  quello  fece  ano  scadìc- 
cìuolo  d' un  quarto  di  braccio,  dentro  vi  l'arme  de' pa- 
droni detti,  cioè  dè' Ricci.  Ed  il  bello  fu  allo  scoprire 
della  cappella  ^ perchè  questi  cercaix>no  con  gran  remore 
dell'arme  loro,  e finalmente  non  ve  la  vedendo,  se  n'an- 
darooo  al  magistrato  degli  Otto,  portaitdo  il  contraUo. 
Per  il  elle  mostrarono  i T oruabuooì  esservi  posta  nel 
più  evidente  ed  onorato  luogo  di  quell'opera^  e benché 
quelli  esclamassero  che  ella  non  si  vedeva,  fu  lor  detto 
che  eglino  avevano  il  torto,  e che  avendola  fatta  metter 
in  cosi  onorato  luogo,  quanto  era  quello,  essendo  vicina 
al  Santissimo- Sagramento , se  ne  dove  vano  contentare.  £ 
cosi  fu  deciso  che  dovesse  stare  per  quel  magistrato,  come 
al  presente  si  vede.  Ma  se  questo  paresse  ad  alcuno  fuor 
delle  cose  della  vita  che  si  ha  da  scrivere,  non  gli  dia 
Doia^  perchè  lutto  era  nel  fine  del  tratto  della  mia  penna, 
e serve , se  non  ad  altro , a mostrare  quanto  la  povertà 
è preda  delle  ricchezze,  e che  le  ricchezze  accompagnate 
dalla  prudenza  conducono  a fine  e senza  biasimo  ciò  che 
altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  bell' opere  di  Domenico,  sono  io 
questa  cappella  prim  ieramente  nella  volta  i quattro  Evan- 
gelisti maggiori  del  naturale , e nella  parete  della  finestra 
storie  di  S.  Domenico,  e S.  Pietro  martire,  e S.  Giovanni 
quando  va  al  deserto,  e la  nostra  Donna  annunziala  dal- 
l'angelo , e molli  santi  avvocati  dì  Fiorenza  ginocchioni 
sopra  le  finestre,  e dappiè  v'è  ritratto  di  naturale  Giovanni 
ToroabuonI  da  man  ritta  o la  donna  sua  da  man  sinistra, 
che  dicono  esser  molto  naturali.  Nella  facciaUi  destra  sono 
Vaìam,  Voi.  1.  P.  U.  1« 
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sette  storie  scompartite,  sei  di  sotto  iu  quadri  grandi 
quanto  tien  la  facciata,  ed  una  ultima  di  sopra,  larga  quanto 
son  due  istorie  e quanto  serra  l’arco  della  volta,  e nella 
sinistra  altrettante  di  S.  Gio-  Battista.  La  prima  della  fac- 
ciata destra  è quando  Giovaccbino  fu  cacciato  del  tempio 
dove  si  vede  nel  volto  di  lui  espressa  la  pacienza , come 
in  quel  di  coloro  il  dispregio  e I’  odio  che  i Giudei  ave- 
vano a quelli,  che  senza  avere  hgliuoli  venivano  al  tem- 
pio: e sono  in  questa  storia  dalla  parte  verso  la  finestra 
quattro  uomini  ritratti  di  naturale*,  l’uno  de* quali  , cioè 
quello  che  è vecchio  e raso  e in  cappuccio  rosso , è Alesso 
Baldoviuetti  * maestro  di  Domenico  nella  pittura  e nel  mu- 
saico. L*  altro  che  è in  capelli  e che  si  tiene  una  mano 
al  fianco  ed  ha  un  mantello  rosso  e sotto  una  vesticciuola 
azzurra,  è Domenico  stesso  maestro  dell'opera  ritrattosi 
in  uno  specchio  da  se  medesimo.  Quello  che  ha  una  zaz- 
zera nera  con  certe  labbra  grosse  è Bastiano  da  S.  Ge- 
migoano,  suo  discepolo  e cognato  e l'altro  che  volta  le 
spalle  ed  ha  un  berrettino  in  capo , è Davidde  Ghirlan- 
daio pittore,  suo  fratell  o i quali  tutti  per  chi  gli  ha  co- 
nosciuti si  dicono  esser  verame  nte  vivi  e naturali.  Nella 
seconda  storia  è la  natività  della  nostra  Donna  fatta  con 
una  diligenza  grande,  e tra  le  altre  cose  notabili  che  egli 
vi  fece,  nel  casamento  o prospettiva  è una  finestra  che  dà 
il  lume  a quella  camera,  la  quale  inganna  chi  la  guarda. 
Oltra  questo,  mentre  S.  Anna  è nel  letto  e certe  donne 

' Soggetto  tratto  da  no  libro  apocrifo,  composto,  si  crede,  dagli 
eretici  Ebioniti , e pubblicato  col  titolo  di  Protevangelium  5.  Jacobi* 
V,  Fabric.  Codex  Apocrypb. 

* Il  Laodocci  nel  citato  MS.  e il  Manoi  neirillosIraxioDe  XIII 
del  Tomo  XVlll  dei  Sigilli  ec.  banno  asserito,  dietro  alcune  anticfae 
memorie,  che  il  ritratto  qui  descritto  Don  è d' Alasso  fisidovioetti,  ma 
di  Tommaso  padre  del  Pittore. 

* Bastiano  Maioardi,  di  cui  torna  il  Vasari  a parlare  più  sotto. 

* Questo,  secondo  le  citate  memorie,  non  sarebbe  David  Gbirlan- 
ds)0,  ma  un  tal  Mico  della  stessa  (amiglia. 
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la  visitano)  pose  alcune  femmine  che  lavano  la  Madonna 
con  gran  cnra^  chi  mette  acqua,  chi  fa  le  fasce , chi  fa  un 
servizio,  chi  ne  fa  un  altro^  e mentre  ognuna . attende  al 
suo,  vi  è una  femmina  che  ha  in  colio  quella  puttina , e 
ghignando  la  fa  ridere  con  una. grazia  donnesca  degna  ve- 
ramente di  un'opera  simile  a- questa,  oltre  a molti  altri 
affetti  che  sono  in  ciascuna  figura.  Nella  terza,  che  è la 
prima  sopra,  é quando  la  nostra  Donna  saghe  i gradi  del 
tempio,  dov'è  un  casamento  che  si  allontana  assai  ragio- 
nevolmente dall'occhio:  oltra  che  v'é  uno  ignudo  .che  gli 
fu  allora  lodato  per  non  se  ne  usar  molti,  ancorché  e' non 
vi  fusse  quella  intera  perfezione,  come  in  quelli  che  si  son 
fatti  ne' tempi  nostri,  per  non  essere  eglino  tanto  .eccel- 
lenti. Accanto  a questa  è lo  sposalizio  di  nostra  Donna, 
dove  dimostrò  la  collera  di  coloro,  che  si  sfogano  nel  rom- 
pere le  verghe  che  non  fiorirono  come  quella  di  Giuseppe^ 
la  quale  storia  è copiosa  di  figure  in  uno  accomodato  ca- 
samento. Nella  quinta  si  veggono  arrivare  i Magi  in  Bet- 
telem  con  gran  numero  di  .uomini,  cavalli,  e dromedari, 
e altre  cose  varie  ^ storia  certamente  . accomodata.  £d  ac- 
canto a questa  è la  sesta,  la  quale  è.  la  crudele  impietà 
fatta  da  Erode  agl'innocenti,  dove  si  vede  una. baruffa 
bellissima  di  femmine  e di  soldati  e, cavalli  che  le  per- 
cuotono ed  urtano.  E nel  vero  di  quante  storie  vi  si  vede 
di  suo,  questa  è la  migliore,  perchè  ella  è condotta  con 
'giudizio,  con  ingegno  ed  arte  grande.  Gonoscevisi  l'im- 
'pia  volontà  di  coloro,  che,  comandati  da  Erode,  senza  ri- 
‘guardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fanciullini  , fra  i 
'quali  si  vede  uno,  che  ancora  appiccato  alla  poppa  muore 
per  le  ferite  ricevute  nella  gola,  onde  sugge,  per  non  dir 
beve,  dal  petto  non  meno  sangue  che  lattea  cosa  vera- 
mente di  sua  natura,  e per  esser  fatta  nella  maniera  ch'ella 
è,  da  tornar  viva  la  pietà  dove  ella  fusse  ben  morta:  evvi 
ancora  un  soldato  che  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e men- 
tre correndo  con  quello  se  lo  stringe  in  sul  petto  per 
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ammattarlo,  %e  gii  vede  ap|Mccat3  a’capelli  la  madre  di 
quello  con  grandisaima  rabbia,  e facendogli  fare  arco  della 
schiena,  fa  che  si  conosce  in  loro  tre  eflelli  bullissiroi,  uno 
è la  morte  del  putto  che  si  Tede  crepare;  l’altro  Pimpietà 
del  soldato  die,  per  sentirsi  tirare  si  siranainente,  mostra 
l'affetto  del  tendicarsi  in  esso  putto;  il  terso  è che  la  ma- 
dre nel  seder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  e dolore  e 
sdegno  cerca  che  quel  traditore  non  parla  senza  pena  ; 
cosa  Teramente  pià  da  filosofo  mirabile  di  giuditio  che  da 
pittore.  Sonai  espressi  molti  altri  affetti,  che  chi  li  guarda 
conoscerà  senza  dubbio  questo  maestro  essere  stato  in  quel 
tempo  eccellente.  Sopra  questa  nella  settima,  che  piglia  le 
due  storie  e cigne  l’arco  della  folta,  e il  transito  di  nostra 
Donna  e la  sua  Assunzione  eoo  infinito  numero  d’angeli, 
ed  infinite  figure  e paesi  ed  altri  ornamenti , di  che  egli 
solerà  abbondare  in  quella  sua  maniera  facile  e pratica.  Dal- 
l’altra faccia,  dove  sono  le  storie  di  S . Gior anni,  nella  prima 
è quando  Zaccheria  sacrificando  nel  tempio,  l’angelo  gli 
appare,  e per  non  credergli  ammutolisce;  nella  quale  sto- 
ria mostrando  che  a’ sacrifizi  de’tempj  concorrono  sempre 
le  persone  {dà  notabili,  per  farla  più  onorata  ritrasse  un 
buon  numero  di  cittadini  fiorentini  che  gorernafano  al- 
lora quello  stato:  e particolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tor- 
nabuoni,  i giofani  ed  i vecchi  *.  Oltre  a questo,  (>er  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogui  aorte  di  virtù  e mas- 
simamente nelle  lettere,  fece  in  cerchio  quattro  mezze  fi- 
gure che  ragionano  insieme  appiè  della  istoria,  i quali 
erano  i più  sdeiiziati  uomini  che  in  que’ tempi  si  Iro- 
Tassero  in  Fiorenza,  e sono  questi:  il  primo  è H.  Marsilio 
Fieino,  che  ha  una  veste  di  canonico,  il  secondo  con  un 

* 1 Doni  di  questi  personaggi  son  regiilnli  in  noe  nota  apposte 
del  Botteri  in  fine  delle  site  del  (shirlandeio , e soo  traili  da  nna  tne- 
aoria  di  Vioceoiio  di  Piero  Tornaqninci,  la  quale  ere  unite  a uo  au- 
lico diaegoo  di  quelle  pitture , alato  fallo  poco  tempo  dopo  che  le  ne- 
dcaiine  ttilaroao  lermioale. 
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mantello  rosso  ed  una  becca  nera  al  collo  è Cristofano 
Landino,  e Demetrio  Greco  * che  se  gli  voltai  e in  mezzo 
a questi,  quello  che  alza  alquanto  una  mano,  è BJ.  Angelo 
Poliziano,  i quali  son  vivissimi  e pronti.  Seguita  nella  se- 
conda allato  a questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e S. 
£lisabeUa,  nella  quale  sono  molte  donne  che  P accompa- 
gnano con  portature  di  quei  tempi,,  e fra  loro  fu  ritratta 
la  Ginevra  de'Benci  allora  bellissima  fanciulla.  Biella  terza 
storia  sopra  alla  prima  è la  nascita  di  S.  Giovanni,  nella 
quale  è una  avvertenza  bellissima,  che  mentre  S.  Elisa- 
betta  è iu  letto,  e che  certe  vicine  la  vengono  a vedere, 
e la  balia  stando  a sedere  allatta  il  bambino,  una  femmina 
con  allegrezza  golene  chiede  per  mostrare  a quelle  donne 
la  novità  che  in  sua  vecchiezza  aveva  fatto  la  padrona  di 
casa^  e finalmente  vi  è una  femmina  che  porla  alPusanza 
fiorentina  fruite  e fiaschi  dalla  villa,  la  quale  è molto  bella. 
Biella  quarta  allato  a questa  è Zaccheria,  che  ancor  mu- 
tolo stupisce  con  intrepido  animo  che  sia  nato  di  luì  quel 
putto;  e mentre  gli  è dimandato  del  nome,  scrive  in  sul 
ginocchio  affisando  gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è tenuto 
in  collo  da  una  femmina  con  reverenza  postasi  ginocchioue 
innanzi  a lui , e segna  con  la  penn  a in  sul  foglio  : Gio- 
vanni sarà  il  suo  nome^  non  senza  ammirazione  di  molte 
altre  figure,  che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è vero 
o nò.  Seguita  la  quinta  quando  e' predica  alle  turbe;  nella 
quale  storia  si  conosce  quelP attenzione  che  danno  ì po> 
poli  nello  udir  cose  nuove,  e massimamente  nelle  teste  de- 
gli Scribi  che  ascoltano  Giovanni,  ì quali  pare  che  con 
UD  certo  moto  del  viso  sbeffiuo  quella  legge , anzi  P ab- 
biano in  odio;  dove  sono  ritti  ed  a sedere  maschi  e fem- 
mine in  diverse  fogge.  Biella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  bat- 
tezzare Cristo  , nella  reverenza  del  quale  mostrò  intera- 

' Nella  memoria  citala  nella  nota  precedenle,  inrcce  di  Demcliio 
Greco  ( Calcocondila  o Calcoodila)  è nominalo  messer  Genlile  ( de  Bec- 
chi) Vescovo  d’ Arezzo,  stalo  giii  maestro  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
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mente  la  fede  che  si  debbe  avere  a Sacramento  tale:  e 
perchè  questo  non  fu  senza  gran  dissimo  frutto,  vi  £gurò 
molti  già  ignudi  e scalzi,  che  aspetta n do  d' esser  battezzati, 
mostrano  la  fede  e la  voglia  scoi  pila  nel  viso,  ed  io  fra 
gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta,  rapp  resenta  la  pron> 
titudine  istcssa.  NelPuItima,  cioè  nettareo  accanto  alla  vol- 
ta, è la  sontuosissima  cena  dì  Erode  ed  il  ballo  di  Erodiade 
con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi  aiuti  in  quella  sto- 
ria^ oltre  le  grandezza  d'uno  edifizio  tirato  in  prospettiva, 
che  mostra  apertamente  la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le 
dette  pitture  *.  Condusse  a tempera  la  tavola  isolata  tutta, 
e le  altre  figure  che  sono  ne' sei  quadri,  che,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  siede  in  aria  col  figliuolo  in  collo  e gli 
altri  santi  che  gli  sono  intorno,  oltra  il  S.  Lorenzo  ed  il 
S.  Stefano  che  sono  interamente  vive,  al  S.  Vincenzio  e 
S.  Pietro  martire  non  manca  se  non  la  parola  Vero  è 
che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una  parte  me- 
diante la  morte  sua  ^ perchè  avendo  egli  già  tiratola  tanto 
innanzi,  che  e'non  le  mancava  altro  che  il  finire  certe  fi- 
gure dalla  banda  di  dietro  dov'è  la  resurrezione  di  Cri- 
sto, e tre  figure  che  sono  in  que' quadri,  finirono  poi  il 
tutto  Benedetto  e Davidde  Ghirlandai  suoi  fratelli.  Que- 
sta cappella  fu  tenuta  cosa  bellissima,  grande,  garbata,  e 
vaga  per  la  vivacità  dei  colori,  per  la  pratica  e pulitezza 
del  maneggiarli  nel  muro,  e per  il  poco  essere  stati  ri- 
tocchi a secco,  oltra  la  invenzinne  e collocazione  delle 
cose.  E certamente  ne  merita  Domenico  lode  grandissima 
per  ogni  conto,  e massimamente  per  la  vivezza  dele  teste, 
le  quali  per  essere  ritratte  di  naturale  rappresentano  a chi 
vcrrà^le  vivissime  effigie  di  molte  persone  segnalate  *.  E 

’ Queste  pitture  del  Coro  di  S.  Maria  Noirella  sono  state  iotagliale 
in  rame  dal  cav.  Carlo  Lasiaiu. 

* Quando  nel  1804  fu  costruito  il  nuoTo  altare,  le  tsTole  eh’ erano 
nell'antico,  furon  portate  in  casa  MeJici-Tornaquinci.  In  seguilo  ne 
furono  vendute  due,  delle  minori,  al  senator  Luciano  Bonaparte. 

^ Vedi  sopra  la  nota  alla  peg.  ioi3. 
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pel  luedesìnio  Giovanni  Tornabiioni  dipinse  al  Casso  IHac- 
clieretli  sua  villa  poco  lontano  dalla  città  una  cappella  in 
ani  fiume  di  Terzolle  oggi  mezza  rovinata  per  la  vici- 
nità del  fiume , la  quale  ancorcliè  stala  molti  anni  sco- 
perta, e continuamente  bagnata  dalle  piogge  ed  arsa  da’seli, 
si  è difesa  in  modo  die  pare  stala  al  coperto  ^ tanto  vale 
il  lavorare  in  fresco,  quando  è lavoralo  bene  e con  giu- 
dizio, e non  ritocco  a secco.  Fece  ancora  nel  palazzo 
della  signoria,  nella  sala  dov’  è il  maraviglioso  orologio  di 
Lorenzo  della  Volpaia,  molte  figure  di  santi  fiorentini  con 
bellissimi  adornamenti  £ tanto  fu  amico  del  lavorare  e di 
saslisfare  ad  ognuno,  che  egli  aveva  commesso  a' garzoni 
che  e’  si  accettasse  qualunque  lavoro  che  capitasse  a bot- 
tega, sebbene  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne^  perchè 
non  li  volendo  fare  essi,  li  dipignerebbe  da  se,  acciocché 
nessuno  si  partisse  scontento  dalla  sua  bottega.  Dolevasi 
bene  quando  aveva  cure  familiari , e per  questo  delle  a 
David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere,  dicendogli;  La- 
scia lavorare  a me,  tu  provvedi,  che  ora  che  io  ho  co- 
minciato a conoscere  il  modo  di  quest’arte,  mi  duole  che 
non  mi  sia  allogato  a dipignere  a storie  il  circuito  di  tulle 
le  mura  della  città  di  Fiorenza:  mostrando  cosi  animo  iii- 
villissimo  e risoluto  in  ogni  azione.  Lavorò  a Lucca  in  S. 
Martino  una  tavola  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  *.  Alla  badia 
di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  lavorò  la  facciata  della  maggior 

■ Li  cappellctii  nisiitte,  ma  ti  pitlara  è ami  milandtla. 

• Poiché  l’orologio  di  Lorenzo  della  Volpaia  fa  portalo  nel  R.  Mu- 
seo di  fisica  e storia  naturale,  la  sala,  ove  sono  le  pittare  del  Ghir- 
landaio, chiamasi  la  lata  dei  gigli.  Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vede- 
vasi  una  gran  tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la  Madonna 
con  G.  Bambino  e quattro  Santi  protettori  di  Firenze.  Questa  bellia- 
aima  Uvola,  nella  quale  è scritto  l'anno  MCCCCLXXX.V  é adesso  nella 
R.  Galleria  nella  sala  maggiore  della  acacia  Toscana, 

• Si  conserva  nella  sagrestia  di  detta  chiesa.  Oltre  ai  due  Santi 

nominati  dal  Vasari,  ovvi  la  Madonna  io  mezzo,  e ai  lati  S.  Biagio 
e S.  Sebastiano;  e sotto  alcune  sloriette  relative  al  martirio  di  nuesti 
Sanli.  ’ 
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cappella  a fresco,  e nel  tramexto  della  chiesa  due  larole  a 
tempera.  In  Fiorenza  lavorò  ancora  molti  t ondi , quadri,  e 
pitture  diverse,  che  non  si  riveggono  altrimenti  per  essere 
■ielle  case  de' particolari.  In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo 
all’altar  maggiore  >,  e lavorò  in  molti  luoghi  di  quella  città 
come  alla  facciata  dell’opera,  quando  il  re  Girlo,  ritratto 
di  naturale,  raccomanda  Pisa  > , ed  in  S.  Girolamo  a'frati 
Gesuatl  due  tavole  a tempera,  quella  dell’ aitar  maggiore 
ed  un’altra.  Rei  qual  luogo  ancora  è di  mano  del  mede> 
simo  in  un  quadro.  S.  Rocco  e S.  Bastiano  , il  quale  fu 
donalo  a qiie’padri  da  non  so  chi  de’ Medici^  onde  essivi 
hanno  perciò  aggiunta  l’ arme  di  papa  Leone  X.  , Dicono 
che  ritraendo  anticaglie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne, 
colise! , oguglie,  anfiteatri,  e acquidotti,  era  si  giusto  nel 
disegno,  che  la  faceva  a occhio  senza  regolo  o seste  e mi- 
sure: e misurandole  dappoi  fatte  che  l’aveva,  erano  giu- 
stissime, come  se  le  avesse  misurate:  e ritraendo  a occhio 
il  coliseo  vi  fece  una  figura  ritta  appiè,  che  misurando 
quella , tutto  l’ edificio  si  misurava:  e làllone  esperienza 
da’ maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustissimo.  Fece 
a S.  ìUaria  Nuova  nel  cimiterio  sopra  una  porta  un  S.  Mi- 
chele io  fresco,  armato,  bellissimo,  con  riverberazione  di  ar- 
mature poco  usate  innanzi  a lui  ed  alla  badia  di  Passi- 
gnano,  luogo  de’monaci  di  'Vallombrosa,  lavorò  in  compa- 
gnia di  David  suo  fratello  e di  Basti  ano  da  S.  Gemignano 
alcune  cose  dove,  trattandogli  i monaci  male  del  vivere, 
innanzi  la  venuta  di  Domenico,  si  richiamarono  all’abate, 
pregandolo  che  meglio  servire  li  facesse,  non  essendo  one- 
sto elle  come  manovali  fossero  trattati.  Promise  loro  l’abate 
di  farlo,  e scusossi  che  questo  più  avveniva  per  ignoranza 
de’ forestiera!  che  per  malizia.  Venne  Domenico,  e tulta- 

' È HI  «nere,  ma  è alata  in  qaalebe  parte  ahilmenle  reilaarala. 

* Piltura  malamente  gneitela  dall’  inclemenza  delle  itegioni. 

* Perito  nelle  veriesioni  fette  elle  febbrici. 

* Sauiatono  due  tavole  iavorete  del  fratelli  Domenico  e David. 
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vìa  si  continuò  nel  medesimo  modo^  per  il  che  David  tro- 
vendo  un’altra  volta  l’abate,  si  scusò,  dicendo  che  non  fa- 
ceva questo  per  conto  suo,  me  per  li  meriti  e per  la  virtù 
del  suo  fratello.  Ma  lo  abate , come  ignorante  ch’egli  era, 
altra  risposta  non  fece.  La  sera  dunque  postisi  a cena, 
venne  il  forestieraio  con  un’asse  piena  di  scodelle  e tor- 
tacce  da  manigoldi  pur  nel  solito  modo  che  l’ altre  volte 
si  faceva.  Onde  David,  salito  in  collera,  rivoltò  le  minestre 
addosso  al  frate,  e preso  il  pane  eh’  era  su  la  tavola  e av- 
ventandoglielo, lo  percosse  di  modo,  che  mal  vivo  alla  cella 
ne  fu  portato.  Lo  abate,  che  già  era  a letto,  levatosi  e 
corso  al  rumore,  credette  che’l  monistero  rovinasse^  e tro- 
vando il  frate  mal  concio,  cominciò  a contendere  con  Da- 
vid. Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose,  che  se  gli  to- 
gliesse dinanzi,  che  valeva  più  la  virtù  di  Domenico  che 
quanti  abati  porci  suoi  pari  furon  mai  in  quel  monistero. 
Laonde  l’abate,  riconosciutosi,  da  quell’ora  innanzi  s’in- 
gegnò dì  trattarli  da  valenti  uomini  come  egl  i erano.  Fi- 
nita l’ opera , tornò  a Fiorenza,  e al  signor  di  Carpi  dipinse 
una  tavola,  e un’altra  ne  mandò  a Rimino  al  sig.  Carlo 
Malatesta,  che  la  fece  porre  nella  sua  cappella  in  S.  Do- 
menico *.  Questa  tavola  fu  a tempera  con  tre  figure  bel- 
lissime e con  istoriette  di  sotto,  e dietro  figure  di  bronzo 
finte  con  disegno  e arte  grandissima.  Due  altre  tavole  fece 
nella  badia  di  S.  Giusto  fuor  di  Volterra  dell’ ordine  di 
Camaldoli  le  quali  tavole,  che  sono  belle  affatto,  gli  fece 
fare  il  magnifico  Lorenzo  de’Medici^  perciocché  allora  aveva 
quella  badia  in  commenda  Giovanni  cardinale  de’  Medici 
suo  figliuolo,  che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 
anni  sono  ha  restituita  il  molto  rev.  M.  Gio:  Battista  Bava 


' Cooiervaii  atlaaloaeDte  ael  pobblico  palaaxo  di  KimÌDi.  Rappre* 
senta  S.  Vino.  Ferrerio  coi  SS.  Sebastiano  e Rocco. 

* Nella  Badia  di  S.  Giusto  presso  Volterra,  vedesi  di  lui  una  Tavola 
di  S.  Romualdo  con  altri  Santi;  ma  è stata  soggetta  a restaurazioni. 
Fu  incìsa  in  rame  da  Diana  mantovano. 

Vasari  Vol.  I.  P.  II. 
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da  Volterra,  clic  similmente  P aveva  in  coni  menda , alla 
detta  eongregatione^di  Camaldoli.  Condotto  poi  Domenico 
a Siena  per  mezzo  del  magnìfico  Lorenzo  de' Medici,  che 
gli  entrò  mallevadore  a quest'opera  di  ducati  ventimila, 
tolse  a fare  di  musaico  la  facciata  del  duomo  ^ cominciò  a 
lavorare  con  buon  animo  e miglior  maniera.  Ma  prevenuto 
dalla  morte,  lasciò  l'opera  imperfetta^  come  per  la  morte 
del  predetto  magnifico  Lorenzo  rimase  impei  fetta  in  Fio- 
renza la  cappella  di  S.  Zanobi  , cominciata  a lavorare  di 
musaico  da  Domenico  io  compagnia  di  Gherardo  miniatore. 
Vedesi  di  mano  di  Domenico  sopra  quella  porta  del  fianco 
di  S.  Maria  del  Fiore  che  va  a' Servi  una  I*iunzìata  di  mu- 
saico bellissima , della  quale  fra'  m aestri  moderni  di  mu- 
saico non  si  è veduto  ancor  meglio  *.  Usava  dire  Domenico, 
la  pittura  essere  il  disegno,  e la  vera  pittura  per  la  eternità 
essere  il  mosaico.  Stette  seco  io  compagnia  a imparare 
Bastiano  Mainardi  da  S.  Gimignano,  il  quale  in  fiescoera 
divenuto  molto  pratico  maestro  di  quella  maniera^  per  il 
che  andando  con  Domenico  a S.  Gimignano,  dipinsero  a 
compagnia  la  cappella  di  S.  Fina,  la  quale  è cosa  bella 
Onde  per  la  servitù  e gentilezza  di  Bastiano,  sendosi  così 
bene  portalo,  giudicò  Domenico  che  e'  f osse  degno  d' avere 
una  sua  sorella  per  moglie,  e cosi  1'  amicizia  loro  fu  cam- 
biata in  parentado:  liberalità  dì  amorevole  maestro  rimu- 
neratore delle  virtù  del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche 
dell'arte.  Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastiano,  fa- 
cendo nondimeno  esso  il  cartone,  in  S.  Croce  nella  cap- 
pella dei  Baroncelli  e Bandinì  una  nostra  Donna  che  va 

^ Sofsùte  ; ed  è stala,  or  soo  pochi  anni,  ripulita,  perchè  la  pol- 
vere avevaia  talmente  offuscata  , che  quasi  non  era  pih  visibile. 

* Vi  dipiotero  , nelle  pareli  la  malattia  e la  morie  di  quella  Santa, 
nella  soffitta  I quattro  Evangelisli , e nei  pedocci  della  volta  Blenni 
Profeti.  Uno  di  questi  è sialo  ritoccalo  in  modo  si  poco  felice  da  far 
ricordare  quanto  dice  il  Vasari  nella  vila  di  Luca  Signorelii , che  cioè 
« sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  volta  le  cose  falle  da  uomini  eccellenti 
piuttosto  mezze  guaste,  che  farle  ritoccare  da  chi  sa  meno». 
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in  cielO)  ed  a basso 'S.  Tommaso  cbe  riceve  la  ciotola,  il 
quale  è bel  lavoro  a fresco  £ Domenico  e Bastiano  in- 
sieme dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli  Spannocchi  in 
una  camera  molte  storie  di  bgui'e  piccole  a tempera  \ ed 
in  Pisa,  oltre  alla  nicchia  già  detta  del  Duomo,  tutto  Parco 
di  quella  cappella  piena  d'  angeli , e p arimente.  i portelli 
che  chiuggODo  Porgano*,  e cominciarono  a mettere  d*oro 
il  palco.  Quando  poi  in  Pisa  ed  in  Siena  s'aveva  a metter 
mano  a grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di  gravis- 
sima febbre,  la  pestilenza  della  quale  in  cinque  giorni  gli 
tolse  la  vita.  Essendo  infermo,  gli  mandarono  que'de'Tor- 
oabuoni  a donare  cento  ducali  d'oro,  mostrando  l'amicizia 
e la  familiarità  sua,  e la  servitù  cbe  Domenico  a Giovanni 
ed  a quella  casa  avea  sempre  portata.  Visse  Domenico  anni 
quarantaquattro,  e fu  con  molle  lagrime  e con  pietosi  so- 
spiri da  David  e da  Benedetto  suoi  fratelli  e da  Ridolfo 
suo  bgliuolo  con  belle  esequie  seppellito  in  S.  Maria  INo- 
vella^  e fu  tal  perdita  di  molto  dolore  agli  amici  suoi. 
Perchè  intesa  la  morte  di  lui,  molli  eccellenti  pittori  fo- 
restieri scrissero  a'  suoi  parenti  dolendosi  della  sua  acer- 
bissima morte.  Restarono  suoi  discepoli  David  e Benedetto 
Ghirlandai,  Bastiano  Maina rdi  da  S Gimìgnano,  Micbela- 
gnolo  Buonarroti  Fiorentino,  Francesco  Granaccio,  Nic- 
colò Cieco,  Jacopo  del  Tedesco  , Jacopo  dell'Indaco , Bal- 
dino Baldinelli,  e altri  maestri  tutti  Fiorentini.  Mori  nel 
1495  ». 


* Coofervail  ancora  in  buono  stato. 

• Nella  prima  ediaione  leggcii:  «Morì  oel  MCCCCXCIII.  Et  è 
stato  poi  onorato  eoo  questi  versi 

Dona  a ICO  GHIEZSaDAIO. 

Troppo  presto  la  morte 

Troncò  il  volo  alla  fama  , die  a le  stelle 
Pensai  correndo  forte 

Passar  Zeosi  e Parrasio , e Scopa  e Apelle  r». 

L anno  1795  sostituito  nolla  secondi  ediiione  è confermato  dal  Bal- 
dinucci  e dal  Manni. 
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Arricchì  Domenico  l'arte  della  pittura  del  musaico  più 
modernamente  layorato  che  non  fece  nessun  Toscano  d'in- 
finiti che  si  proyarono,  come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da 
lui,  per  poche  ch'elle  si  siano.  Onde  per  tal  riccliezza  c 
memoria  nell'arte,  merita  grado  ed  onore,  ed  essere  ce- 
lebrato con  lode  straordinarie  dopo  la  morte 


' Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò  alcune  memorie  raanoKrille 
inlurno  agli  artefici,  delle  quali  ai  giovò  il  nostro  Vasari. 
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PIITORI  E SCULTORI  FIORENTINI 


Ufolti  di  animo  vile  cominciano  cose  basse,  ai  quali  cre- 
scendo poi  l’animo  con  la  virtù,  cresce  ancora  la  forza  ed 
il  valore,  di  maniera  che  salendo  a maggiori  imprese,  ag- 
giungono vicino  al  cielo  co’  bellissimi  pensieri  loro^  ed  inal- 
zati dalla  fortuna  si  abbattono  bene  spesso  in  un  principe 
buono , che  trovandosene  ben  servito , è forzato  remunerare 
in  modo  le  lor  fatiche , che  i posteri  di  quelli  ne  sentano 
largamente  ed  utile  e comodo.  Laonde  questi  tali  cammi- 
nano in  questa  vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro,  che  di 
se  lasciano  segni  al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  An- 
tonio e Piero  del  Pollaiolo  molto  stimati  ne’ tempi  loro 
per  quelle  rare  virtù  che  si  avevano  con  la  loro  industria 
e fatica  guadagnate.  Inacquerò  costoro  nella  città  di  Fio- 
renza pochi  anni  l’uno  dopo  l’altro,  di  padre  assai  basso 
e non  molto  agiato  il  quale  conoscendo  per  molti  segni 

' Aotooio  • Piero  del  Po11«)qoIo  ereoo  figli  d'  ao  cerio  Iacopo 
d'Aotonìo.  Em  appirteQevaoo  air ordine  dei  cittadini,  onde  non  pare 
che  la  loro  (bigine  foaae  Unto  baaaa  come  le  parole  del  Vaaari,  e il 
loro  ileaao  cognone  darebbero  credere.  Ciò  ai  raccoglie  dalle  aegoenti 
parole  d'una  acritta  di  locazione  citata  dal  Menni  nelle  note  al  Baldi- 
nuoci  : Franeitctu  de  Cwalcanii  hu$..„  locai  ad  pentionem  Antonio 
olim  Jaeobi  del  Pollajolo  eivi  Jloreutino  unam  apothecam  ad  usum 
aurificit  in  popolo  G.  Ceciliae  in  fia  Vaccktreccia. 
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il  buono  ed  acuto  iogegoo  de' suoi  figliuoli,  uè  avendo  il 
modo  a indirizzargli  alle  lettere,  pose  àn Ionio  all'arte  del- 
l'orefice con  Bartolucci  o Ghibertì,  maestro  allora  molto  ec- 
cellente io  tale  esercizio,  e Piero  mise  al  pittore  con  An- 
drea del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora  di  Fiorenza. 
Antonio  dunque  tirato  innanzi  da  Bartoluccio,  oltra  il  le- 
gare le  gioie  e lavorare  a fuoco  smalti  d'argento,  era  te- 
nuto il  piè  valente  che  maneggiasse  ferri  in  quell'arte. 
Laonde  Lorenzo  Gliiberti,  che  allora  lavorava  le  porte  di 
S.  Giovanni,  dato  d'occhio  alla  maniera  d'Antonio,  lo  tirò 
al  lavoro  suo  in  compagnia  di  molti  altri  giovani^  e po- 
stolo intorno  ad  uno  di  que' festoni  che  allora  aveva  tra 
mano,  Antonio  vi  fece  su  una  quaglia,  che  dura  ancora  tanto 
bella  e tanto  perfetta,  che  non  le  manca  se  non  il  volo  Non 
consumò  dunque  Antonio  molte  settimane  in  questo  esercizio, 
che  e' fu  conosciuto  per  il  meglio  di  tutti  que'  che  vi  lavora- 
vano di  disegno  e di  pazienza,  e per  il  più  ingegnoso  e 
più  diligente  che  vi  fosse.  Laonde,  crescendo  la  virtù  e la 
fama  sua,  si  parti  da  Bartoluccio  e da  Lorenzo,  ed  in 
Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se  una  bottega  di 
orefice  magnifica  ed  onorata^  e molti  anni  seguitò  l'arte  , 
disegnando  continuamente  e facendo  di  rilievo  cere  e al- 
tre fantasie,  che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere,  come 
egli  era,  il  principale  di  quello  esercizio.  Era  io  questo 
tempo  me  desimo  un  altro  orefice  chiamato  Maso  Finiguer- 
ra  2,  il  quale  ebbe  nome  straordinario,  e meritamente^  che 
per  lavorare  di  bulino  e fare  di  niello  non  si  era  veduto 
mai  chi  in  piccoli  o grandi  spazi  facesse  tanto  numero  di 
figure,  quante  ne  faceva  egli,  siccome  lo  dimostrano  ancora 

* Si  velie  posata  sopra  un  matto  di  spighe  netP  ornamento  della 
porta  (li  metto,  circa  alla  metà  dello  stipite  a man  sinistra  di  chi  en- 
tra io  chiesa. 

’ Del  Finignerra  ha  già  fatto  menzione  il  Vasari  al  Capo  XXX.III 
(leirintroduiione , e torna  poi  a ragionarne  nella  vita  di  Marcantonio 
Raimondi. 
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certe  Paci  lavorale  da  lui  ia  S.  Giovanni  di  Fiorenza  ' , 
con  iilorie  minutissime  delia  passione  di  Cristo.  Costui  di- 
segnò benissimo  e assai,  e nel  libro  nostro  v'è  di  molte 
carte  di  vestiti,  ignudi,  e di  storie  disegnate  d’acquerello. 
A concorrenza  di  costui  fece  Antonio  alcune  istorie,  dove 
lo  paragonò  nella  diligenza  e superollo  nel  disegno.  Per 
la  qual  cosa  i consoli  dell’arte  dei  Ibercatanti , vedendo 
la  eccellenza  di  Antonio,  deliberarono  tra  loro  che  aven- 
dosi a fare  di  argento  alcune  istorie  nello  altare  di  S.  Gio- 
vanni, siccome  da  vari  maestri  in  diversi  tempi  sempre  era 
stato  usanza  di  fare,  die  Antonio  ancora  ne  lavorasse,  c 
co»  fu  fatto;  e riuscirono  queste  sue  cose  tanto  eccellenti, 
che  elle  si  conoscono  fra  tolte  l' altre  per  le  migliori:  e 
furono  la  cena  d’ Erode  e il  ballo  d’Erodiana^  ma  sopra 
tutto  fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  che  è nel  mezzo  dell’al- 
tare, lutto  di  cesello  e opera  molto  lodata  Per  il  che  gli 
allogarono  i detti  consoli  i candellieri  d’argento  di  bracda 
tre  l’ uno  e ia  croce  a proporzione;  dove  egli  lavorò  tanta 
roba  d’intaglio,  e la  condusse  a tanta  perfezione,  che  e 
da’ forestieri  e da’ terrazzini  sempre  è stata  tenuta  cosa  ma- 
ravigliosa.  Durò  in  questo  mesliero  infinite  fatiche  si  ne'  la- 
vori che  e’  fece  d’  oro,  come  in  quelli  di  smalto  e di  ar- 
gento. In  fra  le  quali  sono  alcune  Paci  in  S.  Giovanni 
bellissime,  che  di  colorito  a fuoco  sono  di  sorte , che  col 
pennello  si  potrebbero  poco  migliorare  ed  in  altre  chiese 

' La  pia  bella  di  qaeite  Paci  del  Fiaigoerra,  ov'è  figurala  l' In- 
corooazioae  della  Hadoona , si  conterrà  nella  R.  Galleria , nella  (ala 
de*  brooii  antichi.  Di  questa  sì  vede  la  stampa  nell' opera  dell*  Abate 
Pietro  Zani;  Materiati  per  eervire  alta  Storia  delC origine  del~ 
l' lacieioae  ia  rame. 

* Il  dossale  d*arfeolo,  or*  A il  ballo  della  figlia  d'Erodiade,  o la 
altre  storie  di  baasoriliero,  come  pnre  il  S.  Giosaoni  tatto  di  cesello, 
ai  conservano  nella  guardaroba  dell'Opera  del  Duomo,  e vengono  an- 
nualmente espoati  nella  cbieta  di  S.  Giovanni  il  giorno  della  festa  del 
Santo. 

* Nella  n.  Galleria  erri  del  Pollaiolo  una  Pace  smaltata  colla  de. 
posisi one  di  croce.  Sta  nella  medesima  enstodia  or*  i l'altra  Jet  Fini* 
guerra  nominata  di  sopra. 
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dì  Fiorenza  e dì  Roma  e altri  luoghi  d'Italia  si  veggono 
di  suo  smalli  miracolosi.  Insegnò  quest'  arte  a Mazzingo 
Fiorentino  ed  a Giuliano  del  Facchino  maestri  ragionevoli, 
e a Giovanni  Turini  Sanese,  che  avanzò  questi  suoi  com- 
pagni assai  in  questo  mestiero,  del  quale  da  Antonio  di 
Salvi  in  qua  ( che  fece  di  molle  cose  e buone,  come  una 
croce  grande  d'  argento  nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri 
lavori  ) non  s' è veduto  gran  fallo  cose  che  se  ne  possa  far 
conto  straordinario.  Ma  e di  queste  e di  quelle  de'Polla- 
iuoli,  molte,  per  ì bisogni  della  città  nel  tempo  della  guerra, 
sono  state  dal  fuoco  destrutte  e guaste  *.  Laonde  cono- 
scendo egli  che  quell'arte  nou  dava  molta  vita  alle  fatiche 
de' suoi  artefici,  si  risolvè  per  desiderio  di  più  lunga  me> 
moria  non  attendere  più  ad  essa;  e cosi,  avendo  egli  Piero 
suo  fratello  che  attendeva  alla  pittura  si  accostò  a quello 
per  imparare  i modi  del  maneggiare  ed  adoperare  i colori, 
parendogli  un'arte  tanto  differente  dall'orefice,  che  se  egli 
non  avesse  così  prestamente  resoluto  d' abbandonare  quella 
prima  in  tutto,  e' sarebbe  forse  stata  ora,  che  e'non  arebbe 
voluto  esservisi  voltalo.  Per  la  qual  cosa  spronato  dalla 
vergogna  più  che  dall'utile,  appresa  in  non  molti  mesi  la 
pratica  del  colorire,  diventò  maestro  eccellente;  ed  unitosi 
in  lutto  con  Piero,  lavorarono  in  compagnia  di  molte  pit- 
ture, fra  le  quali,  per  dilettarsi  mollo  del  colorilo,  fecero  al 
cardinale  di  Portogallo  una  tavola  a olio  in  S.  Minialo  al 
Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta  su  l' aliar  della 
sua  cappella;  e vi  dipinsero  dentro  S.  Iacopo  Apostolo, 
S.  Eustachio,  e S.  Vincenzio,  che  sono  stali  molto  lodati 

• E quante  altre  opere  insigni , eseguite  io  metalli  preiiosi,  sono 
stale  distrutte  dal  tempo  del  Vasari  6no  ai  nostri  giorni  F 

* Quel  Fra  Domenico  Strambi,  che  fece  dipingere  a Benoxio  il 
coro  della^chiesa  di  S,  Agostino,  a S.  Gimignano,  (V.  Vita  di  Bc- 
noxxo  ) commesse  a Piero  del  Pollajolo  la  tavola  dell’  aliar  maggiore 
(Coppi  Annali  di  S.  Gimign.  p.  i88). , 

® Vedesi  attualmente  nel  corridore  a letanle  della  R.  Galleria  di 
Firenze, 
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e Piero  parlicolarmente  vi  fece  in  sul  muro  a olio  (il  clic 
aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno)  nelle  quadrature 
degli  angoli  sotto  P architrave  dove  girano  i mezzi  tondi 
degli  archi,  alcuni  profeti  , ed  in  un  mezzo  tondo  una 
Nunziata  con  tre  figure,  ed  a' capitani  di  Parte  dipinse  in 
un  mezzo  tondo  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo, 
ed  un  fregio  di  serafini  intorno,  pur  lavorato  a olio.  Di> 
pinsero  ancora  in  S.  Michele  in  orto  io  un  pilastro  in 
tela  a olio  un  Angelo  Raffaello  con  Tobia  *,  e fecero  nella 
Mercatanzia  di  Fiorenza  alcune  Virtù  ^ in  quello  stesso 
luogo,  dove  siede  prò  tribunali  il  magistrato  di  quella. 
Ritrasse  di  naturale  M.  Poggio  segretario  d^la  signoria  di 
Fiorenza , che  scrisse  V istoria  fiorentina  dopo  M.  Làonardo 
d’  Arezzo^  e M.  Giannozzo  Maoetti  persona  dotta  e stimata 
assai , nel  medesimo  luogo  dove  da  altri  maestri  assai  prima 
erano  ritratti  Zanobi  da  Strada  [Mieta  fiorentino,  Dome- 
nico Acciainoli,  ed  altri  nel  Proconsolo  e nella  cappella 
de’’  Pucci  a S.  Sebastiano  de'  Servi  fece  la  taveda  dell'  al- 
tare, che  è cosa  eccellente  e rara  \ dove  sono  cavalli  mi- 
rabili, ignudi,  e figure  bellissime  in  kcorto,  ed  il  S.  Se- 
bastiano stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino  di  Lodovico 
Capponi^  e fu  quest'opera  la  più  lodata  che  Antonio  fa- 
cesse giammai.  Gonciossiachè,  per  andare  egli  imitando  la 
natura  il  più  che  e'  poteva,  fece  in  uno  di  quei  saettatori, 
che,  appoggiatasi  la  balestra  al  petto,  si  china  a terra  per 

* Fu  trasportata  nella  sala  ore  sì  adunavano  i Capitani  d'Orsara* 
michele.  Ora  poi  è smarrita  , avendo  avuto  quel  luogo  altro  destino 
dopo  la  soppressione  di  qnel  magistrato. 

’ Si  conservano  nella  R.  Galleria  in  un  corridore  che  da  questa 
conduce  al  Palazxo  Vecchio.  Quelle  del  Pollaiolo  sono  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, la  Caritll,  la  Giustizia,  la  Prudenza,  e la  Temperanza.  Evvi 
altresì  la  Fortezza,  ma  è di  mano  del  Bolticelli. 

* Il  Proconsolo  era  il  Magistrato  che  rendeva  ragione  sopra  gli  af- 
fari de' Giudici  e Notar!.  Ov'esso  risedeva  Tabbiam  detto  io  una  nota 
della  vita  del  Rossellino.  I ritratti  or  menzionati  sono  smarriti. 

* Sussiste  ancora  in  buono  stato.  I signori  Pucci  proprietari  i'ban 
fatta  ultimamente  ripulire  da  abile  e cauto  restauratore. 
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caricarla , tutta  quella  forza  che  può  porre  un  forte  di 
braccia  in  caricare  quell’  islrumento  5 imperocché  e’  si  co- 
nosce in  lui  il  gonfiare  delle  vene  e de’  muscoli  ed  il  ri- 
tenere del  fiato  per  fare  più  forza.  E non  è questo  solo 
ad  essere  condotto  con  avrertenza,  ma  tutti  gli  altri  ancora 
con  diverse  attitudini  assai  chiaramente  dimostrano  l’ in- 
gegno e la  considerazione  che  egli  aveva  posto  in  que- 
st’opera la  qual  fu  certamente  conosciuta  da  Antonio 
Pucci,  che  gli  donò  per  questo  trecento  scudi,  afiermando 
che  non  gli  pagava  appena  i colori,  c fu  finita  l’anno 
1475*  Crebbegli  dunque  da  questo  l’animo,  ed  a S.  Mi- 
niato fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  un  S.  Gristofano 
di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella  e modernamente  lavo- 
rata, e di  quella  grandezza  fii  la  più  proporzionata  figura 
che  fusse  stata  fatta  fino  a quel  tempo  Poi  fece  in  tela 
un  Crocifisso  con  S.  Antonio,  il  quale  è posto  alla  sua 
cappella  in  S.  Marco  In  palazzo  della  signoria  di  Fio- 
renza lavorò  alla  porta  della  Catena  un  S.  Gio.  Battista 
ed  in  casa  Medici  dipinse  a Lorenzo  vecchio  tre  Ercoli  in 
tre  quadri,  che  sono  di  cinque  braccia , l’ uno  de’  quali 
scoppia  Anteo  figura  bellissima,  nella  quale  propriamente 
si  vede  la  forza  d’.Ercole  nello  strignere,  che  i muscoli 
della  figura  ed  i nervi  di  quella  sono  tutti  raccolti  per 
far  crepare  Anteo,  e nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce 
il  digrignare  de’ denti  accordato  in  maniera  con  l’altro 
porti,  che  sino  alle  dita  de’  piedi  s’  alzano  per  la  forza.  Nè 
usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo,  che,  stretto  dalle 

* Nell’  Etrorìa  pittrice  veggonsi  incile , oltre  all’  insieme  della  ta- 
vola, dne  figure  dei  qni  descritti  saettatori. 

^ Questa  fignra,  che  , a dir  del  Baldinuccif  fa  copiata  più  volte 
per  iitndio  da  Michelangelo  giovinetto,  è stata  distrutta. 

• La  cappella  fu  rifatta  in  seguito  col  disegno  di  Gio.  Bologna , 
e vi  fu  posta  una  tavola  d’Alessandro  Allori.  Quella  del  Pollijolo  ere- 
desi  che  fosse  trasportala  nel  palazzo  Salviati , oggi  Borghese , o in 
qualche  villa  della  slessa  famiglia. 

^ Di  questo  non  possiamo  dar  veruna  contezza. 
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braccia  d’Èrcole  si  vede  mancare  e perdere  ogni  vigore, 
ed  a bocca  aperta  render  lo  spirito.  L’altro  ammazzando 
il  leone,  gli  appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto,  ed  affer- 
rata la  bocca  del  leone  conamendue  le  sue  mani,  serrando 
i denti  e stendendo  le  braccia,  lo  apre  e sbarra  per  viva 
forza,  ancorché  la  fiera  per  sua  difesa  con  gli  unghioni  ma- 
lamente gli  graffi  le  braccia.  Il  terzo,  che  ammazza  Tidra, 
é veramente  cosa  roaravigliosa,  e massimamente  il  serpente, 
il  colorito  del  quale  così  vivo  fece  e si  propriamente,  che 
più  vivo  far  non  sì  può.  Quivi  si  vede  il  veleno,  il  fuoco , 
la  ferocità,  l’ira  con  tanta  prontezza,  che  merita  esser  ce- 
lebrato, e da’ buoni  artefici  in  ciò  grandemente  imitato*. 
Alla  compagnia  di  S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato 
un  Crocifisso,  e dall’  altro  in  sul  drappo  a olio  un  S.  Mi- 
chele, che  combatte  col  serpe  tanto  bello,  quanto  cosa  di 
sua  mano  si  possa  vedere  2^  perchè  v’è  la  figura  del  S. 
Michele,  che  con  una  bravura  affronta  il  serpente  , strin- 
gendo i delti  ed  increspando  le  ciglia,  che  veramente  pare 
disceso  dal  cielo  per  far  la  vendetta  di  Dio  contea  la  su- 
perbia di  Lucifero,  ed  é certo  cosa  maravigliosa.  Egli  s’in- 
tese degl’ignudi  più  modernamente  che  fatto  non  avevano 
gli  altri  maestri  innanzi  a lui,  e scorticò  molti  uomini  per 
vedere  la  notomia  lor  sotto,  e fu  primo  a mostrare  il  modo 
dì  cercare  i muscoli  % che  avessero  forma  ed  ordine  nelle 
figure^  e di  quelli  tutti  cinti  d’  una  catena  intagliò  in  rame 

* I tre  quadri  di  cinque  braccia  aono  anch’  essi  smarriti.  Sembra 
peraltro  che  il  Pollaiolo  ne  ripetesse  i soggetti  eziandio  in  piccola  di- 
mensione; imperocché  nella  R.  Galleria  sussistono  di  lui  due  preziosi 
quadretti  esprimenti  appunto  le  uccisioni  d' Anteo  e dell’ Idra  ^ i quali 
corrispondono  alla  descrizione  fattane  ora  dal  Vasari.  Sono  stati  pub- 
blicati nel  Tomo  i.  della  Serie  prima  della  Galleria  di  Firenze  illu- 
strata, Tav.  45  6 46. 

’ Nello  scorso  secolo  fu  venduto  all’  Avv.  Francesco  Rossi  Areti- 
no, allora  Pretore  di  Roveredo. 

* Non  dee  intendersi  che  il  Pollajolo  fosse  il  primo  a studiar  sui 
cadaveri  1’  anatomia  ; ma  bensì  il  primo  pittore  che  la  studiasse  col  fine 
di  trarne  vantaggio  per  l’arte  sna. 
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una  battaglia,  e dopo  quella  fece  altre  stampe  con  molto 
migliore  intaglio,  ebe  non  avevano  fatto  gli  altri  maestri 
eh' erano  stati  innanzi  a lui.  Per  queste  cagioni  adunque 
venuto  famoso  infra  gli  artefici,  morto  papa  Sisto  IV,  fu 
da  Innocenzio  suo  successore  condotto  a Roma,  dove  fece 
di  metallo  la  sepoltura  di  detto  Innocenzio  *,  nella  quale 
lo  ritrasse  di  naturale  a sedere  nella  maniera  che  stava 
quando  dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S.  Pietro;  e 
quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale  finita  con  grandissima 
spesa,  fu  collocata  questa  nella  cappella  che  si  chiama  dal 
nome  di  detto  pontefice,  con  ricco  ornamento  e tutta  ìso> 
lata,  e sopra  essa  è a giacere  esso  papa  molto  ben  fatto 
e quella  d' Innocenzio  in  S.  Pietro  accanto  alla  cappella , 
dov'  è la  lancia  di  Cristo  \ Dicesi  che  disegnò  il  medesimo 
la  febbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per  detto  papa  In- 
nocenzio,  sebbene  fu  condotta  da  altri,  per  non  aver  egli 
molta  pratica  di  murare.  Finalmente  essendo  fatti  ricchi , 
morirono  poco  l’  uno  dopo  V altro  amendue  questi  fratelli 
nel  1 4989  e da’parenti  ebbero  sepoltura  in  S.  Piero  in  Vin- 
cula;  ed  in  memoria  loro  allato  alla  porta  di  mezzo  a man 
sinistra  entrando  in  chiesa  furono  ritratti  ambidue  in  due 
tondi  di  marmo  con  questo  epitaffio 

' La  stampa  di  questo  bei  monamento  incisa  da  Pietro  Santi  Bar- 
loli  vedesi  a c.  117  dell'opera  del  Bonanni:  Ifumitmata  etc.  Tempii 
Vaticani  fahricam  indicantia.  Anche  il  Giaccooio.  Vitae  Pontif.  T. 
Ili,  p.  lao  n'esibisce  nn' altra;  ma  essa  è troppo  inferiore  alla  prima 
citata. 

* Il  sepolcro  di  Sisto  IV  è nella  cappella  del  Sagraroento;  e in- 
torno vi  sono  effigiate  le  Scienze.  Di  questo  pure  vedesì  nna  stampa 
mediocre  nel  Tomo  III  dell'opera  sopra  mentovata  del  Giaccooio.  Av- 
verte il  GicognarA  che  la  sepoltura  di  Sisto,  quantunqne  ricfa  di  fati- 
coso lavoro,  è men  pregiata  dell' altra  d’Inoocenzio,  nella  quale  si  am- 
mira un'elegante  semplici  Ih. 

* È appoggiala  all’ aliimo  pilastro,  a màn  sinistra  , davanti  alla  Cap- 
pella del  Coro.  ( Bottari  ).  — Tra  j lavori  di  bronzo  del  Pollaiolo  è da 
ricordare  nna  Grocifissiooe  di  bassissimo  rilievo,  cnslodita  nella  sala 
de’ bronzi  moderni  della  R.  Galleria  di  Firenze. 
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Antonius  Pallarius  patria  Florentinus  piotar  insi- 
gnis,  qui  duor.  pont.  Xisti  et  Innocentii^  aerea  moni- 
ment.  miro  opijic.  exprcssit  re  famil.  composita  ex  test, 
hic  se  cum  Petro  fratre  condi  voluit.  Fìxit  an.  LXXII. 
Obiit.  an.  sai.  M.IID  *. 

n medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo  una  batta- 
glia di  nudi  die  andò  in  Ispagna,  molto  bella,  della  quale 
n’d  una  impronta  di  gesso  in  Firenze  appresso  tutti  gli 
artefici.  £ si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e modello, 
che  a Lodovico  Sforza  egli  aveva  fatto  per  la  statua  a ca- 
vallo di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  dise- 
gno è nel  nostro  libro  in  due  modi:  in  uno  egli  ba  sotto 
Verona , nell’altro  egli  tutto  armato  e sopra  un  basamento 
pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  cavallo  addosso  a nn  arma- 
to; ma  la  cagione  perché  non  mettesse  questi  disegni  in 
opera  non  ho  già  potuto  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime,  e fra  l’altre  in  una  la  congiura  de’Pazzi, 
nella  quale  sono  le  teste  di  Lorenzo  e Giuliano  de’  Me- 
dici, e nel  riverso  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e tutto 
il  caso  come  pa^  appunto.  Similmaote  fece  le  medaglie 
d’ alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  cose  che  sono  dagli  ar- 
tefici conosciute. 

Aveva  Antonio,  quando  mori,  anni  settantadue,  e Pie- 
tro anni  sessantacinque.  Lasciò  molti  discepoli,  e fra  gli 

' Nelh  {trìma  «liiioBe,  dopo  quest'epitaffio  , leggesi  il  Mgueote, 
che  riportiamo  emendato  da  no  errore  di  stampa,  che  rendeva  oscuro 
il  senso  del  primo  verso. 

a Antonio  Polìa)uoio 

Atro  magis  tohrt,  liquiditee  eoloriòut  alter 
Non  fuit  heroas  ponere  ripe  Deos. 

Argento  aut  Auro  nunquam  praettantiut  alter 
Divina  patuit  fingere  tigna  mona. 

Thusea  igitur  tellus  magis  hoc  se  iaelet  atumao , 

Grascia  quam  quondam  Parrhatio  aut  Phidia. 
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oltri  Andica  Sansovino  Ebbe  nel  tempo  suo  felicissima 
vita,  Iropando  pontefici  ricchi,  e la  sua  città  in  colmo  clic 
si  dilettava  di  virtù*,  perchè  molto  fu  stimato^  dove  se 
forse  avesse  avuto  contrari  tempi,  non  avrebbe  fatto 
que' frutti  che  e' fece,  essendo  inimici  molto  i travagli  alle 
scienze,  delle  quali  gli  uomini  fanno  professione  e pren- 
dono diletto.  Col  disegno  di  costui  furono  fatte  per  S. 
Giovanni  di  Fiorenza  due  tonicelle  ed  una  pianeta  e pi- 
viale di  broccato  riccio  sopra  riccio,  tessuti  tutti  d'un  pezzo 
senza  alcuna  cucitura , e per  fregi  ed  ornamenti  dì  quelle 
furono  ricamate  le  storie  della  vita  di  S.  Giovanni  con 
sottilissimo  magisterio  ed  arte  da  Paolo  da  Verona , divino  ^ 
in  quella  professione  e sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  bene  le  figure  con 
Pago,  che  se  le  avesse  dipìnte  Antonio  col  pennello  2*  di 
che  si  debbe  avere  obbligo  non  mediocre  alla  virtù  del- 
Puno  nel  disegno,  ed  alla  pazienza  delP altro  nel  ricamare. 
Durò  a condursi  quest'opera  anni  ventisei;  e di  questi 
ricami  fatti  col  punto  serrato,  che,  oltre  alP esser  più  du- 
rabili, appare  una  propria  pittura  di  pennello,  ne'è  quasi 
smarrito  il  buon  modo,  usandosi  oggi  il  punteggiare  più 
largo,  che  è manco  durabile  e men  vago  a vedere. 

* Andrea  Contacci  del  Monte  S.  Savino  scultore,  di  cui  leggerawi 
la  vita  io  appresso. 

* Poiché  la  vetustà  rese  inservibili  quei  sacri  paramenti , le  storie 
ricamate  furon  collocate  in  tanti  quadretti  moniti  di  cristallo  ; e si  cu- 
stodiscono tuttavia  negli  arroadj  delle  reliquie  nella  sagrestia  di  S. 
Giovanni.  Gli  elogi  fatti  dal  Vasari  a questi  lavori  non  sono  esagerati. 


VITA 


DI  SAIWDRO  BOTTICELLO 

PITTORE  FIORENTINO 


ÌM  e'meileslmi  tempi  del  magnifico  Lorenio  vecchio  de’ Me- 
dici, che  fu  veramente  per  le  persone  d’ingegno  un  se- 
col  d’oro,  fiorì  ancora  Alessandro,  chiamato  all’uso  no- 
stro Sandro , e detto  di  Botticello  per  la  cagione  che  ap- 
presso vedremo.  Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  Filipepi 
cittadino  fiorentino,  dal  quale  diligentemente  allevato  e 
fatto  istruire  in  tutte  quelle  cose  che  usanza  è d’insegnarsi 
a’faiiciulli  in  quella  età,  prima  che  e’ si  pongano  alle  bot- 
teghe, ancoraché  agevolmente  apprendesse  tutto  quello 
che  e’ voleva,  era  nientedimanco  inquieto  sempre,  nè  si 
contentava  di  scuola  alcuna  di  leggere,  di  scrivere,  o d’ab- 
baco ^ di  maniera  che  il  padre  infastidito  di  questo  cer- 
vello s\  stravagante,  per  disperato  Io  pose  all’orefice  con 
un  suo  compare  chiamato  Botticello , assai  competente  mae- 
stro allora  io  quell’arte.  Era  in  quell’età  una  ditneslicliezza 
grandissima,  e quasi  che  una  continova  pratica  tra  gli 
orefici  ed  i pittori,  per  la  quale  Sandro,  che  era  destra 
persona  e si  era  volto  tutto  al  disegno , invaghitosi  della 
pittura , si  dispose  volgersi  a quella.  Per  il  che  aprendo 
l’animo  suo  al  padre,  da  lui , che  conobbe  la  inclinazione 
di  quel  cervello,  fu  condotto  a fra  Filippo  del  Carmine 
occelientissimo  pittore  allora , ed  acconciò  seco  a imparare 
come  Sandro  stesso  desiderava.  Datosi  dunque  lutto  a 
qucll’aitc,  seguitò  ed  imitò  s'i  fattamente  il  maestro  suo, 
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die  fra  Filippo  gli  pose  amore,  ed  insegiiògli  di  inj- 
iiiera,  die  e'pcrTeniie  tosto  ad  un  grado  che  nessuno  lu 
arebl)c  stimato.  Dipinse  essendo  gioTanctto  nella  Merca- 
tanzia  di  Fiorenza  una  fortezza  fra  le  tavole  delle  Virtù, 
che  Antonio  e Piero  del  Pallaiuolo  larorarono  *.  In  S. 
Spirito  di  Fiorenza  fece  una  tavola  alla  cappella  de’ Bardi, 
la  quale  è con  diligenza  lavorata  e a buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e palme  lavorate  con  sommo  amo- 
re Lavorò  nelle  Convertite  una  tavola  a quelle  mona- 
che, ed  a quelle  di  S.  Barnaba  similmente  un’altra  In 
Ognissanti  dipinse  a fresco,  nel  tramezzo  alla  porta  che  va 
in  coro,  per  i Vespucci  un  S.  Agostino,  nel  quale  cer- 
cando egli  allora  di  passare  tutti  coloro  che  al  suo  tempo 
dipinsero,  ma  particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che 
aveva  fatto  dall’altra  banda  un  S.  Girolamo,  molto  s’af- 
faticò ; la  qual  opera  riuscì  lodatissima , per  avere  egli  di- 
mostrato nella  testa  di  quel  santo  quella  profonda  cogita- 
zione ed  acutissima  sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  per- 
sone sensale  ed  astratte  continuamente  nella  investigazione 
di  cose  altissime  e molto  diOicili.  Questa  pittura,  come  si 
è detto  nella  vita  del  Ghirlandaio,  quest’anno  i564  è 
stata  mutata  dal  luogo  suo  salva  ed  intera  Per  il  che 
venuto  in  credito  e in  riputazione,  dall’arte  di  Porta  S. 
Maria  gli  fu  fatto  fare  in  S.  Marco  una  Incoronazione  di 
nostra  Donna  in  una  tavola  ed  un  coro  d’angeli,  la  quale 

’ La  fortezza  dipinta  dal  Bottìeelli  i nella  U.  Galleria  ineieme  colle 
altra  aei  Viriti  mentovate  poco  copra  nella  nota  a della  pag.  io5a  della 
vita  del  Pollajolo. 

* In  S.  Spirito  all'altare  della  cappella  de' Bardi,  invece  della  ta- 
vola qui  accennata,  vedeai  un  quadro  di  Iacopo  Vignali:  ma  nella  ateaaa 
chicca  vi  cono  altre  opere  del  Botticelli  non  citale  dal  Vaaari. 

* Quella  ch'era  nelle  Convertite  non  ceppiamo  ove  preceulcmente 
aia.  L'altra  fatta  per  le  monache  di  S.  Barnaba  ci  conserva  nell' Acca- 
demia delle  Belle  Arti.  (V.  Eir.  Pillr.  Tav.  XXVI). 

* Vedasi  nella  parete  della  chicca  a man  dectra.  Questa  figura  non 
è si  perfettamente  conservata  come  il  S.  Girolamo  del  Ghirlandaio , 
che  le  resta  di  faccia. 
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fii  molto  ben  disegnata  c condotta  da  lui  ^ In  casa  IVIc- 
dici  a Lorenzo  vecchio  lavorò  molle  cose,  e massimamente 
una  Palladc  su  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano 
fuoco , la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo , ed  an- 
cora un  S.  Sebastiano  In  S.  Maria  Maggiore  di  Fiorenza 
è una  Pietà  con  figure  piccole  allato  alla  cappella  de'Pan- 
ciatichi  molto  bella  Per  la  città  in  diverse  case  fece 
tondi  di  sua  mano,  e femmine  ignude  assai,  delle  quali 
oggi  ancora  a Castello,  villa  del  duca  Cosimo , sono  due 
quadri  figurati,  l’uno  Venere  che  nasce,  e quelle  auree 
venti  che  la  fanno  venire  iti  terra  con  gli  amori,  e cosi 
un’  altra  Venere  che  le  Grazie  la  fioriscono,  dinotando  la 
primavera^  le  quali  da  lui  con  grazia  si  veggono  espresse 
Nella  via  de’ Servi  in  casa  Giovanni  Vespucci,  oggi  di  Piero 
Salviati,  fece  intorno  a una  camera  molti  quadri  chiusi  da 
ornamenti  di  noce  per  ricìgnimento  e spalliera  con  molle 
figure  e vivissime  e belle  Similmente  in  casa  Pucci  fece 
dì  figure  piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  de- 
gli Onesti  ^ in  quattro  quadri  di  pittura  molto  vaga  e 
bella,  ed  in  un  tondo  l' Epifania.  Ne’ monaci  di  Cestello 
a una  cappella  fece  una  tavola  d’ un’ Annunziata . In  S. 
Pietro  Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una  tavola  per 
Matteo  Palmieri  con  infinito  numero  di  figure,  cioè  l’As- 
sunzione di  nostra  Donna  con  le  zone  de’ cieli  come  son 
figurate,  i patriarchi,  i profeti,  gli  apostoli,  gli  evange- 

' Questa  pure  è collocala  nell' Accatlemìa  delle  Belle  Arti,  cd  c 
rousiderata  come  una  delie  migliori  opere  de)  Botticelli. 

^ Non  ai  sa  ove  oggi  sieuo  nè  la  Pallade  nè  il  S.  Sebastiano  fatti 
per  Lorenzo  de’ Medici. 

* Neppur  di  questa  Pietà  abbiamo  notizia. 

* Queste  due  Veneri  sono  oggi  nella  K.  Galleria. 

* Non  sappiamo  il  destino  delle  pitture  eh’ erano  io  casa  Vespucci 
di  via  de’ Servi. 

* La  novella  di  Nastagio  è 1'  Vili  della  quinta  giornata. 

''  L’antica  chiesa  dei  monaci  di  Cestello  chiamasi  adesso  S Maria 
Maddalena  de’ Pazzi,  ove  tuttavia  conservasi,  nella  5 cappella  a man 
ilcslra , la  SS.  Nunziata  dipiula  dal  BoUicelli. 

Vasari  Vol.  I,  P.  II.  130 
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luti,  i murliri , i confessori,  i dottori,  le.  vergini,  e le 
gerarcliie,  e tutto  col  disegno  datogli  da  Matteo,  ch'era 
litterato  e valentuomo^  la  quale  opera  egli  con  maestria 
c finitissima  diligenza  dipinse.  Evvì  ritratto  a piè  Matteo 
inginocebioni  c la  sua  moglie  ancora  Ma  con  tutto  che 
quest'  opera  sia  bellissima  e che  ella  dovesse  vincere  la  in- 
vidia, furono  però  alcuni  malevoli,  e detrattori,  che,  non 
potendo  dannarla  in  altro*  dissero  che  e Matteo  e Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  il  che,  se  è vero 
o non  vero,  non  se  uc  aspetta  il  giudizio  a roe^  basta  che 
le  figure  che  Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  lodare  per 
la  fatica  che  e'  durò  nel  girare  i cerchi  de'  cieli , e tramez- 
zare tra  figure  e figure  d'angeli  e scorci  e vedute  in  diversi 
modi  divei-sa mente,  e tutto  condotto  con  buon  disegno  Fu 
allogato  a Sandro  in  questo  tempo  una  tavoletta  piccola 
di  figure  di  tre  quarti  di  braccio  l'una,  la  quale  fu  po- 
sta in  S.  Maria  INovella  fra  le  due  porte  nella  facciata 
principale  della  chiesa  nell'entrare  per  la  porta  del  mezzo 
a sinistra,  ed  evvi  dentro  l'adorazione  de' Magi,  dove  si 
vede  tanto  affetto  nel  primo  vecchio,  che  baciando  il  pie- 
de al  nostro  Signore  e struggendosi  di  tenerezza,  benis- 
simo dimostra  avere  conseguita  la  fine  del  lunghissimo 
suo  viaggio.  £ la  figura  di  questo  re  è il  proprio  ritratto 
di  Cosimo  vecchio  de'  Medici,  di  quanti  a'di  nostri  se  ne 
ritrovano,  il  più  vivo  e più  naturale.  Il  secondo,  che  è 
Giuliano  de' Medici  padre  di  papa  Clemente  VII,  si  vede 

' La  (avola  qui  lodala  appartiene  ora  ella  famigUa  Brocchi,  U 
quale  l'ha  depositala  nell’ Accademia  delle  Belle  Arti. 

’ Dicevano  che  da  Sandro  eresi  iu  quella  pittura  seguita  una  strana 
opinione  d' Origene  intorno  agli  Angeli,  per  dar  nel  genio  al  Palmieri, 
che  l'aveva  adottala  in  un  suo  poema.  L’altare  venne  perciò  ioler- 
dctlo  e coperta  la  pittura.  Di  questo  fatto  se  ne  legge  una  minuta  re> 
lazione  nell'opera  del  P.  Richa  sulle  chiese  Borentiue  T.  I.  Le* 
zione  XI. 

’ È importante  altresì  per  esservi  nel  fondo  la  veduta  di  una  parte 
• lei  contorni  di  Firenze  come  appariva  io  quei  tempo. 
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che  intentissimo  con  Panimo  divotamente  rende  riverenza 
a quel  putto , e gli  assegna  il  presente  suo.  Il  terzo,  che^ 
inginocchiato  egli  ancora,  pare  che  adorandolo  gli  renda 
grazie  e lo  confessi  il  vero  Messia,  è Giovanni  6gliuo1o  di 
Cosimo.  Nè  si  può  descrivere  la  bellezza  che  Sandro  mo-* 
strò  nelle  teste  che  vi  si  veggono,  le  quali  con  diverse 
attitudini  sou  girate , quale  in  faccia , quale  in  profilo  , 
quale  in  mezzo  occhio , e qual  chinata  , ed  in  più  altre 
maniere  e diversità  d'arie  di  giovini , di  vecchi,  con  tutte 
quelle  stravaganze  che  possono  far  conoscere  la  perfezione 
dei  suo  magisterio^  avendo  egli  distinto  le  corti  di  tre  re 
di  maniera,  che  e' si  comprende  quali  stano  i servidori 
dell'uno  e quali  dell'altro!  opera  certo  mirabilissima,  e 
per  colorito,  per  disegno,  e per  componimento  ridotta  sì 
beila  che  ogni  artefice  ne  resta  oggi  maravigliato  Ed  al- 
lora gli  arrecò  in  Fiorenza  e fuori  tanta  fama,  che  papa 
Sisto  IV  avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  palazzo  di 
Roma  e volendola  dipingere,  ordinò  che  egli  ne  divenisse 
capo:  onde  in  quella  fece  di  sua  mano  le  infrascritte  sto- 
rie, cioè  quando  Cristo  è tentato  dal  Diavolo^,  quando 
Mosè  ammazza  lo  Egizio  c che  riceve  bere  dalle  figlie  di 
Jetro  Madianite,  similmente  quando  sacrificando  i figliuoli 
d'Aron  venne  fuoco  dal  cielo  ed  alcuni' santi  papi  nelle 
nicchie  di  sopra  alle  storie.  Laonde  acquistato  fra'molti  con- 
correnti, che  seco  lavorarono  e Fiorentini  c di  altre  città, 

> Questa  pittura  disgraxiataoiente  è smarrita.  Nella  R.  Galleria  di 
Firenze,  nel  ripiano,  sceso  la  scala  che  conduce  al  corridore  de’  Pitti, 
veJesi  una  tavola  attribuita  a Sandro,  ov*è  espresso  il  medesimo  sog- 
getto. Essa  per  altro  è una  copia  non  affatto  compita  ; e non  sembra 
tratta  da  quella  or  citala  dal  Vasari,  perchè  in  molte  cose  non  corri- 
sponde alla  descrizione  eh'  egli  ne  fa. 

* In  questa  composizione  è criticato  il  Botticelli  per  a»er  fatto 
troppo  sfoggio  di  figure  acceuorie  a danno  di  quelle  che  formano  il 
soggetto  principale. 

* Le  tre  storie  dipinte  nella  cappella  Sìs  lina  sono  sempre  in 


essere. 
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fama  c nome  ntag^iore , ebbe  dal  papa  buona  somina  di 
danari  , i quali  ad  uii  tempo  dcstrulli  e coiisuiiiali  .lutli 
nella  stanza  di  fìoma , per  vi?erc  a caso  come -era  il  so- 
lito suo,  e finita  insieme  quella  parte  ebe  gii  era'  stata, al- 
logala, e scopertala,  se  nc  tornò  subitamente  a Fiorenza^ 
dove,  per  essere  persona  sofistica , comentò  una  parte  di 
Dante,  e figurò  lo  Inferno  e lo  mise  in  stampa , dietro  al 
quale  consumò  di  molto  tempo^  per  il  che  non  lavorando,  < 
fu  cagione  d' infiniti  disordini  alla  vita  sua.  Mise  in  stampa 
ancora  molte  cose  sue  di  disegni  ch'egli  aveva  fatti,  ma 
in  cattive  maniera,  perchè  l'intaglio  era  mal  fattoi  onde 
il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano  è il  trionfo  della  Fede 
di  fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara^  della  setta  del  quale 
fu  in  guisa,  partigiano , che  ciò  fu  causa  che  egli  abban- 
donando il  dipignere,  c non  avendo  entrate  da  vivere,  pre- 
cipitò in  disordine  grandissimo.  Perciocché  essendo  osti- 
nalo a quella  parte,  e facendo,  come  si  chiamavano  al- 
lora, iUpìagnone  si  diviò  dal  lavorare^  onde  in  ultimo 
si  trovò  vecchio  e povero  di  sorte,  clic  se  Lorenzo  de’Me- 
dici  mentre  che  visse , per  lo  quale,  oltre  a molte  altre 
cose,  aveva  assai  lavorato  allo  Spedalelto  in  quel  di  Vol- 
terra non  l'avesse  sovvenuto,  e poi  gli  amici  e molti 
uomini  da  bene  stali  affezionati  alla  sua  virtù , si  sarebbe 
quasi  morto  di  fame.  E di  mano  di  Sandro  in  S.  Fran- 
cesco fuor  della  porta  a S.  Miniato  in  uu  tondo  una  Ma- 
donna con  alcuni  angeli  grandi  quanto  il  vivo,  il  quale 
fu  tenuto  cosa  bellissima  \ Fu  Sandro  persona  mollo  pìa- 

' 1 segunci  del  Savonarola  erao  chiamali  i piagnoni',  e i nemici 
tli  esso  gli  arrabbiati. 

^ Vedi  la^  nota  i,  della  pag.  loia. 

^ Non  è più  in  delta  chiesa.  Una  (avola  circolare  col  soggetto  me- 
desimo fu  spedita  nel  1812  al  Museo  di  Parigi,  ov'è  rimasta.  Una  si- 
mile, di  circa  tre  braccia  di  diametro,  vedesi  nel  corridore  a ponriilc 
dcll.1  K.  Galleria;  c sotto  ad  essa  altra  più  piccola  colla  composizione 
variata.  Di  quest' u|lima  ne  possiede  una  replica  la  oobil  famiglia  Ales- 
sandri. 
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tovole,  c‘  fece  molte  but  te  a' suoi  discepoli  ed  amici  ^ onde 
si  racconta  che  avendo  un  suo  crealo,  che  aveva  nome  Bia- 
gio , fatto  un  tondo  simile  ni  sopraddetto  appunto  per 
venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d’oro  a uti  cit- 
tadino, c che  trovalo  Biagio  gli  disse  : Io  ho  pur  fìnul- 
mentc  venduto  questa  tua  pittura  ^ però  si  vuole  stasera 
appiccarla  in  alto,  perchè  averà  miglior  veduta  , e diinal- 
tina  andare  a casa  il  detto  cittadino  e condurlo  qua,  ac- 
ciò la  veggia  a buon’aria  al  luogo  suo,  poi  ti  annoveri  i 
contanti.  Oli  quanto  avete  ben  fatto,  maestro  mio,  disse 
Biagio:^  e poi  andato  a bottega  mise  il  tondo  in  luogo  as- 
sai ben  allo,  e partissi.  Intanto  Sandro  e Iacopo,  che  era 
un  altro  suo  discepolo,  fecero  di  carta  otto  cappucci  a uso 
di  cittadini,  e con  la  cera  bianca  gli  'accomodarono  sopra 
le  otto  leste  degli  angeli  che  in  detto  tondo  erano  in- 
torno alla  Madonna.  Onde  venuta  la  mattina , eccoti  Bia- 
gio che  ha  seco  il  cittadino  che  aveva  compera  la  pittura, 
e sapeva  la  burla.  Ed  entrati  in  bottega,  alzando  Biagio 
gli  ocelli,  vide  la  sna  Madonna  non  in  mezzo  agli  angeli, 
ma  in  mezzo  alia  signoria  di  Firenze  starsi  a sedere  fra 
que’ cappucci^  onde  volle  cominciare  a gridare  e scusarsi 
con  colui  che  l’aveva  mercatala,  ma  vedendo  che  taceva, 
anzi  lodava  In  pittura,  se  ne  stette  aneli’ esso.  Finalmente 
andato  Biagio  col  cittadino  a casa  ebbe  il  pagamento  de’ sei. 
fiorini,  secondo  che  dal  maestro  era  stala  mercatala  la  pittu- 
ra^ e poi  tornato  a bottega,  quando  appunto  Saudro e Iacopo 
avevano  levati  t cappucci  di  caria,  vide  i suoi  angeli  essere 
angeli  e non  cittadini  in  cappuccio:  perchè  tulio  stupefatto 
non  sapeva  che  si  dire.  Pur  finalmente  rivolto  a Sandro 
disse:  maestro  mio,  io  non  so  se  io  mi  sogno  ose  gli  è 
vero.  Questi  angeli,  quando  io  venni  qua,  avevauo  i cap- 
pucci rossi  in  capo,  ed  ora  non  gii  hanno,  che  vuol  dir 
questo?  Tu  sei  fuor  dì  te,  Biagio,  disse  Saudro.  Questi 
•lanari  t’hanno  fatto  uscire  del  seminato.  Se  cotesto  fosse, 
credi  tu  che  quel  cittadino  l’avesse  compero  ? Gli  è vero, 
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soggiunte  Biagio,  che  non  me  n'ha  detto  nulla,  tuttavia 
a me  pareva  strana  cosa.  Finalmente  tutti  gli  altri  gar- 
soni  furono  intorno  a costui  e tanto  dissono  die  gli  fé- 
cion  credere  che  fustino  stati  capogiroli.  Venne  una  volta 
ad  abitare  allato  a Sandro  un  tessitore  di  drappi,  e rixzò 
ben  otto  telai , i quali  quando  lavoravano , facevano  non 
solo  col  romore  delle  calcola  e ribattimento  delle  caste 
assordare  il  povero  Sandro,  ma  tremare  tutta  la  casa,  che 
non  era  più  gagliarda  di  muraglia  che  si  bisognasse:  donde 
fra  per  I'  una  cosa  e per  l’altra  non  poteva  lavorare  o 
stare  in  casa.  £ pregato  più  volte  il  vicino  che  rime- 
diasse a questo  fastidio,  poiché  egli  ebbe  detto  che  in 
casa  sua  voleva  e poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  , 
Sandro  sdegnato , in  sul  suo  muro,  che  era  più  allo  di 
quel  del  vicino  e non  molto  gagliardo,  pose  in  bilico  una 
grossissima  pietra  e di  più  che  di  carrata,  che  pareva 
che  ogni  poco  che  il  muro  si  movesse  fusse  per  cadere, 
e sfondare  i tetti  e palchi  e tele  e telai  del  vicino*,  il 
quale  impaurito  di  questo  pericolo  e ricorrendo  a San- 
dro, gli  fu  riposto  con  le  medesime  parole,  che  in  casa 
sua  poteva  e voleva  far  quel  die  gli  piaceva^  nè  potendo 
cavarne  altra  conclusione  , fu  necessitalo  a venir  agli  ac- 
cordi ragionevoli , c far  a Sandro  buona  vicinanta.  Rac- 
contasi ancora  che  Sandro  accusò  per  burla  un  amico 
suo  di  eresia  al  vicario,  e colui  comparendo,  dimandò  chi 
l’aveva  accusato  e di  che.  Perché,  essendogli  detto  che 
Sandro  era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l’opi- 
nione degli  epicurei , e che  l’ anima  morisse  col  corpo , 
volle  vedere  l’accusatore  dinanzi  al  giudice^  onde  Sandro 
comparso  disse  •:  egli  é vero  che  io  ho  questa  opinione 
dell’anima  di  costui  che  é una  bestia.  Oltre  ciò  non  pare 
a voi  che  sia  eretico,  poiché,  senza  avere  lettere  o ap- 
pena saper  leggere,  comenta  Dante,  e mentova  il  suo  nome 


' Disse  l'accttsalo,  non  Saudro. 
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V in  vano?  Dicesi  ancora  che  egli  < amò  fuor  di  modo  co- 
loro che  egl  i conobbe  studiosi  delParte,  e che  guadagnò 
assai,  ma  tutto,  per  aver  poco  governo  e per  trascuraggine, 
mandò  male.  Finalmente  condottosi  vecchio  c disutile,  e 
camminando  con  due  mazze,  per  cliè  non  si  reggeva  ritto, 
si  morì  essiMido  infermo  e decrepito  d' anni  settantotto,  e 
in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  sepolto  Tanno  i5i5. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo  sono  di  sua 
mano  due  teste  di  femmina  in  profilo  bellissime,  una  delle 
quali  si  dice  che  sia  T innamorata  di  Giuliano  de' Medici 
fratello  di  Lorenzo  e l'altra  madonna  Lucrezia  de'Tor- 
nabuoni  moglie  di  detto  Lorenzo  Nel  medesimo  luogo 
è similmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco,  che,  alzando  con 
ambe  le  mani  un  barile,  se  lo  pone  a bocca,  il  quale  è 
una  molto  graziosa  figura  e nel  duomo  di  Pisa  alla  cap- 
pella dell'lmpagiiata  cominciò  un'  Assunta  con  un  coro 
d'angeli,  ma  poi  non  gli  piacendo  la  lasciò  imperfetta.  In 
S.  Francesco  di  Montevarchi  fece  la  tavola  dell'altar  mag- 
giore, e nella  pieve  d' Empoli  da  quella  banda  dove  è il 
S.  Bastiano  del  Bossel  lino  fece  due  angeli  *.  E fu  egli 
de' primi  ohe  trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  c altre 
drapperie,  come  si  dice,  di  commesso,  perchè  i colori  non 
istingano  e mostrino  da  ogni  banda  il  colore  del  drappo, 
E di  sua  mano  così  fatto  è il  baldacchino  d' Orsanmichele 

' Chiamavaii  Simonetta,  da  non  confonderai  con  Fiorella  madre 
di  Clemente  VII.  La  prima  fu  celebrata  dal  Poliziano  eoa  vari  epi- 
grammi, Ira  i quali  è famoso  quello  che  comincia: 

ùutn  pulcltra  tffertut  nigro  Simonetta  pheretro , etc. 

Il  ritratto  di  lei  qui  nominato  dal  Vasari  conservasi  nel  R.  Palazzo 
de' Pitti.  Mostra  esso  una  bella  giovine  di  profilo,  alquanto  pallida, 
con  abito  talmente  semplice,  e con  petlioatura  si  negletta  da  esser  cre- 
duto piuttosto  il  ritratto  d' una  piuzocliera  che  quello  d' una  cortigiana. 

^ Lucrezia  Tornabuoni  era  la  madre  di  Lorenzo;  la  moglie  di  lui 
fu  Clarice  Orsini.  Non  sappiamo  indicare  ove  sia  il  ritratto  or  nomi- 
nato dai  Vasari. 

* Neppur  del  Bacco  abbiamo  notìzia. 

* Sono  ancora  nel  luogo  indicato. 
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pieno  di  nostre  Donne  tulle  variale  e belle  il  che  di- 
moslra  quanlo  colai  modo  di  fare  meglio  conservi  il 
drappo,  che  non  fanno  i mordenli,  che  lo  ricidono  e dan- 
nogli  poca  vita  •,  sebbene  per  manco  spesa  è più  in  uso 
oggi  il  mordente  che  altro.  Disegnò  Sandro  bene  fuor  di 
modo,  e tanto , che'  dopo  lui  un  pezzo  s'ingegnarono  gli 
artefici  d’  avere  de'  suoi  disegni,  e noi  nel  nostro  • libro 
n'abbiamo  alcuni,  che  son  fatti  con  molta  pratica  e giu- 
dizio. Fu  copioso  di  figure  nelle  storie  come  si  può  ve- 
der ne' ricami  del  fregio  della  croce  che  portano  a pro- 
cessione i frati  di  S.  Maria  Novella,  tutto  di  suo  disegno. 
Meritò  dunque  Sandro  gran  lode  in  tulle  le  pitture  che 
fece,  nelle  quali  volle  mettere  diligenza  e farle  con  amore, 
come  fece  la  della  tavola  de' Magi  di  S.  Maria  Novella,  la 
quale  è maravigliosa.  E molto  bello  ancora  un  piccini  tondo 
di  sua  mano,  che  si  vede  nella  camera  del  priore  degli 
Angeli  di  Firenze,  di  figure  piccole,  ma  graziose  mollo  e 
falle  con  bella  considerazione  *.  Delia  medesima  £frandezza 
che  è la  della  tavola  de'  Magi,  n'ha*  una  di  mano  del  me- 
desimo M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella  quale 
è dipinta  la  Calunnia  d'Apelle,  bella  quanto*  possa  esse- 
re Sotto  la  quale  tavola  , la  quale  egli  stesso  donò  ad 
Antonio  Segni  suo  amicissimo,  si  leggono  oggi 'questi  versi 
di  dello  M.  Fabio: 

Indicio  quemquam  ne  falso  laedere  tentent 
Ter  rarum  reges^  paroa  tabella  moneta 

Huic  similem  Aegypti  regi  donavit  Àpelles: 

, • Rex  fidi  et  dignus  munere^  muntis  eo. 


' Crcilesi  disirullo  d.«I  tempo. 

* K smarrito. 

* Questa  pittura  pf  t fellaraente  conservata  trovaji  nella  piccola  sala 
«Iella  scuola  Toscana  nella  R.  Galleria.  Vi  mancano  i versi  «tei  Segni. 
Se  oc  vede  la  stampa  incisa  .a  contorni  nell'opera  Giif/eria  di  Firemr 
ll/us(rafti  Scric  I.  Tomo  I.  Tav.  XI.I, 


VITA 

DI  BENEDETTO  DA  MAIANO 

SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 


XSenedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  * essendo  nei 
suoi  primi  anni  intagliatore  di  legname , fu  tenuto  in  quello 
esercizio  il  più  valente  maestro  che  tenesse  ferri  in  roano, 
e particolarmente  fu  ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare, 
che,  come  altrove  si  è detto,  fu  introdotto  al  tempo  di 
Filippo  Brunelleschi  e di  Paolo  Uccello  % di  commettere 
insieme  legni  tinti  di  diversi  colori  e farne  prospettive  , 
fogliami,  e molte  altre  diverse  fantasie.  Fu  dunque  in 
questo  artifizio  Benedetto  da  Maiano  nella  sua  giovanezza 
il  miglior  maestro  che  si  trovasse,  come  apertamente  ne 

> Nella  prima  ediaioBe  leggesi  io  principio  di  qaeata  vita  il  se- 
gaeole  preambolo: 

« Gran  dote  riceve  dal  Cielo  colui,  che,  olire  la  grandezza  della 
« natura,  nelle  azioni  della  virtù  e in  ogni  cosa  si  inette  considerato, 
a animoso,  e prudente;  onde  perciò  ne  gli  viene  maggioranza  sopra 
« tutti  gli  Artefici , e oltre  a questo'  utilità  perpetoa.  Oda  coloro  che 
c mossi  dal  genio  loro  imparano  ona- scienza  e in  quella  ai'condacono 
« perfetti,  e condotti  e guadagnato  il  nome,  inanimiti  per  la  gloria 
« salgono  poi  da  una  imperfetta  a una  perfetta,  da  una  mortale  a una 
« eterna.  Questo  certamente  è gran  lome,>  in  tal  vita  conoscere  della 
« fama  che  {'mortali  si  lasciano,  la  più  immortale;  c quella  operando 
« far  di  se  vita  eterna  nelle  cose  del  mondo;  come  certamente  conobbe 
« e fece  il  non  meno  pendente  cbe  vìKuoso  Benedetto  da  Mafano  scul- 
((  tor  fiorentino , ec.  » 

^ Vedi  sopra  le  vite  di  questi  doe  artefici. 
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dimostrano  molte  opere  sue,  che  in  Firenze  in  diversi  luo- 
ghi si  veggiono,  e particolarmente  tutti  gli  armari  della 
sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore  *,  6niti  da  lui  la  maggior 
parte  dopo  la  morte  di  Giuliano  suo  zio  che  son  pieni 
di  6gure  falle  di  rimesso  e di  fogliami,  e d'altri  lavori 
fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio.  Per  la  novità  dun- 
que di  quest'  arte  venuto  in  grandissimo  nome,  fece  molli 
lavori,  che  furono  mandati  in  diversi  luoghi  ed  a diversi 
principi,  e fra  gli  altri  n'ebbe  il  re  Alfonso  di  Napoli  un 
fornimento  d'uno  scrittoio,  fatto  fare  per  ordine  di  Giu- 
liano zio  di  Benedetto,  che  serviva  il  detto  re  nelle  cose 
d'architettura  dove  e>so  Benedetto  si  trasferì^  ma  non 
gli  piacendo  la  stanza,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove  avendo 
non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia  Corvino  re  d'Unghe- 
ria, che  aveva  nella  sua  corte  molti  Fiorentini  e si  di- 
lettava di  tutte  le  cose  rare  \ un  paio  di  casse  con  diffi- 
cile e bellissimo  magisterio  di  legni  commessi,  si  deli- 
berò, essendo  con  molto  favore  chiamato  da  quel  re,  di 
volere  andarvi  per  ogni  modo:  perchè,  fasciate  le  sue  casse 
e con  esse  entrato  in  nave,  se  n'andò  in  Ungheria;  là 
dove  fatto  reverenza  a quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse,  e quelle  fatte  sballare 

' Sussìstono  nella  sagrestia  delle  messe,  eccettuali  pochi  pezzi,  che 
or  sono  nella  prima  stanza  dell'uffizio  dell'Opera,  come  abbiamo  già 
avvertito  nella  nota  3 della  vita  di  Giuliano  da  Majano , pag.  784. 

* Benedetto  ebbe  un  fratello  di  nome  anch'esso  Giuliano,  come 
Icggesi  nell'  epitaffio  posto  sulla  loro  sepoltura  ( vedi  la  nota  a , pag. 
788);  onde  il  Migliore  credette  che  il  Vasari  avesse  errato  chiamando 
Giuliano  zio  di  Benedetto  : ma  il  Bottari  'avverte  giustamente  avere 
avolo  tanto  lo  zio  quanto  il  fratello  di  questi  il  medesimo  nome. 

* Vedi  la  vita  di  Giuliano. 

* Fino  dal  principio  del  secolo  XV,  tutti  i Fiorentini,  fomiti  di 
qualche  capacità,  o intellettuale  o manuale,  i quali  capitavano  in  Un- 
gheria , trovavano  dar  far  bene  i fatti  loro , per  la  protezione  ad  essi 
conceduta  da  Filippo  Scolari  detto  Pippo  Spano.  Tra  i manifattori  di 
tarsie  vi  avevano  già  incontralo  fortuna,  prima  un  maestro  Pellegrino 
di  Tcrnia,  poi  il  nolo  Amroannatini,  dello  il  Grasso  legnaiuolo. 


rm  ni  BEXEDITTO  DI  «AUHO  1043 

alla  presenia  del  re,  che  molto  desiderava  di  vederle,  vide 
che  rumido  dell’acqua  e’I  mucido  del  mare  aveva  intene- 
rito in  modo  la  colla,  che  nell’ aprire  gl’incerati,  quasi  tolti 
i pezzi,  che  erano  alle  casse  appiccati,  caddero  in  terra; 
onde  se  Benedetto  rimase  attonito  ed  ammutolito  per  la 
presenza  di  tanti  signori , ognuno  se  lo  pensi.  Tuttavia 
messo  il  lavoro  insieme  il  meglio  che  potette , fece  che  il 
re  rimase  assai  sodisbtlo.  Ma  egli  nondimeno  recatosi  a 
noia  quel  mestiero,  non  Io  potè  più  patire  per  la  vergogna 
che  n’aveva  ricevuto.  E così,  messa  da  canto  ogni  timidità, 
si  diede  alla  scultura,  nella  quale  aveva  di  già  a Loreto, 
stando  con  Giuliano  suo  zio,  fatto  per  la  sagrestia  un  la- 
vamani con  certi  angeli  di  marmo;  nella  quale  arte  prima 
che  partisse  d’Ungheria  fece  conoscere  a quel  re,  che  se 
era  da  principio  rimaso  con  vergogna,  la  colpa  era  stata 
dell’esercizio  che  era  basso,  e non  dell’ingegno  suo  che 
era  alto  e pellegrino.  Fatto  dunque  che  egli  ebbe  in  quelle 
parti  alcune  cose  di  terra  e di  marmo  che  molto  piacquero 
a quel  re,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove  non  si  tosto  fu 
giunto  , che  gli  fu  dato  dai  Signori  a fare  l’ornamento  di 
marmo  della  porta  della  lor  udienza , dove  fece  alcuni  fan- 
ciulli che  con  le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belli 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  6gura,  che  è nel  mezzo , 
d’un  S.  Giovanni  giovanetto  di  due  braccia,  la  quale  è 
tenuta  cosa  singolare  *.  Ed  acciocché  tutta  quell’  opera 
fusse  di  sua  mano,  fece  i legni  che  serrano  la  detta  porla 
egli  stesso,  e vi  ritrasse  di  legni  commessi  in  ciascuna 
parte  una  6gura,  cioè  in  una  Dante  e nell’altra  il  Pe- 
trarca le  quali  due  figure,  a chi  altro  non  avesse  in  co- 
tale esercizio  veduto  di  man  di  Benedetto,  possono  far 

‘ La  sala  d' adicDia  detta  Signoria  è ora  destinala  per  uso  detta  H. 
Guardaroba.  La  porta  di  marino  i totlavia  in  estere. 

* La  slaluelta  di  S.  Giovannino  non  v'è  piò. 

* Le  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeti  falle  di  tarsia,  si  veggono 
lullora  .usai  ben  conservale  uett'  imposte  dì  qneita  porta. 
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conoscere  quanto  egli  fosse  in  quello  raro  e eccellente^  la 
quale  udiente  a'  tempi  nostri  ha  fatto  dipignere  il  Signor 
duca  Cosimo  da  Francesco  Salviati,  come  al  suo  luogo  si 
dirà.  Dopo  fece  Benedetto  in  S.  Maria  riovella  di  Fioren- 
za , dove  Filippino  dipinse  la  cappella  * , una  sepoltura  di 
marmo  nero,  in  un  tondo  una  nostra  Donna,  e certi  an- 
geli con  molta  diligenza  per  Filippo  Strozzi  ?ccchio,  il 
ritratto  del  quale,  che  vi  fece  di  marmo,  è oggi  nel  suo 
palazzo  Al  medesimo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo  vec- 
chio de' Medici  in  S.  Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Giotto 
pittore  fiorentino,  e lo  collocò  sopra  P epitaffio,  del  quale 
si  è di  sopra  nella  vita  di  esso  Giotto  abbastanza  ragio- 
nalo, la  quale  scultura  di  marmo  è tenuta  ragionevole  \ 
Andato  poi  Benedetto  a Napoli  per  esser  morto  Giuliano 
suo  zio,  del  quale  egli  era  erede,  oltre  alcune  opere  che 
fece  a quel  re,  fece  per  il  conte  dì  Terranuova  in  una 
tavola  di  marmo  nel  monasterio  de' monaci  dì  Monte 
Oliveto  una  Nunziata  con  certi  santi  e fanciulli  intorno 
bellissimi,  che  reggono  certi  festoni,  e nella  predella  di 
detta  opera  fèce  molti  bassirilievi  con  buona  maniera  *,  In 
Faenza  fece  una  bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo 
di  S.  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei  storie  della 
vita  di  quel  santo  con  molta  invenzione  e disegno,  così 

' Di  Fiiippioo  Lippi  leggeti  la  vita  poco  appresso. 

* la  sepoltura  col  tondo  di  roarmo  ec.  sussiste  ancora  in  S.  M.  No- 
vella nella  cappella  qui  indicata,  ad  eccezione  dei  basto  di  Filippo 
Strozzi,  come  appunto  dice  il  Vasari.  Relativamente  al  sopraddetto 
medaglione  di  marmo,  ecco  come  si  esprime  il  Ctcognara,  il  qnale  ne 
dà  il  disegpo  alle  Tay.  XXill  del  Tom.  II.  a Questo  marmo  è lavoralo 
con  tanto  amore  e pastosità,  che  potrebbe  esser  l'ornamento  di  qua- 
lunque galleria  o cappella  reale  ».  Il  disegno  di  tatto  il  monumento 
vedesi  alla  Tav.  XXIV  dell’opera  del  Gronnelli  Monum.  Srpoi,  della 
Toscana. 

’ Questo  pure  è sempre  nella  Metaopolilana  tioreptina , a principio 
della  chiesa  a man  deitrA. 

* Vedesi  ancora  in  monte  Oliveto  di  Napoli  questa  scullurà.  È in- 
cisa nella  Tav.  XVI  del  Tomo  II  della  Storia  del  C.  L.  Cicoguara. 
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ne’ casamenti  come  nelle  figure,  di  maniera  che  per  que- 
sta e per  altre  opere  sue  fa  conosciuto  per  uomo  eccellente 
nella  scultura.  Onde  prima  che  partisse  di  Romagna  gli 
fa  latto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Halatesta.  Fece  anco, 
non  so  se  prima  o*poi,  quello  d’Enrico  TU,  re  d’Inghil- 
terra, secondo  che  n’ arerà  arato  da  alcuni  mercanti  fio- 
rentini un  ritratto  in  carta,  la  bozza  de’ quali  due  ritratti 
fu  trorata  in  casa  sua  con  molte  altre  cose  dopo  la  sua 
morte.  Ritornato  finalmente  a Fiorenza,  fece  a Pietro  Mel- 
lini  cittadin  fiorentinoi  ed  allora  ricchissimo  mercante,  in 
S.  Croce  il  pergamo  di  marmo  che  ri  si  rede,  il  qual  è 
tenuto  cosa  rarissima  e bella  sopra  ogni  altra  che  in  quella 
maniera  sia  mai  stata  larorata,  per  redersi  in  quello  laro- 
rate le  figure  di  marmo  nelle  storie  di  S.  Francesco  con 
tanta  bontà  e diligenza,  che  di  marmo  non  si  potrebbe 
più  oltre  disiderare  arendori  Benedetto  con  molto  ar- 
tifizio intagliato  alberi,  sassi,  casamenti,  prospettire,  ed 
alcune  cose  mararigliosamente  spiccate , ed  oltre  ciò  un 
ribattiroento  in  terra  di  detto  pergamo  che  serre  per  lapida 
di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno,  che  egli  è impossi- 
bile lodarlo  abbastanza.  Dicesi  che  egli  in  fare  quest’o- 
pera ebbe  difficultà  con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè 
solendo  appoggiare  detto  pergamo  a una  colonna  che  regge 
alcuni  degli  archi  die  sostengono  il  tetto,  e forare  la  detta 
colonna  per  farri  la  scala  e l’entrata  al  pergamo,  essi 
non  rolerano,  dubitando  che  ella  non  s’indebolisse  tanto 
col  racuo  della  salita,  che  il  peso  non  la  sforzasse  con 
gran  rorina  d'una  parte  di  quel  tempio.  Ma  arendo  dato 
sicurtà  il  Mellino  che  l’opera  si  finirebbe  senza  alcun  danno 
della  chiesa,  finalmente  furono  contenti.  Onde  arendo 

' Il  Parfima  di  S.  Croce,  open  eccellente  di  qoeelo  artefice,  è 
beniuimo  ooDiemlo.  Di  euo  il  Cìcognara  eaibiace  il  disegno  di  due 
•ole  itorie  (Tomo  II.  Tar.  XXVI).  Ha  una  magnifica  ediiione  di  tolto 
il  monomento  fu  fatta  nel  i8a3  a tpeae  d'AlcMondro  Betnardìnt  con  7 
grandi  tarolc  inciae  da  Gioran  Paolo  Laainio,  e con  illustrazioni  di 
Niccolo  Marzocchi. 
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Benedetto  sprangito  di  fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colonna, 
cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è ricoperto  di 
pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per  salire  al  pergamo, 
e tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro,  l’ingroasò  di  fuora 
con  delta  pietra  forte  in  quella  maniera  che  si  Tede,  e 
con  stupore  di  chiunque  la  vede,  condusse  quest’opera  a 
perfezione,  mostrando  in  ciascuna  parte  ed  in  tutta  insieme 
quella  maggior  bontà  che  può  in  simil  opera  deside- 
rarsi t.  Affermano  molti  che  Filippo  Strozzi  il  recchio  vo- 
lendo fare  il  suo  palazzo,  ne  volle  ilvparere  di  Benedetto 
die  gliene  fece  un  modello,  e che  secondo  quello  fu  com- 
minciato,  sebbene  fu  seguitato  poi  e finito  dal  Cronaca, 
morto  esso  Benedetto,  il  quale  avendosi  acquistato  da  vi- 
vere, dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro  lavoro  di 
marmo.  Solamente  fini  in  S.  Trinità  la  S.  Maria  Madda- 
lena stala  cominciata  da  Desiderio  da  Setlignano  *,  e fece 
il  Crocifisso  che  è sopra  l’altare  di  S.  Maria  del  Fiore  ^ 
ed  alcuni  altri  simili.  Quanto  all’architettura,  ancoraché 
mettesse  mano  a poche  cose , in  quelle  nondimeno  non 
dimostrò  manco  giudizio  che  nella  scultura,  e massima- 
mente in  tre  palchi  di  grandissima  spesa,  che  d’ordine  e 
col  consiglio  suo  furono  fatti  nel  palazzo  della  Signoria 
di  Firenze.  11  primo  fu  il  palco  della  sala  che  oggi  si  dice 
de’Dugento,  sopra  la  quale  avendosi  a fare  non  una  sala 
simile  ma  due  stanze,  cioè  una  sala  ed  una  audiunza,  e 
per  conseguente  avendosi  a fare  un  muro  non  mica  leg- 
gieri del  tutto,  c dentrovi  una  porta  di  marmo,  ma  di 
ragionevole  grossezza,  non  bisognò  manco  ingegno  o giu- 
dizio di  quello  che  aveva  Benedetto  a fere  un’opera  così 

’ liS  ccloDDa  infatti  non  ha  mai  dato  indizio  di  crollare.  Benedetto 
da  Majano  acolpl  eziandio  il  butto  di  Pietro  Mellioi , a tpeae  del  quale 
fu  fatto  il  pergamo  toprallodato.  Questo  busto  è nel  corridore  delle 
tenitore  moderne  della  R.  Galleria. 

* Vedi  topra  la  nota  3,  pag.  g3a  della  vita  di  Desiderio  da  Set- 
iignano. 

’ Sopra  l'arco  del  Coro,  dietro  I' aliar  maggiore. 
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falla.  Benedetto  adunque  per  non  diminuire  U della  sala, 
e dividere  nondimeno  il  di  sopra  in  due,  fece  a questo 
modo.  Sopra  un  legno  grosso  un  braccio  e lungo  quanto 
la  largbezia  della  sala  ne  comniesse  un  altro  di  due  pezzi, 
di  maniera  clie  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi  di 
braccio;  e negli  estremi  ambidue  benissimo  confitti  ed  in- 
catenati insieme  facevano  accanto  al  muro  ciascuna  lesta 
alta  due  braccia  ; e le  dette  due  teste  erano  intaccate  a 
ugna  in  modo,  che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di 
mattoni  doppi  grosso  un  mezzo  braccio,  appoggiatolo 
ne' fianchi  ai  muri  principali.  Questi  due  legni  adunque 
erano  con  alcune  incastrature  a guisa  di  denti  in  modo 
con  buone  spranghe  di  ferro  uniti  ed  incatenati  insieme, 
che  di  due  legni  venivano  a essere  un  solo.  Oltre  ciò 
avendo  fatto  il  detto  arco,  acciò  le  dette  travi  del  palco 
non  avessero  a reggere  se  non  il  muro  dall'arco  in  giù, 
e l’arco  tutto  il  rimanente,  appiccò  davvantaggio  al  detto 
arco  due  grandi  staffe  di  (erro,  che,  inchiodate  gagliarda- 
mente  nelle  dette  travi  da  basso,  le  reggevano  e reggono 
di  maniera,  che  quando  per  loro  medesime  non  bastas- 
sero, sarebbe  atto  l’arco  (mediante  le  dette  catene  stesse 
che  abbracciano  il  trave,  e sono  due,  una  di  qua  e una 
di  là  dalla  porla  di  marmo  ) a reggere  mollo  maggior  peso 
che  non  è quello  del  detto  muro,  che,  è di  mattoni  e 
grosso  un  mezzo  braccio;  e nondimeno  fece  lavorare  nel 
detto  muro  i mattoni  per  coltello  e centinaio,  che  veniva 
a pigner  ne’ canti,  dove  era  il  sodo,  e rimanere  più  sta- 
bile. Ed  in  questa  maniera,  mediante  il  buon  giudizio  di 
Benedetto,  rimase  la  detta  sala  de’Dugento  nella  sua  gran- 
dezza, e sopra  nel  medesimo  spazio  eoo  un  tramezzo  di 
muro  vi  si  fece  la  sala  che  si  dice  dell’  Oriuolo , e l’ u- 
dienza  dove  è dipinto  il  trionfo  di  Camroillo  di  mano 
del  Salviatl.  Il  soffittato  del  qual  palco  fu  riccamente  lavo- 
rato e intagliato  da  Marco  del  Tasso,  Domenico  , c 
Giuliano  suoi  fratelli,  che  fece  similmente  quello  della 


10<8  Tiri  DI  «««DITTO  DI  KllATO 

sala  dell'Oriuolo  e quello  dell’Udienia  *.  E perchè  la  della 
porta  di  marmo  fu  da  Benedetto  fatta  doppia,  sopra  l'arco 
della  porta  di  dentro,  atendo  già  detto  del  di  fuori,  fece 
una  Giustizia  di  marmo  a sedere  con  la  palla  del  mondo 
il)  una  roano,  e nell'altra  una  spada  ^ con  lettere  intorno 
all’arco,  che  dicono:  Diligite  justitiam  qui  judicatis  ter~ 
ram.  La  quale  opera  tutta  fu  condotta  con  roaratigliosa 
diligenza  ed  artifizio.  Il  medesimo  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie , che  è poco  fuor  d’ Arezzo , facendo  un  portico  e una 
salita  di  scale  dinanzi  alla  porta , nel  portico  mise  gli  ar- 
chi sopra  le  colonne , ed  accanto  al  tetto  girò  intorno  in- 
torno un  architrate , fregio,  e cornicione,  ed  in  quello 
fece  per  gocciolatoio , una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di 
macigno,  che  sportano  in  fuori  un  braccio  e un  terzo; 
lalmentechè  fra  l’oggetto  del  frontone  della  gola  di  so- 
pra , ed  il  dentello  e uorolo  sotto  il  gocciolatoio,  fa  brac- 
cia due  e mezzo,  che  aggiuntovi  il  mezzo  braccio  che  fanno 
i tegoli,  fa  un  tetto  di  braccia  tre  intorno,  bello,  ricco, 
utile  , ed  ingegnoso  \ Nella  qual  opera  è quel  suo  artifi- 
zio degno  d’ esser  molto  considerato  dagli  artefici,  che 
volendo  che  questo  tetto  sportasse  tanto  in  fuori  senza 
modiglioni  o mensole  che  lo  reggessino ; fece  que’ lastroni 
dove  sono  i rosoni  intagliati  tanto  grandi,  che  la  metà  sola 
sportasse  in  fuori,  e l’altra  metà  restasse  murata  di  sodo; 
onde  essendo  coti  contrappesati , potettono  reggere  il  re- 
sto e tutto  quello  che  di  sopra  si  aggiunse,  come  ha  fatto 
sino  a oggi  senza  disagio  alcuno  di  quella  fàbbrica.  E 
perchè  non  voleva  che  questo  cielo  apparisse  di  pezzi , 
come  egli  era,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  d’un  cornicia- 

' I foffitli  qoi  rammenlati  «odo  toUavia  conserfatìstimì  ; e aoasi* 
«tono  del  pari  le  costroiioni  falle  per  auieorare  il  palco  della  sala 
de'  Dogeolo. 

^ La  «tatoella  della  Giuttiiia  non  T'é  pià,  e non  aappiafflo  ove 
ora  li  trovi. 

* 11  portico  di  quella  chieia  è ancora  in  eijere. 
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mento  intorno  che  veniva  a far  lo  sfonJato  del  rosone  , 
che  incastrato  e commesso  bene  a cassetta , univa  l' opera 
di  maniera,  che  chi  la  vede  la  giudica  d’un  pesio  tutta. 
Nel  medesimo  luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni 
messi  d'oro  che  è molto  lodato.  Avendo  Benedetto  com- 
pero nn  podere  fuor  di  Prato  a uscire  per  la  porta  Fio- 
rentina per  venire  in  verso  Firenze,  e non  più  lontano 
dalla  terra  che  un  mezzo  miglio , fece  in  sulla  strada  mae- 
stra accanto  alla  porta  una  bellisssima  ca{^elletta,  ed  in 
una  nicchia  una  nostra  Donna  col  6gliuolo  in  colio  di 
terra,  lavorata  tanto  bene,  che  così  fatta  senza  altro  co- 
lore è bella  quanto  se  fosse  di  marmo  *.  Cosi  sono  due 
angeli,  che  sono  a sommo  per  ornamento,  con  un  can- 
delliere  per  uno  in  mano.  Nel  dossale  dell’altare  è una 
Pietà  con  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni  di  marmo  bel- 
lissimo. Lasciò  anco  alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose 
abbozzate  di  terra  e di  marmo.  Disegnò  Benedetto  molto 
bene,  come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nastro  li- 
bro. Finalmente  d’anni  cinquantaquattro  si  mori  nel  t49^i 
e fu  onorevolmente  sotterrato  in  S.  Lorenzo  e-i  lasciò 
che  dopo  la  vita  d’alcuni  suoi  parenti  tutte  le  sue  facullà 
fussino  della  compagnia  del  Bigallo 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavorò  di  le- 
gname e di  commesso,  furono  suoi  concorrenti  Baccio 

* Soisiite  sempre  U ceppelletU  coi  taTori  di  plaitica  qui  lodati. 

* L'iscriiiooe  posta  sopra  la  sepollora  di  loi  Dei  sotlerranei  dì  S. 
Lorento  è U segneote;  Juliaw  et  Benedicto  Leonardi  FF,  de  Majano 
et  suorum.  MCCCCLXX.  Questo  millesimo  indica  l'anno  in  che  i 
fratelli  nominati  nell’ iseritione  tennero  in  possesso  di  quella  sepoltura. 

* Tra  le  cose  lasciate  alle  compagnie  del  Bigallo  eranei  le  dne  sta> 
tue  di  S.  Bastiano  e della  Madonna,  che  or  sono  nelle  compagnia  della 
Misericordia.  Della  statua  della  Madonna  etibiace  il  Geognara  il  dise- 
gno inciso  nella  Tae.  XV.  del  T.  11  della  sua  alorìa;  e ivi  a carte  lai 
Q laa  dice  che  questa  statua  e il  medagliooe  sul  sepolcro  dello  Strotti 
la  nota  a,  pag.  io44  sono  da  collocarsi  tra  i migliori  petti  di  scnltura 
di  quel  secolo. 

Vasau  Vol.  I.  P.  II.  m 
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Cellini  piffero  della  Signoria  di  Firenze,  il  quale  lavorò 
di  commesso  alcune  cose  d'avorio  molto  belle,  e fra  P al- 
tre un  ottangolo  di  6gure  d' avorio  profilate  di  nero  bello 
affatto,  il  quale  è nella  guardaroba  del  duca.  Parimente 
Girolamo  della  Cecca,  creato  di  costui,  e piffero  anch'egli 
della  Signoria , lavorò  ne'  medesimi  tempi  pur  di  commesso 
molte  cose.  Fu  nel  medesimo  tempo  David  Pistoiese,  che 
in  S.  Giovanni  Evangelista  di  Pistoia  fece  all'entrata  del 
coro  un  S.  Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  opera  più 
di  gran  fatica  a condursi  che  di  gran  disegno.  E parimente 
Geri  Aretino,  che  fece  il  coro  ed  il  pergamo  di  S.  Ago- 
stino d' Arezzo  de'  medesimi  rimessi  di  legnami  di  figure 
e prospettive.  Fu  questo  Geri  molto  capriccioso,  e fece 
di  canne  di  legno  un  organo  perfettissimo  di  dolcezza  e 
soavità , che  é ancor  oggi  nel  vescovado  d' Arezzo  sopra 
la  porta  della  sagrestia  * mantenutosi  nella  medesima  bon- 
tà, che  è cosa  degna  di  maraviglia , e da  lui  prima  messa 
in  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  né  altri  fu  a gran  pezzo 
eccellente  quanto  Benedetto^  onde  egli  merita  fra  i mi- 
gliori artefici  delle  sue  professioni  d' esser  sempre  anno- 
verato e lodato. 


* li  coro  e il  pergamo  di  S.  Agoiltoo  rimasero  inulili  dopo  le  mu- 
laxioDÌ  fatte  a quella  chiesa;  e T organo  peri. 


VITA 


DI  ANDREA  VERROCCHIO 

PITTORE,  SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 


A adrea  del  Verrocchio  Fiorentino  ' fa  ne  tempi  suoi 
orefice,  prospettivo,  scultore,  intagliatore,  pittore,  e musico. 
Ma  in  vero  nell'  arte  della  scultura  e pittura  ebbe  la  ma- 
niera alquanto  dora  e erudetta,  come  quello  che  con  in- 
finito studio  se  la  guadagnò  più  che  coi  benefizio  o facilità 
della  natura.  La  qual  facilità  sebbene  gli  fusse  tanto  man- 
cala quanto  gli  avanzò  stadio  e diligenza  , sarebbe  stato  in 

’ < Holti  per  lo  tiodio  impariDO  nn'arte,  che  ee  a'foiiero  nelle 
« maniera  «li  quella  aiotali  dalla  natura  « aocoitando  il  naturale  con  lo 
« accidentale  t aopererebbooo  non  tanto  quegli  eba  aono  alati  aTaoti  di 
€ loro , ma  quegli  che  dopo  la  morie  loro  arebbono  a naieere.  Et  di 
« quanta  importanta  aia  alla  peraoue  eceellenU  queala  parta  conginnU 
a con  etaa , ogni  di  aa  na  rada  lo  aaemplo  in  molli , i qnali  mentre 
« che  atodianop  fanno  infiniti  miracoli,  al  mancando  qnallo  stadio, 
« per  non  aaaara  ac^mpagnato  con  la  natura,  aa  atanno  por  tie  giorni 
« cba  non  ai  afibtichino,  ogni  coaa  ai  parte  dell'animo  loro.  Et  pigliano 
c queaii  tali  sempre  una  maniera  eroda  a aenxa  doleetta  alcuna;  di 
« cba  è cagiona  l'aaprexxa  dalle  fatiche,  che  a* durano  malgrado  della 
« oalora.  Et  beo  ai  vede  che  ehi  aforxa  quella , fa  affetti  coutrarii 
« alla  roglia  sua:  et  coai  per  lo  opposilo,  aaguitandola  con  piaMra, 
« ccnduoa  cosa  aarafiglioaa.  Laonde  non  debba  certo  parare  atraoo, 
« aa  Andrea  del  Verrocchio,  cba  ajutato  pib  dallo  studio  che  dalla  Na- 
« tura  perTaune  tra  gli  acnllori  al  sommo  da' gradi,  et  intasa  l'aria 
u perfaltameota,  fu  tenuto  doro  e erodetto  nella  miniera  da' suoi  la- 
c Tori  : e aampra  tali  aono  apparile  la  cose  sua , ancora  che  aieoo  mì- 
« rabilì  nel  coapello  di  chi  lo  coooKe.  Gotloi  per  patria  fu  fiorentino  ac.  » 
Coai  nella  prima  edixione. 
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queste  arti  vcccllcntissiino , le  quali'  a una  somma  perfe 
zione  rorrebboDo  congiunto  studio  e natura,  e dove  l'un 
de’  due  manca , rade  volte  si  perviene  al  colmo , sebben 
lo  studio  ne  porta  seco  la  maggior  parte,  il  quale  perchè 
fu  in  Andrea , quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandissimo , 
si  mette  fra  i rari  ed  eccellenti  artefici  dell’  arte  nostra  *. 
Questi  in  giovanezza  attese  alla  scienza,  e particolarmente 
alla  geometria.  Furono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all’ore- 
fice, oltre  a molte  altre  eose  , alcuni  bottoni  da  piviali , 
che  sono  in  S.  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  e di  gros- 
serie, particolarmente  una  tazza,  la  forma  della  quale,  piena 
d’animali,  di  fogliami,  e d’altre  bizzarrie,  va  attorno,  ed 
è da  tutti  gli  orefici  conosciuta*,  ed  un’altra  parimente^ 
dove  è un  ballo  di  puttini  mollo  bello.  Per  le  quali  opere 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a fare  dall’Arte  de’mer- 
catanti  due  storie  d’argento  nelle  teste  dell’altare  di  S. 
Giovanni,  delie  quali,  messe  ehe  furono  in  opera,  acqui- 
stò lode  e nome  grandissimo  Mancavano  in  questo  tempo 
in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli  grandi,  che  ordinaria- 
mente solevano  stare  in  sull’  altare  della  cappella  del  papa 
con  alcune  altre  argenterie  state  disfatte,  per  il  che,  man- 
dato per  Andrea , gli  fu  con  gran  favore  da  papa  Sisto 
dato  a fare  tutto  quello  che  in  ciò  bisognava , ed  egli  il 
tutto  condusse  con  molta  diligenza  e giudizio  a perfezio- 
ne lo  tanto  vedendo  Andrea  che  delle  molte  statue  an- 

' 11  Vasari  ood  dica  di  chi  foste  scolare  \ ma  il  Baldioocci  trovò 
io  doe  mis.  di  quei  (empi,  ebe  ti  eootervavano  cella  libreria  Slrosai, 
rh*ei  fu  teolare  di  Donatello.  11  medetimo  Baldioocci  mette  la  oaieiu 
d' Andrea  nel  i43a:  sìechè  vieto  56  toni.  Boitari- 

* Né  di  questi  bottoni , né  delle  grosserìe  nominate  io  aeguito  pot* 
siamo  dar  noUxia. 

^ Queste  due  storse  si  cooterraoo  col  retto  dell'alUre  nella  goar- 
daroba  dell' Opera  di  S.  del  Fiore.  Il  Eìcha  Tomo  V.  pag.  &XXÌ 
dice  che  furono  lavorati  circa  il  1477. 

* Gli  Apostoli  etegaili  io  argento  dol  Verrocebio  furono  rubati 
verso  It  metà  dolio  scorso  secolo;  e in  seguito  rifatti  dal  Giardooì 
Bottari. 
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fiche  ed  altre  cose  che  si  trovarono  io  Roma  si  (accva 
grandissima  stima,  e che  fu  fatto  porre  quel  cavallo  di 
bronzo  dal  papa  a S.  Gio.  Laterano  e che  de'  fragmenti, 
non  che  delle  cose  intere  che  ogni  di  si  trovavano,  si  fa> 
ceva  conto,  deliberò  d'  attendere  alla  scultura;  e cosi  ab- 
bandonato in  tutto  r orefice , si  mise  a gettare  di  bronzo 
alcune  figurette,  che  gli  furono  molto  lodate;  laonde  preso 
maggior  animo,  si  mise  a lavorare  di  marmo.  Onde  essendo 
morta  sopra  parto  in  que' giorni  la  moglie  di  Francesco 
Tornabooni,  il  marito,  che  molto  amata  T aveva,  e morta, 
voleva  quanto  poteva  il  più  onorarla,  diede  a fare  la  se- 
poltura ad  Andrea,  il  quale  sopra  una  cassa  di  marmo 
intagliò  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed  il  passare 
all'altra  vita  ed  appresso  in  tre  figure  fece  tre  Virtù, 
che  furono  tenute  molto  belle,  per  la  prima  opera  che  di 
marmo  avesse  lavorato  : la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  Ritornato  poi  a Firenze  con  danari,  fama  ed 
onore,  gli  fu  fatto  fare  di  bronzo  un  David  di  braccia  duo 
e mezzo,  il  quale  finito,  fu  posto  in  palazzo  al  sommo  della 
scala,  dove  stava  la  catena,  con  sua  molta  lode  *,  Mentre 
che  egli  conduceva  la  detta  statua,  fece  ancora  quelb  no- 
stra Donna  di  marmo,  che  è sopra  la  sepoltura  di  M.  Lio- 
nardo  Bruni  Aretino  in  S.  Croce  ^ , la  quale  lavorò,  es- 

* Cioè  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  che  ora  è sulla  piaiza 
del  Campidoglio,  trasportatavi 'e  collocatavi  dal  Buonarroti  d’ordine 
di  Paolo  III,  il  quale  fece  fare  al  medesimo  la  base  sottoposta,  rari. 

’ Il  bassorilievo  qui  descritto  è ora  nella  Galleria  di  Firenze,  nel 
pib  volte  nominato  corridore  delle  sculture  moderne.  È mirabile  per 
r espressione  delle  figure;  ma  l’esecuzione  di  esse  non  è perfetta,  e 
mostra  la  poca  pratica  dell’  artefice  nel  lavorare  il  marmo. 

* Il  deposito  di  Francesco  Tornabooni  sussìste  ancora  alla  Miner- 
va, come  abbiam  notato  nella  vita  di  Mino  da  Fiesole;  ma  di  quello 
della  moglie  di  lui,  ov’era  il  bassorilievo  sopra  indicato  e le  pittare 
dei  Ghirlandaio , non  v'è  piò  indizio  alcuno. 

* Trovasi  adesso  nella  R.  Galleria,  nella  sala  de’ bronzi  moderni , 
nell’  angolo  a mano  destra  appena  entrati. 

^ È sempre  nello  stesso  luogo.  Il  Cicognara  ne  dk  il  disegno  alla 
tavola  XXIll  del  Tomo  II  della  sua  Storia. 
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seiido  ancora  assai  giovane,  per  Bernardo  Rossellini  archi- 
tetto  e icultore,  il  quale  condusse  di  marmo,  come  si  è 
detto,  tutta  queir  opera.  Fece  il  medesimo  in  un  quadro 
di  marmo  una  nostra  Donna  di  messo  rilievo  dal  messo 
in  su  col  figliuolo  in  collo , la  quale  già  era  in  casa 

Medici  , ed  oggi  è nella  camera  della  duchessa  di  Fio- 

rensa  sopra  una  porta  , come  cosa  bellissima  Fece 

anco  due  teste  di  metallo,  una  d'Alessandro  Magno  io 

profilo,  l'altra  d’un  Dario  a suo  capriccio,  pur  di  messo 
rilievo  e ciascuna  da  per  se,  variando  l’ un  dall'  altro  ne'ci* 
mieri , nell’annadure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali  aroendue 
furono  mandale  dal  magnìfico  Lorenso  vecchio  de' Medici 
al  re  Mattia  Corvino  in  Ungheria  * con  molte  altre  cose 
come  si  dirà  al  luogo  suo.  Per  le  quali  cose  avendo  ac- 
quistatosi Andrea  nome  di  eccellente  maestro  , e massi- 
mamente in  mdte  cose  di  metallo,  delle  quali  egli  si  di- 
lettava molto  , fece  di  bronso  tutta  tonda  in  S.  Lorenso 
la  sepoltura  di  Giovanni  e di  Piero  di  Cosimo  de’Me- 
dici  ‘ dove  è una  cassa  di  porfido , retta  da  quattro  can- 
tonate di  bronso,  con  girari  di  foglie  molto  ben  lavorate 
e finite  con  diligensa  grandissima  ; la  quale  sepoltura 
è posta  fra  la  cafqiella  del  Sagramento  *)  e la  sagrestia  , 
della  qual  opera  non  si  può  né  di  bronso  nè  di  getto  far 

* Nod  Mppiamo  oTe  «'a  aia  collocata. 

* Mattia  Cor?ÌDo  «bbo  comooo  col  magni6co  Loreozo  la  oobil 
passione  di  proteggere  le  lettere  e gli  oomini  dMagegno.  Egli  pure 
raccolse  un  oaoiero  prodigioso  di  codici  per  la  biblioteca  da  esso  foo' 
data  a Buda  \ e pagata  molti  amanuensi  perché  gli  copiassero  in  Fi- 
renxe,  io  Roma  ed  altrote  qnei  manoscritti  piè  pretiosi)  dei  quali  ei 
fosse  stato  prito. 

* In  questa  sepoltura  furon  altresì  depositali  i corpi  dì  Giuliano 
de'Medici , ucciso  nella  congiura  da*Pasxit  e di  lioreoto  il  Magoifìeo; 
e oiò  fo  fatto  7$  anni  dopo  la  morte  di  quest'ultimo.  V.  Moreni  De- 
scriuone  delle  tre  Cujppe//e  ilftfdicee.  Virente  i8i3.  paf,  io4* 

* Ore  eappella  della  Madonna,  perchè  quella  del  Sacramento  dopo 
il  1677  è difeoota  P altra  dalla  parte  opposta  della  chiesa,  come  si  è 
detto  in  una  nota  alla  TÌta  di  Desiderio  da  Seltignano. 
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meglio,  massitnamenlc  avendo  egli  in  un  medesimo  tempo 
mostrato  V ingegno  suo  nelP  architettura,  per  aver  la  detta 
sepoltura  collocata  nell' apertura  d'una  finestra  larga  brac- 
cia cinque  , e alta  dieci  in  circa,  e posta  sopra  un  basamento 
che  divide  la  detta  cappella  del  Sagramento  dalla  sagrestia  vec- 
chia. £ sopra  la  cassa  per  ripieno  dell'  apertura  insino  alla 
volta  fece  nna  grata  a mandorle  di  cordoni  di  bronzo  na- 
turalissimi, con  ornamenti  in  certi  luoghi  d' alcuni  festoni 
ed  altre  belle  fantasie  tutte  notabili  e con  molta  pratica , 
giudizio,  ed  invenzione  condotte.*.  Dopo  avendo  Dona- 
tello per  lo  magistrato  de' Sei  delia  mercanzia  fatto  il  ta- 
bernacolo di  marmo,  che  è oggi  dirimpetto  a S.  Michele 
nell'oratorio  di  esso  Orsammichele,  ed  avendosi  a fare  un 
S.  Tommaso  di  bronzo  che  cercasse  la  piaga  a Cristo,  ciò 
per  allora  non  si  fece  altrimenti^  perchè  degli  uomini  che 
avevano  cotal  cura,  alcuni  volevano  che  lo  facesse  Dona- 
tello, ed  altri  Lorenzo  Ghiberti  Essendosi  dunque  la  cosa 
stata  così  insino  a che  Donato  e Lorenzo  vissero,  furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  ad  Andrea , il  quale, 
fattone  i modelli  e le  forme,  le  gettò,  e vennero  tanto 
salde,  intere,  e ben  fatte,  che  fu  un  bellissimo  getto  K Onde 
messosi  a rinettarle  e finirle,  le  ridusse  a quella  perfezione 
che  al  presente  si  vede,  che  non  potrebbe  esser  maggiore^ 
perchè  in  S.  Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e la  troppa 
voglia  di  chiarirsi  del  fatto , ed  in  un  medesimo  tempo 
l'amore,  che  gli  fa  con  bellissima  maniera  metter  la  mano 

' QoesU  bellìuima  sepoltora  fu  assai  ben  disegnata  ed  incisa  da 
Gimelio  Cort.  Anche  il  Gonnelli,  nell’opera  spesso  citata,  b dk  in- 
cisa a contorni  alla  Tav.  XIII. 

* Relativamente  a Lorenzo  Ghiberti  avverte  il  C.  Cicognara  non 
esser  vero  ciò  che  alconi  hanno  asserito  ( V.  Lett.  pittoriche  T.  i.  pag. 
75.  ) che  egli  fosse  stalo  aiutato  dal  Verrocchio  R rinettare  le  porte  di 
S.  Giovanni.  Quando  il  Ghiberti  finì  P ultima  di  esse,  Andrea,  se  è 
vero  che  fosse  nato  nti  i43a,  avrebbe  avuto  10  anni. 

* Si  veggono  ancora  nella  stessa  nicchia  ove  furono  collocate  in 
principio.  Ebbe  Andrea  in  pagamento  476  fiorini. 
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al  costalo  di  Cristo^  ed  io  esso  Cristo^  il  quale  con  libe- 
ralissima attitudine  alza  un  braccio,  ed  aprendo  la  yeste, 
chiarisce  il  dubbio  delP  incredulo  discepolo,  é tutta  quella 
grazia  e divinità,  per  dir  così , che  può  V arte  dar  a una 
figura.  E Pavere  Andrea  ambedue  queste  figure  vestite  di 
bellissimi  e bene  accomodati  panni  fa  conoscere  che  egli 
non  me  no  sapeva  questa  arte,  che  Donato,  Lorenzo,  e gli 
altri  che  erano  stati  innanzi  a lui^  onde  ben  meritò  que- 
sta opera  d'esser  in  un  tabernacolo  fatto  da  Donato  collocata, 
e di  essere  stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio  e grandissima  sti- 
ma. Laonde  non  potendo  la  fama  di  Andrea  andar  più  oltre 
nè  più  crescere  in  quella  professione,  come  persona  a cui  non 
bastava  in  una  sola  cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  es- 
ser il  medesimo  io  altre  ancora,  mediante  lo  studio,  voltò  Pa- 
nimo alla  pittura,  e cosi  fece  i cartoni  d'una  battaglia  d*ignudi 
disegnati  di  penna  molto  bene  per  farli ‘di  colore  in  una 
facciata  Fece  similmente  i cartoni  d’ alcuni  quadri  di 
storie , e dopo  li  cominciò  a metter  in  opera  di  colori  ^ 
ma,  qual  si  fosse  la  cagione,  rimasero  imperfetti.  Sono  al- 
cuni disegni  di  sua  mano  nel  nostro  libro  ^ fatti  con  molta 
piacenza  e grandissimo  giudizio,  infra  i quali  sono  alcune 
teste  di  femmina  con  belParie  ed  acconciature  di  capelli, 
quali  per  la  sua  bellezza  Lionardo  da  Vinci  sempre  imitò 
Sonvi  ancora  due  cavalli  con  il  modo  delle  misure  e cen- 
tine da  farli  di  piccioli  grandi,  che  vengano  proporzionati 
e senza  errori:  e di  rilievo  di  terra  cotta  è appresso  di  me 
una  testa  di  cavallo  ritratta  dalP  antico,  che  è cosa  rara^  ed 
alcuni  altri  pure  in  carta  n’  ha  il  molto  reverendo  Don 
Vincenzio  Borghiui  nel  sno  libro,  del  quale  si  è di  sopra 
ragionato,  e fra  gli  altri  un  disegno  di  sepoltura  da  lui 

* Questi  lon  perduti.  , 

* Come  abbiamo  altre  volte  avvertito,  i disegni  raccolti  dal  Vasari 
andarono.,  dopo  la  sua  morte , dispersi. 

^ Chi  sa  quanti  disegni  del  Verrocchio  figurano  adesso  nelle  col- 
lezioni, col  nome  di  Leonardo  da  Vinci? 
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fallo  in  Vinegia  per  uu  doge,  ed  una  storia  de' Magi  che 
adorano  Cristo,  ed  una  testa  d'uoa  donna,  finissima  quanto 
si  possa,  dipinta  in  carta  *.  Fece  anco  a Lorenzo  de'Me» 
dici  per  ia  fronte  della  ?illa  a Careggì  un  putto  di  bronzo 
che  strozza  un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre,  come  oggi 
si  vede , il  Sig.  duca  Goiimo  alia  fonte  che  è nel  cortile 
del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è veramente  roaraviglioso 
Dopo  essendosi  finita  di  murare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fu  risoluto,  dopo  molti  ragionamenti,  che  si  facesse 
la  palla  di  rame,  che  aveva  a esser  posta  in  cima  a quel> 
V edifizio , secondo  V ordine  lasciato  da  Filippo  Brunelle- 
schi:  perchè,  datone  la  cura  ad  Andrea  , egli  la  fece  alta 
braccia  quattro  e posandola  in  sur  un  bottone,  la  incatenò 
di  maniera,  che  poi  vi  si  potè  mettere  sopra  sicuramente 
la  croce ^ la  quale  opera  finita , fu  messa  su  con  grandis- 
sima festa  e piacere  de' popoli.  Ben  è vero  che  bisognò 
usar,  nel  feria,  ingegno  e diligenza , perché  si  potesse,  come 
si  fa,  entrarvi  dentro  per  di  sotto,  ed  anco,  nell' armarla, 
con  buone  fortificazioni , acciò  i venti  non  le  potessero  far 
nocumento  £ perchè  Andrea  mai  non  si  stava,  e sempre 
o di  pittura  o di  scultura  lavorava  qualche  cosa,  e qual- 
che volta  tramezzava  T un'  opera  con  l' altra,  perchè  meno, 
come  molti  fanno,  gli  venisse  una  stessa  cosa  a fastidio, 
sebbene  non  mise  in  opera  i sopraddetti  cartoni,  dipinse 
nondimeno  alcune  cose,  e fra  l'altre  una  tavola  alla  mo- 
nache di  S.  Domenico  di  Firenze,  nella  quale  gli  parve 
essersi  portato  molto  bene  onde  poco  appresso  ne  di- 

* Non  Mppiamo  in  che  mani  sien  venuti  ì disegni  già  posseduti 
dal  Borghini. 

* Sta  sempre  sul  bacino  della  fonte  posta  in  metto  del  primo  cor- 
tile di  Paiatto  vecchio. 

* La  palla  messa  so  dal  Verrocchio  venne  atterrata  da  no  fulmine, 
onde  ne  fo  rifatta  nn'  altra  un  poco  pih  grande , ed  è quella  che  ve- 
dcsi  presentemente. 

* Di  questa  tavola,  che  or  non  è più  io  detta  chiesa  e delia  quale 
non  sappiamo  il  destino,  si  vede  una  mediocre  stampa  nel  Tomo  primo 
deir  Etruria  pittrice. 

Vasari,  Voi..  I.  P.  II. 
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pinse  in  S.  Salvi  un'altra  a' frati  di  Valombrosa,  nella 
quale  è quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo;  e in  que- 
st'opera, aiutandogli  Lionardo  da  Vinci  allora  giovanetto  e 
suo  discepolo,  vi  colorì  un  angelo  di  sua  mano,  il  quale 
era  molto  meglio  cbe  l' altre  cose.  Il  cbe  fu  cagione,  che 
Andrea  si  risolvette  a non  voler  toccare  più  pennelli,  poi- 
ché Lionardo  cosi  giovanetto  in  quell'arte  sì  era  portato 
mollo  meglio  di  lui 

Avendo  dunque  Cosimo  de'lttedici  avuto  di  Roma  molle 
anticaglie,  aveva  dentro  alla  porta  del  suo  giardino  ovvero 
cortile,  che  riesce  nella  via  de'Ginori,  fatto  porre  un  bellis- 
simo .Marsia  dì  marmo  bianco,  impiccato  a un  tronco  per  do- 
vere essere  scorticato;  perchè  volendo  Lorenzo  suo  nipote, 
al  quale  era  venuto  alle  mani  un  torso  con  la  testa  d'un  al- 
tro Marsia  antichissimo  e molto  più  bello  che  l' altro  e di 
pietra  rossa , accompagnarlo  col  primo , non  poteva  ciò 
fare,  essendo  imperfettissimo.  Onde  datolo  a finire  ed  ac- 
conciare ad  Andrea,  egli  fece  le  gambe,  le  cosce  e le  brac- 
cia che  mancavano  a questa  figura,  di  pezzi  di  marmo  rosso 
tanto  bene , che  Lorenzo  ne  rimase  sodisfattissimo , e la 
fece  porre  dirimpetto  all'altra  dall'altra  banda  della  porta 
Il  quale  torso  antico  fatto  per  un  Marsia  scorticato  fu  con 
tanta  avvertenza  e giudizio  lavorato,  che  alcune  vene  bian- 
che e sottili  che  erano  nella  pietra  rossa  vennero  inta- 
gliate dall'artefice  in  luogo  appunto,  che  paiano  alcuni 
piccoli  nerbicini,  che  nelle  figure  naturali,  quando  sono 
scorticate,  si  veggono.  U che  doveva  far  parere  quell'o- 
pera , quando  aveva  il  suo  primiero  pulimento;  cosa  vivis- 
sima. Volendo  intanto  i Vinìzianì  onorare  la  molta  virtù 
di  Bartolomeo  da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano 

’ Questa  preziosa  tavola  cooservasi  aeirAcjMdemia  delle  Belle  Arti. 
La  fi^ra  del  Battista  è alquanto  scolorita. 

* Ed  ora  è nel  corridore  a ponente  della  R.  Galleria  io  (accia  al- 
r altro  Marsia  di  marmo  bianco,  del  quale  è (atta  meutiooe  nella  vita 
di  Donatello. 
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avute  molte  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udita  la 
fama  d' Andrea,  lo  condussero  a Vinesia,  dove  gli  fu  dato 
ordine  che  facesse  di  bronso  la  statua  a cavallo  di  quel 
Capitano  per  porla  in  sulla  piazsa  di  S.  Giovanni  e Paolo. 
Andrea  dunque,  (atto  il  modello  del  cavallo,  aveva  comiu' 
ciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronso,  quando,  mediante 
il  favore  d’ alcuni  gentiluomini,  fu  deliberato,  che  Vellano 
da  Padova  facesse  la  figura  ed  Andrea  il  cavallo.  La  qual 
cosa  avendo  intesa  Andrea,  spezzato  che  ebbe  al  suo  mo- 
dello le  gambe  e la  testa,  tutto  sdegnato  se  ne  tornò  senza 
far  motto  a Firenze.  Ciò  udendo  la  Signoria,  gli  fece  in- 
tendere che  non  fusse  mai  più  ardito  di  tornare  in  Vi- 
nezia,  perchè  gli  sarebbe  tagliata  la  testa:  alla  qual  cosa 
scrivendo  rispose,  che  se  ne  guarderebbe,  perchè  spic- 
cete che  le  avevano  nou  era  in  loro  facoltà  rappiccare  le 
teste  agli  uomini,  nè  una  simile  alla  sua  giammai,  come 
arebbe  saputo  lui  fare  di  quella  che  egli  avea  spezzata  al 
suo  cavallo,  e più  bella.  Dopo  la  qual  risposta , che  non 
dispiacque  a que’ Signori,  fu  fatto  ritornare  con  doppia 
provvisione  a Vlnezia,  dove,  racconcio  che  ebbe  il  primo 
modello,  lo  gettò  di  bronzo , ma  non  lo  finì  già  del  tutto  -, 
perchè  essendo  riscaldato  e raffredato  nel  gettarlo,  si  mori 
in  pochi  giorni  in  quella  città,  lasciando  imperfetta  non 
solamente  quell’  opera  (ancorché  poco  mancasse  al  rinet- 
tarla, che  fu  messa  nel  luogo  dov’era  destinata  *),  ma  un’al- 
tra ancora  che  faceva  in  Pistola  -,  cioè  la  sepoltura  del 
cardinale  Forteguerra  con  le  tre  Virtù  teologiche  ed  un 
Dio  Padre  sopra  ; la  quale  opera  fu  finita  poi  da  Loren- 

' Cioè  mlU  piitu  dei  SS.  Gioveaai  e Paolo,  ov'd  lotUvia.  Il 
piediitallo  di  questa  atatoa  equestre  fu  architelteto  ed  eseguito  da  Ales- 
sandro Leopardi,  abilissimo  fondilor  veueiiauo , il  quale,  secondo  il  Ci- 
eofuars,  rifece  enoha  il  getto  della  staloa  del  Verroeefaio  da  questi  la- 
sciato imperfetto;  e peti  nella  pancia  del  cavallo  serisse:  Altxandtr 
Ltopardut  v.  f.  opur,  volendo  con  quell’/,  significare  fitdit  a non  Je- 
eit  come  alcuni  l' interpatrarono,  dandoli  taccia  d’ nsorpatore  dalla  glo- 
ria altrui. 
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zclto  scultore  fiorentioo  *.  Aveva  Andrea  quando  morì  anni 
cinquantasei  Dolse  la  sua  morte  inBnitamente  agli  amici 
ed  a' suoi  discepoli,  che  non  furono  pochi,  e massima- 
mente  a Nanni  Grosso  scultore  e persona  molto  astratta 
nell'arte  e nel  vivere.  Dicesi  che  costui  non  averebbe 
lavorato  fuor  di  bottega,  e particolarmente  nè  a monaci 
nè  a frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  P uscio  della 
volta  ovvero  cantina,  per  potere  andare  a bere  a sua  po- 
sta e senza  avere  a chiedere  licenza.  Si  racconta  anco  di 
lui,  che  essendo  una  volta  tornato  sano  e guarito  di  non 
so  che  sua  infirmità  da  S.  Maria  Nuova,  rispondeva  agli 
amici  quando  era  visitato  e dimandato  da  loro  come  stava  : 
Io  sto  male.  Tu  sei  pur  guarito,  rispondevano  essi  ^ .ed 
egli  soggiugneva:  E però  sto  io  male  , perciocché  io  arei 
bisogno  d' un  poco  di  febbre  per  potermi  intrattenere  qui 
nello  spedale,  agiato  e servito.  A costui,  venendo  a morte 
nello  spedale,  iu  posto  innanzi  un  Grocihsso  di  legno  assai 
mal  fatto  e goffo,  onde  pregò  die  gli  fusse  levato  dinanzi  e 
portatogliene  uno  di  man  di  Donato,  affermando  che  se  non 
lo  levavano  si  morrebbe  disperato,  cotanto  gli  dispiacevano 
Popere  mal  fatte  della  sua  arte.  Fu  disrcpolo  del  medesimo 
Andrea  Piero  Perugino  e Lionardo  da  Vinci,  de' quali  si  par- 
lerà al  suo  luogo,  e Francesco  di  Simone  Fiorentino  \ che 
lavorò  io  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura 
di  marmo  con  molte  figure  piccole,  che  alla  maniera  paiono 

' Di  Loreoietto  icriste  a parte  la  vita  il  Vasari.  Il  Sepolcro  del 
Card.  Niccolò  Fortegaerri  ÌDComÌDCÌato  nel  1474  ^ Dnomo  di  Pi. 
stoja.  O*  Andrea  sono  le  figure  della  Fede  e della  Speranza,  e del  Dio 
Padre  eoo  gli  Angeli;  ma  non  son  terminate:  quella  della  Carità  è di 
Lorenzetto,  ossia  Lorenzo  Lotti , amico  di  Raffaello  d' Urbino. 

^ Nel  1468,  come  apparisce  dall'iscrizione  riferita  piò  sotto  dallo 
stesso  Vasari. 

’ Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  poter  credersi  che  questo 
Francesco  di  Simone  fosse  figlio  di  qnel  Simone  ch'era  fratello  di  Do- 
nalo , giacché  sovente  i figli  segnivapo  il  mestiere  del  padre  a (Cico- 
gnaro  ). 
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di  mano  di  Andrea:  la  quale  fu  fatta  per  M.  Alessandro 
Tartaglia  Imolesc  dottore  ed  un’altra  in  S.  Brancazio  di 
Firenze,  che  risponde  in  sagre  stia  ed  in  una  cappella  di 
chiesa,  per  M.  Pier  Minerbeiti  ca  -raliere  Fu  suo  allievo 
ancora  Agnolo  di  Polo,  che  di  terra  lavorò  molto  prati- 
camente, ed  ha  pieno  la  città  di  cose  di  sua  roano,  e se 
avesse  voluto  attender  all'arte  da  senno,  arebbe  fatte  cose 
bellissime.  Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lorenzo  di 
Credi  *,  il  quale  ricondusse  l’ossa  di  lui  da  Vinrzia,  e le 
ripose  nella  chiesa  di  Sant’Àmbruogio  nella  sepoltura  di 
ser  Michele  di  Cione,  dove  sopra  la  lapida  sono  intagliate 
queste  parole: 

Ser  Michaelis  de  Cionis,  et  suorum 
ed  appresso: 

Eie  ossa  jacent  Andreae  y errocchi  giti 
obiit  Fenetiis  mcccclxixviii 

* Lft  tepoUara  d*  Aleisandro  Tartagni  fa  fatta  nel  i4?7t 

pilo  il  nome  dell*aaton«  Il  Cicognara  dice  che  ei»a  poò  rilcnerii  fra  i 
monumenti  pih  insigni  che  Tegganaì  in  quella  città,  e fra  le  piò  belle 
opere  di  quel  secolo.  La  Tar.  XXVIII  del  Tomo  II  delia  saa  Storia 
della  Scultura  ne  contiene  il  disegno  inciso  a contorni.  Francesco  di 
Simone  fece  a Bologna  parimente  la  sepoltura  d'nn  FicKhi  nella  chiesa 
presso  la  dogana,  ona  tolta  dei  Gonrentuali;  e nel  1480  Kolpl  alcune 
(ìgore  per  ornamento  delle  fìnestre  di  S.  Petronio.  {Bianconi ^ Guida 
di  Boiogna  ). 

* liS  chiesa  di  $.  Pancraiio  fo  soppressa  sotto  il  Gorerno  Fran- 
cese, e la  fabbrica  destinala  per  uso  della  Lotteria. 

* Anco  di  Lorento  di  Credi  leggesi  la  sita  in  seguito. 

* L^  iscrtiione  precisa  è questa  : 

S.  Itticbaelis  de  Cionis  et  soornro , et 

Aodreae  Verroecbi  filii  Dominici  Michaelis 
qui  obiit  Venetiis 
MCCCCLXXXVin. 

É stala  mal  intesa  quella  S.  a principio,  perchè  significa  Sepul- 
crum  e non  iSer.  Il  Baldinucci  copiò  il  Vasari,  e però  cadde  nello  stesso 
errore  {Bottari). 

* a Fd  niente  di  manco  onorato  di  poi  con  questo  epitaffio, 
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Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso  da  far  presa^ 
cioè  di  quello  che  si  fa  d’ una  pietra  dolce^  la  quale  si 
cava  in  quel  di  Volterra  e di  Siena,  ed  in  altri  molti  luo- 
ghi d'Italia;  la  quale  pietra,  cotta  al  fuoco,  e poi  pesta 
e con  l'acqua  tiepida  impastata,  diviene  tenera  di  sorte, 
che  se  ne  fa  quello  che  altri  vuole,  e dopo  rassoda  in- 
sieme ed  indurisce  in  modo,  che  vi  si  può  dentro  gettar 
figure  intere.  Andrea  dunque  usò  di  formare  con  forme 
così  fatte  le  cose  naturali,  per  poterle  con  più  comodità 
tenere  innanzi  e imitarle , cioè  roani , piedi , ginocchia , 
gambe,  braccia,  e torsi.  Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo 
a formare  le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca  spesa; 
onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze  sopra  i cammini , 
usci,  finestre,  e cornicioni  infiniti  di  detti  ritratti  tanto 
ben  fatti  e naturali  che  paiono  vivi.  E da  detto  tempo 
io  qua  si  è seguitato  e seguita  il  detto  uso,  che  a noi  è 
stato  di  gran  comodità  per  avere  i ritratti  di  molti  , che 
si  sono  posti  nelle  storie  del  palazzo  del  duca  Cosimo.  E 
di  questo  sì  deve  certo  aver  grandissimo  obbligo  alla  virtù 
d' Andrea,  che  fu  de' primi  che  cominciasse  a metterlo 
in  uso  *. 

Da  questo  si  venne  al  fiire  imagini  di  più  perfezione 
non  pure  in  Fiorenza , ma  in  tutti  ì luoghi,  dove  sono 


Il  Verroecbio 

Se  il  mondo  adorno  resi. 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e saperne, 

Son  di  me  lami  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  statue  eterne  »• 

Coi!  termina  nella  prima  edizione.  L*  autore  di  questo  epitaffio  era  de- 
gno di  nascere  nel  seicento , giacché  ne  aveva  anticipatamente  sortito 
il  gusto  poetico. 

' Fu  de' primi , ma  non  il  primo;  giacché  T uso  di  formare  i volli 
dei  cadaveri  pare  che  fosse  più  antico.  Sassiste  infatti  nell’ uffizio  del- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fiore  la  effigie  del  Brunellesebi  fatta  in  tal 
modo,  quando  il  Verrocchio  aveva  14  anni.  Però  ha  detto  bene  il  Vs- 
mi  poco  sopra,  che  tal  uso  cominciò  al  tempo  suo  (Bottari). 
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divozioni  e dove  concorrono  persone  a porre  voti,  e,  come 
si  dice,  miracoli,  per  avere  alcuna  grazia  ricevuto.  Per- 
ciocché dove  prima  si  facevano  o piccoli  d’argento  o in 
tavolucce  solamente,  ovvero  di  cera  e goffi  affatto,  si  co- 
minciò al  tempo  d’  Andrea  a fargli  in  molto  miglior  ma- 
niera^ perchè  avendo  egli  stretta  dimestichezza  con  Orsino 
ceraiuolo,  il  quale  in  Fiorenza  aveva  in  quell’arte  assai 
buon  giudizio,  gl’  incominciò  a mostrare  come  potesse  in 
quella  farsi  eccellente.  Onde  venuta  l’occasione  per  la 
morte  di  Giuliano  de’  Medici  e per  lo  pericolo  di  Lo- 
renzo suo  fratello  stato  ferito  in  S.  Maria  del  Fiore  *,  fu 
ordinato  dagli  amici  e parenti  di  Lorenzo  che  si  facesse, 
rendendo  della  sua  salvezza  grazie  a Dio,  in  molti  luoghi 
l’ imagine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l’ altre  con  l’aiuto  ed 
ordine  d’ Andrea,  ne  condusse  tré  di  cera  grandi  quanto 
il  vivo,  facendo  dentro  l’ossatura  di  legname,  come  al- 
trove si  è detto,  ed  intessuta  di  canne  spaccate  ricoperte 
poi  di  panno  incerato  con  bellissime  pieghe  e tanto  ac- 
conciamente , che  non  si  può  veder  meglio  nè  cosa  più 
simile  al  naturale.  Le  teste  poi,  mani,  e piedi  fece  di  cera 
più  grossa,  ma  vote  dentro,  e ritratte  dal  vivo  e dipinte 
a olio  con  quelli  ornamenti  di  capelli  ed  altre  cose,  se- 
condo che  bisognava,  naturali  e tanto  ben  fatti,  che  rap- 
presentavano non  più  uomini  di  cera,  ma  vivisssimi , come 
si  può  vedere  in  ciascuno  delle  dette  tre , una  delle  qnali 
è nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito  in  vìa  di  S.  Gallo 
dinanzi  al  Crocifisso  che  fa  miracoli.  E questa  figura  è con 
quell’abito  appunto  che  aveva  Lorenzo,  quando  ferito  nella 
gola  e fasciato  si  fece  alle  finestre  di  casa  sua  per  esser 
veduto  dal  popolo,  che  là  era  corso  per  veder  se  fusse 
vivo,  come  desiderava,  o se  pur  morto  per  farne  vendetta. 
La  seconda  figura  del  medesimo  è in  lueco,  abito  civile 
c proprio  de’ Fiorentini , e questa  è nella  chiesa  de’ Servi 

* Ciò  accadde  Taono  1478  il  a6  d’ Aprile.  Leggali  il  Comneota- 
rio  d* Angelo  Poliziaao  De  Conjuratione  Pactiana. 
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alia  ?Iunziata  sopra  la  porta  minore,  la  quale  è accanto  al 
desco  dove  si  vende  le  candele.  La  terza  fu  mandata  a 
S.  Maria  degli  Angeli  d’ Ascesi,  e posta  dinanzi  a quella 
Madonna^  nel  qual  luogo  medesimo,  come  già  si  è detto, 
esso  Lorenzo  de'  Medici  fece  mattonare  tutta  la  strada  ebe 
cammina  da  S.  Maria  alla  porta  d'  Ascesi  che  va  a S.  Fran- 
cesco, e parimente  restaurare  le  fonti,  che  Cosimo  suo  avolo 
aveva  fatto  fare  in  quel  luogo  Ma  tornando  alle  ima- 
gìni  di  cera,  sono  di  mano  d' Orsino  nella  detta  chiesa 
de'  Servi  tutte  quelle,  che  nel  fondo  hanno  per  segno  un 
O grande  con  un  R dentrovì  ed  una  croce  sopra,  e tutte 
sono  in  modo  belle,  che  pochi  sono  stati  che  l'abbiano 
paragonato.  Quest'arte  ancoraché  si  sia  mantenuta  viva  in- 
aino a' tempi  nostri,  è nondimeno  piuttosto  in  declinazione 
che  altrimenti,  o perchè  sia  mancala  la  divozione , o per 
altra  cagione  che  si  sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli 
lavorò,  oltre  alle  dette.  Crocifìssi  di  legno  ed  alcune  cose 
di  terra,  nel  che  era  eccellente,  come  si  vide  ne' modelli 
delle  storie  che  fece  per  l'altare  di  S.  Giovanni,  ed  in 
alcuni  putti  bellissimi,  e io  una  testa  di  S.  Girolamo  che 
è tenuta  maravigliosa  È anco  di  mano  del  medesimo  il 
putto  dell'oriuolo  di  Mercato  nuovo,  che  ha  le  braccia  schio- 
date in  modo  che,  alzandole,  suona  l'ore  con  un  martello 
che  tiene  in  mano  ^ il  che  fu  tenuto  in  que'  tempi  cosa 
molto  bella  e capricciosa.  £ questo  il  fine  sia  della  vita 
d' Andrea  Verrocchio  scultore  eccellentissimo.  Fu  ne' tempi 
d' Andrea  Benedetto  Buglioni,  il  quale  da  una  donna, 
che  usci  di  casa  Andrea  della  Robbia , ebbe  il  segreto 
degl'  invetriati  di  terra,  onde  fece  di  quella  maniera  {molte 
opere  in  Fiorenza  e fuori,  e particolarmente  nella  chiesa 
de' Servi  vicino  alla  cappella  di  S.  Barbara  un  Cristo  che 
resuscita  con  certi  angeli,  che,  per  cosa  di  terra  cotta  in- 

• Queste  figure  votive  son  tulle  perite , cgualmcDlc  che  quelle  Do- 
minate più  sotto,  cb*  erano  alla  chiesa  de' Servi. 

* Quest’  opera  è perduta. 
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vetriata,  è assai  bell’opera.  In  S.  Brancazio  fece  in  una 
cappella  un  Cristo  morto^  e sopra  la  porta  principale  della 
chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo  che  vi  si  vede 
Dopo  Benedetto  rimase  il  segreto  a Santi  Buglioni , che 
solo  sa  oggi  lavorare  di  queste  sorte  sculture. 

* Noo  (ouistono  più , o sono  imarrite , le  opere  qai  rammentate 
di  Benedetto  Bogtioni. 
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DI  AIVDREA  MAIVTEGNA 

PITTORE  mantovano 


^^uaiito  possa  il  premio  nella  virtù,  colui  che  opera  fif' 
tuosameiile,  ed  è in  qualche  parte  premiato,  lo  sa;  per- 
ciocché non  sente  nè  disagio  nè  incomodo  nè  fatica,  quando 
ne  aspetta  onore  e premio,  e,  che  è più , ne  diviene  ogni 
giorno  più  chiara  e più  illustre  essa  virtù.  Bene  è vero 
che  non  sempie  si  trova  chi  la  conosca  e la  pregi  e la 
rimuneri,  come  fu  quella  riconosciuta  d’ Andrea  Mante- 
gna,  il  quale  nacque  d'umilissima  stirpe  nel  contado  di 
Mantoa^;ed  ancora  che  da  fanciullo  pascesse  gli  armenti, 
fu  tanto  inalzato  dalla  sorte  e dalla  virtù , che  meritò 
d’ esser  cavalier  onorato,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Que- 
sti essendo  già  grandicello,  fu  condotto  nella  città,  dove 

* Si  è disputalo  un  tempo  tt  il  Maulefoa  foste  roantosaDo  o ds 
Puilova.  Sono  oggiroai  dileguale  le  iocerlezie  su  tal  proprosito;  e colla 
leslìraoniauza  d'irrefragabili  documeotì  è stato  messo  io  chiaro  che 
]' onore  d'aTcr  dato  i natali  a questo  celebre  artefìce  apparlieoe  a Pa- 
dora,  V.  Testimonianze  intorno  alla  Patavinità  Andrea  Mantegna 
di  Pietro  Braodolese.  Padova  i8o5. 

* Leggeodo  eoo  atteosione  il  seguilo  di  questa  vita  nasce  il  dub<- 
bio,  che  il  Vasari  stesso^  quantunque  scrivesse  Mantova^  pure  avesse 
ioteuiioue  di  nominar  Padovai  infatti  poco  sotto  narra,  che  dal  con» 
tado  ove  nacque  Andrea  fu  condotto  in  cillà.  Non  dichiarando  io  qua- 
le, s'iuteude  in  quella  prossima  al  contado.  £ in  cittì  che  fece  egli? 
Attese  alla  pittura  sotto  lo  Squarciooe.  Ma  lo  Squarcione  teneva  scuola 
io  Padova,  non  in  Mantova. 
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Btlese  alla  pittura  sotto  Iacopo  Squarcione,  pittore  pa- 
doano  *,  il  quale,  secondo  che  scrive  in  una  sua  epistola 
latina  M.  Girolamo  Gampagnuola  * a M.  Leonico  Timeo  ^ 
filosofo  greco,  nella  quale  gli  dà  notizia  d' alcuni  pittori 
vecchi  che  servìrooo  quei  da  Carrara  Signori  di  Padova, 
il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  casa,  e poco  appresso,  co- 
nosciutolo di  bello  ingegno,  se  io  fece  figliuolo  adottivo. 
£ perchè  si  conosceva  Io  Squarcione  non  esser  il  più  va- 
iente dipintore  del  mondo  acciocché  Andrea  imparasse 
più  oltre  che  non  sapeva  egli,  lo  esercitò  assai  io  cose 
dì  gesso  formate  da  statue  antiche,  ed  in  quadri  di  pit- 
ture, che  in  tela  si  fece  venire  di  diversi  luoghi,  e par- 
ticolarmente di  Toscana  e di  ftoma  Onde  con  questi 

* CbiaiDiitiiii  f'rancesco  e non  Jacopo.  Ci  fu  uno  Squarcione  no- 
mato Jacopo  i ma  di  coitaì  altro  non  sappiamo  ae  non  che  parteggiò 
per  Marsilio  figlio  dell* espulso  Francesco  Carrara  Signor  di  Padova, 
• che  perciò  fo  impiccato. 

* Girolamo  Campagooola  scritrore  di  varie  operette  Utioe  e ita- 
liane, fu  inoltre,  secondo  alconi,  pittore  della  scuola  dello  Squarcio- 
ne, e,  secondo  altri,  anche  scultore:  ma  questi  ultimi  probabilmente 
lo  eonfoudooo  eoo  Girolamo  Campagna  acullor  veronese.  L'Ab.  Zani 
per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I.  Tomo  V.  noia  33  pag. 
3i8  muove  dobbii  intorno  alP  essere  egli  stato  artefice.  Ebbe  un  figlio 
di  nome  Giulio,  valente  incisore,  roioiatore,  e letterato  ancb'esso. 

* Niccolò  Leonico  Tomeo,  non  Timeo,  era  veneziano,  d* origine 
albanese.  Studiò  il  greco  io  Firenze  sotto  Demetrio  Calcocondila;  fu 
professore  di  lettere  greche  in  Padova,  e tradosse  da  quell'idioma  va- 
rie opere  scientifiche.  Si  distinse  per  dottrina  e probità.  La  lettera  scrit- 
tali dal  Campagnola  è perduta. 

* Se  Francesco  Squarcione  nun  fu  il  primo  pitlore  del  suo  tempo, 
fu  senza  dubbio  il  pih  abile  nell' ammaestrare  i giovani  nell' arte  sua, 
onde  fu  chiamato  il  Padre  dei  Pittori.  Egli  formò  187  allievi. 

* Egli  aveva  percorso  T Italia  e la  Grecia,  ovunque  disegnando  ciò 
che  di  scolto  o di  dipinto  incontrava  deguo  d'essere  studiato.  Acqui- 
stò eiiaodio  vari  oggetti  d'antichità;  ed  altri  ne  fece  formare  digesto 
per  averli  presso  di  sé.  Arricchito  così  il  proprio  studio  d'eceelleoli 
esemplari , polelle  egli  gettare  nei  suoi  scolsri  i primi  semi  del  bello 
stile,  che  poi  condusse  l’arte  alla  perfesioue.  c Egli  è,  dice  il  Lanzi, 
quasi  lo  stipile  onde  si  dirama  per  via  del  Manlegna  la  più  grande 
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SA  fatti  ed  altri  modi  imparò  assai  Andrea  nella  sua  gio- 
vanezza. La  concorrenza  ancora  di  Marco  Zoppo  Bolo- 
gnese •,  e di  Dario  da  Trovisi  * e di  Niccolò  Pizzolo  Pa- 
doano  ^ discepoli  del  suo  adottivo  padre  e maestro,  gli 
fu  di  non  piccolo  aiuto  e stimolo  alP  imparare.  Poi  dun- 
que che  ebbe  fatta  Andrea , allora  che  non  aveva  più  che 
diciassette  anni,  la  tavola  dell* aitar  maggiore  di  S.  Sofia 
di  Padoa  \ la  quale  pare  fatta  da  un  vecchio  ben  pratico 
e non  da  un  giovanetto,  fu  allogata  allo  Squarcione  la 
cappella  di  S.  Gristofano  che  è nella  chiesa  deTrati  Ere- 
mitani di  S.  Agostino  in  Padoa,  la  quale  egli  diede  a 
fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo'  ed  Andrea.  Niccolò  vi  fece 
un  Dio  Padre  che  siede  in  maestà  in  mezzo  ai  Dottori 
della  Chiesa,  che  furono  poi  tenute  non  manco  buone 
pitture  che  quelle  che  vi  fece  Andrea  E nel  vero  se 
Niccolò,  che  fece  poche  cose,  ma  tutte  buone,  si  fosse  di- 
lettato della  pittura  quanto  fece  deli* arme,  sarebbe  stato 
eccellente,  e forse  molto  più  vivuto  che  non  fece:  con- 
ciofussechè  stando  sempre  in  sulParml  ed  avendo  molti 
inimici,  fu  un  giorno,  che  tornava  da  lavorare,  affrontato 
e morto  a tradimento.  Non  lasciò  altre  opere,  che  io  sap- 
pia , Niccolò,  se  non  un  altro  Dio  Padre  nella  cappella 
di  Urbano  Perfetto  ®.  Andrea  dunque  riraaso  solo,  fece 

•cuoia  di  Lombardia , e per  vìa  di  Marco  Zoppo  la  bologoete  ; ed  ba 
I sulla  veneta  stessa  qualche  ragione,  perciocché  Jacopo  Bellini  venuto 
in  Padova  ad  operare  par  che  in  Ini  si  specchiasse  ». 

1 Marco  Zoppo  divenne  poi  il  capo  della  Scuola  bolognese. 

’ Dario  da  Trevigi  non  ha  lasciato  gran  nome  di  sé.  Scrive  il 
Lanzi  che  in  S.  Bernardino  di  Bassano  può  vedersi  a fronte  del  Man- 
tegna,  e conoscersi  quanto  gli  ceda. 

’ Questi  è forse  il  più  valente  coropetitor  del  Mantegna. 

* Questa  tavola  è' perita. 

* La  pittura  del  Pizzolo  è dietro  l'altare  della  cappella.  Rappre- 
senta l’Assunzione  di  M.  V.,  sotto  alla  quale  sonovi  gli  Apostoli  j e 
nella  volta  ^ ‘il  Padre  Eterno  ec.  Questa  bell'opera  è stata  incisa  da 
Francesco  Novelli  sol  disegno  fattone  da  Luca  Brida. 

* La  guida  di  Padova  fa  menzione  d*  una  casa  che  forma  angolo 
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nella  delta  cappella  i quattro  Vangelisti,  che  furono  tenuti 
molto  belli  *.  Per  questa  ed  altre  opere  cominciando  An- 
drea a essere  in  grande  aspettazione,  ed  a sperarsi  die 
dovesse  riuscire  quello  che  riuscì,  tenne  modo  Iacopo 
Bellino,  pittore  viniziano  padre  di  Gentile  e di  Giovanni, 
e concorrente  dello  Squarcione,  che  esso  Andrea  tolse 
per  moglie  una  sua  figliuola  e sorella  di  Gentile  La 
qual  cosa  sentendo  lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera 
con  Andrea,  che  furono  poi  sempre  nimici;  e quanto  lo 
Squarcione  per  T addietro  aveva  sempre  lodate  le  cose 
d' Andrea , altrettanto  da  indi  io  poi  le  biasimò  sempre 
pubblicamente,  e sopra  tutto  biasimò  senza  rispetto  le 
pitture  che  Andrea  aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S. 
Cristofano , dicendo  che  non  erano  cosa  buona,  perchè 
aveva  nel  farle  imitalo  le  cose  di  marmo  antiche,  dalle 
quali  non  si  può  imparare  la  pittura  perfettamente,  per- 
ciocché i sassi  hanno  sempre  la  durezza  con  esso  loro,  e 
non  mai  quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e le 
cose  naturali,  che  si  piegano  e fanno  diversi  movimenti, 
aggiungendo  che  Andrea  arebbe  fatto  molto  meglio  quelle 
%ure  e sarebbono  state  più  perfette,  se  avesse  fattole  di 
color  di  marmo,  e non  di  que* tanti  colori^  perciocché 
non  avevano  quelle  pitture  somiglianza  di  vivi,  ma  di  sta- 
tue antiche  di  marmo  o d'altre  cose  simili.  Queste  cotali 
reprensioni  punsero  l'animo  d' Andrea^  ma  dall'altro  canto 
gli  furono  di  molto  giovamento  perchè  conoscendo  che 
egli  diceva  in  gran  parte  il  vero , si  diede  a ritrarre  per- 
sila Pescheria  secchia , la  quale  fu  esterionoente  dipinta  dal  Pizzolo, 
e che  conserva  ancora  qualche  avanzo  delP antico  adornamento.  Nei  ca- 
pitelli di  due  pilastrini  dipioti  ieggesi  : Opus  Ificcoletti. 

' Gli  Evangelisti  son  dipinti  nel  cielo  della  Cappella. 

* Chiamala  Niccolosa. 

* Sotto  la  sferza  della  severa  critica  i buoni  ingegni  si  scuotono 
e si  rafiBnano  ; i mediocri  si  avviliscono  e cessano.  Per  la  soverchia 
lode  al  contrario  si  addormentano  i primi,  e perdono  il  cervello  i se- 
condi. 
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tone  vive,  e vi  fece  tanto  acquisto,  ebe  in  una  storia  che 
in  detta  cappella  gli  restava  a fare,  mostrò  che  sapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e naturali,  ebe  di 
quelle  fatte  dall'arte  *.  Ma  con  tutto  ciò  ebbe  sempre  opi- 
nione Andrea,  ebe  le  buone  statue  antiche  fustino  più 
perfette  e avessino  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 
turale; attesoché  quelli  eccellenti  maestri,  secondo  che 
e' giudicava  e gli  pareva  vedere  in  quelle  statue,  aveano 
da  molle  persone  vive  cavato  tutta  la  perfexione  della  na- 
tura, la  quale  di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ed  accom- 
pagna insieme  tutta  la  bellezza;  onde  è necessario  pigliarne 
da  uno  una  parte  e da  un  altro  un'altra,  ed  oltre  a que- 
sto gli  parevano  le  statue  più  terminate  e più  tocclie  in 
su' muscoli,  vene,  nervi,  ed  altre  particelle,  le  quali  il 
naturale,  coprendo  con  la  tenerezza  e morbidezza  della 
carne  certe  crudezze,  mostra  talvolta  meno,  se  già  non 
fusse  un  qualche  corpo  d'un  vecchio  o di  molto  estenuato, 
i quali  corpi  però  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici 
fuggiti.  E si  conosce  di  questa  opinione  essersi  molto  com- 
piaciuto nell'opere  sue,  nelle  quali  si  vede  in  vero  la 
maniera  un  poclielto  tagliente,  e che  tira  talvolta  più  alla 
pietra  che  alla  carne  viva.  Comunque  sia,  in  questa  ultima 
storia , la  quale  piacque  infinitamente  *,  ritrasse  Andrea 
lo  Squarcione  in  una  figuraccia  corpacciuta  con  una  lancia 
e con  una  spada  in  mano.  Vi  ritrasse  similmente  Noferi 
di  M.  Falla  Strozzi  Fiorentino,  M.  Girolamo  dalla  Valle 

* Nellt  delti  cappella  dipinse  il  Mantegni,  nei  sei  spirtimentì  alla 
destra  del  riguardante,  falli  di  S.  Jacopo  àpostolo;  edalPaltra  parte, 
nel  solo  spartimenlo  inferiore,  storie  della  vita  di  $.  Cristoforo.  11 
Co.  Jacopo  Duraixo  fece  incidere  da  Gio,  David  genovese  quattro  di 
queste  pittare,  ma  il  lavoro  non  riuscì  a dovere.  Migliori  son  le  altre 
quattro  ineisioui  fatte  eseguire  da  Giammaria  Sasso  per  la  sua  V enttia 
Pittrice.  Fioalmente  è stala  pure  intagliata  in  rame  da  Sauto  Martire 
la  storia  del  cieco  guarito  da  S.  Jacopo  (Moschini.^  Guida  di  Pa- 
dova ). 

* Questa  storia  ov'  è S.  Cristoforo  legato  a un  albero. 
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medico  eccellenlissirao  M.  Bonifacio  Fuximeliga  dottor 
di  leggi,  Niccolò  orefice  di  papa  Innocencio  Vili,  e Bal- 
dassarre da  Leccio  suoi  amicissimi,  i quali  tutti  fece  ve- 
stiti d'arme  bianche  brunite  e splendide  come  le  vere 
sono,  e certo  con  bella  maniera.  Vi  ritrasse  anco  M.  Bon- 
raroino  cavaliere  e un  certo  vescovo  d’Ungheria,  uomo 
sciocco  affatto,  il  quale  andava  tutto  giorno  per  Roma 
vagabondo,  e poi  la  notte  si  riduceva  a dormire  come  le 
bestie  per  le  stalle.  Vi  ritrasse  anco  Marsilio  Pacco  nella 
persona  del  carnefice  che  taglia  la  testa  a S.  Iacopo,  e 
similmente  se  stesso  *.  Insomma  questa  opera  gli  acquistò 
per  la  bontà  sua  nome  grandissimo.  Dipinse  anco,  men- 
tre faceva  questa  cappella,  una  tavola,  che  fu  posta  in  S. 
lustina  all’ aitar  di  S.  Luca  e dopo  lavorò  a fresco  l’arco 
che  è sopra  la  porta  di  S.  Antonino,  dove  scrisse  il  nome 
suo  *.  Fece  in  Verona  una  tavola  per  l’altare  di  S.  Cri 
Stefano  e di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della  placca  della 
Paglia  fece  alcune  figure.  In  S.  Maria  in  Organo  ai  frati 
di  Monte  Olivete  fece  la  tavola  dell’altar  maggiore,  che 
è bellissima,  e similmente  quella  di  S.  Zeno  e fra  l’al-. 


* Fu  iDche  poeta,  e Kriue  per  lo  pili  in  Ialino. 

* 11  Mantegoi  vien  ricooosciuto  io  uo  «oidalo  eoo  in  mano 

Ticino  alla  figura  del  S.  Cristoforo  ; come  si  riconosce  lo  Squarciooe 
neir altro  soldato  prossimo  p figura  corpacciuta  Testila  di  color  verde 
( Guida  iudd.  ). 

* U quadro  fatto  ai  monaci  di  S.  Giustina  per  le  cappella  di  S. 
Luca  passò  nella  Pinacoteca  di  Milano.  JBsso  è diriso  io  piò  spartimenti, 
e Ira  le  figure  ivi  dipinte  primeggia  il  S.  Marco  in  atto  di  scrivere 
rEvsngelio,  nel  volto  del  quale,  dice  il  Lanzi,  avvi  espressa  ralteo« 
tione  d’uu  filosofo  e T entusiasmo  d' no  ispirato. 

* Fu  ritoccalo  nello  scorso  secolo  da  Francesco  Zanoni,  pittore 
morto  io  Padova  nel  i;8a,  e lodato  per  la  sua  diligenza  e perizia  od 
restaurare  U pitture  antiche. 

* Io  Verona  sono  adesso  tre  tavole  del  Maotegoa  a S.  Zeno,  prese 
gU  dai  Francesi,  e poi  dagli  A.llcali  restituite,  sotto  alle  quali  ve 
n*  erano  altra  tre  che  aono  smarrite.  Sussiste  parimente  un  affresco  nel 
chiostro  contiguo  a delta  chiesa,  e un  altro  con  alcune  dell*  nella  fac* 
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tre  cose 9 stando  ia  Verona,  lavorò  e mandò  in  diversi 
luoghi  de* quadri,  e u'ebbe  uno  P abate  della  badia  di 
Fiesole  suo  amiòo  e parente , nel  quale  è una  nostra  Donna 
dal  mezzo  in  su  col  bgliuolo  in  collo  ed  alcune  teste  d*  an- 
geli che  cantano,  fatti  con  grazia  mirabile^  il  qual  qua- 
dro è oggi  nella  libreria  di  quel  luogo,  e fu  tenuta  allora 
e sempre  poi  come  cosa  rara  *5  e perchè  aveva,  mentre 
dimorò  in  Mantoa , fatto  gran  servitù  con  Lodovico  Gon- 
zaga marcliese,  quel  Signore,  che  sempre  stimò  assai  e 
favori  la  virtù  d*  Andrea , gli  fece  dipignere  nel  castello 
di  Mantoa  per  la  cappella  una  tavoletta  nella  quale  sono 
storie  di  figure  non  molto  grandi , ma  bellissime.  Nel  me- 
desimo luogo  sono  molte  figure,  che  scortano  al  di  sotto 
in  su,  grandemente  lodate,  perchè,  sebbene  ebbe  il  modo 
del  panneggiare  crudetto  e sottile , e la  maniera  alquanto 
secca,  vi  si  vede  nondimeno  ogni  cosa  fatta  con  molto  ar- 
tifizio e diligenza  \ Al  medesimo  marchese  dipinse  nel 
palazzo  di  S.  Sebastiano  in  Mantoa  i in  una  sala  il  trionfo 
di  Cesare,  che  è la  miglior < cosa  <die  lavorasse  ^mair^é^In 
questa  (q>era  si  vede  con  ordine  beUts^o  situato  nel  trionfo 
la  bellezza  e Pornamento  del  carro,  colui  che  vitupera  il 
trionfante,  i parenti,  i profumi,  gP incensi,  i sacrifizi,  i 
sacerdoti,  i tori  pei  sacrificio  coronati,  e* prigioni,  le  prede 
fatte  da* soldati,  1* ordinanza  delle,, squadre,  i liofanti,  le 


ciala  d*  cA»a  casa  (presso  S«  sMiebela  ad  <pa^tas,  lia  pHtùra  eh*  era  a 
Monte  Oiivelo  «redesi  da  eloarti  quella  or  possedoU  dalia  famiglia  Trì- 
▼ulti;  ma  l'anno  1497  scritto  in  «ssa,  non,  si  accorda  col  tempo  io 
cb«  il  Maotegnai  lavorava  sn  (Verona  ( Mo»ehini  : < fìrigine  e Vicende 
della  Pittura  in  Padotta  -^- 

* Ignorasi  il  destino  di  questo  quadro. 

’ Fu  portata  via  nel  saòco  dato  a Mantova 'dai  Tedeschi  nel  i63o. 

* Negli  uffitj  Notariali,  nel  Castello  di  Corte,  sossistono  tuttavia 
hellissimi  affresobi  del  Msntegna. 

* Quest’opera  insigne  fu  parimente  involata  nel  rammentato  sac- 
ebeggiamento;  ed  ora  si  conserva  nel  R.  Palazzo  di  flamplen-Coarl 
presso  Londre. 
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spoglie,  If  vittorie,  e le  città  e le  rocclie  In  vari  carri 
contraffatte  con  una  infinità  di  trofei  In  sull'  aste,  e varie 
armi  per  testa  e per  indosso,  acconciature,  ornamenti,  e 
vasi  infiniti^  e tra  la  moltitudine  degli  spettatori  una  donna 
che  ha  per  la  mano  un  putto , al  qual  essendosi  fitto  una 
spina  in  un  piè,  lo  mostra  egli  piangendo  alla  madre  con 
modo  grazioso  e molto  naturale  *.  Costui,  come  potrei 
aver  accennato  altrove,  ebbe  in  questa  istoria  una  bella 
c buona  avvertenza,  clic,  avendo  situato  il  piano  dove  po- 
savano le  figure,  più  alto  che  la  veduta  dell'occhio,  fermò 
i piedi  dinanzi  in  sul  primo  profilo  e linea  del  piano, 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a dentro  di  mano  In  mano, 
e perder  della  veduta  de' piedi  e gambe  quanto  richiedeva 
la  ragione  della  veduta^  e cosi  delle  spoglie  , vasi , ed  al- 
tri Istrumenti  ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte  di 
sotto  e perder  quella  di  sopra,  come  di  ragione  di  pro- 
spettiva si  conveniva  di  fare^  e questo  medesimo  osservò 
con  gran  diligenza  ancora  Andrea  degl'impiccati  nel  ce- 
nacolo che  è nel  refettorio  di  S.  Maria  Nuova  Onde  si 
vede  che  in  quella  età  questi  valenti  uomini  andarono 
sottilmente  investigando  e con  grande  studio  imitando  la 
vera  proprietà  delle  cose  naturali.  E,  per  dirlo  in  una  pa- 
rola , non  potrebbe  tutta  questa  opera  esser  nè  più  bella 
nè  lavorata  meglio  j onde  se  il  marchese  amava  prima  An- 

* 11  trioufo  di  C««are  fu  iiilaf  liuto  la  |i«rle  dallo  alcJio 

rome  le|gesi  più  aoUo.  Venne  in  ì»eguilo  riprodollo  tallo  iuUglraln  in 
legno  A guisa  di  rhiaroscuro  da  Andreani  Mantovano:  e culle  stampe 
di  <]uci1i  Uoberlo  Van  Auden  Aeri  di  Gand  fece  una  nuova  incisione 
in  rame  pubblicala  in  Roma  nel  1692  da  Dom.  De  Hoisl.  Un'allra 
bella  riproduzione  di  questo  trionfo  é quella  in  9 tavole  inclae  io 
rame  da  C>  Hujberls  au*  nuovi  disegni,  tratti  probabilmente  dalPori* 
gioale,  per  la  splendida  edizione  de' Commentar]  di  Cesare  falla  in 
Londra  nel  1712  da  Samuele  CUrke. 

* Vedi  la  \ila  d*  Andrea  del  Castagno.  Anche  il  Maolegoa  com- 
pose e dimoiirò  regole  di  prospcttìv?)  c ue  scrisse  un  libro  citalo  dal 
Lomazso. 
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drca,  ramò  poi  sempre  ed  onorò  lóolto  maggiormente* 
E,  che  più , egli  ne  Tenne  in  tal  fama , che  papa  Inno- 
ceiizio  Vili,  udita  T eccellenza  di  costui  nella  pittura  e l' al- 
tre buone  qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotato, 
mandò  per  lui,  acciocché  egli,  essendo  6nita  di  fabbri- 
care la  muraglia  di  Belvedere,  siccome  faceva  fare  a molti 
altri,  Tadornasse  delle  sue  pitture.  Andato  dunque  a Roma 
con  molto  esser  favorito  e raccomandato  dal  marchese,  che, 
per  maggiormente  onorarlo,  lo  fece  cavaliere,  fu  ricevuto 
amorevolmente  da  quel  pontefice,  e datagli  subito  a fare 
una  picciola  cappella  che  è in  detto  luogo  * ^ la  quale  con 
diligenza  e con  amore  lavorò  cosi  minutamente,  che  e la 
volta  e le  mura  paiono  piuttosto  cosa  miniata  che  dipin- 
tura: e le  maggiori  figure  che  vi  sieoo  sono  sopra 
l'altare,  le  quali  egli  fece  in  fresco  come  l’ altre,  e sono 
S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  ed  intorno  sono  po- 
poli, che,  spogliandosi,  fanno  segno  di  volersi  battezzare. 
E fra  gli  altri  vi  è uno , che  volendosi  cavare  una  calza 
appiccata  per  il  sudore  alla  gamba,  se  la  cava  a rove- 
scio, attraversandola  all'altro  stinco  con  tanta  forza  e 
disagio,  che  l’una  e l'altro  gli  appare  manifestamente 
nel  viso;  la  qual  cosa  capricciosa  recò  a chi  la  vide  in 
qiie’lempi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto  papa  per  le 
molte  occupazioni  che  aveva  non  dava  così  spesso  danari 
al  Mantegna,  come  egli  arebbe  avuto  bisogno,  e che  per- 
ciò nel  dipignere  in  quel  lavoro  alcune  Virtù  di  lerretta, 
fra  l’  altre  vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
il  papa  a vedere  l'opra,  dimandò  Andrea  che  figura  fusse 
quella;  a che  rispose  Andrea:  eli' è la  Discrezione.  Sog- 
giunse il  pontefice:  se  tu  vuoi  che  ella  sia  bene  accompa- 
gnata, falle  accanto  la  Pucienza.  Intese  il  dipintore  quello 
che  perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e mai  più  fece  motto. 

' Rimasero  distrutte  le  belle  pitture  ivi  fatte  dal  Mantegna,  {>er 
le  demolizioni  occorse  sotto  il  Pontificato  di  Pio  VI,  quando  si  volte 
addirizzare  la  gallerìa  del  Museo  Pio-Clementino. 
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Finita  r opera,  il  papa  con  onorevoli  premi  e molto  fa^ 
▼ore  lo  rimandò  al  duca.  Mentre  ebe  Andrea  stette  a la- 
vorare in  Roma , oltre  la  detta  cappella  , dipinse  in  un 
quadretto  piccolo  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  colio , 
che  dorme  e nel  campo,  che  è una  montagna,  fece  den- 
tro a certe  grotte  alcuni  soarpellini,  che  cavano  pietre  per 
diversi  lavori,  tanto  sottilmente  e con  tanta  pacienza  , 
che  non  par  possibile  che  con  una  soltil  punta  di  pen> 
nello  si  possa  far  tanto  bene  \ il  qual  quadro  è oggi  ap- 
presso rillustriss.  Sig.  D.  Francesco  Medici  principe  di 
Fiorenza,  il  quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissime  K Nel 
nostro  libro  è in  un  mezzo  foglio  reale  un  disegno  di 
mano  d*  Andrea  finito  di  chiaroscuro , nel  quale  è una 
Judit,  che  mette  nella  tasca  d'  una  sua  schiava  mora  la  te- 
sta d'^Oloferne,  fatto  d'un  chiaroscuro  non  più  usato, 
avendo  egli  lasciato  il  foglio  bianco,  che  serve  per  il  lume 
della  biacca  tanto  nettamente,  che  vi  si  veggiono  i capelli 
sfilati  e Taltre  sottigliezze,  non  meno  che  se  fussero  stati 
con  molta  diligenza  fatti  dal  pennello.  Onde  si  può  in  un 
certo  modo  chiamar  questo  piuttosto  opera  colorita  che 
carta  disegnata  Si  dilettò  il  medesimo , siccome  fece  il 
Pollaiuolo,  di  far  stampe  di  rame,  e fra  P altre  cose  fece 

‘ Non  è espresso  in  atto  di  dormire,  ma  cogli  occhi  aperti  e rt> 
volti  verso  la  madre. 

* Vedesi  al  presente  benissimo  conservato  nella  sala  dei  pittori 
lombardi  nella  R.  Galleria  , la  qnale  possiede  altri  tre  preziosissimi 
quadri  dello  stesso  pittore,  collocati  nella  Tribuna,  Nel  maggiore  di 
questi  vi  è rappresentata  P Epifania;  negli  altri  due  minori,  che  forse 
servivano  di  sportelli  al  precedente,  la  Circoncisione  e P Ascensione 
di  G.  C.  — D'una  porzione  del  quadro  dell' Epifania  sussiste  la  stampa 
incisa  dallo  stesso  Manlegna  , della  quale  peraltro  non  è finito  che  il 
gruppo  principale  ( F'.  Bartch  Peintre  Gravetir  T.  XIII  p.  a33  ).  Le 
incisioni  a contorno  sì  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  sì  dell'altro  in* 
dicalo  in  principio  di  questa  nota,  sono  nel  T.  II  della  Serie  I della 
Galleria  di  Firenze  illustiata  Tav.  7$ , 77 , e seg. 

^ Questa  preziosa  carta  trovasi  nella  collezione  dei  disegni  origi- 
nali della  R.  Galleria,  ben  conservala  per  quanto  lo  comporla  la  sua 
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i suoi  trionfi  • ^ t*  nc  fu  allora  tenuto  conto,  perché  non 
si  era  veduto  meglio.  E fra  T ultime  cose  che  fece,  fu 
una  tavola  di  pittura  a S.  Maria  della  Yiltorìa,  chiesa  fab- 
bricata con  ordine  e disegno  d' And  rea  dal  marchese  Fran- 
cesco, per  la  vittoria  avuta  in  sul  fiume  del  Taro,  essendo 
egli  generale  del  campo  dc^Vìneziani  d>utra  a' Francesi 
nella  quale  tavola,  che  fu  lavorata  a tempera  c posta  al- 
r aitar  maggiore,  è dipinta  la  nostra  Donna  col  putto  a se- 
dere sopra  un  piedistallo,  e da  basso  sono  S.  Michelagnolo, 
S.  Anna  e Gioacchino  che  presentano  esso  marchese , ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo,  alla  Madonna 
che  gli  porge  la  mano  La  quale  come  piacque  e piace 
a chiunque  la  vide,  cosi  soddisfece  di  maniera  al  marchese, 
che  egli  ìiberalissimaroeiile  premiò  la  virtù  e fatica  d'An- 
drea,  il  quale  potè,  mediante  l'essere  stato  riconosciuto 
dai  principi  di  tutte  le  sue  opere , tenere  insino  airultimo 

•Dlicbilk,  non  polendo  negarli  che»  patinalo  il  foglio  dal  tempo,  è ri- 
malia  abbagliala  alcun  poco  la  vifetta  dei  Inmi  e indebolita  la  forza 
deir  ombre.  Nel  campo  è il  nome  del  Mantegna  arrillo  perpendicolar- 
mente  osa  lettera  aotto  l'altra,  eolia  data  del  me»e  di  Febbraio  del 
1^91.  Vedeat  ioeiio  alla  tavola  76  del  volume  della  Gallerìa  di  Fr.  il- 
lualr.  citalo  nella  nota  antecedente. 

* Vedi  la  nota  1,  pag.  1073.  Il  Mantegna  cominciò  a incidere  verto  Ì1 
1^90,  avendo  allora  60  anni;  onde  negli  altri  16  che  ne  viaae  dopo, 
dee  avere  Intagliato  quel  prodigioso  numero  di  rami,  che,  Kcondo  il 
Lami,  aicende  a una  cinquantina,  ma  che  tu' trenta  almeno  non  cade 
dubbio. 

* Nelle  vicende  poliiìche  che  afflitaero  l'Italia  sol  cadere  del  pas- 
sato secolo  questa  opera  mirabile  fu  trasportala  a Parigi,  ove  tuttora 
conservasi  in  quel  A.  Museo.  Fu  incisa  in  rame  da  Francesco  Novelli 
nel  1804  « sul  disegno  fattone  da  Antonio  Ruggieri  per  comnissione 
del  Cav  : De  Lazara.  il  quale  eoo  una  iscrizione  del  Lanzi  dedicolla  al 
Bettinelli. 

* 11  Lanzi  corregge  alcuni  abbagli  presi  dal  Vasari  nel  nominare 
i Santi  figurali  io  questa  tavola.  Secondo  esso  dooqne  i dne  ai  Iati 
della  Madonna  sono  T Arcangelo  S.  Michele  e S.  Manrizio;  alquanto 
indietro  coroparÌKono  S.  Andrea  e S.  Longino  protettori  della  cittì; 
e innanzi  al  trono  S.  Giov.  fanciullo.  Quella  figura,  credula  S.  Anna, 
è la  Principessa  moglie  di  Francesco  Gonzaga  ivi  geouilessa  col  marito. 
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onoratamente  il  grado  di  cavaliere.  Furono  concorrenti 
d'  Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  < , il  quale  fu  tenuto  in 
Padova  pittore  eccellente,  e lavorò  anco  di  terra  alcune 
cose  nella  cliiesa  di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto 
taloié.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e Marco  Zoppo 
Bolognese  *,  per  essersi  allevato  con  esso  loro  sotto  la  di- 
sciplina dello  Squarcionej  il  quale  Marco  fece  in  Padova 
ne’ frati  Minori  una  loggia,  che  serve  loro  per  capitolo,  ed 
in  Pesaro  una  tavola  che  è oggi  nella  chiesa  nuova  di  $. 
Giovanni  Evangelista^,  e ritrasse  in  un  quadro  Guido 
Baldo  da  Montefeltro,  quando  era  capitauo  de’ Fiorentini. 
Fu  similmente  amico  del  Mantegna  Stefano  pittor  ferrare- 
se , che  fece  poche  cose,  ma  ragionevoli;  e di  sua  mano  si 
vede  in  Padoa  l’ornamento  dell’arca  di  S-  Antonio,  e la 
Vergine  Maria,  che  si  chiama  del  Pilastro  *.  Ma,  per  tor- 
nar a esso  Andrea,  egli  murò  in  Mantoa  c dipinse  per  uso 
suo  una  bellissima  casa,  la  quale  si  godette  mentre  visse; 
e finalmente  d’anni  sessantasei  si  morì  nel  i5i^  >>,  e con 

' Loreoio  Cinoxio  ds  Lendiniri  fu  pillorc,  Kultore,  ed  ccceU 
leolc  Uvorslore  di  lariìe.  Non  soo  rimaile  di  lai  opere  certe  di  pit- 
tura  ; ma  i resti  dei  tuoi  larori  di  lariia  che  lussistono  ancora  nella 
Sagretlia  del  Santo  di  Padova,  mostrano  il  suo  valore  specialmente 
nella  prospettiva.  Morì  circa  il  i477« 

* Vedi  sopra  le  note  rea,  pag.  ioG8. 

* La  tavola  di  Marco  Zoppo,  eh* era  a Pesaro,  fu  venduta  e ira- 
tporlala  a Berlino.  Ahi  miseria  nostra!  Di  questo  pittore  sussistono  in 
Bologna  due  tavole;  una  con  S.  Appollonìa  nella  sagrestia  della  chiesa 
suborbana  de'CappQCcinì  fuori  di  Porta  Ssr»gozia,  nu* altra  nella  sa- 
grestia della  Chiesa  di  S.  Clemente  del  R.  Collegio  di  Spagna  rappre- 
sentante la  Madonna  e varj  Santi. 

* Sussiste  ancora,  ma  è stata  reslaorsta  dallo  Zanoni  nominalo 
poco  sopra  nella  nota  4i  pag*  1071*  Qaeila  pittura  è dalP.<^/ioRS/7io,  ci- 
tato altre  volle,  ascritta  a Fra  Filippo  Lippi  ( Guida  di  Padova  )* 

* Colla  scorta  di  dorumenlì  non  conosciuti  dal  Vaiarì  è stato  di- 
mostrato che  il  Mantegna  rìue  76  anni , estendo  nato  nel  i43o  e morto 
nel  settembre  del  i5o€.  Non  potette  dunque  essere  egli  maestro  del 
Correggio  come  asserì  il  Vedrianì , che  equivocò  certamente,  pigliando 
Andrea  per  Francesco  figlio  di  lui,  pittore  ancb'essodi  inerilo  dislin- 
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esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  Andrea  ■,  c alla  sua  se- 
poltura, sopra  la  quale  egli  è ritratto  di  bronzo,  fu  posto 
questo  epitaffio: 

Esse  parem  hunc  noris,  si  non  praeponis,  Apelìi, 

A enea  Mantineae  qui  simulacro  vides. 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e lodevoli  costumi  in  tutte  le  sue 
azioni,  che  sarà  sempre  di  luì  memoria  non  solo  nella  sua 
patria,  ma  in  tutto  il  moiido^  onde  meritò  esser  dall’ Ario- 
sto celebralo  non  meno  per  i suoi  gentilissimi  costami , 
che  per  l'eccellenza  della  pittura,  dove  nel  principio  del 
XXXIII  canto  annoverandolo  fra  i più  illustri  pittori  de’tempi 
suoi,  dice:  > 

Leonardo^  Andrea  Manfegna^  Gian  Bellino. 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella  pittura  si  po- 
tesse fare  gli  scorti  delle  ligure  al  disotto  in  su^  il  che  fu 
certo  invenzione  difficile  o capricciosa^  e si  dilettò  ancora, 
come  si  è detto,  d'intagliare  in  rame  le  stampe  delle  fi- 
gure, che  è comodità  veramente  singolarissima,  e mediante 
In  quale  ha  potuto  vedere  il  mondo  non  solamente  la  Bac- 
caneria,  la  battaglia  de'  mostri  marini,  il  diposto  di  croce, 
il  seppellimento  di  Cristo  la  resurrezione  con  Longino  e 
con  S.  Andrea,  opere  di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere  an- 
cora di  tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 

lo.  cot  quale  vuoisi  che  rAllegri  slesse  in  qnsliU  di  discepolo  o di 
ajulo, 

' Suuisle  lolltvia  nella  chiesa  di  S.  Andrea  il  monumenlo  del 
IHaiilegna  con  una  sua  tela,  ed  alcuni  lavori  dei  figli  suoi. 

* La  pittura  originale  del  seppellimento  di  Cristo , stata  incìsa  in 
rame  dal  Mantegna,  credei!  esser  quella  enslodita  oggi  in  Roma,  nel 
palano  Vaticano.  Il  Goattaui  ne  di  il  contorno  inciso  alla  tavola  V 
della  sua  opera  sui  quadri  dell'appartamento  Borgia,  pubblicata  in 
Roma  nel  i8ao. 
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PITTORE  FIORENTINO 


u in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze  pittore  di  bel- 
lissimo ingegno  e di  Taghissima  invenzione  Filippo  % fi- 
gliuolo di  fra  Filippo  del  Carroine,  il  quale  seguitando 
nella  pittura  le  vestigie  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato, essendo  ancor  giovanetto,  da  Sandro  Botticello, 
non  ostante  che  il  padre,  venendo  a morte,  lo  raccoman- 
dasse a fra  Diamante  suo  amicissimo  e quasi  fratello.  Fu 
dunque  di  tanto  ingegno  Filippo  e di  sì  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e tanto  bizzarro  e nuovo  ne' suoi  or- 
namenti , che  fu  il  primo,  il  quale  ai  moderni  mostrasse 
il  nuovo  modo  di  variare  gli  abiti , e che  abbellisse  or- 
natamente con  veste  antiche  succinte  le  sue  figure  K Fu 
primo  ancora  a dar  luce  alle  grottesche  che  somiglino 
r antiche,  e le  mise  in  opera  di  terretta  e colorite  in  fregi 
con  più  disegno  e grazia,  che  gP  innanzi  a lui  fatto  non 
avevano  Onde  fu  maravigliosa  cosa  vedere  gli  strani  ca- 

* Egli  è generalmente  appellato  Filìppiao  per  ilUlingoerlo  da  Fra 
Filippo  suo  padre. 

* Più  esattamente  sì  sarebbe  espresso  il  Vasari  qualora  avesse  del- 
lo: fu  uno  dei  primi,  ovvero,  il  primo  tra' Toscani.  La  lode  d’avere 
introdotto  nella  pittura  moderna  le  foggie  antiche,  la  meritarono  prima 
di  Filippino,  lo  Squarcione  e il  Mantegna. 

* Il  P.  Della  Valle  affaticasi  a provare  che  prima  di  Filippino 
erano  in  uso  le  Grottesche.  Vana  sollecitudine , poiché  il  Vasari  noi 
niega:  dice  soltanto  averle  il  Lippi  fatte  meglio  di  coloro  che  l’ave- 
vano preceduto. 
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pricci  che  egli  espresse  nella  pittura.  E,  che  è più,  non  l.i- 
Toro  mai  opera  alcuna , nella  quale  delle  cose  antiche  di 
Roma  con  gran  studio  non  si  servisse  in  vasi,  caixari,  tro- 
fei, bandiere,  cimieri,  ornamenti  di  tempj , abbigliamenti 
di  portature  da  capo,  strane  fogge  da  dosso,  armature,  sci- 
mitarre, spade,  toghe,  manti,  ed  altre  tante  cose  diverse  e 
belle,  che  grandissimo  e sempiterno  obbligo  se  gli  debbe 
per  avere  egli  in  questa  parte  accresciuta  bellezza  e or- 
namenti all’arte.  Costui  nella  sua  prima  gioventù  diede 
(ine  alla  cappella  de’Brancaeci  nel  Carmine  in  Fiorenza, 
cominciata  da  Masolino  e non  del  tutto  finita  da  Masaccia 
per  essersi  morto  Filippo  dunque  le  diede  di  sua  mano 
l’ultima  perfezione,  e vi  fece  il  resto  d’una  storia  che 
mancava,  doVe  S.  Pietro  e Paolo  risuscitano  il  nipote  del- 
r imperatore;  nella  figura  del  qual  fanciullo  ignudo  ritrasse 
Francesco  Granacci,  pittore  allora  giovanetto;  e slmilmente 
M.  Tommaso  Soderini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storia,  Piero  del  Pu- 
gliese, e Luigi  Pulci  poeta;  parimente  Antonio  PoUaiuolo 
e se  stesso  così  giovane  come  era;  il  che  non  fece  altri- 
menti nel  resto  della  sua  vita,  onde  non  si  è potuto  avere 
il  ritratto  di  lui  d’ età  migliore;  e nella  storia  che  segue 
ritrasse  Sandro  Botticello  suo  maestro  e molti  altri  amici 
e grand’  uomini , e infra  gli  altri  il  Raggio  sensale , per- 
sona d'ingegno  e spiritosa  molto,  quello  che  in  una  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l’inferno  di  Dante  con  tutti  i 
cerchi  e parimenti  delle  bolgia  e del  pozzo,  misurate  ap- 
punto tutte  le  figure  e minuzie,  che  da  quel  gran  poeta 
furono  ingegnosissimaraente  immaginate  e descritte,  che  fu 
tenuta  in  questi  tempi  cosa  maravigliosa.  Dipinse  poi  a 
tempera  nella  cappella  di  Francesco  del  Pogliese  alle  Cam- 
perà, luogo  de’ monaci  di  Badia  fuor  di  Firenze,  in  una 
tavola  un  S.  Bernardo,  al  quale  apparisce  la  nostra  Donna 

' Di  quetU  cippelU  n’ j gii  (lata  fatta  raenskMie  netta  vita  dei 
due  noauaati  arteBci. 
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con  alcuni  angeli,  mentre  egli  in  un  bosco  scrive^  la  qual 
pittura  in  alcune  cose  è tenuta  m irabile  , come  in  assai 
libri,  erbe,  e simili  cose  che  dentro  fì  fece.  Oltreché  vi 
ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto  bene,  che  non 
pare  che  gli  manchi  se  non  la  parola.  Questa  t avola  , fu 
levata  di  quel  luogo  per  Passedio  , e posta  per  conser- 
varla nella  sagrestia  della  badia  di  Fiorenza  In  S.  Spi- 
rito della  medesima  città  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  S.  Martino,  S.  Niccolò ,'  e S.  Caterina  per  Tanai 
de'Nerli  £d  in  S.  il^ancazio  alla  cappella  de'Rucellai 
qna  tavola  ^ , ed  in  S.  Raffaello  un  Crocifisso  e due  fi- 
gure in  campo  d’oro  *.  In  S.  Francesco  fuor  della  porla 
a S.  Miniato  dinanzi  alla  sagrestia  fece  un  Dio  Padre  con 
molti  fanciulli  ed  al  Palco,  luogo  de’frati  del  Zoccolo  fuor 
di  Prato,  lavorò  una  tavola  e nella  terra  fece  nell’udienza 
de’priori  in  una  tavoletta,  molto  lodata,  la  nostra  Donna, 
S.  Stefano,  e S.  Gio.  Battista  In  sul  canto  al  Mercatale 
pur  di  Prato  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Alargherita  vi- 
cino a certe  sue  case  fece  in  un  laberna  colo  a fresco  una 
bellissima  nostra  Donna  con  un  coro  di  serafini  in  campo 
di  splendore;  ed  in  quest’opera,'  fra  1’ altre  cose,  dimo- 
strò arte  e bella  avvertenza  in  un  serpente,  che  è sotto  a 
Sw  Margherita,  tanto  strano  ed  orrìbile , che  fa  conoscere 
dove  abbia  il  veleno,  il  fuoco,  e la  morte;  e il  resto  di 

' È adesso  in  Chiesa  aiP altare  della  prima  cappella  a man  si- 
nistra. 

* Vedesi  tuttavia  nella  stessa  cappella. 

* Rappresenta  la  Madonna  che  allatta  G.  Bambino,  in  raezxo  ai  SS. 
Girolamo  e Domenico.  Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S.  Pan- 
crazio, la  della  tavola  fn  portata  nel  palazzo  Rucellai. 

* Non  sappiamo  ove  oggi  si  trovi. 

^ Neppur  di  questo  abbiamo  notizia. 

* Fu  venduta  nel  i^SS;  ed  ora  conservost  nella  R.  Galleria  di 
Monaco. 

• ^ Nelle  stanze  della  Comonili  di  Prato  si  custodisce  nn  tondo,  nel 
quale  da  Filippino  fu  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  Battista;  ma  non 
vi  si  vede  la  6gura  di  S.  Sebastiano. 

Vasabi  Vol.  I,  P.  II. 
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tutta  r opera  é colorita  con  tanta  freschezza  e Tiracilà,  die 
merita  perciò  essere  lodato  in6nitainente  * . In  Lucca  la* 
volò  parimente  alcune  cose,  e particolarmente  nella  chiesa 
di  S.  Poiiziano  de’ frali  di  Monte  Olivete  una  tavola  in 
una  cappella,  nel  mezzo  della  qnale  in  una  nicchia  è un 
S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo  di  mano  d’ Andrea  San- 
sovino  scultore  eccellentissimo  *.  Essendo  Filippo  ricerco 
d’andare  in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  andarvi,  ma 
in  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel  re  due  tavole 
molto  belle,  che  gli  furono  mandate  , in  una  delle  quali 
ritrasse  quel  re,  secondo  che  gli  mostrarono  le  medaglie. 
Mandò  anco  ceri  i lavori  a Genoa,  e fere  a Bologna  in  S. 
Domenico  allato  alla  cappella  dell’  aitar  maggiore  a man 
sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastiano,  ehe  fu  cosa  degna 
di  molta  lode  ^ A Tonai  de’Nerli  fece  un'altra  tavola  di 
S.  Salvadore  fuor  di  Fiorenza , e a Piero  del  Pugliese 
amico  suo  lavorò  una  storia  di  figure  piccole,  condotte  con 
tanta  arte  e diligenza,  che,  volendone  un  altro  cittadino 
una  simile,  glie  la  dinegò,  dicendo  esser  impossibile  far- 
la *.  Dopo  queste  opere  fece,  pregalo  da  Lorenzo  «ec- 

' Quetli  pillur*  venne  in  più  luoghi  ecroileU  per  repire  l’ esturro 
oUremarino  che  vi  ere  itele  impiegalo;  onde  ai  pnò  dire  che  abbia  aof- 
ferto più  ingiuria  dalla  barbarie  degli  uomini,  ebe  dall’ inclemenu 
delle  alagieni. 

V Dalla  descrìaione  della  cbieaa  di  S.  Ponziano,  anteriore  alla  aop- 
preiaione  delia  medeaiina  ( che  leggeri  nella  guida  di  Lncca  compilata 
ila  Trenta  e da  San  Quintino  ) rilevasi  che  la  tavola  qni  nominata, 
fin  d' allora,  don  era  più  in  dello  luogo. 

' La  tavola,  che  vedesi  anche  al  presente  in  S.  Domenico  di  Bo* 
logoa,  rappresenta  lo  Spoialitio  di  S.  Caterina,  e i Santi  Paolo,  Se- 
bastiano ec.  Sotto  vi  è scritto  : Opus  Philippini  Fior.  Pict.  A.  S.  nccccci. 
( G.  Bianconi  ; Guida  di  Boi.  ) 

* La  tavola  fatta  per  Tana!  de' Nerli  non  sappiamo  ove  preaente- 
mentc  sia , ed  è difficile  il  rintracciarla  non  essendone  dichiarato  il 
soggetto:  lo  steuo  dicasi  dell’altra  pittore  di  lìgore  piccole  falla  a 
Piero  del  Pugliese.  Nel  R.  Psiatio  de’ Pitti  conservasi  un  tondo  con 
entro  la  Madonna  e vari  angioli,  e una  storiella  rappresenlanla  la 
merle  di  Lncreiia  romana.  Per  quanto  queste  due  pitture  sieno  di 
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cliio  de' Medici,  per  Olivieri  Caraffa  cardinale  napolitano 
amico  suo  uua  grandissima  opera  in  Roma  , là  dove  an- 
dando per  ciò  fare,  passò,  come  volle  esso  Lorenzo,  da 
Spoleto,  per  dar  ordine  di  far  fare  a fra  Filippo  suo  pa- 
dre una  sepoltura  di  marmo  a spese  di  Lorenzo,  poiché 
non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  ottonere  il  corpo  di 
quello  per  condurlo  a Firenze  : e così  disegnò  Filippo 
la  detta  sepoltura  con  bel  garbo,  e Lorenzo  in  su  quel 
disegno  la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  son- 
tuosa e bella  *.  Condottosi  poi  Filippo  a Roma  fece  al 
detto  cardinale  Caraffa  nella  chiesa  della  Minerva  una 
cappella  *,  nella  quale  dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tom- 
maso d' Aquino,  ed  alcune  poesie  molto  belle,  che  tutte 
furono  da  lui,  il  quale  ebbe  in  questo  sempre  propizia  la 
natura,  ingegnosamente  trovate.  Vi  si  vede  dunque,  dove 
la  Fede  lia  fatto  prìgiona  l’Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed 
infedeli.  Similmente  come  sotto  la  Speranza  è la  Dispe- 
razione, cosivi  sono  molte  altre  Virtù,  che  quel  Vizio, 
che  è loro  contrario,  hanno  soggiogato.  In  una  disputa  è 
S.  Tommaso  in  cattedra  , che  difende  la  chiesa  da  una 
scuola  d’ eretici  , ed  ha  sotto  come  vinti  Sabellio  , Ario  , 
Averroe , e altri  tutti  con  graziosi  abiti  io  dosso;  della 
quale  storia  ne  abbiamo  di  propria  mano  di  Filippo  nel 
nostro  libro  de' disegni  il  proprio,  con  alcuni  altri  del  me- 
desimo, fatti  con  tanta  pratica  che  non  si  può  migliorare. 
Evvi  anco  quando  orando  S.  Tommaso,  gli  dice  il  Cro- 
cifisso: Bene  scripsisti  de  me,  Thoma\  ed  un  compagno 
di  lui,  che,  udendo  quel  Crocifisso  così  parlare,  sta  stu- 

FiUppioo,  Don  per  questo  asseriremo  esser  quelle  or  meolovate  dal 
Vasari. 

' Vedi  sopra  la  Vita  di  Fra  Filippino. 

* Le  pitture  di  questa  cappella,  ad  eceetione  della  lunetta  a man 
destra  , la  quale  d beo  conservala , han  soflerto  danno  e dal  tempo  e 
dai  restauratori  ( Bollori  ).  Il  Lami,  che  rileva  nelle  opere  di  Filippino 
assai  oaloralezta , ma  poca  scelta  Dei  volli , confessa  che  nelle  pitture 
alla  Minerva  le  leste  sono  migliori. 
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pefollo  e quasi  fuor  di  se.  Nella  tavola  é la  Vergine  an- 
mintiala  da  Gabbriello,  e nella  faccia  l' Assunzione  di  quella 
m cielo  e i dodici  Apostoli  intorno  al  sepolcro*,  la  quale 
opera  tutta  fu  ed  è tenuta  mollo  eccellente,  e,  per  laToro 
in  fresco,  falla  perfettamente.  Vi  è riiralto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e vescovo  d' Ostia,  il  quale 
fu  in  questa  cappella  sotterrato  l’anno  iSii,  e dopo  con- 
dotto a Napoli  nel  Piscopio. 

Ritoritato  Filippo  in  Fiorenza,  prese  a fare  con  suo 
comodo,  e la  cominciò,  la  cappella  di  Filippo  Strozzi  vec- 
cliio  in  S.  Maria  Novella*,  ma,  fatto  il  cielo,  gli  bisognò 
tornare  a Roma,  dove  fece  per  il  detto  cardinale  una  se- 
poltura di  stucclii;  e di  gesso  in  uno  sparliroento  della 
delta  chiesa  una  cappellina  allato  a quella,  ed  altre  figure, 
delle  quali  Rafiaellino  del  Garbo  suo  discepolo  nè  lavorò 
alcune  *.  Fu  stimata  la  sopraddetta  cappella  da  maestro 
Lanzìiago  Padoano  e da  Antonio,  detto  Antoniasso  Romano, 
pittori  amendue  de’  migliori  che  fossero  allora  in  Roma , 
due  mila  ducati  d'oro  senza  le  spese  degli  azzurri  e de’  gar- 
zoni: la  quale  somma  riscossa  die  ebbe  Filippo  se  ne  tornò 
a Fiorenza  , dove  finì  la  detta  cappella  degli  S trozzi , la 
quale  fu  tanto  bene  condotta  e con  tanta  arte  e disegno, 
ch’ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la  novità  e 
varietà  delle  bizzarrie  che  vi  sono  uomini  armati;  tempj, 
vasi,  cimieri,  armadure,  trofei,  aste,  bandiere,  abiti,  cal- 
zari, acconciature  di  c.-ipo,  veste  sacerdotali , e altre  cose 
con  tanto  bel  modo  condotte,  che  merita  grandissima  com- 
mendazione. Ed  in  questa  opera  , dove  è la  ressurrezione 
di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evangelista,  si  vede  mirabilmente 
espressa  la  maraviglia  che  si  fanno  i circostanti  nel  vedere 
un  uomo  rendere  la  vita  a una  defunta  con  un  semplice 

' Pur  quetle  pillare  •odo  siile  milnicnale  de  pillori  ignoreoli 
Bottari, 

* Sassislono  ancore,  e Della  lolililì  son  ben  conservate,  se  non 
che  a basso  bsnno  in  pib  luoghi  alqusnle  sgrsffialiire. 
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spgDO  di  croce  . e più  che  tutti  gli  altri  si  maraviglia  un 
sacerdote  ovvero  Blosofo  che  sia,  che  ha  un  vaso  in  mano, 
vestilo  all’antica.  Parimente  in  questa  medesima  storia  fra 
molle  donne  diversamente  abbigliale  sì  vede  un  putto,  che 
impaurito  d’un  cagnolino  spagnuolo  pezzato  di  rosso,  che 
P ha  preso  co’  denti  per  una  fascia , ricorre  intorno  alla 
madre,  ed  occultandosi  fra  i panni  dì  quella,  pare  che  non 
meno  tema  d’ esser  morso  dal  cane,  che  sia  la  madre  spa- 
ventata e piena  d’un  certo  orrore  per  la  resurrezione  di 
Drusiana.  Appresso  ciò,  dove  esso  S.  Giovanni  bolle  nel- 
l’olio, si  vede  la  collera  del  giudice,  che  comanda  che  il 
fuoco  si  faccia  maggiore,  ed  il  riverberare  delle  fiamme 
nel  viso  di  chi  soffia,  e tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle 
e diverse  attitudini.  Nell’altra  faccia  è S.  Filippo  nel  tem- 
pio di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l’altare  il  serpente 
che  uccìde  col  puzzo  il  figliuolo  del  re^  e dove  in  certe 
scale  finge  il  pittore  la  buca  , per  la  quale  uscì  di  sotto 
l’altare  il  serpente,  vi  dipinse  la  rottura  d’uno  scaglione 
tanto  bene,  che,  volendo  una  sera  uno  de’garzonì  di  Filippo 
riporre  non  so  che  cosa,  acciò  non  fusse  veduta  da  uno  che 
picchiava  per  entrare,  corse  alla  buca'così  in  fretta  per  ap- 
piattarverla  dentro,  e ne  rimase  ingannato.  Dimostro  anco 
tanta  arte  Filippo  nel  serpente,  che  il  veleno,  il  fetore,  ed 
il  fuoco  pare  piuttosto  naturale  che  dipinto.  £ anco  molto 
lodata  la  invenzione  della  storia  nell’  essere  quel  santo  cro- 
cifisso, perchè  egli  s’ immaginò,  per  quanto  si  conosce,  che' 
egli  in  terra  fusse  disteso  in  sulla  croce,  e poi  cosi  lutto  in- 
sieme alzato  e tirato  in  alto  per  via  di  canapi  e funi  e di 
puntelli,  le  quali  funi  e canapi  sono  avvolte  a certe  anticaglie 
rotte,  e pezzi  dì  pilastri  e imbasamenti,  e tirate  da  alcuni 
ministri.  Dall’altro  lato  regge  il  peso  della  delta  croce  e 
del  santo  che  vi  è sopra  nudo,  da  una  banda,  uno  con 
una  scala,  con  la  quale  l’ha  inforcata,  e dall’altra  un  al- 
tro con  un  puntello  sostenendola  iusino  a che  due  altri, 
fatto  lieva  a piè  del  ceppo  e pedale  d’essa  croce,  va  bi* 
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licando  il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in  terra  dove 
aveva  da  stare  ritta,  die  più  non  è possibile  nè  per  in- 
venzione nè  per  disegno  nè  per  quale  si  voglia  altra  in- 
dustria o arti6iio  far  meglio.  Sonovi  oltre  ciò  molte  grot- 
tesche e altre  cose  lavorate  di  chia  roscuro  simili  al  marmo 
e fatte  stranamente  con  invenzione  e disegno  bellissimo 
Fece  anco  ai  frati  Scopetini  a S.  Donato  fuor  di  Fioren- 
za, detto  Scopi  lo,  al  presente  rovinato,  in  una  tavola  i Magi 
che  offeriscono  a Cristo,  6nita  con  molta  diligenza;  e vi 
ritrasse  in  Egura  d’  uno  astrologo  che  ha  in  mano  un  qua- 
drante Pier  Francesco  vecchio  de’Medici,  figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Bìcci,  e similmente  Giovanni  padre  del  Sig.  Gio- 
vanni de' Medici,  e un  altro  Pier  Francesco  di  esso  Sig. 
Giovanni  fratello,  ed  altri  segnalati  personaggi.  Sono  in 
quest’opera  Mori,  Indiani,  abiti  stranamente  acconci,  ed 
una  capanna  bizzarrissima  *.  Al  Poggio  a Calano  comin- 
ciò per  Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio  a fresco  in  una 
loggia,  che  rimase  imperfetto  >.  E per  le  monache  di  S. 
leronimo  sepia  la  costa  a S.  Giorgio  in  Firenze  comin- 
ciò la  tavola  dell'  aitar  maggiore , che  dopo  la  morte  sua 
fu  da  Alonso  Berughetta  Spagnuolo  tirala  assai  bene  in- 
nanzi; ma  poi  finita  del  tutto,  essendo  egli  andato  in  Ispa- 
gna,  da  altri  pittori.  Fece  nel  palazrx)  della  Signoria  la 
tavola  della  sala,  dove  stavano  gli  Otto  di  pratica  , ed  il 
disegno  d’ un’ altra  tavola  grande  con  l’ornamento  per  la 
sala  del  consiglio  ; il  qual  disegno , morendosi , non  co- 
minciò altramente  a mettere  in  opera  , sebbene  fu  inta- 
gliato l'ornamento,  il  quale  è oggi  appresso  maestro  Bac- 
cio Baldini  Fiorentino  fisico  eccellentissimo  ed  amatore  di 
tutte  le  virtù.  Pece  per  la  chiesa  de  Ila  badia  di  Firenze 
un  S.  Girolamo  bellissimo  A Cominciò  ai  frati  della  Nun- 

' Anco  quelle  lon  coniervele, 

* Si  costodiiee  preientenenla  nell*  ale  maggiore  della  Scuola  lo- 
icaua,  nella  B.  Galleria.  , 

* È lutlor*  io  eiiare. 

* Non  poiiiam  dar  ootiiie  delle  opera  or  ora  nominate. 
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lìaUi  per  l' aliar  maggiore  un  depocto  di  croce,  e finì  le 
figure  dal  mezzo  In  su  solamente  * , percliè  sopraggiunto 
da  lebbre  crudelissima  e da  quella  strettezza  di  gola  che 
volgarmente  si  chiama  esprlmanzia  in  pochi  giorni  si 
morì  di  quarantacinque  anni.  Onde  essendo  sempre  stato 
cortese , afiàbile , e gentile , fu  pianto  da  tut  li  coloro  che 
l’avevano  conosciut<>,  particolarmente  dalla  gioventù  di 
questa  sua  nobile  città,  che  nelle  feste  pubbliche,  masche- 
rate, e altri  spettacoli  si  servi  sempre  con  molta  soddi- 
sfazione dell’ingegno  ed  invenzione  di  Filippo,  che  in 
così  fatte  cose  non  ha  avuto  pari.  Anzi  fu  tale  In  tutte 
le  sue  azioni,  che  ricoperse  la  macchia  ( qualunque  ella  si 
sia)  lasciatagli  dal  padre,  la  ricopri,  dico , non  pure  con 
l’eccellenza  della  sua  arte,  nella  quale  non  fu  ne’ suoi 
tempi  inferiore  a nessuno,  ma  con  vivere  modesto,  e ci- 
vile, e sopra  tutto  con  Tesser  cortese  ed  amorevole^  la 
qual  virtù  quanto  abbia  forza  e potere  In  conciliarsi  gli 
animi  universalmente  di  tutte  le  persone,  coloro  il  sanno 
solamente  che  Thanno  provato.  Ebbe  Filippo  dai  figliuoli 
suoi  sepoltura  In  S.  Michele  Blsdomini  a dì  i3  d’ Aprile 
i5o5.  E mentre  si  portava  a seppellire  si  serrarono  tutte 
le  botteghe  nella  via  de’  Servi,  come  nell’  essequie  de’  prin- 
cipi uomini  si  suol  fare  alcuna  volta  Furono  discepoli 

I 

‘ Non  dee  iotcndern  eh'  egti  6niiie  la  meli  laperiore  delle  6gure , 
ma  beofi  le  figure,  che  tono  nelle  meU  inperiore  del  quadro.  Le  aU 
tre  a basso  furono  eseguite  da  Pieiro  Perugino.  Questo  quadro  è oggi 
nell'  Accademia  delle  Belle  Arti , assai  beo  conserrato.  Esso  seoxa  dub« 
bio  sarebbe  stato  il  pib  bel  laroro  di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue 
opere  peccò  alquaulo  di  duresxa  e di  roancanaa  d'accordo. 

* Sprimaoaia,  Squioaoxia,  e Scberanxia  erano  i nomi  che  i ooitri 
antichi  datano  alla  malattia  oggi  chiamata  Angina* 

’ «Come  ne' dolori  nnifersali  si  suoi  fare  il  piò  delle  tolte.  Né 
a ci  è mancalo  di  poi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest'epitaffio: 

« Morto  è il  disegno  or  che  Filippo  parte 
« Da  noi:  atncciatì  il  cria  Flora,  piangi  Arno. 

« Non  lavorar  pittura;  tu  fai  indarno, 
a Che  il  stil  perdesti  e T inveniione  e l'erte  ». 
leggesi  nella  prima  edixìone. 
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di  Filippo,  ma  nou  lo  pareggiarono  a gran  pezzo,  RaC> 
faellino  del  Garbo,  che  fece , come  si  dirà  al  luogo  suo, 
molte  cose,  sebbene  non  confermò  l' opinione  e speranza 
die  di  lui  si  ebbe  titendo  Filippo  ed  essendo  esso  Raf- 
faelliuo  ancor  giopanetto.  E però  non  sempre  sono  i 
frutti  simili  ai  fiori  che  si  reggiono  nella  primavera.  Non 
riuscì  anco  molto  valente  Niccolò  Zoccolo,  o,  come  altri 
lo  chiamarono,  Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente  di- 
scepolo di  Filippo,  e fece  in  Arezzo  la  facciata  die  è so- 
pra l'altare  di  S.  Gio.  Decollato,  ed  in  S.  Agnesa  una 
tavoline  assai  ben  lavorala  *,  e nella  badia  di  S.  Fiora  so- 
pra un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che  chiede  bere 
alla  Samaritana,  e molte  altre  opere,  che,  per  essere  stale 
ordinarie,  non  si  raccontano. 

' L«  Uvoliaa  ch'era  in  S.  Agnese  i da  molti  anni  perduta. 
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l^iccome  sono  molti  ajulali  dalla  fortuna  senza  essere  di 
molla  virtù  dotati,  così  per  lo  contrario  sono  infiniti  quei 
virtuosi,  che  da  contraria  e nemica  fortuna  sono  persegui- 
tati. Onde  si  conosce  apertamente  che  eli’ ha  per  figliuoli 
coloro,  che  senza  1’  aiuto  d’ alcuna  virtù  dependono  da  lei^ 
poiché  le  piace  che  dal  suo  favore  sieno  alcuni  inalzati , 
rlie  per  via  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti;  il  che 
si  vede  Ilei  Finturicchio  da  Perugia!,  il  quale  ancorché 
facesse  molti  lavori  e fusse  aiutato  da  diversi , ebbe  non- 
dimeno mollo  maggior  nome  che  le  sue  opere  non  meri- 
tarono^ tuttavia  egli  fu  persona,  che  ne’ lavori  grandi  ebbe 
molta  pratica  e che  tenne  di  conlinovo  molli  lavoranti 
nelle  sue  opere.  Avendo  dunque  costui  nella  sua  prima 
giovanezza  lavorato  molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 

' L'Oriiui  In  cliiama  Baraardino  di  Bello,  perchè  nella  malrieola 
del  Collegio  de'  Pillori  lo  trovò  aerino  Bernardintu  BtUi  idest  il  Pin- 
luriechio  ( V.  Mem.  Slor.  di  Pietro  Perugino  e dei  iaoi  aoolari  ). 

* Il  nominalo  Oraini  dice:  che  il  Pinloricchio  non  accrebbe  nienic 
di  piò  alla  pittura  di  quello  che  recalo  avevate  il  Peragino  maealro 
di  lui;  ma  il  Lami  nondimeno  opina,  ch’egli  nierilaaae  piò  lode  di 
quella  datagli  dal  Vasari , e in  prova  cila  le  opere  dal  medeaimo  falle 
nella  terra  di  Spello,  ove  moslrosai  miglior  pillare  che  altrove. 

ViSlBI,  VoL.  I.  P.  II.  137 
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niacsii'o  ■,  (iramJo  il  terzo  di  tutto  il  guadagno  die  si  fa* 
cera,  fu  da  Francesco  Piccolomiiii  cardinale  cliiamato  a 
Siena  a dipigiiere  la  libreria  stata  fatta  da  papa  Pio  il 
nel  duomo  dì  quella  città.  Ma  è ben  vero  die  gli  schizzi 
e i cartoni  dì  tutte  le  storie  che  egli  vi  fece,  furono  di 
mano  di  Raffaello  da  Urbino  * allora  giovanetto,  il  quale 
era  stato  suo  compagno  e condiscepolo  appresso  al  detto 
Pietro , la  maniera  del  quale  aveva  benìssimo  appresa  il 
detto  Raffaello;  e di  questi  cartoni  se  ne  vede  ancor  oggi 
uno  in  Siena,  ed  alcuni  schizzi  ne  sono  di  man  di  Raffa- 
ello nel  nostro  libro  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro  , 
nel  quale  fu  aiutato  Pinturiccliio  da  multi  garzoni  e la- 
voranti tutti  della  scuola  di  Pietro,  furono  divise  in  dieci 
quadri.  Nel  primo  é dipinto  quando  detto  papa  Pio  li 
nacque  di  Silvio  Piccolomiaù  e di  Vittoria,  e fu  chìaraato 
Enea,  l'anno  i/|o5  iu  Valdorcia  nel  castello  di  Corsignano, 
che  oggi  si  chiama  Pienza  dal  nome  suo,  per  essere  stata 
poi  da  lui  edificata  e fatta  città.  Ed  in  questo  quadro  sono 

' Il  BuUiri  atverle  gUutameiile  che  la  vita  del  rinlurlcefato  do- 
aeva  calere  ilampala  dopo  quella  del  Perugino;  e ne  deduce  che  il  Va- 
sari compose  quelle  vile  non  per  ordine  cronologico,  ina  secondo  il 
tempo  in  che  gli  veniva  fatto  dì  raccogliere  le  nolirie. 

* Hella  vita  dì  Ratfaello , la  quale  viene  in  seguilo,  leggeii  che  il 
medesimo  fece  alcuni  disegni  e cartoni  di  queir  opera;  qui  dicesì  tulli. 
porse  i cartoni  in  grande  saranno  alati  eaeguili  iu  parie  dal  Pinluric- 
chio;  ma  niuno  dubìla  che  le  compoiiiioni  , o,  come  dice  il  Vasari,  gli 
schìrti , non  siano  dell' Urbinate  poiché  in  lolle  trasparisce  il  suo  no- 
bilissimo ingegno.  Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parie  delle  ligure,  le 
quali  appunto  perchè  son  graziosiasime  non  possono  esser  del  Pinlu- 
rìcchio.  Questi,  a dir  dell’ Orsini,  « moiirò  in  alcune  ine  opere  alquanto 
di  grandioso,  ma  non  consegui  mai  la  grazia  del  Vannucchi;  e perche 
di  codesta  bella  prerogativa  si  trovò  scarso,  feceii  ajulare  da  Raffaello  ». 

• La  Gallerìa  di  Firenze  ne  possiede  uno  assai  ben  conservalo , ed 
è quello  ilella  prima  storia , più  sotto  dal  Vasari  nominala , e ra[>pre- 
seutanlc  il  Cardinal  Capraiiica,  che  sì  reca  , in  coin|»agnia  del  Piccolo- 
mìni  , al  concilio  di  Basilea  ; la  quale  storia  vuoisi  dagli  iniendenli 
che  non  solamente  sia  coinposla  e iliscgnala  da  Radàcllo,  ma  di  sua 
umiiu  cziaudio  colorila. 
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ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio  e Vittoria.  Nel  medesimo 
è quando  con  Domenico  cardinale  di  Capranica  passa  PAIpc 
piena  di  ghiacci  e di  neve  per  andare  al  concilio  in  Ba- 
silea. Nel  secondo  è quando  il  concilio  manda  esso  Enea 
in  molte  legazioni,  cioè  in  Argentina  tre  volte,  a Trento, 
a Costanza,  a Francofordia,  ed  in  Savoia.  Nel  terzoè  quando 
il  medesimo  Enea  è mandato  oratore  da  Felice  antipapa 
a Federigo  III  imperatore,  appresso  al  quale  fu  di  tanto 
merito  la  destrezza  delP  ingegno , P eloquenza  e la  grazia 
d^Enea,  che  da  esso  Federigo  fu  coronato  ( come  poeta  ) 
di  lauro,  latto  protonotario,  ricevuto  fra  gli  amici  suoi , c 
fatto  primo  segretario.  Nel  quarto  è quando  fu  mandato  da 
esso  Federigo  ad  Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fatto  vescovo 
di  Trieste  e poi  arcivescovo  di  Siena  sua  patria.  Nella 
quinta  storia  è quando  il  medesimo  imperatore  volendo 
venir  in  Italia  a pigliare  la  corona  dell' imperio,  manda 
Enea  a Telamone  porto  de'Sanesi  a rincontrare  Leonora 
sua  moglie  che  veniva  di  Portogallo  *.  Nella  sesta  va 
Enea  mandato  del  detto  imperatore  a Calisto  VI  per  in- 
durlo a far  guerra  ai  Turchi^  ed  in  questa  pa  rte  si  vede 
che  il  detto  pontefice,  essendo  travagliata  Siena  dal  conte 
di  Pitigliano  e da  altri  per  colpa  del  re  Alfonso  di  Napoli, 
lo  manda  a trattare  la  pace^  la  quale  ottenuta,  si  disegna 
la  guerra  conira  gli  Orientali,  ed  egli,  tornato  a Roma,  è 
dal  detto  pontefice  fatto  cardinale.  Nella  settima,  morto 
Calisto,  si  vede  Enea  esser  creato  sommo  pontefice  e chia- 
mato Pio  II.  Nell'ottava  va  il  papa  a Mantova  al  concilio 
per  la  spedizione  contra  i Turchi,  dove  Lodovico  Marchese 
lo  riceve  con  apparato  splendidissimo  e magnificenzia  incre- 
dibile. Nella  nona  il  medesimo  mette  nel  catalogo  de'santi, 
e,  come  si  dice,  canonizza  Caterina  Sanese,  monaca  e santa 
donna  dell’ordine  de’ frati  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 

' Il  disegno  di  questa  storia  si  custodisce  nel  palazzo  Baldescbi  a 
Perugia. 
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tiiDD  preparando  papa  Pio  un' armala  grostistima  con  l'aiuto 
e favore  di  tulli  i principi  cristiani  conira  i Turchi,  si 
muore  in  Ancona,  ed  un  romilo  dell'eremo  di  Gamaldoli, 
santo  uomo,  vede  l'anima  d'esso  ponleBce  in  quel  ponto 
stesso  che  muore  , come  auco  si  legge,  essere  da  angeli 
portata  in  cielo.  Dopo  si  vede  nella  medesima  storia  il 
corpo  del  medesimo  essere  da  Ancona  portalo  a Roma 
con  orrevole  compagnia  d'infiniti  signori  e prelati,  che  pian- 
gono la  morte  di  tanto  uomo  e di  sì  raro  e santo  ponte- 
fice-, la  quale  opera  è tutta  piena  dì  ritratti  di  naturale , 
die  di  lutti  sarebbe  lunga  storia  i nomi  raccontare,  ed  è 
tutta  colorila  di  fini  e vivacissimi  colori,  e fatta  con  vari 
ornamenti  d'oro,  e molto  ben  considerati  spartimenti  nel 
cielo;  e sotto  ciascuna  storia  è uno  epitaffio  latino  che  narra 
quello  che  in  essa  si  contenga  In  questa  libreria  fu  con- 
dotto dal  detto  Francesco  Piccolomlni  cardinale  e suo  ni- 
pote, e messe  in  messo  della  stanxa  le  tre  Graxie  che  vi 
sono  di  marmo  antiche  e bellissime , le  quali  furono  in 
qiie' tempi  le  prime  anticaglie,  che  fussono  tenute  in  pre- 
gio Kon  essendo  anco  a fatica  finita  questa  libreria,  nella 
quale  sono  tutti  i libri  che  lasciò  il  detto  Pio  II  *,  fu 
creato  papa  il  detto  Francesco  cardinale  nipote  del  detto 
pontefice  Pio  II,  che,  per  memoria  del  sio,  volle  esser  chia- 
malo Pio  III.  II  medesimo  Pintiirìcchio  dipinse  in  una 
grandissima  storia  sopra  la  porla  della  delta  libreria,  che 

* Una  portione  di  quelle  bellisiiree  pitture  tono  alale  raoderoameole 
inlagliale  io  rame  del  Prof.  Lasinio  jiiDiore  aui  disegni  di  Fran.  Pierae- 
ciiii.  Il  Faocci  le  arerà  già  iucise  nel  1760,  ma  assai  mediocremente. 

’ Anche  dì  questo  bellissimo  gruppo,  che  conservasi  sempre  in 
detto  luogo,  trovasi  la  stampa  disegnala  ed  iiiciia  dai  due  artisti  no- 
minati in  principio  della  noia  antecedente. 

* I bellissimi  libri  corali  ripieni  di  niinislure  crcelleoli  di  Fra 
Benedetto  da  Malera  monaco  cassinense,  e di  Fra  Gabbricllo  Maltei 
servila  sanese,  erano  auUcaroenle  in  assai  maggior  numero,  essendone 
stati  trasportati  in  Ispagoa  dal  Cardinal  di  Burges,  ed  altri  donati  alle 
pubblica  Biblioteca  di  Siena  (Guida  delta  città  di  Siena  ). 
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risponde  in  duomo,  grande,  dico,  quanto  tiene  tutta  la 
facciata  , la  coronazione  di  detto  papa  Fio  III  con  molti 
ritratti  di  naturale  ',  e sotto  ri  si  leggono  queste  parole: 

Pius  III  Senensis,  Pii  II  nepos  MDIII  Septem- 
bris  XXI  apertis  electus  suffragiit,  octavo  Octobris 
coronatus  est. 

Avendo  il  Piiiluriccliio  lavorato  in  Roma  al  tempo  di 
papa  Sisto,  quando  stava  con  Pietro  Perugino,  aveva  fatto 
servitù  con  Domenico  della  Rovere  cardinale  di  S.  Cle- 
mente, onde  avendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vec- 
chio un  molto  bel  palazzo , volle  che  tutto  lo  dipignesse 
esso  Pinturicchio  , e che  facesse  nella  facciata  l'arme  di 
papa  Sisto  tenuta  da  due  putti.  Fece  il  medesimo  nel  pa- 
lazzo di  S.  Apostolo  alcune  cose  per  Sclarea  Colonna.  E 
non  molto  dopo,  cioè  l'anno  14^4)  Innocenzio  Vili  Ge- 
novese gli  fece  dipignere  alcune  sale  e logge  nel  palazzo 
di  Belvedere,  dove  fra  l' altre  cose,  siccome  volle  esso  papa, 
dipinse  una  loggia  tutta  di  paesi,  e vi  ritrasse  Roma,  Mi- 
lano, Genova,  Fiorenza,  Vinezia,  e Napoli  alla  maniera 
de'  Fiamminghi,  che,  come  cosa  inaino  allora  non  più  usata, 
piacquero  assai^  e nel  medesimo  luogo  dipinse  una  nostra 
Donna  a fresco  all’entrata  della  potili  principale  In  S. 
Pietro  alla  cappella  dov’è  la  lancia  che  passò  il  costato  a 
Gesù  Cristo,  dipinse,  in  una  tavola  a tempera  per  il  detto 
Innocenzio  VHI,  la  nostra  Donna  maggior  die  il  vivo  E 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse  due  cappelle, 
una  per  il  detto  Domenico  della  Rovere  cardinale  di  S. 
Clemente,  nella  quale  fu  poi  sepolto  e l’altra  a Inno- 

' Quella  grande  aluria  è pure  in  calere,  come  le  altre  dieci  della 
libreria;  ed  é itala  intagliala  da  Giui.  Roiai  lul  diaegno  del  eaedeiiaia 
Pieraceini. 

s Le  pitture  di  Betvedere  fino  dai  giorni  del  Bonari  erano  «al- 
conee,  e la  loggia  era  alala  chiuaa  e ridotta  a galleria.  Il  Taja  a pag. 
407  db  la  deicriaione  delle  delle  pitture. 

* Quella  tavola  è perita. 

* Le  pitture  di  quella  cappella  lono  in  mere,  e Tengono  ammi- 
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cencio  Cibo  cardinale,  nella  quale  aneli’  egli  fu  poi  soUer'> 
rato  * ; ed  in  ciascuna  di  dette  cappelle  ritrasse  i detti 
Cardinali  che  le  fecero  fare.  E nel  palazzo  del  papa  di- 
pinse alcune  stanze  che  rispondono  sopra  il  cortile  di  S. 
Pietro,  alle  quali  sono  state  pochi  anni  sono  da  papa  Pio 
IV  rinnovati  i palchi  e le  pitture.  Nel  medesimo  palazzo 
gli  fece  dipignere  Alessandro  VI  tutte  le  stanze  dove  abi- 
tava, e tutta  la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
l’arti  liberali  in  un  stanza  *,  e lavorò  tutte  le  volte  di 
stucchi  e d'  oro  Ma  perchè  non  avevano  il  modo  di  fare 
gli  stucchi  in  quella  maniera  che  si  fanno  oggi,  sono  i detti 
ornamenti  per  la  maggior  parte  guasti.  In  detto  palazzo 
ritrasse  sopra  la  porta  d’una  camera  la  Sig.  Giulia  Far- 
nese nel  volto  d’una  nostra  Donna,  e nel  medesimo  quadro 
la  testa  d’ esso  papa  Alessandro  che  l’ adora.  Usò  molto 
Bernardino  di  fare  alle  sue  pittore  ornamenti  di  rilievo 
messi  d’oro,  per  sodisfare  alle  persone  che  poco  di  quel- 
l’arte intendevano,  acciò  avessono  maggior  lustro  e vedu- 
ta, il  che  è cosa  goffissima  nella  pittura.  Avendo  dunque 
fatto  in  dette  stanze  una  storia  di  S.  Caterina,  £gurò  gli 
archi  di  Boma,  di  rilievo,  e le  hgure  dipinte,  di  modo  che 

rate  per  la  Inro  Raissima  eaecuiione,  la  quale  per  altro  cade  un  po'oel 
secco.  Alcuni  le  hanno  attribuite  a Giacomo  Ripanda  e a Marco 
Zoppo. 

' La  cappella  d' Innocenilo  Cibo  fa  falla  iofrandirc  e incrostare 
di  marmi  nel  1700  dal  Card.  Alderaoo  Cibo;  e allora  venner  distrutte 
le  pitture  del  Pinluricehio. 

’ Tre  sono  le  slanae  deirappartamenlo  Borgia  colle  rolte  dipinte 
a fresca  dal  Pinluricehio.  Nella  prima  e nella  seconda  sono  espressi 
falli  relatifi  alla  vita  di  G.  C.,  della  Madonna  e di  var)  Santi;  nella 
terza  s.ono  le  storie  qui  ricordale  dal  Vasari.  Queste  pitture,  che  il 
tempo  aresa  rese  squallide  tanto,  che  si  considerasann  come  perdute, 
sotto  il  ponliHcalo  di  Pio  VII  vennero  ripulite  e restaurale;  ed  oggi 
sono  bastantemente  visibili. 

* Chi  fosse  vago  di  sapere  i premii  che  il  Pinluricehio  ottenne 
per  questi  lavori  dal  Papa,  legga  le  lelt.  pili,  pcrug.  del  Mariotti , 
psg.  liC.  e isg. 
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essendo  innanzi  le  6gure  e dietro  ì casamenti,  vengono 
più  innanzi  le  cose  che  diminuiscono,  che  quelle  che,  se> 
condo  rocchio,  crescono:  eresìa  grandissima  nella  nostra  arte. 
In  Castello  S.  Angelo  dipinse  infinite  stanze  a grottesche, 
ma  nel  torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di  papa 
Alessandro,  e vi  ritrasse  Isabella  regina  cattolica , Piiccolò 
Orsino  conte  di  Pitigliano,  Gianjacomo  Triulzi  con  molti 
altri  parenti  ed  amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Ce-> 
sare  Borgia , il  fratello  e le  sorelle , e molti  virtuosi  di 
que' tempi.  A Monte  Oli  veto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo 
Tolosa  è di  mano  del  Pinturicchio  una  tavola  d' un' As- 
sunta Fece  costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia , 
che,  per  non  essere  molto  eccellenti,  ma  dì  pratica,  le  porrò 
in  silenzio^.  Osava  dire  il  Pinturicchio,  che  il  maggior 
rilievo  che  possa  dare  un  pittore  alle  figure,  era  1'  avere 
da  se,  senza  saperne  grado  ai  Principi  o ad  altri.  Lavorò 
ajoco  in  Perugia  , ma  poche  cose  K In  Araceli  dipinse  la 
cappella  di  S.  Bernardino,  e in  S.  Maria  del  Popolo,  dove 
abbiam  detto  che  fece  le  due  cappelle  , fece  nella  volta 
della  cappella  maggiore  ì quattro  Dottori  delia  chie- 
sa Essendo  poi  all'età  di  c inquantanove  anni  pervenuto 
gli  fu  dato  a fare  in  S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola 

* Quetta  tavola  è rigaarilala  come  una  ileile  migliori  opere  del 
Pinturicchio. 

* Narra  il  Della  Valle  che  il  Pinturicchio  fu  chiamalo  a Orvieto 
per  compire  in  quel  Duomo  una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta;  ma  che  « andatovi  egli,  venne  preso  « a noja  dagli  Orvie- 
« tani  per  lo  sprego  incredibile  che  faceva  d'aixurro  e di  vino». 

* Delle  opere  fatte  da  esso  iu  Perugia  parla  il  Morelli  nella  de- 
scrizione delle  pitture  di  quella  citili,  il  Mariolli  nelle  lettere  pitto- 
riche perugine  e segnatamente  nella  nona,  e P Orsini  nella  opera  ci- 
tala sopra  alla  nota  i.  della  pag.  1090. 

* Sussistono  tuttavia  nella  volta  del  Coro.  Nella  stessa  chiosa  evvi 
la  tersa  cappella  fatta  erigere  da  Sialo  IV  e dedicala  alla  Vergine  e a«l 
altri  Santi,  la  quale  fu  parimente  dipinta  dal  Pinturicchio,  ed  è stala 
rooderuameiile  restaurala  sotto  la  cura  del  Cav.  Caiuuccini  pittore  di- 
stintissimo {J,  ìfibby  Itiner.  di  Roma), 
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una  Natività  di  nostra  Donna  alia  quale  avendo  messo 
mano,  gli  consegnarono  i frati  una  camera  per  suo  abita- 
re, e gliela  diedero,  siccome  volle,  vacua  e spedita  del 
tutto,  salvo  che  un  cassonaccio  , grande  ed  antico,  e per- 
chè pareva  loro  troppo  sconcio  a tramutarlo.  Ma  Pinlu- 
ricciiio,  come  strano  e fantastico  uomo  che  egli  era,  ne  fece 
tanto  rumore  e tante  volte,  die  ì frati  finalmente  si  misero 
per  disperati  a levarlo  via^  e fu  tanta  la  loro  ventura,  che 
nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un'  asse,  nella  quale  erano  cin- 
quecento ducati  d'oro  di  camera^  della  qual  cosa  prese 
Pinturicdiio  tanto  dispiacere  e tanto  ebbe  a male  il  bene 
di  que' poveri  frati,  che  più  non  si  potrebbe  pensare;  e 
se  n'accorò  di  maniera,  non  mai  pensando  ad  altro,  che 
di  quello  si  morì  Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno  i5i3. 
Fu  suo  compagno  ed  amico  , sebbene  era  più  vecchio  dì 
lui,  Bene<letto  Buonfiglio  pittore  perugino,  il  quale  molte 
cose  lavorò  in  Roma  nel  palazzo  del  papa  con  altri  mae- 
stri. £d  in  Perugia  sua  patria  fece  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Ercolano  vescovo  e protet- 
tore di  quella  città,  e nella  medesima  alcuni  miracoli  fatti 
da  S.  Lodovico  In  S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola 
a tempera  la  storia  de'Magi  \ ed  in  un'altra  molti  santi. 

' Perii  a nell' iaceiHlio  Accaduto  nel  a3  Agocto  i655.  Il  Tixio  scrii» 
tur  conlefn|ioraiieo  dice  che  questa  tavola  fu  scoperta  al  pubblico  il  di  8 
Novembre  i5o4.  Il  Pinluricchio  dimorò  alcuni  anui  a S.  Severino,  e 
vi  tenne  Scuola  di  pittura,  it  colto  Sig:  Gius.  Kanaldi  di  detta  città 
ha  riunite  varie  memorie  di  questo  pittore,  le  quali  speriamo  cbe  sa- 
ranno da  Lui  date  alia  luce. 

* Il  Tizio  al  contrario  racconta,  che  il  Pinluricchio  mori  di  stento 
per  la  nalignilà  della  moglie , bramosa  di  passare  alle  seconde  nozze. 

> 11  Hariotli  scrive,  «he  quest'opera  fu  pagata  fiorini  larghi 
di  Firenze , in  seguilo  della  stima  fallane  da  P'ilippo  Lippi  ( Lttt, 
Piti,  Perug,  pog.  i3a  e *34  ). 

* Il  Can.  Guiilarelli  nel  1713  appose  alla  storia  de’Magi  un'iscri- 
zione, nella  quale  il  Bonfìglio  è detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  è falso, 
perchè  il  secondo  aveva  ulto  anni  quando  al  primo  fu  dato  a dipin- 
gere la  cappella  deilu  Signoria,  nominala  dal  Vasari  poco  sopra:  anzi. 
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Nella  cliicsa  di  S.  Bernardino  dipinse  un  Cristo  in  aria 
con  esso  S.  Bernardino,  ed  un  popolo  da  basso.  Insoninta 
fu  costui  assai  stimalo  nella  sua  patria,  innanzi  die  venisse 
in  cognizione  Pietro  Perugino  *.  Fu  similmente  amico  di 
Pinturicchio  c lavorò  assai  cose  con  esso  lui  Gerino  Pi- 
stoiese, che  fu  tenuto  diligente  coloritore  ed  assai  imita- 
tore delia  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  quale  lavorò 
insili  presso  a 'la  morte.  Costui  fece  in  Pistoia  sua  patria 
poche  rose  Al  Borgo  S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a 
olio  nella  compagnia  del  Buon  Gesù  una  Circoncisione , 
che  è ragionevole.  Nella  pieve  del  medesimo  luogo  dipinse 
una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul  Tevere,  per  la  strada  che 
va  ad  Ànghiari,  fece  un'altra  cappella  pur  a fresco  perla 
comunità^  ed  in  quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo,  ba- 
dia de' monaci  di  Camaldoli,  fece  un'altra  coppella:  me- 
diante le  quali  opere  fece  così  lunga  stanza  al  Borgo,  che 
quasi  se  l'elesse  per  patria.  Fu  costui  persona  meschina 
nelle  cose  dell'arte^  durava  grandissima  fatica  nel  lavora- 
re, e penava  tanto  a condurre  un'opera,  che  era  uno 
stento  *. 

Fu  ne' medesimi  tempi  eccellente  pittore  nella  città  di 
Fuligno  Niccolò  Alunno^  perchè  non  si  costumando  molto 

come  ti  dirà  Della  ^ila  del  Perugino , il  Bonfiglio  fa  il  tuo  primo 
maestro. 

* Il  Bollar!  non  avendo  inteso  questo  passo  credette  che  Io  storico 
parlasse  , non  del  Bonfìglio  , ma  del  Pinturicchio  , e però  si  aiaraviglia 
come  il  Perugino  venisse  in  fama  dopo  del  suo  scolare,  e scrive  una 
lunga  nota  per  conciliare  tale  assurdità. 

^ In  Pisloja  fece  nel  iSoQ  una  tavola  in  S Piero  maggiore,  che  ve* 
desi  tuttavia  in  faccia  all* organo  vecchio;  e nel  i5ao  un'altra  pel  re- 
fettorio delle  monache  da  Sala,  la  quale  adesso  sta  nel  corridore  a le- 
vante della  B.  Galleria  di  Firente  (Il  Lanxi  per  errore  disse  estere 
quella  di  S.  Piero),  e forte  fece  anche  il  S.  Iacopo  nella  chiesa  della 
Madonna  dell*  Umiltà. 

^ Il  Pascoli  e il  Lami  oe  parlano  più  vantaggiosamente  : e in  vero 
se  fosse  stalo  cosi  meschino  pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  tenuto 
seco  tanto  tempo  prr  ajulo. 
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di  colorire  a olio  innanzi  a Pietro  Perugino,  molti  furono 
tenuti  valenti  uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  diin- 
c|iic  sodisfece  assai  nelPopere  sue,  perchè,  sebbene  non  la- 
vorò se  non  a tempera,  perchè  faceva  alle  sue  6gure  teste 
lìlrutte  da  naturale  e che  parevano  vive,  piacque  assai  la 
sua  maniera.  In  S.  Agostino  di  Fuligno  è di  sua  mano 
in  una  tavola  una  Natività  di  Cristo,  ed  una  predella  di 
figure  piccole.  In  Ascesi  fece  un  gonfalone  che  si  porta 
il  processione^  nel  duomo  la  tavola  delP  aitar  maggiore,  ed 
in  S.  Francesco  un'  altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura  che 
mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cappella  nel  duomo,  dove 
fra  r altre  cose  vi  è una  Pietà  e due  angeli,  che,  tenendo 
due  torce,  piangono  tanto  vivamente,  che  io  giudico  che 
ogni  altro  pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  potuto 
far  poco  meglio  *.  A S.  Maria  degli  Angeli  in  dello  luogo 
dipinse  la  facciata  e molte  altre  opere,  delle  quali  non 
accade  far  menzione,  bastando  aver  tocche  le  migliori.  £ 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pioturìcchio,  il  quale,  fra 
V altre  cose  , sodisfece  assai  a molti  principi  e signori , 
perchè  dava  presto  P opere  finite,  siccome  desiderano,  seb- 
bene per  avventura  manco  buone,  che  chi  le  fa  adagio  e 
consideratamente. 

* Niccolò  Alunno  non  è pittore  di  primo  ordine,  e non  è fioren- 
tino: eppure  il  Vasari  rende  giustizia  al  merito  di  lui  eoo  ammirazione 
ed  imparzialità.  Se  verso  il  Piuturicebio  fu  più  scarso  di  lodi,  ciò  può 
essere  accaduto  o per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di  esso,  o per 
dissomiglianza  o per  difetto  di  gusto;  non  mai  per  malignità  , essendo 
troppo  ben  dimostrato  dal  complesso  di  queste  vite  ch'egli  ha  talvolta 
errato  nei  giodizj  (E  qual  de'sooi  detrattori  è infallibile?);  ma  che 
non  è scrittore  di  mala  fede.  Gerioo,  ch'era  toscano,  è men  lodato  da 
lui  che  dagli  estranei. 


VITA 


DI  FRANCESCO  FRANCIA  ' 

BOLOGNESE  OREriCE  E PITTORE 


rancescu  Francia  il  quale  nacque  in  Bologna  Tanno 
■ 45o  di  persone  artigiane,  ma  assai  costumate  c da  bene, 

* Olila  di  Franreico  Raibolini , cui  piacque  eiier  chiamato  il  Fran* 
ci;t,  perchè  tale  era  il  nome  del  mailro  luo  d'orìfìcerìa,  al  quale 
serbò  tempre  amore  e fratiiudinc.  Il  Malfalla  nella  Fetsina  Pittrice 
incomincia  la  vili  di  Franeeico  colla  leguenle  nolabil  prdeita  t«ScrÌ- 
« ferò  la  TÌla  del  Francia  letandola  di  peto  dal  Vasari,  non  altro  di 
« mio  aggiungendo  che  poche  noie  in  fine,  di  ciò  che  alla  di  lui  no- 
« litia  unqua  non  giunte  a-  Iiitoruo  allo  ileiio  Francia  lon  da  fcderii 
le  Memorie  che  ne  icriue  Iacopo  AleuanJro  Calti,  pubblicate  dal  Cav. 
Luigi  Salina  nel  i8ia  in  (Bologna.  Quelle  saranno  quanto  prima  ri- 
stampale eoo  eggiunle  di  Gaet.  Giordani , 1)  quale  ci  ha  anticipata* 
menle  comunicate  non  poche  nolixie  delle  quali  farciamo  uio  nelle  le* 
gueoli  anuotaxioni. 

* Nella  prima  edizione  la  vita  del  Francia  comincia  cosi;  «Di 
gran  danno  fu  tempre  in  ogni  icienia  il  presumere  di  lè,  • non  pen- 
sare che  r altrui  fatiche  poilino  tfanzare  dì  gran  lunga  le  tue;  e per 
natura  e per  arte  ater  dal  cielo  non  lolaroenle  le  doti  eccellenli  e 
rare,  ma  ancora  prerogative  di  grazia,  di  agililh  , e di  destrezza  nel- 
r operare  molto  maggiori,  che  altri  non  ha.  Perchè  alle  volle  a* incon- 
tra e vedeii  le  opere  di  tale,  che  mai  non  si  sarebbe  credulo,  estere 
il  belle  e si  ben  condotte,  che  lo  ingannato  dalla  falle  credenza  tua  ne 
rimane  tinto  di  gran  vergogna  e lutto  ronfuio.  E quanti  li  tono  tro- 
vati, che  nel  vedere  T opere  d'altri,  per  il  dolore  del  rimanere  a die- 
tro, hanno  fatto  la  mala  fine?  come  è opinione  di  molli  che  interve- 
nisse al  Francia  Bolognese,  pittore  ne'tempi  tuoi  tenuto  tanto  famoso, 
che  e*  non  pensò  che  altri  non  solo  lo  pareggiaste,  ma  si  accoitasse  a 
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fu  posto  nella  sua  prima  fanciullezza  nlP orefice^  nel  quale 
^ esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e spirilo,  si  fece,  cre^ 
scendo  di  persona  c d'aspetto,  tanto  ben  proporzionato,  c 
nella  conversazione  e nel  parlare  tanto  dolce  e piacevole, 
die  ebbe  forza  di  tenere  allegro  e senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fusse  più  malinconico^  per  lo  che 
fu  non  solamente  amalo  da  tutti  coloro  che  di  lui  ebbono 
cognizione,  ma  ancora  da  molli  principi  italiani  ed  altri 
signori.  Attendendo  dunque,  mentre  slava  all'orefice,  al 
disegno,  in  quello  tanto  si  compiacque,  che,  svegliando 
r ingegno  a maggiori  cose,  fece  in  quello  grandissimo  pro- 
fillo,  come  per  molle  rose  lavorate  d'argento  in  Bologna 
sua  patria  si  può  vedere,  e particolarmente  in  alcuni  la- 
vori dì  niello  eccellentissimi  * : nella  qual  maniera  di  fare 
mise  molte  volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e poco 
più  lungo,  venti  fgurine  proporzionatissime  c belle.  Lavorò 
di  smalto  ancora  molte  cose  d'argento,  die  andarono  male 
nella  rovina  e cacciata  de'  Beulivogli.  £,  per  dirlo  in  una 
parola,  lavorò  egli  qualunque  cosa  può  far  quell'arte,  me- 
glio che  altri  facesse  giammai.  Ma  quello,  di  che  egli  si 
dilettò  soprammodo  c in  che  fu  eccellente,  fu  il  far  conj 
per  medaglie^  nel  che  fu  ne' tempi  suoi  singularissimo , 
come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece,  dov'è  na- 
turalissima la  testa  di  papa  Giulio  II,  che  stettono  a pa- 
ragone di  quelle  di  Caradosso  Oltra  che  fece  le  meda- 

grao  pezzo  a la  gloria  sua.  Ma  veduto  poi  1* opere  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, sgannatosi  finalmente  di  quello  errore  ne  abbandonò  l'arte  e la 
vita  9.  Sul  fatto  narralo  in  fine  di  questo  preambulo  avremo  occasione 
di  esporre  alcnni  dubbi  in  seguito. 

’ Due  NieUi  del  Francia  si  conservano  nelle  camere  della  tegrele- 
tcria  della  bolognese  Accademia  di  Beile  Arti.  Vedi  il  Calvi  op.  cit.  e 
lo  Zani  Materiali  per  servire  olla  Storia  dell'  Intaglio  in  rame  ec. 
Sono  stati  disegnati  dal  l'rof.  Frane.  Roiaspina , e da  Francesco  Spa- 
gnoli. Giuseppe  yallardi  di  Milano  è per  pubblicare,  intagliali,  quelli 
del  secondo  nel  suo  Atanuale  di  Calcografia. 

* Ambrogio  Foppa,  soprannoroinatu  il  Caradosso,  era  di  Pasta, 
quantunque  sia  detto  milauese.  Egli  fu  non  solamente  abile  nel  lavorare 
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glie  del  Sig.  Giovanni  Bcnlivogli , die  par  vivo,  e d’in- 
finiti principi , i quali  nel  passaggio  di  Bologna  si  ferinn- 
vano , ed  egli  faceva  le  medaglie  ritratte  in  cera  e poi, 
finite  le  madri  de'conj,  le  mandava  loro:  di  die,  oltra  la 
immortalità  della  fama,  trasse  ancora  presenti  grandissimi. 
Tenne  continuamente,  mentre  di’ti  visse,  la  secca  di  Bo- 
logna, e fece  le  stampe  di  tutti  i con)  per  quella  nel  tempo 
die  i Bentivogli  reggevauo,  e poi  die  se  n'andarono  an- 
cora, mentre  die  visse  papa  Giulio^  come  ne  rendono 
chiarezza  le  monete  che  il  papa  gittò  nella  entrata  sua , 
dove  era  da  una  banda  la  sua  testa  naturale,  e dall’altra 
queste  lettere:  Bononia  per  Julium  a ty ranno  liberata. 
£ fu  talmente  tenuto  ercellenle  in  questo  mesticro  , che 
durò  a far  le  stampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  papa 
Leone.  E tanto  sono  in  pregio  le  impronte  de’conj  suoi, 
che  chi  ne  ha  le  stima  tanto , che  per  danari  non  se  ne 
può  avere  *.  Avvenne  che  il  Francia  desideroso  di  maggior 
gloria,  avendo  conosciuto  Andrea  Mantegna  e molti  altri 
pittori,  che  avevano  cavato  della  loro  arte  e facoltà  ed 
onori,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli  riuscisse  nel  co- 
lorito, avendo  egli  sì  fatto  disegno,  che  e' poteva  compa- 
rire largamente  con  quelli.  Onde  dato  ordine  a farne  pro- 
va, fece  alcuni  ritratti  ed  altre  cose  piccole,  tenendo  in 
casa  molti  mesi  persone  del  mestiero  che  gl’insegnassino 
i modi  e 1’  ordine  del  colorire  *,  di  maniera  che  egli  che 

<U  conj , come  qui  aceenoa  il  Vasari,  e come  assicura  BeoTcnulo  CeN 
lioi  nella  vila  che  dì  sé  scrisse;  ro*  fu  inolire  eccellente  plaslìcalore , 
DÌellalore,  ed  orefice.  Di  lui  produssero  ineninrie  Ànobr*  Leone  nella 
soa  opra  De  Nobilitate  Rerum , e il  de  Pagate  in  una  nota  a questo 
passo  del  Vasari  neiredis.  di  Siena  del  r79i>  Fiori  circa  il  i5oo.  Non 
bisogna  confonderlo  con  Ambrogio  Poppa  pur  milanese,  di  cui  si  è 
gtfc  fatto  parola  in  una  nota  della  TÌta  di  Mìcbeloszo  , e io  altra  di 
quella  del  Filarcle. 

* La  rarità  di  queste  medaglie  e monete,  come  è facile  a credersi, 
è andata  in  seguilo  sempre  crescendo. 

* Credono  alcuni,  e Ira  questi  è il  Baldinucci,  che  il  maestro  di 
lui  per  la  pitlura  fosse  Marco  Zoppo,  del  quale  è stato  parlalo  poco 
sopra  nella  sita  del  Msniegoa  ( V.  iti  le  note  ) 
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arevo  giudizio  mollo  buono,  vi  fe  la  pratica  prestamente, 
e la  prima  opera  die  egli  facesse,  fu  una  tavola  non  molto 
grande  a M.  Bartolummeo  Felicini , che  la  pose  nella  Mi- 
sericordia , cliicsH  fuor  di  Bologna.:  nella  qual  tavola  è 
una  nostra  Donna  a seder  sopra  una  sedia  con  molte  al- 
tre figure  e con  il  detto  M.  Bartolomroeo  ritratto  di  na- 
turale, ed  è lavorala  a olio  con  grandissima  diligenza*^ 
la  qual  opera  da  lui  fatta  l'anno  1490  piacque  talmente 
in  Bologna  , che  M.  Giovanni  Benlivogli  * desideroso  di 
onorar  con  l' opere  di  questo  nuovo  pittore  la  cappella 
sua  in  S.  Jacopo  di  quella  città,  gli  fece  fare  in  una  ta- 
vola una  nostra  Donna  in  aria  e due  figure  per  lato  con 
due  angioli  da  basso  che  suonano  la  qual  opera  fu  tanto 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M.  Giovanni, 
oltra  le  lodi,  un  presente  oiioralissiiiiO.  Laonde  incitalo 
da  questa  opera  monsignore  de'Bentivogli  * gli  fece  fare 
una  tavola  per  l' aitar  maggiore  della  Misericordia , die  fu 
mollo  lodata,  dentrovi  la  natività  di  Cristo,  dove,  oltre 
al  disegno  die  non  è se  non  bello,  l’invenzione  e il  co- 
lorilo non  sono  se  non  lodevoli  Ed  in  questa  opera 
fece  monsignore  ritrailo  di  naturale  mtdlo  simile,  per 
(juaiito  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  qtidlu  abito  stesso  che 


* E ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti. 
Il  pillore  vi  acrisse  : Opus  Fronciae  aurificis  ucccclxxxx  (V.  Gaet. 
Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta  Pinacoteca  N.  ^8). 

* Giovanni  11  Benlivoglìo,  Signor  di  Bologna. 

* E tuttavia  nella  Cappella  Benlivogli  in  S.  Iacopo  maggiore.  In 
qneala  belliniiua  pittura  ai  ammirano  alcune  leale  degne  del  pennello 
del  SantÌD. 

* Antonio  Galeatao',  dello  il  Prolonnltrio , figlio  dell'or  or  nomi* 
nato  Giofanni  11. 

* Anche  queala  tavola,  fatta  nel  i496*  dopo  eaaere  alata  on  tempo 
a ftlilano,  é ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (Giordani  Catalogo  ec. 
N.  8i  ).  Vedeai  la  atanipa  di  casa  nella  raccolta  delle  pitture  di  quelli 
Pinacoteca  intagliale  da  Franeeaco  Roiaapina.  Un'iuciiione  a contorni 
è pure  inaerila  nell'opera  Pinacoteca  di  Milano  ^ Seoola  Bologneae. 
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egli  veslito  da  pellegrino  tornò  di  Jerusalemme  *.  Fece 
similmenle  in  una  tavola  nella  chiesa  della  riunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la  nostra  Donna  è 
annunziata  dalPangelo,  insieme  con  due  6gure  per  Iato, 
tenuta  cosa  molto  ben  lavorata  Mentre  dunque  per  Po- 
pere  del  Francia  era  cresciuta  la  fama  sua,  deliberò  egli, 
siccome  il  lavorare  a olio  gli  aveva  dato  fama  ed  utile, 
così  di  vedere  se  il  medesimo  gli  riusciva  nel  lavoro  in 
fresco.  Aveva  (atto  M.  Giovanni  Bentivogli  dipignere  il 
suo  palazzo  a diversi  maestri  e ferraresi  e di  Bologna  ed 
alcuni  altri  modanesi  ^ ma,  vedute  le  prove  del  Francia 
a fresco , deliberò  che  egli  vi  facesse  una  storia  in  una 
facciata  d'una  camera  dove  egli  abitava  per  suo  uso,  nella 
quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne  armalo  io  di- 
verse guardie  a piedi  ed  a cavallo,  che  guardavano  i pa- 
diglioni: e mentre  che  erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva 
il  sonnolento  Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta  in 
abito  vedovile,  la  quale  con  la  sinistra  teneva  i capelli 
sudati  per  il  calore  del  vino  e del  sonno  , e con  la  destra 
vibrava  il  colpo  per  uccidere  il  nemico^  mentre  che  una 
serva  vecchia  con  crespe  ed  aria  veramente  da  serva  Gda- 
tissima,  intenta  negli  occhi  della  sua  ludit  per  inanimirla, 
chinata  giù  con  la  persona  teneva  bassa  una  sporta  per 
ricevere  in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  amante:  storia 
che  fu  delle  più  belle  e meglio  condotte  che  il  Francia 

* E di  più  odia  figura  d'  on  pastore  coronato  di  lauro  si  crede  es- 
sere effigiato  il  poeta  Cav.  Girolamo  da  Casio,  amico  del  pittore  : si 
vuole  inoltre  che  questi  vi  facesse  anche  il  proprio  ritratto,  non  già 
in  un  angelo,  come  asserì  il  Boltari , ma  piuttosto  in  quella  figura  a 
roani  giunte,  che  dicesi  S.  Francesco. 

’ Questa  hellissiroa  tavola  è all' aitar  maggiore.  Oltre  alla  Madonna 
e al  celeste  Anouoziatore,  vi  sono  diversi  angeli,  S.  Francesco  e S. 
Giorgio.  Nella  stessa  Chiesa  sono  del  Francia  altre  due  tavole  assai  pre- 
gevoli, una  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù,  S.  Giovannino,  S. 
Paolo,  e S.  Francesco;  un'altra  il  Crocifisso  culla  Maddalena  e i SS. 
Girolamo  e Francesco.  Ivi  è scritto  Francia  Aurifex  [Bottari). 
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fucesse  mai;  la  quale  andò  per  terra  nelle  rorine  di  quello 
edlGiio  nella  uscita  de’ Benlirogli insieme  eoa  un’altra 
storia  sopra  questa  medesima  camera , contraffatta  di  color 
di  bromo,  d’una  disputa  di  filosoB  molto  eccellentemente 
lavorata  ed  espressovi  il  suo  concetto.  Le  quali  opere  fu- 
rono cagione  che  M.  Giovanni  e quanti  eran  di  quella 
rasa  lo  amassino  e unorassino,  e,  dopo  loro,  tutta  quella 
città  *.  Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia  attaccata  con  la 
rliicsa  di  S.  Jacopo  due  storie  lavorate  in  fresco  in  una 
delle  quali  dipinse  quando  la  nostra  Donna  è sposata  da 
Giuseppo  *,  e nell’altra  la  morte  di  S.  Cecilia  ",  tenuta 
cosa  molto  lodata  da' Bolognesi.  E nel  vero  il  Francia 
prese  tanta  pratica  e tanto  animo  nel  veder  camminar  a 
perfezione  l’ opere  che  egli  voleva  , die  e' lavorò  molte  cose 
I Ile  io  non  ne  farò  memoria , bastandomi  mostrare  a dii 
vorrà  veder  l’ opere  sue,  solamente  le  più  notabili  e le 
migliori.  Nè  per  questo  la  pittura  gl’ impedì  mai  die  egli 
non  seguitasse  e la  zecca  e le  altre  cose  delle  medaglie, 
come  e’ faceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia,  secondo 
die  si  dice,  grandissimo  dispiacere  della  partita  di  M. 
Gio.  Benlivogli  , percliè  avendogli  fatti  tanti  benefizi  gli 
dolse  infinitamente";  ma  pure,  come  savio  e costumato 
die  egli  era,  attese  all' opere  sue.  Fece  dopo  la  partita 

' L.1  cacciala  ite' Benlivoglio  avvenne  nel  i5o;,  come  si  i acceo- 
ii.lo  .opra  netta  vita  «li  Lorenzo  Costa. 

V Veilì  più  follo  la  nota  4,  paf.  1107. 

^ Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e Ja  fabbrica  venne  destinata 
a>l  alilo  uso,  te  pitture  qui  descritte  hanno  sofferto  notabilmente.  Dob- 
biamo pertanto  esser  grati  al  disegnatore  Gaet.  Canuti  per  averle  pub- 
lilic.ile  in  litografia,  prima  che  dille  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini 
siciio  strallo  distrutte. 

1 11  soggetto  è quando  S.  Cicilia  è sposata  da  Vateriaoo. 

^ Anzi  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

* Kelalirarocnte  al  dispiscere  che  provò  il  Francia  in  tale  occa- 
sione. leggasi  la  lettera  dì  Raffaello,  nella  quale  gli  scrìsse:  fatevi 
animo  ee.  e che  è riportala  dal  Calvi  e pag.  57  delle  Slemorie  ec. 
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di  quello  Ire  tavole  che  andarono  a Modena,  in  una  delle 
quali  era  quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo,  nell' altra 
una  Nunziata  bellissima  *,  e nell'ultima  una  nostra  Donna 
in  aria  con  molte  figure,  la  qual  fu  posta  nella  chiesa 
de’ frati  dell'Osservanza.  Spartasi  dunque  per  cotante  opere 
la  fama  di  così  eccellente  maestro , facevano  le  città  a gara 
per  aver  dell' opere  sue.  Laonde  fece  egli  in  Parma  ne’ mo- 
naci Neri  di  S.  Giovanni  una  tavola  con  un  Cristo  morto 
in  grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intorno  molte  figure, 
tenuta  universalmente  cosa  bellissima  perchè,  trovandosi 
serviti  i medesimi  frali,  operarono  ch'egli  ne  facesse  un'al- 
tra a Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro,  do?' egli 
fece  una  nostra  Donna  con  molte  figure  *.  A Cesena  fece 
un'altra  tavola  pure  per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e vi 
dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  colorita  vagamente  *. 
Nè  vollero  avere  invidia  i Ferraresi  agli  altri  circonvicini, 
anzi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
duomo,  gli  allogarono  una  tavola  , che  vi  fece  su  un  gran 
numero  di  figure,  e la  intitolarono  la  tavola  d'Ognis- 
santi^. Feccne  in  Bologna  una  in  S.  Lorenzo,  con  una 
nostra  Donna  e due  figure  per  bande  e due  putti  sotto. 


^ Questa  è adesso  nell*  appartamento  del  palazzo  ducale  di  Mode> 
na,  pervenntavi  dalla  Chiesa  della  SS.  Trinìlk,  ossia  di  S.  Maria  del- 
r Asse.  Dell*  altre  due  non  abbiamo  notizia  : sappiamo  soltanto  che  nna 
pittura  del  Francia^  ma  che  si  crede  non  esser  delle  qui  nominate, 
era  tra  i quadri  Estensi  che  furono  trasportati  a Dresda. 

’ Si  conserva  nella  Dncal  Galleria  dì  Parma. 

* S*  ignora  il  destino  di  questa  tavola.  Peraltro  se  ne  ammira  una 
nella  Gallerìa  Sanrilali  a Parma , che  forse  potrebbe  essere  la  me- 
desima. 

* È ora  nel  palazzo  pubblicn  di  Cesena.  Se  ne  vede  la  stampa  a 
tonlorni  nell*  opera  Pinacoteca  di  Milano  perchè  stette  alcun  tempo 
in  detto  lungo.  Ne  avremo  la  descrizione  nelle  Memorie  che  il  Sig.  Q: 
Giordani  pubblicherà  intorno  agli  artisti  che  operarono  nella  Ro- 
magna. 

^ Sussiste  tuttavia  nel  Duomo  di  Ferrara. 

Vasari  Vol.  I.  P.  II. 
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mollo  lodala  Né  ebbe  appena  finita  questa,  che  gl!  con- 
venne farne  un'altra  in  S.  lobbe  con  un  Crocifisso  e S. 
loltbe  ginocchioni  a piè  della  croce  e due  figure  de' lati  *. 
Era  tanto  sparsa  la  fatua  e l'opere  di  questo  artefice  per 
la  Lombardia  , che  fu  mandalo  di  Toscana  ancora  per  al- 
cuna cosa  di  suo,  come  fu  da  Lucca,  dove  andò  una  ta- 
vola dentrovi  una  S.  Anna  c la  nostra  Donna  con  molte 
altre  figure,  e sopra  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  ma- 
dre^ la  quale  opera  è posta  nella  chiesa  di  S.  Fridiano , 
ed  è leniila  da'  Lucchesi  cosa  mollo  degna  *.  Fece  in  Bo- 
logna per  la  chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
l'uron  mollo  diligentemente  lavorate  *:  e così  fuor  della 
porla  a Sirà  Caslionc  **  nella  Misericordia  ne  fece  un’al- 
tra a requisizione  d’una  gentildonna  de’Manzuoli,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo , S. 
Giorgio,  S.  Gio.  Battista,  S.  Stefano,  e S.  Agostino  con 
un  angelo  a’piedi,  che  tiene  le  mani  giunte  con  tanta 
grazia,  che  par  proprio  di  paradiso  Nella  compagnia  di 
S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece  un’altra  % e si- 
milmente una  nella  compagnia  di  S.  leronimo  Aveva 

* La  latola  che  era  io  S.  Lorento  di  Bolc^oa  si  tede  oggi  nella 
GaHeria  HercoUtù.  È detcriUa  dal  MaltasU  nelle  FeUine  pìUriee,  e 
del  Crespi  nella  coalinoexiooe  di  delta  opera,  e del  Celri  nelle  citate 
memorie  del  Francia. 

* Il  Crocifuso  cb'ere  in  S.  Giobbe  fo  venduto,  e non  è pib  io 

Italia.  , 

* Non  è più  in  S.  Frediano,  ma  beoal  nel  palano  ducale. 

* SoQ  quelle  menloTale  poco  sopra  nella  nota  a,  pag.  iio3. 

* Porta  Castiglione. 

* Dopo  essere  stale  nella  Pioacoleca  di  Milano,  fu  reatiiuita  a Bo- 
logna, ove  eUnalmeote  conaerraii  nella  Punlificia  Accademia  di  Belle 
Arti  (V.  Pìnacot.  di  Mil.  e Giordani  Pinacot.  di  Bologna  N.  8o). 

’ La  tavola  della  Compagnia  di  S.  Franceaeo  ov'era  dipinta  la 
Madonna  con  S.  Francesco  e S.  Antonio , fu  venduta  ; ed  ora  é nella 
H.  Galleria  di  Berlino. 

* Ottia  di  S.  Girolamo  di  Miramoole.  Questa  pìllura,  riguardala 
come  una  delle  migliori  del  P’rancia,  si  conserva  nella  Pinaroteca  Bo- 
lognese (Vedine  il  catalogo  M.  79). 
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sua  ditnesticliezza  M.  Polo  Zanibpccaro,  e come  aiuicissiiDO, 
per  ricordanza  di  lui,  gli  fece  fare  un  quadro  assai  grande, 
dentrovi  una  natività  di  Cristo,  die  è mollo  celebrata 
delle  cose  die  egli  fece  * ^ e per  questa  cagione  M.  Polo 
gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla  sua  villa  molto 
belle  Fece  ancora  in  fresco  una  storia  molto  leggiadra 
in  casa  di  91.  leronimo  Bologniuo  con  molte  varie  e bel- 
lissime figure  le  quali  opere  tutte  insieme  gli  avevano 
recato  una  riverenza  in  quella  città,  die  v'era  tenuto  come 
un  Dio  *.  £ quello  che  glie  l’accrebbe  in  infinito  fu  dio 
il  duca  di  Urbino  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde  da 
cavallo,  nelle  quali  fece  una  selva  grandissima  d’alberi 
che  vi  era  appiccato  il  fuoco,  e fuor  di  quella  usciva  quan- 
tità grande  di  tutti  gli  animali  aerei  e terrestri,  ed  al- 
cune figure,  cosa  terribile,  spaventosa  e veramente  bella, 
che  fu  stimata  assai  per  il  tempo  consumatovi  sopra  nelle 
piume  degli  uccelli  e nelle  altre  sorti  d’animali  terrestri, 
ultra  le  diversità  delle  froiidi  u rami  diversi  che  nella  va- 
rietà degli  alberi  si  vedevano:  la  quale  opera  fu  ricono- 
sciuta con  doni  di  gran  valuta  per  satisfare  alle  fatiche 
del  Francia:  oltrachè  il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per 
le  lodi  che  egli  ne  ricevè  Il  duca  Guido  Baldo  pari- 
mente ha  nella  sua  guardaroba  di  mano  del  medesimo 
in  un  quadro  una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  stimata 


’ Forse  è qtiella  tisola  che  fu  ceduta  io  uo  cambio,  alla  citta  di 
Forlì,  e eh' è descritta  dal  Calvi,  Memorie  ec,  p.  3a  , sehbeue  egli 
avesse  detto  poco  sopra  il'ignoraroe  il  «testino. 

* Son  perite  le  pitture  a fresco  fatte  per  messer  Polo  Zambecraii. 

* Come  pure  quelle  per  messer  Girolamo  Bologuiui. 

* Osserva  giustamente  il  P.  Della  Valle  che  in  Bologna  fumo  sem- 
pre esaltati  e protetti  i buoni  ingegni  ebe  vi  fiorirono;  a dififerenza 
di  molle  Mitre  cillii,  ove  gli  uomini  i piò  distinti  toffriroDo  dai  propri 
cnnriltadini  le  maggiori  conlradizìoni  e molestie.  ( V.  più  sotto  la  vita 
di  Pietro  Perugino,  e la  nota  i della  pag.  iii5). 

* Niuna  memoria  abbiamo  relativamente  alle  pitture  falle  dai  Fran- 
cia pel  Duca  d' Urbino. 
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con  molte  altre  pitture,  delle  quali  si  farà,  quando  sia 
tempo,  menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  tavola  in  S. 
Vitale  ed  Agricola  allo  altare  della  iUadoiina,  che  vi  è 
dentro  due  angeli  clic  suonano  il  liuto  mollo  belli  Non 
conterò  già  i quadri  che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa 
di  quei  gentiluomini,  e nieuo  la  iniinilà  deVilralli  di  na- 
turale che  egli  fece,  perchè  troppo  sarei  prolisso  Basti 
che  mentre  che  egli  era  in  cotanta  gloria  c godeva  in 
pace  le  sue  fatiche  era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e 
tutto  il  giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri,  e fra 
gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per  vedere  P opere 
di  quello.  E perchè  egli  avviene  il  più  delle  volte,  che 
ognuno  loda  volentieri  gl’  ingegni  di  casa  sua , comincia- 
rono questi  Bolognesi  con  Raffaello  a lodare  l’ opere,  la 
vita  e le  virtù  del  Francia^  e così  fectono  tra  loro  a 
parole  tanta  amicizia,  che  il  Francia  e Raffaello  si  saluta- 
rono per  lettere  Ed  udito  il  F rancia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava  veder  l’ opere  sue ^ 
ma  già  vecchio  ed  agiato  si  godeva  la  sua  Bologna.  Av- 
venne appresso  che  Raffaello  fece  in  Roma  per  il  Cardi- 
nal de’ Pucci  Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia,  che 
si  aveva  a mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una  cappella 
in  S.  Giovanni  in  iUoiite,  dove  è la  sepoltura  della  beata 
Elena  dall’Olio  S ^d  incassata  la  dirizzò  al  Francia  che 

‘ Sassisle  ancora  in  detta  Chiesa  e all' aliare  indicalo.  1 due  an- 

sono  veramente  raCTaelleschi. 

* Nella  ristampa  delle  Memorie  del  Francia  (V.  sopra  nota  i psg. 
1109)  sarii  dato  contezza,  nelle  aggiunte , di  varie  opere  di  questo  pit- 
tore sparse  nelle  rase  dei  gentiluomini  bolognesi  ed  altrove. 

’ Alcune  di  queste  si  leggono  nelle  Lettere  pilloricbe  pubblicate 
dalBottarif  nella  Felsina  pittrice  del  Malvasia,  e nelle  Memorie  del  Calvi. 

* Questa  maravigliosa  pittura  stette  nel  luogo  accennalo  fìno  al 
1796;  indi  per  le  vicende  politiche  di  quel  tempo  fu  trasportata  a Pa- 
rigi, e 1^  venne  separala  dalla  tavola  e posta  sulla  tela;  Bnalmenle 
nel  i8i5  fu  riporlala  a Bologna  ove  presentemente  rifulge  in  quell' in- 
signe Pinacoteca  (V.  Catalogo  cc.  N.  i5a). 

* Credesi  che  ciò  avvenisse  nel  i5iG.  (Vedi  nel  più 
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come  amico  glie  la  defesse  porre  in  sull’  altare  di  quella 
cappella  con  rornamenlo,  come  l’ aveva  esso  acconciato. 

11  che  ebbe  molto  caro  il  Francia  per  aver  agio  divedere, 
siccome  avea  tanto  disiderato,  l’ opere  di  Raflfaello.  Ed 
avendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva  Raffaello,  dove 
e’ lo  pregava,  se  ci  fusse  nessun  graffio,  che  e 1 accon- 
ciasse, e similmente  conoscendosi  alcuno  errore,  come  amico 
lo  correggesse,  fece  con  allegrezza  grandissima  ad  un  buon 
lume  trarre  della  cassa  la  detta  Icvola.  Ma  tanto  fu  lo 
stupore  che  e’ ne  ebbe,  e tanto  grande  la  maraviglia,  che 
conoscendo  qui  l’error  suo  e la  stolta  presunzione  della 
folle  credenza  sua , si  accorò  di  dolore , e fra  brevissimo 
tempo  se  ne  mori  Era  la  tavola  di  Raffaello  divina  e 

Catalogo  del  Giordani  rarticolo  biografico  di  Franceico  Francia,  e le 
oaaerTaxioni  sulla  S.  Cicilia  di  Raffaello  ìri  descrìtta  al  N.  i5a.  Vedi 
pure  gli  autori  da  lui  nominati  nelle  note  ). 

‘ Questo  fatto  ripetuto  da  altri  biografi  è apertamente  negalo  dal 
Malvasia,  il  quale  assicura  che  il  Eaiboliui,  prima  della  tavola  pel  Card. 
Pucci , aveva  veduto  altre  pitture  del  Sanzio , e segnatamente  la  vi- 
sione d'Ezecbiello  di  casa  Hercolani,  e che  il  medesimo  visse  almeno 
otto  anni  dopo  la  venuta  della  S.  Cecilia  in  Bologna,  nel  qual  tempo 
esegui  molte  opere,  e tra  le  altre  il  famoso.  S.  Sebasliaoo,  col  quale  si 
adeguò  a Raffaello.  Queste  ragioni  parvero  convinrenti  anche  al  Baldi- 
nucci;  e il  racconto  di  Meaier  Giorgio  fu  giudicalo  una  favola.  Ma,  rU 
spello  alla  prima  , osserva  il  Sig.  Qnatrcmère  de  Qoinc;  nella  vita  di 
Raffaello,  che  io  un  nomo  sensitivo  come  il  Francis,  il  quale  aveva 
tempre  goduto  la  prima  riputazione  nella  patria  sua,  doveva  riuicire 
oltremodo  doloroso  il  vedersi  io  vecchiaja  superalo  da  un  giovine  con 
un' opera  esposta  agli  occhi  di  tolti;  e di  più  avverte,  che  il  piccol 
quadro  di  casa  Hercolani  non  era  sufficiente  a convincerlo  dell»  sua  in- 
feriorità come  la  S.  Cecilia;  onde  non  sembra  a lui  improbabile  che, 
non  l'invidia,  perchè  un  tal  basso  sentimento  non  poteva  apprendersi 
in  cor  si  gentile,  ma  1' afflizione  e lo  scoraggiamento  gli  procaccia»- 
aero  la  morte.  Resterebbe  la  secondo  ragione,  e cerlamenle  la  più  va- 
lida, cioè  la  prolungala  vita  dell'artefice,  ma  questa  viene  anuichilsla 
dai  documenti  ebe  riferisce  il  Calvi  nelle  sue  Memorie  ec.,  e che  il 
Doli.  Bianconi  nella  Guida  di  Bologna  e il  più  volte  lodalo  Giordani 
nel  suo  Catalogo  riconoscono  per  veri.  Raccogliesi  da  quelli  che  il 
Francia  mori  nel  i5i7,  cioè,  notisi  bene,  un  anno  prima  di  quando 
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non  dipinta,  ma  viva  e talmente  ben  fatta  e colorita  da 

lui,  die  fra  le  belle  die  egli  dipinse,  mentre  visse,  an- 
ooradie  tutte  siano  miracolose , ben  poteva  chiamarsi  rara. 

Laonde  il  Francia  mezzo  morto  per  il  tenore  e per  la 
bellezza  della  piltuia,  che  era  presente  agli  occhi,  ed  a 
paragone  di  quelle  che  intorno  di  sua  mano  si  vedevano, 
tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  porre  in  S.  Giovanni 
in  Monte  a quella  cappella  dove  doveva  stare,  ed  entra- 
tosene fra  pochi  dì  nel  letto  *,  tutto  fuori  di  se  stesso , 
parendogli  esser  rimasto  quasi  nulla  Dell'arte , a petto  a 
quello  che  egli  credeva  e che  egli  era  tenuto  , di  dolore 
e malinconia,  come  alcuni  credono*,  si  morì;  essendoli 
avvenuto  nel  troppo  fisamente  contemplare  la  vivissima 
pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fivizzano  nel  vagheg- 
giare la  sua  bella  morte  della  quale  è scritto  questo  epi- 
gramma; 

Me  veram  pictor  dhinus  mente  recepita 
Admota  est  operi  deinde  perita  manus, 

Dumque  opere  in  facto  defigit  lumina  pictor 
Intehtus  nimium^  palluit  et  moritur. 

Vwa  igilur  sum  mors^  non  mortua  mortis  imago  ^ 

Si  funger^  quo  mors  Jungitur^  officio. 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  sua  fu  sì  su- 
bita, che  a molti  segni  apparì  piuttosto  veleno  o gocciola. 


lo  suppose  il  Vasari.  Nondimeno  siam  bea  loulani  dal  voler  conciliare 
alla  narrazione  di  Ini  maggior  fede  di  quella  che  abbia  desideralo  egli 
stesso,  il  quale,  come  vedremo  Ira  poco,  non  la  dà  per  sicura. 

* L'  effelto  repenlino  della  melanconia  del  Francia  non  combine- 
rebbe colle  date  stabilite  nelle  due  note  antecedenti,  se  non  che  sup- 
ponendo avere  il  Francia  veduto  il  quadro  di  Raffaello  sul  finire  del 
i5i6;  imperocché  egli  mori  il  6 Gennafo  dell’anno  successivo. 

’ Con  queste  parole  comincia  il  Vasari  a sgravarsi  della  responsabilità 
di  quanto  ha  narralo  intorno  a questa  morte  (V.  pag.  ivi  la  nota  4)« 
® Il  Della  Valle  ed  altri  credono  che  qnl  debba  bggersi  : la  sua 
bella  morta. 
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che  altro  *.  Fu  il  Francia  uomo  sario  e regolatissimo  nel 
vivere  e di  buone  forze:  e,  morto,  fu  sepolto  onorata- 
mente dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  Tanno  i5i8 

* E eoi  rirerìre  questa  secooda  opiaioDe  indebolisce  la  credenta 
cbe  altri  potesse  prestare  alla  prima  da  Ini  già  riferita. 

^ Ami  nel  a'6  di  Geooajo,  come  abbiam  di  sopra  acceo* 

nato  nelle  note  5 a pag.  t io8, 1109  e la  nota  i,  a pag  1x09  dietro  accertali 
documenti,  dai  quali  Tiene  perimeole  eaclusa  la  data  de*  7 Aprile  i533 
atibìlila  dal  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica.  Tra  i figli  di  Francesco  Raì- 
bolini  si  distinse  nella  pittura  Giacomo,  il  quale  segui  assai  da  Ticino  la 
aaniera  del  padre,  e ne  conserTÒ  il  soprannome.  Questi  pure  lasciò  un 
figlio  chiamalo  Gio.  Battista,  che  attese  alla  pittura.  Tanto  esso,  quanloun 
altro  RaiboUni,  Giulio,  cugino  e acciaro  di  Francesco,  portarono  il  so* 
praonome  di  Francia,  ma  non  ottennero  per  qoesto  greo  fama.  Del  se- 
condo ci  son  rimaste  poche  opere,  avendo  pretto  cbbandonalo  i pen- 
nelli. 
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Di  qaaolo  beneficio  sia  agl’ingegni  alcuna  volta  la  po- 
vertà, e quanto  ella  sia  potente  cagione  di  fargli  venir 
perfetti  ed  eccellenti  in  qualsivoglia  facoltà,  assai  chiara- 
mente si  può  vedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perugino  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamità  di  Perugia  e con- 
dottosi a Fiorenza,  desiderando  col  mezzo  della  virtù  di 
pervenire  a qualche  grado,  stette  molti  mesi,  non  avendo 
altro  letto,  poveramente  a dormire  in  una  cassa,  fece  della 
notte  giorno,  e con  grandissimo  fervore  continuamente  at- 
tese allo  studio  della  sua  professione;  ed  avendo  fatto  l'a- 
bito in  quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di  af- 
faticarsi sempre  in  quell’arte  e sempre  dipignere.  Perchè 
avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  terrore  della  povertà 
faceva  cose,  per  guadagnare,  che  e’ non  arebbe  forse  guar- 
date, se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e per  avventura 
tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso  il  cammino  da  venire 
eccellente  per  la  virtù , quanto  glielo  aperse  la  povertà  e 

' Il  «DO  co^Domo  è VaaDQCct.  Intorao  a questo  pittore  si  trofaoo 
iroporlanti  notule  oeUe  Lettere  pittoriche  perugine  del  Dottore  Aonib. 
Mariotti  stampate  io  Perofia  nel  1788,  e nella  Fita^  Elogio  y e Me- 
morie deir  egregio  pittore  Perugino  y e degli  Scolari  di  esfOy  Pe- 
rugia 1804 ) di  Baldassarre  Orsini,  il  quale  compilò  pure  la  Guida  di 
Perugia.  Di  queste  Ire  opere  si  è fallo  uso  piò  volte  nelle  seguenti  an- 
notaiioui. 
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ve  lo  spronò  il  bisogno,  disidcrando  venire  da  sì  misero 
c basso  grado  se  e'non  poteva  al  sommo  e supremo, 
ad  uno  almeno  dove  egli  avesse  da  sostentarsi.  Per  que- 
sto non  si  curò  egli  mai. di  freddo,  di  fame,  di  disagio, 
d'incomodità,  di  fatica,  uè  di  vergogna  per  potere  vi- 
vere un  giorno  in  agio  e riposo,  dicendo  sempre  e quasi 
in  proverbio,  che  dopo  il  cattivo  tempo  è necessario  che 
e'  venga  il  buono,  e che  quando  è buon  tempo,  si  fab- 
bricano le  case  per  potervi  stare  al  coperto  quando  e’  bi- 
sogna. Ma  perchè  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que- 
sto artefice,  cominciandomi  dal  suo  principio,  dico,  secondo 
la  pubblica  fama  , che  nella  città  di  Perugia  nacque  ad 
una  povera  persona  da  Castello  della  Pieve,  detta  Cristo- 
fano,  un  figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pietro 
il  quale,  allevato  fra  la  miseria  e lo  stento,  fu  dato  dal 
padre  per  fattorino  a un  dipintore  di  Perugia  , il  quale 
non  era  molto  valente  in  quel  mestiere,  ma  aveva  in  gran 
venerazione  e l'arte  e gli  uomini  clic  in  quella  erano  ec- 
cellenti \ Nè  mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire,  di 
quanto  guadagno  ed  onore  fusse  la  pittura  a chi  ben  la 
esercitasse^  e coniandoli  i premj  già  degli  antichi  e dei 
moderni,  confortava  Pietro  allo  studio  di  quella.  Onde 
gli  accese  l'animo  di  maniera,  che  gli  venne  capriccio  di 

* Egli  Doo  era  <!•  bassa  conJixione,  quantunque  fosse  povero.  La 
famiglia  Vanoucci  godeva  della  cilladioanza  perugina  fìn  dal  1429. 

* Sebbene  il  Vasari  lo,  dica  nato  io  Perugia,  è oggi  provato 
ch'egli  ebbe  i natali  circa  il  i44^  Città  della  Pieve,  che  in  quel 
tempo  era  un  castello  soggetto  a Perugia.  Infatti  egli  stesso  usò  in 
molli  quailri  segnarsi  Petrus  de  Castro  Plebis  ^ e cosi  lo  vide  scritto 
il  Marìoltl  in  varie  carte,  e perfino  nel  catalogo  dei  pittori  collegiali 
del  i5o6  , fra  quelli  di  porla  S.  Piero.  Io  altre  carie  nondimeno  lo 
trovò  appellalo  civis  perusinus  ; il  che  conferma  avere  egli  goduto  il 
privilegio  di  quella  cittadinanza. 

^ Credesi  che  Pietro  venisse  a Perugia  di  circa  undici  anni,  e ebe 
i primi  rudimenti  nella  pittura  gli  avesse  da  Benedetto  Buonfigli , e 
forse  anche  da  Niccolò  Alunno  , di  cui  il  Vasari  ha  parlalo  nella  vita 
del  Pinturicchio. 
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colere  (se  la  fortuna  lo  volesse  aiutare)  essere  una  di 
quelli.  £ però  spesso  usava  di  doraandare,  qualunque  co- 
nosceva essere  stato  per  lo  mondo,  in  che  parte  meglio 
si  facessero  gli  uomini  di  quel  nicstiero,  e particolarmente 
il  suo  maestro,  il  quale  gli  rispose  sempre  di  un  mede- 
simo tenore,  cioè  che  in  Firenze  più  che  altrove  venivano 
gli  uomini  perfetti  in  tutte  Tarli,  e specialmente  nella  pit- 
tura , atteso  che  io  quella  città  sono  spronati  gli  uomini 
da  tre  cose;  Tuna  dal  biasimare  che  fanno  molti  e molto, 
per  far  quell' ari  a gl'ingegni  liberi  di  natura  e non  con- 
tentarsi universalmente  dell'opere  pur  mediocri,  ma  sem- 
pre più  ad  onore  del  buono  e del  bello,  che  a rispetto 
dd  facitore  con  siderarle^  l'altra,  che  a volervi  vivere,  bi- 
sogna essere  industrioso^  il  che  non  vuole  dire  altro  che 
adoperare  continuamente  l'ingegno  ed  il  giudizio^  ed  es- 
sere 'accorto  e presto  nelle  sue  cose,  e finalmente  saper 
guadagnare,  non  avendo  Firenze  paese  largo  ed  abbon- 
dante di  maniera,  che  e'  possa  dar  le  spese  per  poco  a 
dii  si  sta  come  dove  si  tro  va  del  buono  assai.  La  terza, 
che  non  può  forse  manco  dell 'altre,  è una  cupidità  di  glo- 
ria ed  onore,  che  quell'  aria  genera  grandissima  in  quelli 
d'ogni  professione,  la  qual  in  tutte  le  persone  che  hanno 
spirito  non  consente  che  gli  uomini  vogliano  stare  al  pari, 
non  che  restare  in  dietro  a chi  e' veggono  essere  uomini, 
come  sono  essi,  bench  è li  riconoscano  per  maestri,  anzi 
gli  sforza  bene  spesso  a de  siderar  tanto  la  propria  gran- 
dezza, che  se  non  sono  benigni  di  natura  o savi,  riescono 
maldicenti,  ingrati,  e sconoscenti  de' benefizi.  E ben  vero, 
che  quando  l'uomo  vi  ha  imparato  tanto  che  basti  ^ vo- 
lendo far  altro  che  vivere  come  gli  animali  giorno  per 
giorno,  e desiderando  farsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  quivi 
e vender  fuora  la  bontà  dell'  opere  sue,  e la  riputazione 
di  essa  città,  come  fanno  i dottori  quella  del  loro  studio. 
Perchè  Firenze  fa  degli  artefici  suoi  quel  che  il  Tempo 
delle  sue  cose,  che,  fatte,  se  le  disfa  e se  le  consuma  a 
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poco  a poco  Da  questi  aTTÌsi  dunque  e dalle  persua> 
sioni  di  molli  altri  mosso,  venne  Pietro  in  Fiorenza  con 
animo  di  farsi  eccellente^  e bene  gli  venne  fatto,  concio* 
siacliè  al  suo  tempo  le  cose  della  maniera  sua  furono  te- 
nute in  pregio  grandissimo  Studiò  sotto  la  disciplina  d'An 
drea  Yerrocchio  e le  prime  sue  figure  furono  fuor  della 
porta  al  Prato  in  S.  Martino  alle  monache,  oggi  minato 
per  le  le  guerre.  Ed  in  Garoatdoli  un  S.  Girolamo  in  muro, 
allora  molto  «limato  da*Fiorentini  e con  lode  messo  in- 
nanzi, per  aver  fatto  quel  santo  vecchio  magro  e asciutto 
con  gli  occhi  fisso  nel  Crocifisso  e tanto  consumato,  che- 
pare  una  natomia,  come  si  può  vedere  in  uno  cavato  da 
quello,  che  ha  il  già  detto  Bartolomeo  Gondi.  Venne 
dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito,  che  dell’ opere  sue 
s’empiè  non  solo  Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la 
Spagna,  e molli  altri  paesi,  dove  elle  furono  mandale.  La- 
onde, tenute  le  cose  sue  in  riputatone  e pregio  grandis- 
simo, cominciarono  i mercanti  a fare  incetta  di  quelle  ed 
a mandarle  fuori  in  diversi  paesi  con  molto  loro  utile  e 
guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S.  Chiara  in  una  tavola 


* Se  nell*  vii*  d’Èrcole  Ferrerete  il  Vatari  «i  l*«ciò  «faggire  *1- 
etio*  ardila  eipressione  contro  i Bolognesi,  accusandoli  d’essere  avversi 

> ai  forestieri,  in  questa  tirata  eh’  ei  pone  in  bocca  all’anonimo  precel- 
tor  del  Vannucci,  non  tratta  piti  cortesemente  i Fiorentini;  anxi  gli 
accasa  di  pib  grave  colpa,  quale  si  è la  crudeltà  verso  i propri  con- 
cittadini: eppure  in  metto  ad  essi  viveva,  e nella  loro  città  stampava 
le  opere  sue.  Lungi  dunque  dall’essere  adnlator  dei  medesimi,  come 
altri  falsamente  asserì,  egli  scrisse  di  loro  tutto  ciò  che  a lui  sembrò 
essere  la  verità. 

* Il  MarioUi  e il  Pascoli  credono  che  il  Yerrocchio  non  sia  mai 
stalo  maestro  di  Pietro,  perchè  a quel  tempo  egli  aveva  abbandonalo 
la  pittura  : ma  il  Lami  e 1’  Orsini  non  trovano  improbabile  che  quel- 
r artefice  ammaestrasse  il  Perugino  nel  disegno,  nella  plastica  e,  seb- 
liene  ei  più  non  Irattosie  i pennelli , anche  nel  buon  gusto  della  pit- 
tura , avendolo  saputo  si  bene  inslìllare  nel  Vinci  e nel  Credi.  « Le 
tradizioni  (dice  il  primo)  non  nascono  dal  nulla;  qualche  cosa  han  di 
vero  », 
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un  Grillo  morto  con  sì  vago  colorito  e nuovo  *,  che  fece 
credere  agli  artefici  d'avere  a essere  maraviglioso  ed  ec- 
cellente. Veggenti  in  questa  opera  alcuna  bellissime  teste 
di  vecchi,  e similmente  certe  Marie,  che,  restate  di  pia- 
gnere, considerano  il  morto  con  ammirazione  ed  amore 
straordinario  * j oltreché  vi  fece  un  paese,  che  fu  tenuto 
allora  bellissimo,  per  non  si  esser  ancora  veduto  il  vero 
modo  di  farli  come  si  è veduto  poi.  Diceti  che  France- 
sco del  Pugliese  volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte 
tanti  danari,  quanti  elle  avevano  pagato  a Pietro,  e farne 
far  loro  una  simile  a quella  di  mano  propria  del  mede- 
simo, e che  elle  non  vollono  acconsentire,  perchè  Pietro 
disse  che  non  credeva  poter  quella  paragonare.  Erano 
anco  fuor  della  porta  a Pinti  nel  convento  de’ frati  Ge- 
suati  * molte  cose  di  man  di  Pietro  ^ ma  perchè  oggi  la 
detta  chiesa  e convento  sono  rovinati  * , non  voglio  che 
mi  paia  fatica  con  questa  occasione,  prima  che  io  più  ol- 
tre in  questa  vita  proceda,  dirne  alcune  poche  co  se.  Que- 
sta chiesa  dunque,  la  quale  fu  architettura  d’Antonio  di 
Giorgio  da  Settigoaiio,  era  lunga  braccia  quaranta  e larga 
venti.  A sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gradi  si  sa- 
liva a un  piano  di  braccia  sei,  sopra  il  qual  era  l’ aitar  mag- 
giore con  molti  ornamenti  di  pietre  intagliate,  e sopra  il 

* Queit'opera  taoto  celebrata  dal  Vaairi  ai  cooser«a  adeiao  nel 
Paiatto  da*  Pitti.  11  colore  è alquanto  avanilo  per  e«aere  itala  laogo 
tempo  eipoila  ai  raggi  lolari,  quando  era  nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

* Non  ti  pouono  considerar  lungamente  sema  provare  una  tenera 
comnotiooe)  che  invita  alle  lagrime. 

* Fnron  soppressi  da  Papa  Clemenle  IX  Tanno  iC68.  I Gesnali 
erano  abilissimi  nel  dipingere  io  veiro  ; e si  vuole  che  Pietro  impa- 
rasse  da  loro  molti  buoni  melodi  per  preparare  e adoprare  i eolorì  mi- 
nerali. 

* Questa  Chiesa , detta  S.  Giusto  alle  Mura  , fu  demolita  onila- 
menle  al  couvenlo , nel  iSap  a cagione  dell*  assedio  allor  minaceialo  da 
Filippo  d*  Grange  , il  quale  alia  lesta  dell* esercito  imperiale  sosteneva 
le  pretensioni  di  Clemente  VII  a danno  della  Repubblica  Borentina. 
Assai  importante  riesce  adunque  la  descritlooc  che  or  oc  fa  il  Vasari* 
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detto  altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una  tavola , 
come  si  è detto , di  mano  di  Domenico  Ghirlandajo.  A 
messo  la  chiesa  era  un  tramesso  di  muro  con  una  porta 
traforata  dal  messo  in  su^  la  quale  mettevano  in  messo  due 
altari,  sopra  ciascuno  de’ quali  era,  come  si  dirà,  una  ta- 
vola di  roano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la  detta  porta 
era  un  belliisimo  Crocifisso  di  roano  di  Benedetto  da  Maiaiio, 
messo  in  messo  da  una  nostra  Donna  ed  un  S.  Giovanni 
di  rilievo,  e dinansi  al  detto  piano  dell’altare  maggiore 
appoggiandosi  a detto  tramesso,  era  un  coro  di  legname 
di  noce  e d’  ordine  dorico  mollo  ben  lavoralo,  e sopra  la 
porla  principale  della  chiesa  era  un  altro  coro  che  posava 
sopra  un  legno  armato,  e di  sotto  faceva  palco  ovvero  sof- 
fittato con  bellissimo  spartimento  e con  un  ordine  di 
balaustri  che  faceva  sponda  al  dinaosi  del  co  ro  che  guar- 
dava verso  l’ aitar  maggiore  ; il  qual  coro  era  molto  co- 
modo per  l’ ore  della  notte  ai  frati  di  quel  convento,  e per 
fare  loro  particolar  orasioni  , e similmente  per  i giorni 
feristi.  Sopra  la  porta  principale  della  chiesa,  che  era  fatta 
con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  ed  aveva  un  portico  di- 
nsnsi  in  sulle  colonne,  che  co  priva  insin  sopra  alla  porla 
del  convento,  era  in  messo  tondo  un  S.  Giusto  vescovo, 
in  messo  a due  angeli  di  mano  di  Gherardo  miniatore, 
molto  bello;  e ciò  perchè  la  detta  chiesa  era  intitolata  a 
detto  S-  Giusto,  e là  entro  si  serbava  da  que’ frati  una 
reliquia,  cioè  un  braccio  di  esso  santo.  All’  entrare  di  quel 
convento  era  un  piccini  chiostro  di  grandessa  appunto 
quanto  la  chiesa,  cioè  lungo  braccia  quaranta  e largo  venti; 
gli  archi  e volte  del  quale,  che  giravan  intorno,  posavano 
sopra  colonne  di  pietra,  che  facevano  una  spasiosa  e molto 
comoda  loggia  intorno  intorno.  Rei  messo  del  cortile  di 
questo  chiostro,  che  era  tutto  pulitamente  e di  pietre  qua- 
dre lastricato,  era  un  bellissimo  posso  con  una  loggia  so- 
pra, che  posava  similmente  sopra  colonne  di  pietra,  e 
faceva  ricco  e bello  ornamento.  Ed  in  questo  chiostro  era 
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il  capitolo  de' frati,  la  porta  del  fianco  die  entrava  in  cliic> 
ga,  e le  scale  che  salivano  di  sopra  ai  dormentorio,  ed 
altre  stanze  a comodo  de' frati.  Di  là  da  questo  chiostro 
a dirittura  della  porta  principale  del  convento,  era  un  an- 
dito lungo  quanto  il  capitolo  e la  caroarlingherìa , e che 
rispondeva  in  un  altro  chiostro  maggiore  e più  bello  che 
il  primo.  £ tutta  questa  dirittura,  cioè  le  quaranta  braccia 
della  loggia  del  primo  chiostro,  l'andito,  e quella  del  se- 
condo facevano  un  riscontro  lunghissimo  e bello  quanto 
più  non  si  può  dire,  essendo  massimamente  fuor  del  detto 
ultimo  chiostro  e nella  medesima  dirittura  una  viottola  del- 
l'orto lunga  braccia  dugento^  e tutto  ciò,  venendosi  dalla 
principal  porla  del  convento,  faceva  una  veduta  maravi- 
gliosa.  Nel  detto  secondo  chiostro  era  un  refettorio  lungo 
braccia  sessanta , e largo  diciolto  con  tutte  quelle  accomo- 
date stanze,  e,  come  dicono  i frali,  officine,  che  a un  si 
fallo  convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un  durmenlO' 
rio  a guisa  di  T,  una  parte  del  quale,  cioè  la  principale 
e diretta,  la  quale  era  braccia  sessanta,  era  dóppia,  cioè 
aveva  le  celle  da  ciascun  iato,  ed  in  testa  in  uno  spazio 
di  quindici  braccia  un  oratorio,  sopra  l'altare  del  quale 
era  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la 
porta  di  esso  oratorio  era  un'altra  opera  in  fresco,  come 
si  dirà,  di  mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza  grande,  dove  stavano 
que' padri  a fare  le  finestre  di  vetro,  con  i fornelli  ed 
altri  domodi,  che  a colale  esercizio  erano  necessari.  E per- 
che mentre  visse  Pietro  , egli  fece  loro  per  molte  opere 
i cartoni,  furono  i lavori,  che  fecero  al  suo  tempo,  lutti 
eccellenti.  L'orto  poi  di  questo  convento  era  tanto  bello 
e tanto  ben  tenuto  e con  tanto  ordine  le  vili  intorno  al 
chiostro  e per  tutto  accomodale,  che  intorno  a Firenze 
non  si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la  stanza  dove 
stillavano,  secondo  il  costume  loro,  acque  odorifere  e cose 
medicinali , aveva  lutti  quegli  agi,  che  più  e migliori  si 
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possono  immtginare.  Insomma  quel  convento  era  de' belli 
e bene  accomodali  che  fussero  nello  stato  di  Firenze',  e 
però  Ilo  voluto  farne  questa  memoria,  e massimamente 
essendo  di  mano  del  nostro  Pietro  Perugino  la  maggior 
parte  delle  pitture  die  vi  erano.  ÀI  qual  Pietro  tornando 
oramai,  dico,  che  dell'opere,  che  fece  in  detto  convento, 
non  si  sono  conservate  se  non  le  tavole,  perchè  quelle 
lavorate  a fresco  furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insieme 
con  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra,  e le  tavole 
portate  alla  porta  a S.  Pier  Galtolioi,  dove  ai  detti  frati 
fu  dato  luogo  nella  chiesa  e convento  di  S.  Giovan- 
nino *.  Le  due  tavole  adu  nque,  che  erano  nel  sopraddetto 
tramezzo,  erano  di  mano  di  Pietro,  e in  una  era  un  Cri- 
sto nell'orto  e gli  Apostoli  che  dormono,  ne'quali  mo- 
strò Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  contra  gli  aflTanni  e 
dispiaceri,  avendoli  figurati  dormire  in  attitudini  molto 
agiate  *.  E nell'altra  fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno  non  men 
buone  che  I' altre  della  maniera  sua,  e fra  l'altre  cose 
fece  il  detto  Cristo  morto  cosi  intirizzato,  come  se  e' fusse 
stato  tanto  in  croce,  che  lo  spazio  ed  il  freddo  l' avessino 
ridotto  cosi,  onde  lo  fece  reggere  a Giovanni  e alla  Mad- 
dalena tutti  afflitti  e piangenti  *.  Lavorò  in  un’altra  tavola 
un  Crocifisso  con  la  Maddalena  ed  si  piedi  S.  Girolamo, 
S.  Gio.  Battista,  ed  il  bealo  Giovanni  Colombini  fondatore 

' La  qaat  Cbieia  cominciò  allora  ad  eiicr  chiamata  dtHa  Calta-. 
Dome  che  litìene  toltaeia,  e che  ebbe  origine  dalla  cocìom  foggia  del 
cappuccio  unto  da  qne'  frati. 

* Si  conserva  preieotcmente  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle 
Arti. 

* F.  questa  pure  è oggi  nella  della  Accademia,  ma  io  peggiore 
stato  della  precedente;  perchè  avendo  in  addietro  fallo  parte  della 
quadrerìa  del  B.  palano  Pitti , fu  nel  1799  con  alire  pillore  di  quella 
Beggia  trasporlala  a Parigi,  e colà  riputila  con  sì  poca  discrezione, 
che  insiem  colla  polvere  e il  sudiciume  le  venne  tolto  le  velature  e 
1’  accordo. 
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di  quella  religione,  con  infinita  diligenta  Queste  Ire 
tavole  hanno  patito  assai,  e sono  per  tutto  negli  scuri  e 
dove  sono  l' ombre,  crepate;  e ciò  avviene,  perchè  quando 
si  lavora  il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la  mestica 
(perciocché  tre  mani  di  colori  si  danno  l'uno  sopra  l’al- 
tro) non  è ben  secco , onde  poi  col  tempo  nel  seccarsi 
tirano  per  la  grossezza  loro  , e vengono  ad  aver  forza  di 
fare  que' crepati  ; il  che  Pietro  non  potette  conoscere,  per- 
chè appunto  ne' tempi  suoi  si  cominciò  a colorire  bene 
a olio  Essendo  dunque  dai  Fiorentini  molto  commen- 
date l’ opere  di  Pietro , un  priore  del  medesimo  convento 
degli  Inge suali,  che  si  dilettava  dell’arte,  gli  fece  fare  in 
un  muro  del  primo  chiostro  una  Natività  coi  Magi  di  im- 
nuta  maniera,  che  fu  da  lui  con  vaghezza  e pulitezza  grande 
a perfetto  fine  condotta  ; dove  era  un  numero  infinito  di 
teste  variate , e ritratti  di  naturale  non  pochi , fra  i quali 
era  la  testa  d’ Andrea  del  Verrocebio  suo  maestro.  Nel 
medesimo  cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  delle  co- 
lonne con  teste  quanto  il  vivo,  molto  ben  condotte;  delle 
quali  era  una  quella  del  detto  priore  tanto  viva  e di  buona 
maniera  lavorata , che  fu  giudicala  da  peritissimi  artefici 
la  miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale  fu  fatto 
fare  nell’altro  chiostro  sopra  la  porta  che  andava  in  re- 
fettorio una  storia,  quando  papa  Bonifatio  conferma  l’a- 
bito al  bealo  Giovanni  Colombino,  nella  quale  ritrasse 
otto  di  delti  frati,  e vi  fece  una  prospettiva  bellissima 
che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  lodata  e meritamente, 
perchè  ne  faceva  Pietro  professione  particolare.  Sotto  a 
questa  in  un’altra  storia  cominciava  la  natività  di  Cristo 
con  alcuni  angeli  e pastori,  lavorata  con  freschissimo  co- 

' Sta  ora  a un  aliar  laterale  nella  dalla  Chieaa  della  Calta. 

’ I danni  ebe  qui  deplora  il  Vaiari  ton  ben  piccola  coia  e facil- 
rnenle  ai  occultano.  Non  cosi  quelli  arrecali  lutto  di  alle  pitture  di  ce- 
lebri  maeatri  da  certi  audaci  ripulitori,  ebe  pretendono  ridurre  coma 
nuove,  opere  eseguile  Ire  o quattro  secoli  addietro. 
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lorito,  e sopra  la  porta  del  detto  oratorio  fece  in  un  arco 
tre  mezze  6gure , la  nostra  Donna , S.  Girolamo , ed  il 
beato  Giovanni  con  sì  bella  maniera,  che  fu  stimata  delle 
migliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in  muro  Era , 
secondo  che  io  udii  già  raccontare , il  detto  priore  molto 
eccellente  in  fare  gli  azzurri  oltremarini , e però  avendone 
copia , Tolle  che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette  opere  ne 
mettesse  assai  ^ ma  era  nondimeno  si  misero  e sfiducciato , 
che,  non  si  hdando  di  Pietro,  volerà  sempre  esser  presente 
quando  egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro, 
il  quale  era  di  natura  intero  e da  bene  e non  desiderava 
quel  d'altri  se  non  mediante  le  sue  fatiche,  aveva  per 
male  la  diffidenza  di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnelo 
vergognare;  e cosi,  presa  una  catinella  d'acqua,  imposto  che 
aveva  o panni  o altro  che  voleva  fare  di  azzurro  e bianco, 
faceva  di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  miseria  tor- 
nava al  sacchetto,  mettere  l'oltramarino  nell'alberello,  dove 
era  acqua  stemperata;  dopo,  cominciandolo  a mettere  in 
opera,  a ogni  due  pennellate  Pietro  risciacquava  il  pen- 
nello nella  catinella;  onde  era  più  quello  che  nell'acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in  opera:  ed 
il  priore,  che  si  vedeva  votar  il  sacchetto  ed  U lavoro  non 
comparire,  spesso  spesso  diceva:  Oh  quanto  oltramarino 
consuma  questa  calcina!  Voi  vedete;  rispondeva  Pietro. 
Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  l'oltramarino  che 
era  nel  fondo  della  catinella,  e quello,  quando  gli  parve 
tempo,  rendendo  al  priore,  gli  disse:  Padre,  questo  è 
vostro:  imparate  a fidarvi  degli  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si  fida;  ma  sibbene  saprebbono,  quando 
volessino,  ingannare  gli  sfiducciati,  come  voi  siete.  Per 
queste  dunque  ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  fama 
Pietro  che  fu  quasi  sforzato  a andare  a Siena,  dove  in 

' Noo  li  può  abbaslanza  compiaogere  la  perdila  di  tanle  pillure 
del  Perugino,  fatte  quando  egli  era  nel  forte  del  tuo  dipingere.  Boh 
tari. 

Vasabi  Voi.  I,  P,  II. 
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S.  Francesco  dipinse  una  (avola  grande,  che  fu  tenuta  bel- 
lissima e in  S.  Agostino  ne  dipinse  un’altra,  dentrovi 
un  Groei6sso  con  alcuni  santi  *.  E poco  dopo  questo  a 
Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece  una  tavola  di  S. 
Girolamo  in  penitenxia,  che  oggi  è in  S.  Iacopo  tra’ Fos- 
si »,  dove  delti  frati  dimorano  vicino  al  canto  degli  Al- 
berti. Fu  fattogli  allogasione  d’nn  Cristo  morto  con  S. 
Giovanni  e la  Madonna  sopra  le  scale  della  porta  del  fianco 
di  S.  Pier  Maggiore  *,  e lavorollo  in  maniera , che,  sendo 
stato  all’acqua'  ed  al  vento,  s'è  conservato  con  quella  fre- 
schezza come  se  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro  fosse  finito. 
Certamente  i colori  furono  dalla  intelligenza  di  Pietro  co- 
nosciuti »,  e cosi  il  fresco  come  l’olio,  onde  obbligo  gli 
hanno  tutti  i periti  artefici,  che  per  suo  mezzo  hanno  co- 
gnizione de’lumi  che  per  le  sue  opere  si  veggono.  In  S. 
Croce  in  detta  città  fece  una  Pietà  col  morto  Cristo  in 
collo  » e due  figure,  che  danno  maraviglia  a vedere , non 
la  bontà  di  quelle , ma  il  suo  mantenersi  sì  viva  e nuova 
di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  allogato  da  Bernardino 
de’ Rossi  cittadin  fiorentino  un  S.  Sebastiano  per  mandarlo' 
in  Francia,  e furono  d’accordo  del  prezzo  in  cento  scudi 
d’oro;  la  quale  opera  fu  venduta  da  Bernardino  al  re  di 

* Perì  nel  deplorabile  incendio  di  delta  Cbieaa,  legaito  circa  alla 
raeU  del  aecolo  XVli  [Deila  F'aile)^ 

* Soaiiste  ancora  in  detta  cbieia;  ed  i alata  noderoamenle  inciia 
da  Gina.  Rotai  col  diaegoo  di  Gaet«  Pieraccini.  Per  queata  pittara  fu* 
ron  pagati  al  Vaonncci  Scadi  aoo  d'oro  larghi  ( (?nÌ4fa  di  Sieaa\ edit. 
del  i83a). 

* Non  lappiamo  il  deiUno  del  S.  Girolamo  ch'era  in  S.  Iacopo 
tra'  Posai. 

* Quando  fn  demolita  affatto  la  Cbieaa  di  S.  Piero,  che  nel  1784 
aveva  incoroinciato  a rovinare , la  pittura  qui  nominata  fo  fatta  tra- 
tportare  dal  senatore  Albiaxi  in  una  cappelletta  del  fecondo  piano  del 
ano  palaxao  in  borgo  degli  Albiaai , ove  tnltora  eonservasi. 

* Vedi  sopra  la  nota  3,  pag.  1116. 

* Vale  a dire  la  Uadonna  addolorata  col  morto  Gesb  sulle  ginoe* 
chìa.  Questa  ptllurs  non  vedesi  più  in  S.  Croce. 
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Francia  quattrocento  ducati  d’oro.  A Vallombrosa  dipinse 
una  tavola  per  lo  aitar  maggiore  e nella  Certosa  di 
Pavia  2 lavorò  similmente  una  tavola  a que’ frati.  Dipinse 
al  Cardinal  Carafià  di  Napoli  nello  Piscopio  ^ allo  aitar 
maggior  una  assunzione  di  nostra  Donna  e gli  Apostoli 
ammirati  intorno  al  sepolcro^  ed  all’abate  Simone  dei 
Oraziani  al  Borgo  a S.  Sepolcro  una  tavola  grande,  la 
quale  fece  in  Fiorenza , che  fu  portata  in  S.  Gilio  del 
Borgo  sulle  spalle  de’ facchini  con  spesa  grandissima  *. 

* Sia  ora  nelP  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Eua  è nna 
delle  opere  soe  di  primo  ordine,  e meritava  cbe  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  pià  a descriverla.  Rappresenta  M.  V.  Assunta , io 
mezzo  a nn  coro  d*  Angeli  suonanti  varj  strumenti  musicali.  In  alto 
vedesi  l' Eterno  Padre  circondato  de  Serafìni  ; a basso  S.  Bernardo  de- 
gli Ubarti  cardinale,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e T Arcangelo 
S.  Michele,  figure  in  piedi  di  singoiar  bellezza.  Nella  stessa  accademia 
si  conservano  i due  insigni  ritratti  del  Yen.  Don  Biagio  Milanesi,  e 
deli*  Abate  che  fece  fare  a Pietro  la  detta  tavola,  citali  già  dal  Boltari 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell*  Abate  di  Vallombrosa. 

* Dice  r Orsini  cbe  fin  dal  1796  il  quadro  della  Certosa,  diviso 
in  sei  partimenti,  era  passato  io  proprietà  della  Famiglia  Melzi  di  Mi- 
lano. Ciò  non  è intieramente  vero,  poiché  alcuni  pezzi,  e tra  questi 
il  Padre  Eterno  circondato  da  SeraUoi,  sussistono  sempre  alla  Certosa, 
al  secondo  altare  a man  sinistra , ove  in  luogo  degli  altri  trasportali 
a Milano  sono  state  messe  pregevoli  copie  antiche. 

* Conservasi  tuttavia  nella  Cattedrale  di  Napoli,  ma  non  piò  al- 
1* aitar  maggiore,  bensì  sopra  la  piccola  po^ta.  Questa  tavola  veduta 
dal  celebre  Sabbatini  , detto  Andrea  da  Salerno,  gli  fece  nascere  il  de- 
siderio d*  uscir  di  Napoli  per  mettersi  a studiare  sotto  il  Perugino  : ma 
udito  per  via  esaltare  le  opere  di  KafTaello , si  trasferì  a Roma  e si 
fece  scolaro  dell'Urbinate.  Tornato  dipoi  nella  patria  sua,  divenne  capo 
di  fioritissima  scuola. 

* È sempre  nella  Cattedrale  di  Borgo  S.  Sepolcro  assai  ben  con- 
servata. Vi  i dipinta  T Ascensione  di  nostro  Signore.  Essa  è una  re- 
plica di  quella  fatta  dal  Vannucci  ai  Monaci  neri  di  Perugia,  salvo 
che  nei  toni  locali  vi  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  Angeli  che  cir- 
condano la  figura  del  Salvatore  sono  simili  a quelli  della  tavola  di 
Vallombrosa  sopra  descritta  nella  nota  i , e le  figure  degli  Apo- 
stoli riguardanti  verso  il  cielo  furono  da  lui  ripetute  io  altra  tavola, 
della  quale  faremo  menzione  più  sotto  (pag.  1129  nota  3). 
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Mandò  a Bologna  a S.  Giovanni  in  Monte  una  tavola  con 
alcune  6gure  ritte,  ed  una  Madonna  in  aria  *.  Perchè  tal- 
mente si  sparse  la  fama  di  Pietro  per  Italia  e fuori,  che 
e' fu  da  Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua  gloria  condotto 
a Roma  a lavorare  nella  cappella  in  compagnia  degli  al- 
tri artefici  eccellenti  \ dove  fece  la  storia  dì  Cristo  quando 
dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  in  compagnia  di  Don  Bartolom- 
meo  della  Gatta  abate  dì  S.  Clemente  di  Arezzo^  , e si- 
milmente la  natività  e il  battesimo  di  Cristo,  e il  nasci- 
mento di  Mosè,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ri- 
pescato nella  cestella^  c nella  medesima  faccia  dove  è Tal- 
tare,  fece  la  tavola  in  muro  con  P assunzione  della  Ma- 
donna , dove  ginocchioni  ritrasse  papa  Sisto.  Ma  queste 
opere  furono  mandate  a terra  per  fare  la  facciata  del  Giu- 
dizio del  divin  Micbelagnolo  a tempo  di  papa  Paolo  III. 
Lavorò  una  volta  io  torre  Borgia  nel  palazzo  del  papa 
con  alcune  storie  di  Cristo  e fogliami  di  chiaroscuro,  i 
quali  ebbero  al  suo  tempo  nome  straordinario  di  essere 
eccellenti.  In  Roma  medesimamente  in  S.  Marco  fece  una 
storia  di  due  martiri  allato  al  Sacramento,  opera  delle 
buone  che  egli  facesse  in  Roma  Fece  ancora  nel  pa- 
lazzo di  S.  Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero  in  mano  grandissima 
quantità  di  danari.  Laonde  risolutosi  a non  stare  più  in 
Roma,  partitosene  con  buon  favore  di  tutta  la  corte,  a 
Perugia  sua  patria  se  ne  tornò , ed  in  molti  luoghi  della 

' QaeiU  tavola,  tolta  già  dalia  Cappella  Vixzani  e trasportata  a 
Parigi , conservasi  adesso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è espressa  la 
Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesù  Bambino  stante  sulle  ginocchia 
di  lei;  e nel  piano  le  figure  di S.  Michele,  S.  Caterina,  S.  Appolonia, 
e S.  Gio.  Evangelista  (Giordani  Catalogo^  *97)* 

* Vedi  sopra,  nella  vita  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta,  a pag. 
987  ; ed  ivi  la  nota  a relativa  alla  nominata  pittura. 

* In  S.  Marco  di  Roma  vedesi  oggi  del  Perugino  il  quadro  del 
Santo  titolare , nella  cappella  in  fondo  della  navata  ( Wibby  ; Itin. 
di  Roma  ). 
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città  finì  tavole  e lavori  a fresco,  e particolarmente  in  pa« 
lazzo  una  tavola  a olio  nella  cappella  de'  Signori,  dentrovi 
la  nostra  Donna  ed  altri  santi  A S.  Francesco  del  Mon- 
te ^ dipinse  due  cappelle  a fresco^  in  una  la  storia  de'Magi 
che  vanno  a offerire  a Cristo,  e nell'altra  il  martirio  di 
alcuni  frati  di  S.  Francesco , i quali  andando  al  Soldano 
di  Babilonia  furono  uccisi  In  S.  Francesco  del  convento  * 
dipinse  similmente  a olio  due  tavole^  in  una  la  resurre- 
zione di  Cristo^,  e nell'altra  S.  Giovanni  Battista  ed  al- 
tri santi.  Ideila  chiesa  de' Servi  fece  parimente  due  tavole^ 
in  nna  la  trasfigurazione  del  nostro  Signore  e nell'  al- 
tra, che  è accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de' Ma  gl  Ma 

* Essa  fa  parte  delia  magnifica  quadreria  del  Palazzo  Vaticano.  Vi 
ti  legge  la  seguente  iscrizione;  Jffoc  (opus)  Petrus  de  ChastroPlehis 
pinetit.  (sic).  Il  Guattani  la  dà  incisa  a contorni  alla  Tav.  IX  delie 
pittare  dell' appartamento  Borgia.  E perchè  questa  tavola  fa  tra  le 
pitture  trasportate  a Parigi , però  trovasi  incisa  anche  nel  T.  II  della 
seconda  collezione  degli  Annali  del  Museo  Napoleone  pubblicati  dai 
Landoo. 

’ Chiesa  e convento  dei  PP.  Minori  Osservanti,  fuori  di  porta  9. 
Angelo.  ' 

* Evvene  nna  terza  col  Presepio.  Queste  tre  Cappelle  restano  sulla 
sinistra  del  cortile.  In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a tempera 
da  ambe  le  parli:  quella  anteriore  serve  di  fondo  a un  Crocifisso  di 
rilievo,  ed  ha  la  Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e due  Angeli 
in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  cade  dalle  trafitte  mani-  del  Croci- 
fisso; la  posteriore,  che  guarda  il  coro,  contiene  in  allo  l'incorona- 
zione della  Madonna,  e a basso  gli  Apostoli. 

* Ossia  de'PP.  Conventuali. 

‘ Tavola  celebre , ma  che  fa  malamente  ripulita  nel  1788.  In  essa  ; 
si  pretende  riconoscere  il  ritratto  di  RaGfaello  in  un  soldato  che  dorme, 
e quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto  di  fuggire.  Il  Guattani  ne  esi- 
bisce la  stampa  alla  Tav.  XI  dell'opera  sopra  citala. 

* La  Chiesa  de’Servi  è appellata  S.  Maria  Nuova.  La  Tavola  della 
Trasfigurazione  è collocata  sopra  la  porta  minore,  ed  ha  patito  assai 
( Orsini  ; Guida  di  Perugia  ). 

^ Oltre  a questa  tavola  de’ Magi  e alla  suddetta  della  Trasfigura- 
zione , trovasene  ivi  una  terza  con  entro  la  Madonna  col  G.  Bambino, 
e due  Angeli  che  la  incoronano,  e ai  lati  S.  Girolamo  e S.  Fran- 
cesco. 
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pcrcbè  queste  non  sono  «li  quella  bontà  clic  sono  l’ altre 
cose  di  Pietro,  si  tien  per  fermo  ch'elle  siano  delle  prime 
opere  che  fac«3s$e.  In  S.  Lorenso,  duomo  della  medesima 
città,  è di  roano  di  Pietro  nella  cappella  del  Crocifisso  la 
nostra  Donna,  5.  GioTanoI  e l’altre  Marie,  S.  Lorenzo  , 
S.  Iacopo  ed  altri  santi*.  Dipinse  ancora  all’altare  del 
Sacramento,  dove  sta  riposto  l’ anello  con  che  fu  sposata 
la  Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine  Dopo 
fece  a fresco  tutta  l’udienza  del  Cambio,  cioè  nel  par- 
linento  della  volta  i sette  pianeti  tirati  sopra  certi  carri 
da  diversi  animali,  secondo  l’uso  vecchio^  e nella  facciata 
quando  si  entra  dirimpetto  alla  porta  la  natività  e la 
resurrezione  di  Cristo  ed  in  una  tavola  un  S.  Gio. 
Battista  in  mezzo  certi  altri  santi.  Nella  facciate  poi  della 
bande  dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Massimo, 
Socrate,  Numa  Pompilio',  Fulvio  Cammiilo,  Pitagora, 
Traiano,  L.  Sicinio,  Leonida  Spartano,  Orazio  Code, 

' Non  i piti  nelU  Cattedrale  di  Perogia. 

* a Era  ona  delle  belliiaime  opere  di  Pietro  Perogino;  ma  od  io- 
considerato  ripnlimeoto  oe  ha  goasto  l'accordo, 'i  velaroeoti,  la  pa- 
tina a.  Cosi  r Orsini  nella  Guida  di  Perugia.  Questa  tavola,  che,  ae- 
condo  il  Lausi,  è quasi  un  compendio  delle  composiaioni  di  Pietro 
quk  e U sparse,  fo  donata  da  Pio  VII  a un  generai  francese,  e dicesi 
che  oggi  si  conservi  a Lione  (V.  Leti.  deU’Avv.  Ciac.  Mancini  inse- 
rita nel  Giornale  Arcadico.  Anno  iBa6  fascicolo  g6  Dicembre).  Altri 
ha  detto  trovarsi  oggi  a Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  nota  alla  vita  di 
Raffaello  scritta  dal  Qoatremire  p.  187).  Non  vogliamo  però  tacere  che  da 
persona  assai  istroita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  donato  da  Pio  VII 
al  generai  francese  a Lione  fa  quello  dell'  Ascensione,  ch'era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  e del  quale  vedi  piò  sotto  la  nota  i,  pag.  ii3r;eche 
questo  dello  Sposalizio  fu  derubato  nel  1798  da  altro  generale,  ,e  im- 
barcato per  l' America  ; ma  credasi  che  il  dipinto  perisse  in  mare  in- 
siem  colla  nave  ebe  lo  trasportava.  In  queste  discordi  notizie , una  sola 
cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  dolorosa,  ed  é,  che  la  tavola  dello 
Sposalizio  della  Madonna  è perduta  per  l'Italia. 

* La  TrasBgnrazione  di  Cristo  sol  monte  Tabor,  e non  la  Risur- 
rezione, come  qui  dice  il  Vasari,  e tutti  gli  altri  scrittori  che  l’hsn 
copialo. 
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Fabio,  Sempronio,  Pericle  Ateniese,  Cincinnalo;  nel-* 
Paltra  facciata  fece  i profeti  Isaia,  Moisè,  Daniel,  Da> 
vid,  leremia,  Salomone,  e le  sibille  Eritrea,  Libica,  Ti- 
burtina , Delfica  e P altre;  e sotto  ciascuna  delle  dette  fi- 
gure fece  a uso  di  motti  in  scrittura  alcune  cose  die  dis- 
sero, le  quali  sono  a proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno 
ornamento  fece  il  suo  ritratto  che  pare  vivisssimo  *,  scri- 
vendovi sotto  il  nome  suo  in  questo  modo: 

/ 

Petrus  Perusinus  egregius  pictor  ^ 

Perdita  si  fuerat^  pingendo  hic  rettulit  artem: 

Si  nunujuam  inventa  est  hactcnus^  ipse  dedit. 

Anno  D.  i5oo. 

Quest’opera,  che  fu  bellissima  e lodata  più  che  al- 
cun* altra  che  da  Pietro  fusse  in  Perugia  lavorata  è oggi 
dagli  uomini  di  quella  città  per  memoria  d*  un  sì  lodato 
artefice  della  patria  loro  tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il 
medesimo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  alla  cappella  mag- 
giore in  una  tavola  grande  isolata  e con  ricco  ornamento 
intorno,  nella  parte  dinanzi  S.  Giovanni  che  battezza  Cri- 
sto, e di  dietro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  teste  alcuni  santi , e nella 
predella  molte  istorie  di  figure  piccole  con  molta  dili- 
genza ^ ; ed  in  detta  chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Calerà 

* Altro  tao  ritratto  che  par  rivissìmo,  ma  d'aapetto  più  giovine 
e men  pingue  di  quello  a fresco  or  lodato,  ai  ammira  nella  Galleria 
di  Firenze,  e fa  parte  dell' insigne  ed  unica  collezione  di  ritratti  di 
pittori  dipinti  di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamente  foderata 
la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del  Vannucci  e l'anno,  scrìtti  a graffio 
aoH’asse  con  ferro  appuntato. 

* La  sala  del  Cambio  è,  per  la  fama  di  Pietro,  ciò  che  sono  per 
quella  di  Raffaello  le  stanze  del  Vaticauo.  L' iscrizione  peraltro  ora  ri- 
ferita vi  fu  apposta  dai  Perugini,  non  da  Pietro  stesso,  come  farebbe 
supporre  l' espressione  usata  dal  Vasari. 

’ Sudo  state  posteriormente  collocate  nel  coro.  Per  queste  e altre 
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una  tavola  alia  cappella  di  S.  Niccolò  *.  Dopo  turnato  a 
Firenze  fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una  tavola  S.  Ber- 
nardo, e nel  capitolo  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  S. 
Benedetto,  S.  Bernardo,  e S.  Giovanni.  £d  in  S:  Doroe> 
Dico  da  Fiesole  nella  seconda  cappella  a manritta  una  ta- 
vola, dentrovi  la  nostra  Donna  con  tre  figure,  fra  le  quali 
un  S.  Bastiano  è lodatissimo  Aveva  Pietro  tanto  lavo- 
rato e tanto  gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e' met- 
teva in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose  ^ ed  era  tal- 
mente la  dottrina  dell'  arte  sua  ridotta  a maniera,  ch'e  fa- 
ceva a tutte  le  figure  un'  aria  medesima.  Perchè  essendo 
venuto  già  Michelagoolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di  quello  per 
lo  grido  che  gli  davano  gli  artefici.  £ vedendosi  occul- 
tare la  grandezza  di  quel  nome,  che  con  si  gran  princi- 
pio pertutto  aveva  acquistato,  cercava  molto  con  mordaci 
parole  offendere  quelli  che  operavano.  £ per  questo  me- 
ritò, oltre  alcune  brutture  fattegli  dagli  artefici,  che  Mi- 
chela  gnolo  in  pubblico  gli  dicesse  eh'  egli  era  goffo  nel- 


pi tiare  del  Vanoacci  fatte  in  S.  Agostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell'  Orsini. 

* Il  medesimo  Orsini  ricorda  nna  tavola  di  mano  del  Vannucci 
nella  Cappella  della  famiglia  Capra,  dedicata  a S.  Tommaso  da  Villa* 
nuova,  ov'è  efiBgìata  la  Madonna  col  divin  Figlio' sedente  sulle  nu- 
vole , e avente  ai  lati  S.  Bernardino  da  Siena  e il  predetto  S.  Tom- 
maso, e a basso  i Santi  Girolamo  e Sebastiano.  Forse,  nota  il  Bottari, 
la  cappella  era  antecedentemente  dedicata  a S.  Niccolò. 

* Le  pitture  nel  capitolo  di  Cestello,  oggi  delle  Monache  di  S.  H. 
Maddalena  de' Pazzi,  non  sono  visibili,  rimanendo  in  parte  del  mona- 
stero soggetta  a clausura.  Sono  esse  divise  in  tre  arcate;  in  quella  di 
mezzo  è Gesà  in  croce  e la  Maddalena  inginocchiala;  e nelle  laterali 
la  Madonna  con  S.  Bernardo  genuflesso  eo.  Queste  sono  benissimo  con- 
servate, ma  l'arcata  di  mezzo  ha  sofierto  danno  da  indiscreta  leva- 
tura. La  Tavola  per  S.  Domenico  di  Fiesole  è dal  1786  in  poi  collo- 
cata nella  tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze.  Una  replica  assai  bella 
della  sola  figara  di  S.  Sebastiano,  si  conserva  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra. 
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Palle  *.  Ma  noD  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia, 
ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due,  dorè  ne  ri- 
mase Pietro  con  assai  poco  onore.  Intanto  i frati  de' Serri 
di  Fiorenza  arendo  Tolontà  di  azere  la  tavola  dello  aitar 
maggiore , die  fusse  fatta  da  persona  (àmosa,  e avendola, 
mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  se  n'  era  ito 
in  Francia,  rendota  a Filippino , egli  quando  ebbe  fatto 
la  metà  d'una  di  due  tavole  che  v’andavano,  passò  di  que- 
sta all’  altra  vita  * ; onde  i frati  per  la  fede  che  avevano 
in  Pietro  gli  feciono  allogazione  di  tutto  il  lavoro.  Aveva 
Filippino  6nito  in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo 
deposto  di  Croce,  i Nicndemi  che  lo  depongono,  e Pietro 
seguitò  di  sotto  lo  svenimento  della  nostra  Donna  ed  al- 
cune altre  figure.  E perchè  andavano  in  questa  opera  due 
tavole,  che  l’una  voltava  io  verso  il  coro  de’ frati  e 1’ al- 
tra inverso  il  corpo  della  chiesa,  dietro  al  coro  si  aveva 
a porre  il  deposto  di  croce,  e dinanzi  l'assunzione  di  no- 
stra Donna  ; ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria  , che  fn 
messo  il  Cristo  deposto  dinanzi  1'  Assunzione  dalla  banda 
del  coro:  e quest'oggi,  per  mettervi  il  tabernacolo  del 
Sacramento,  sono  state  1'  una  e l'altra  levate  via,  e per  la 
chiesa  messe  sopra  certi  altri  altari  e rimaso  in  quell' o- 

' L'upra  teotvnu  del  Baonarroti  esModo  detlata  da  riaent imeni o 
non  fa  aolorità;  e ninno  dee  «ervinene  a danno  della  fama  di  Fieiro, 
come  colla  ma  conmela  aaccenleria  ardi  fare  il  P.  Della  Valle  in  due 
uole  apposte  alla  vita  del  medesimo  nell' edixion  di  Siena;  imperocché 
colui  che  non  apprezza  le  opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace 
di  guastar  quelle  dell' Urbinate.  Sagacemenle  e reltamenle  giudicò  un 
cospicuo  Brittanoo  allorché  , dopo  arar  eonlemplalo  io  Bologna  le  due 
tavole  di  questi  pittori  eh’  erano  io  S.  Giovanni  in  monte  , disse;  Io 
vedo  nel  quadro  di  Pietro,  Ha&ello  che  ha  da  venire,  e nel  quadro 
dì  Haffaello,  Pietro  cb'é  stato. 

^ Vedi,  indietro,  la  vita  di  Filippino  Lippì,  e la  nota  a,  pag. 
1087  aggiunta. 

* La  tavola  fatta  per  meth  da  Filippino  é , come  abbiamo  gih  av> 
rertilo,  nell'Accademia  delle  Belle  Arti.  L'.'ilira  coll*  assunzione  di  M. 
V.  sta  ora  in  delta  chiesa  alla  cappella  della  famiglia  da  Raballa , ch'é 
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pera  solameate  sei  quadri,  dove  sono  alcuni  sauli  dipinti 
da  Pietro  in  certe  nicchie  *.  Dicesi  che  quando  detta  opera 
si  scoperte,  fu  da  tutti  i nuoti  artefici  assai  biasimata,  e par- 
ticolarmente perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure,  che 
altre  volte  era  usato  mettere  in  opera;  dove  tentandolo  gli 
amici  suoi  dicevano  che  affaUcato  non  s’era  e aveva  trala- 
sciato il  buon  modo  dell’  operare  o per  avarizia  o per  non 
perder  tempo;  ai  quali  Pietro  rispondeva:  Io  ho  messo  in 
opera  le  figure  altre  volte  lodate  da  voi,  e che  vi  sono 
infinitamente  piaciute.  Se  ora  vi  dispiacciono  e non  le 
lodate,  che  ne  posso  io  ? *.  Ma  coloro  aspramente  con  so- 
netti e pubbliche  villanie  lo  saettavano.  Onde  egli  già 
vcccliio,  partitosi  da  Fiorenza  ^ e tornatosi  a Perugia,  con- 
dusse alcuni  lavori  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Severo,  mo- 
nasterio  dell’ordine  di  Camaldoli,  nel  qual  luogo  aveva 
Kaffaello  da  Urbino  giovanetto  e suo  discepolo  fatto  al- 
cune figure , come  nella  sua  volta  si  dirà  *.  Lavorò  si- 

la  quarta  a ainutra  dopo  quella  della  SS.  AoDunatata.  la  questa  ta« 
eola  replicò  il  Perugino  le  Bgure  degli  apoatoli  da  lui  gih  dipìnte  in 
quella  pel  Borgo  S.  Sepolcro,  coree  è italo  aecenoato  aopra  alla 
nota  4>  1133. 

* Questi  Santi  non  ri  aon  piò.  Nelle  nlliree  vicende  capitarono 
in  mano  di  negozianti  che  gli  Tcnderono;  e or  non  è facile  rintrac* 
ciarue  i posseaaori. 

* S’egli  arease  ripetalo  figure  che  fossero  in  altre  opere  sne  nella 
stessa  città,  il  rimprofero  sarebbe  stalo  ragioneeole;  ma  ciò  non  arendo 
egli  fatto,  la  risposta  di  Ini  è senaalissima. 

3 Sembra  che  prima  d'arer  avato  questi  dìigusti , egli  eolease  fi> 
uire  i suoi  giorni  in  Firenze;  imperocché  ai  3o  di  Luglio  del  i5i5 
comprò  pel  prezzo  di  fiorini  6 larghi  d'oro  in  oro,  dai  PP.  della  Nno> 
ziata,  per  se  e pei  snoi  discendenti,  ona  lepoltora  posta  in  chiesa 
presso  la  Cappella  Falconieri.  Ciò  si  raccoglie  da  un  libro  di  ricor- 
danze di  quel  oonreoto,  eonaerrato  ora  nell' Archivio  centrale  dei  Ino- 
ghi  pii  soppressi. 

* Essendosi  intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo  rifabbricata  dai  fon- 
damenti la  chiesa  di  S.  Severo  , fa  conservata  la  parete  della  cappella, 
ove  sono  le  pittore  di  Raffaello  e di  Pietro;  la  qual  parete  resta  ora 
nella  porteria  del  monastero  ; ma  in  luogo  angusto.  Le  pitture  del 
primo  ban  la  data  dei  i5o5  , quelle  del  secondo  T altra  del  iSzi  (Or- 
tini  opere  citate). 
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milraente  al  Mootooe^  alla  Fratta,  ed  io  molti  altri  luo- 
ghi del  contado  di  Perugia , e particolarmente  ,in  Ascesi 
a S.  Maria  d^li  Angeli,  dorè  a fresco  fece  nel  muro  die- 
tro alla  cappella  della  Madonna  che  risponde  nel  coro 
de'frati,  un  Cristo  io  croce  con  molte  figure.  E nella 
chiesa  di  S.  Piero,  badia  de’ monaci  Neri  in  Perugia,  di- 
pinse all’altare  maggiore  in  una  tavola  grande  l’ Ascen- 
sione, con  gli  Apostoli  a basso  che  guardano  verso  il  cie- 
lo nella  predella  della  quale  tavola  sono  tre  storie  con 
molta  diligenza  lavorate,  cioè  i Magi,  il  battesimo  e la 
resurrezione  di  Cristo^  la  quale  tutta  opera  si  vede  piena 
di  belle  fatiche,  intanto  eh’  eli’  è la  migliore  di  quelle  che 
sono  in  Perugia,  di  mano  di  Pietro  lavorate  a olio.  Co- 
minciò il  medesimo  un  lavoro  a fresco  di  non  poca  im- 
portanza a Castello  della  Pieve,  ma  non  lo  fini  Soleva 
Pietro,  siccome  quegli  che  di  nessuno  si  fidava,  nell’an- 
dare e tornare  del  detto  Castello  a Perugia  portare  quanti 
danari  aveva  sempre  addosso*,  perchè  alcuni,  aspettandolo 
a un  passo,  lo  rubarono*,  ma  raccomandandosi  egli  molto, 
gli  lasciarono  la  vita  per  Dio:  e dopo,  adoperando  mezzi 
ed  amici,  che  por  n’  aveva  assai,  riebbe  anco  gran  parte 
de’ detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti;  ma  nondimeno 

■ È, come  abbistno  tvvsrtilo  liti  noia  4,  pag.  iia3,  somiglianliaiiina 
alla  tavola  di  Borgo  S.  Sepolcro  : ta  dipiala  nel  1495,  avendo  Pietro 
allora  49  anni.  Nel  1751  fa  tolta  dall’AItar  maggiore  e porla  nella  Cap- 
pella del  Sagnmento:  ma  presentemente  non  vedesi  più  in  della  chiesa, 
e si  erede  che  sia  rinusta  in  Francia  ov*era  stata  trasportata  nelle  pas- 
sale vicende  politiche  (V.  sopra  la  nota  7,  pag.  iiaS). 

’ A CittS  della  Pieve  fece  varie  opere.  La  pih  ragguardevole , seb- 
bene offesa  dairomidilì,  che  ne  rese  Sacco  il  colorito,  venne  sempre 
considerala  la  visita  de' Magi  dipinta  a fresco  nella  Chieaarella  l’anno 
i5o4.  Si  vuole  che  Raffaello  vi  facesse  la  Sgura  della  Madonna,  e in- 
dietro un  cagnoletto,  in  atto  di  latrare  verso  due  ginmenli  giacenti. 
Per  quest'opera  ebbe  Pietro  in  pagamento  una  casueeia  nella  stessa 
citlh.  Si  trovano  inoltre  citale  due  tavole  nel  Duomo;  e nella  chiesa 
di  S.  Antonio  altra  pittura  esprimente  il  detto  Santo  in  cattedra  con 
S.  Paolo  primo  eremita  e S.  Marco. 
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fu  per  dolore  vicino  a morirsi.  Fu  Pietro  persona  di  as- 
sai poca  religione,  e non  se  gli  potè  mai  far  credere  Tìm- 
raortalilà  dell’  anima:  anzi  con  parole  accomodate  al  suo 
cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ricusò  ogni  buona 
via.  Aveva  ogni  sua  sperauza  ne’  beni  della  fortuna,  e per 
danari  arebbe  fatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò  molte 
ricchezze,  c in  Fiorenza  murò  e comprò  case  ',  ed  iu  Pe- 
rugia ed  a Castello  della  Pieve  acquistò  molti  beni  sta- 
bili. Tolse  per  moglie  una  bellissima  giovane,  e n'ebbe  fi- 
gliuoli e si  dilettò  tanto  che  ella  portasse  leggiadre  ac- 
conciatore e fuori  ed  in  casa,  che  si  dice  ch'egli  spesse 
volte  l’acconciava  di  sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro 
in  vecchiezza  d’  anni  settantotto  finì  il  corso  della  vita  sua 
nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  onoratamente  sepolto  * 
l’anno  i524  *. 

Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  maniera,  e uno  fra 


* Vedi  lopra  U doU  3,  pig.  ii3o. 

* Furono  tre:  Gio.  BatlUta , Francetco,  e Michelangelo.  Proba* 
bìlmente  quest' ultimo  nacque  prima  che  il  Vanoucci  ai  crucciasse  col 
Buonarroti. 

* Non  mori  in  cillk  della  Pieve,  nè  fu  onoratamente  sepolto.  E^ii 
cessò  di  vivere  nel  caslello  di  Fontigoano  ; e,  per  non  aver  voluto  i 
Sagrameoti,  veone  seppellito  io  luogo  profano  presso  la  strada.  In  se* 
guito  fu  dissotterrato  e deposto  io  un  luogo  vicino  alla  Chiesa  ^ forse 
nel  cimitero.  1 frati  di  S.  Agostino  ai  erano  obbligati  coi  Egli  di  Pie* 
Irò  di  fame  trasportare  il  cadavere  a loro  spese  da  Fontigoano  a Pe- 
rugia, e ciò  in  compeniatìone  d 'alcooi  denari,  dei  quali  erano  rimasti 
a lui  debitori:  ma  si  crede  che  per  le  calamità  di  que' tempi  sirail  tra- 
sporto non  avesse  più  effetto  (V.  Mariolti  Leti.  pili,  perug.  pag.  187, 
e Orsini  Vita  del  Perugino  p.  a3o). 

* Nella  prima  edizione  si  aggiunge:  « Nè  dipoi  è mancalo  chi  gli 
abbia  fallo  questo  epitaffio: 

Gratia  si  qua  fuit  picturae,  si  qua  venustas, 

Si  vivaz , ardens,  conspicnosque  color, 

Omnia  sub  Petri  ( fuil  hic  Perusinus  Apelles  ) 

Divina  referuot  emicuisse  maou. 

Pcrpulcbre  bine  pioxil,  mìraque  ebur  arie  polivìt, 

Orbis  quae  totns  vidi!,  et  obslupuit». 
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gli  altri  che  fu  Teraroeote  eccellentissimo,  il  quale  datosi 
tutto  agli  onorati  studiì  della  pittura,  passò  di  gran  lunga 
il  maestro,  e questo  fu  il  miracoloso  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino , il  quale  molti  anni  lavorò  con  Pietro  in  compa- 
gnia di  Giovanni  de' Santi  suo  padre.  Fu  anco  discepolo 
di  costui  il  Pìnturicchio,  pittor  perugino,  il  quale,  come  si  ■ 
è detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre  la  maniera  di  Pietro.' 
Fu  similmente  suo  discepolo  Rocco  Zoppo,  pittor  fioren-^ 
tino  * , di  mano  del  quale  ha  in  un  tondo  una  nostra 
Donna  molto  bella  Filippo  Salviati,  ma  è ben  vero  eh'  ella  ' 
fu  £nita  del  tutto  da  esso  Pietro.  Lavorò  il  medesimo- 
Rocco  molti  quadri  di  Madonne,  e fece  molti  ritratti,- 
de' quali  non  fa  bisogno  ragionare^  dirò  bene  che  ritrasse 
in  Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo  Riario  e F. 
Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco  discepolo  di  Pietro 
di  Montevarchi  che  in  S.  Giovanni  di  Yaldarno  dipinse 
molte  opere,  e particolarmente  nella  Madonna  l' istorie  del 
miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  molte  opere  in  Monte- 
varchi  sua  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro,  e stette  as- 
sai tempo  seco  Gelino  da  Pistoia,  del  quale  si  è ragio-  • 
nato  nella  vita  del  Pìnturicchio,  e cosi  anco  Baccio  Uber- 
tino Fiorentino,  il  quale  fu  diligentissimo  così  nel:  colo- 
rito come  nel  disegno,  onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Di 
mano  di  costui  è nel  nostro  libro  un  disegno  d'un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  fatta  di  penna,  che  é cosa  molto 
vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e similmente  discepolo  di 
Pietro,  Francesco,  che  fu  per  soprannome  detto  il  Bac- 
chiacca  il  quale  fu  diligentissimo  maestro  di  6gure  pic- 
cole, come  si  può  vedere  in  molte  opere  state  da  lui  la- 

' Da  Don  coofondersi  con  Marco  Zoppo,  pittor  bolognese  rammen- 
tato nella  vita  del  Mantegna. 

* Il  Montevarchi  era 'cosi  chiamalo  del  nome  della  patria  sua,  fuori 
della  quale,  dice  il  Lami,  non  è assai  noto. 

* Del  Bachiacoa  ragiona  di  nuovo  il  Vasari  nella  vita  di  Bastiano 
da  S.  Gallo,  detto  Aristotele. 
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Forate  in  Firenze,  e massimamente  in  casa  Gio.  Maria 
Benintendi  < ed  in  casa  Pier  Francesco  Borgherini.  Di- 
letlossi  il  Bacchiacca  di  far  grottesche^  onde  al  Sig.  duca 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d’animali  c d’erbe  rare 
ritratte  dalle  naturali,  che  sono  tenute  bellissime;  oltre 
ciò  fece  i cartoni  per  molti  panni  d’arazzo,  che  poi  fu- 
rono tessuti  di  seta  da  maestro  Giovanni  Busto  Fiam- 
mingo per  le  stame  del  palazzo  di  sua  Eccellenza.  Fu 
ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni  Spagnuolo,  detto  per 
soprannome  lo  Spagna,  il  quale  colorì  meglio  che  nessun 
altro  di  coloro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni,  dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo  in  Perugia, 
se  l’invidia  de’ pittori  di  quella  città  troppo  nimici  de’fo- 
restieri  non  l’avessino  perseguitato  di  sorte,  che  gli  fu 
forza  ritirarsi  in  Spoleto , dove  per  la  bontà  e virtù  sua 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  e fatto  di  quella  patria 
cittadino  *;  nel  qual  luogo  fece  molte  opere,  e similmente 
in  tutte  l’ altre  città  dell’Umbria;  ed  in  Ascesi  dipinse  la 
tavola  della  cappella  dì  S.  Caterina,  nella  chiesa  di  sotto 
di  S.  Francesco  per  il  cardinale  Egidio  Spagnuolo,  e pa- 
rimente una  in  S.  Damiano.  In  S.  Maria  degli  Angeli  di- 
pinse nella  cappella  piccola,  dove  morì  S.  Francesco,  al- 
cune mezze  figure  grandi  quanto  il  naturale,  cioè  alcuni 
compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  santi  molto  vivaci , i 
quali  mettono  in  mezzo  un  S.  Francesco  di  rilievo.  Ma 
fra  i detti  discepoli  di  Pietro,  miglior  maestro  di  tutti  fu 
Andrea  Luigi  d’ Ascesi,  chiamato  l’ Ingegno,  il  quale  nella 
sua  prima  giovanezza  concorse  con  Raffaello  da  Urbino  sotto 

' Le  pittore  eh' erano  in  casa  Beninlendi  eoniiatevaoo  in  due  ta- 
vole rettangolari  pih  larghe  assai  che  alte , le  quali  passarono  nella  Gal- 
leria di  Dresda  circa  alla  melh  del  pasaato  secolo. 

* Lo  Spagna  non  si  stahil)  in  detta  città  per  fuggire,  dopo  la 
morte  di  Pietro,  le  persecosioni  de' pittori  pemgìni',  imperocché  da 
no  documento  prodotto  dal  Hariotti  nelle  citate  Lettere,  pag.  igS, 
apparisce  che  otto  anni  prima  della  morte  del  maestro  egli  crasi  am- 
mogliato in  Spoleto,  ed  era  stato  aicrillo  a quella  cilladinania. 
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lii  disciplina  di  esso  Pietro,  il  quale  l’udoperù  sempre  nelle 
più  importanti  pitture  ebe  facesse , come  fu  nell’udienza 
del  Cambio  di  Perugia,  dove  sono  di  sua  mano  figure  bel- 
lissime io  quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  e finalmente  a 
Roma  nella  cappella  di  papa  Sisto  nelle  quali  tutte  opere 
diede  Andrea  tal  saggio  di  se,  die  si  aspettava  che  do- 
vesse di  gran  lunga  trapassare  il  suo  maestro.  £ certo 
cosi  sarebbe  stato , ma  la  fortuna , che  quasi  sempre  agli 
alti  principj  volentieri  s’ oppone,  non  lasciò  venire  a per- 
fezione l’Ingegno,  perciocché  cadendogli  un  trabocco  di 
scesa  negli  occhi,  il  misero  ne  divenne,  con  infinito  dolore 
di  chiunque  lo  conobbe,  cieco  del  tutto.  Il  qual  caso,  di- 
gnissimo  di  compassione  , adendo  papa  Sisto,  come  quello 
che  amò  sempre  i virtuosi,  ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse 
ogni  anno,  durante  la  vita  di  esso  Andrea , pagata  una 
provvisione  da  chi  là  maneggiava  l’ entrate  £ così  fu 
fatto  insino  a che  egli  si  morì  d’ anni  ottantasei. 

Furono  medesimamente  discepoli  dì  Pietro,  e Perugini 
anch’eglino,  £usebio  S.  Giorgio  *,  che  dipinse  in  S.  Ago- 
stino la  tavola  dei  Magi,  Domenico  di  Paris  che  fece 

* QoaiKlo  il  Perorino  UvoriTt  oelPodieota  del  Cambio,  l'Ioga- 
goo  era  già  diteoulo  affatto  cieco.  Noo  potette  io  eonsegaeosa  ajutarlo 
io  queir  opera,  nè  farvi  di  «aa  niaoo  bellisiime  figure. 

* L'Oraioì  conviene  che  l' Ingegno  a|utas*e  io  Roma  il  Vaonacei 
nella  pittura  della  Cappella  di  Siito  IV;  ma  noo  già  in  Aasisi  ov'ei 
crede  ohe  non  lavorasse  giammai. 

* Sisto  IV  mori  nel  1464  * dunque  Tlogegoo  era  acciecato  prima 
di  tale  aoDo;  dunque  è giusta  la  couseguenta  tirala  poco  sopra  nella 
nota  1 , se  è vero  che  il  Perugino  lavorasse  nell*  udiente  dei  Cambio 
intorno  al  i5oo,  come  costa  dall' ìscrixione  ivi  posta  al  suo  ritratto. 

* Eusdsio  Sangiorgio,  dicesi  dal  PaMoU  esser  vissuto  fino  al  i5oo; 
ma  il  Uariotti  dimostra  rbe  nel  1627  esso  era  aneor  vivo.  La  tavola 
de' Magi  io  S.  Agoslìoo  è assai  criticata  dall' Orsini. 

* Domenico  dì  Paris  Aifani  non  lavorò  io  Perugia  e nei  contorni 
tanto,  quanto  lo  suppone  il  Vasari.  Il  rammentato  Orsini  rieonobbe 
dì  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in  una  delle  quali  era  acritto  il 
nome  dell'autore  e Tanno  i532,  dal  che  si  rileva  non  essere  avvenuta 
la  morte  dì  erso  nel  1S30,  come  asserì  il  Pascoli. 
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nioltc  opere  in  Perugia  ed  attorno  per  le  castella  segui- 
talo da  Orazio  suo  fratello  ' ^ parimente  Gian  Riccola , che 
in  S.  Francesco  dipinse  in  una  tavola  Cristo  nell’orlo,  e 
la  tavola  d'Ognissanti  in  S.  Domenico  alla  cappella  de'Ba- 
glioni,  e nella  cappella  del  Cambio  istorie  di  S*  Gio:  Bat- 
tista in  fresco;  Benedetto  Caporali*  altrimenti  Bitti,  fa 
anch’egli  discepolo  di  Pietro,  e di  sua  roano  sono  in  Pe- 
rugia, sua  patria,  molte  pitture;  e nell’architettura  s’eser- 
citò di  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere , ma  co- 
roenlò  Vitruvio,  in  quel  modo  che  può  vedere  ognuno, 
essendo  stampato  nei  quali  studi  io  seguitò  Giulio  suo 
figliuolo  pittore  perugino  Ma  nessuno  di  tanti  discepoli 
paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  nè  la  grazia  che  ebbe 
nel  colorire  in  quella  sua  maniera  , la  quale  tanto  piacque 
al  suo  tempo,  che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna, 
d’ Alemagna  e d’altre  provincie  per  impararla.  £ dell’ opere 
sue  si  fece,  come  si  è detto,  mercanzia  da  molti,  che  le 
mandarono  in  diversi  luoghi , innanzi  che  venisse  la  ma- 
niera di  Micbelagnolo;  la  quale,  avendo  mostro  la  vera  e 
buona  via  a queste  arti,  l’ha  condotte  a quella  perfezione, 
che  nella  terza  seguente  parte  si  vedrà;  nella  quale  si  trat- 
terà dell’eccellenza  e perfezione  dell’arte,  e si  mostrerà 
agli  arleGci  che  chi  lavora  e studia  continuamente,  e non 
a ghiribizzi  o capricci,  lascia  opere,  e si  acquista  nome  , 
facultà  ed  amici. 

' Ornio  eri  6gIio  e non  fntelto  di  Parii  Alfani.  Egli  fu,  tra  gli 
acciari  di  Pietro,  uno  di  quelli  che,  a giudìzio  del  Lanzi , aomigliaroa 
pib  a Raffaello.  Uort  in  Roma  nel  i583. 

* Errarono  il  Valeri,  il  Raldìuncci  e altri,  chiamando  il  Caporah 
Benedetto  quando  il  ano  vero  nome  fu  Gianibatiata.  Egli  ebbe  più  fama 
come  architetto  cbe  come  pittore.  l>i  quello  artefice  torna  il  Vaiaci  a 
parlare  in  Bue  della  vita  di  Luca  Signorelli. 

* Le  quali  parole,  usaerva  il  Bottari , indicano  poca  itìma.  Egli 
Iraduue  loltanto  i primi  cinque  libri  di  Viirnvio;  e trame  le  note  e 
le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Celerini. 

* Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legittimato , di  Giambatisla.  Negli 
anni  1578  e i583  concorse,  ma  invano,  alla  carica  d' Architetio  pub- 
blico di  Perugia  {Blariolti  Leu.  F.  F.i  pag  160). 
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Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando  alcuni  de'  no- 
stri artefici  cominciano  in  una  qualche  provincia,  che  dopo 
ne  seguono  molti  l'un  dopo  l'altro,  e molte  volte  ne  sono 
in  uno  stesso  tempo  infiniti,  perciocché  la  gara  e l'emu- 
lazione e l' avere  avuto  dependenza  chi  da  uno  e chi  da 
un  altro  maestro  eccellente,  è cagione  che  con  più  fatica 
cercano  gli  artefici  di  superare  l'un  l'altro  quanto  possono 
maggiormente.  £ quando  anco  molli  dependono  da  un 
solo,  subito  che  si  dividono  o per  morte  del  maestro  o 
per  altra  cagione,  subito  viene  anco  divisa  in  loro  la  vo- 
lontà^ onde  per  parere  ognuno  il  migliore  e capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dunque,  che  quasi 
in  un  medesimo  tempo  e in  una  stessa  provincia  fiorirono, 
de' quali  non  ho  potuto  sapere  nè  posso  scrivere  ogni 
particolare,  dirò  brevemente  alcuna  cosa  per  non  lasciare, 
trovandomi  al  fine  della  Seconda  Parte  di  questa  mia  ope- 
ra, indietro  alcuni,  che  si  sono  afiàticati  per  lasciar  il  mondo 
adorno  dell' opere  loro:  de' quali,  dico,  oltre  al  non  aver 
potuto  aver  l'intero  della  vita,  non  ho  anco  potuto  rin- 


' Scarpaccia  è ona  eorrutioDe  >li  Carpaccio  luo  vero  cogoone. 
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venire  i ritraiti,  eccetto  quello  dello  Scarpaccia,  clic  per 
questa  cagione  lio  fatto  capo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in 
questa  parte  quello  che  io  posso,  poiché  non  posso  quello 
che  io  vorrei  Furono  adunque  nella  Marca  Trivisana  ed 
in  Lombardia  nello  spaaio  di  molti  anni  Stefano  Veronese 
Aldigieri  da  Zevio,  Iacopo  Davanao  Bolognese^,  Sebeto 
da  Verona*,  lacobello  de  Flore,  Guerriero  da  Padova, 
Giusto  e Girolamo  Garopagnuola,  Giulio  suo  hgliuolo, 
Vicenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano , e Lazzaro  Scar- 
paccia Viniziani,  Vincenzio  Catena,  Luigi  Vivarini,  Gio. 
Battista  da  Gonigliano,  Marco  Basarini , Giovanetto  Gor- 
degliaghi,  il  Basalti,  Bartolommeo  Vivarino,  Giovanni  Man- 
sueti, Vittore  Bellino,  Bartolommeo  Montagna  da  Vicenza, 
Benedetto  Diana  e Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri, 
de’ quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

£ per  cominciarmi  dal  primo  dico,  die  Stefano  Vero- 
nese , del  quale  dissi  alcuna  cosa  nella  vita  d’ Agnolo 
Gaddi , fu  più  che  ragionevole  dipintore  de’  tempi  suoi; 
e quando  Donatello  lavorava  in  Padova , come  nella  sua 
vita  si  è già  detto,  andando  una  volta  fin  l’ altre  a Ve- 
rona, restò  maravigliato  dell’opere  di  Stefano,  affermando 
che  le  cose  che  egli  aveva  fatto  a fresco^  erano  le  migliori 
che  inaino  a que'  tempi  fussero  in  quelle  parti  state  lavo- 
rate. Le  prime  opere  di  costui  furono  in  S.  Antonio  di 
Verona  nel  tramezzo  della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a 

* Ecco  una  coofeasione  iogenua  t da  scrittore  onorato,  la  quale 
dovrebbe  esser  bastevole  a far  tacere  t suoi  detrattori , che  gli  meltooo 
a colpa  ogni  omissione  verso  artefici  non  toscani. 

* Di  Stefano  Veronate,  e degli  altri  maestri,  di  citi  ofa  fa  aèmpli* 
cernente  menaione,  parla  ih  aegnito  T autore  pili  diffèsameate. 

* Pili  sotto  io  cbiama  Iacopo  Avanzi. 

* Probabilmente  questo  pittore  non  è mai  sussistilo,  come  si  diri 
tra  poco. 

* Egli  ebbe  i natali  in  Zevio  paese  soggetto  a Verona.  Fu  uno  dei 
niigUori  scolari  d' Agnolo  Gaddi.  Parlarono  dì  lui  il  Baldioucci , il 
quale  copiò  il  Vasari;  il  PaDvinlo  ; e il  Del  Poizo  scrìttor  delle  vile 
de"  pittori  veronesi. 
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man  manca  sotto  il  girare  una  volta,  e furono  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S>  Iacopo  e S.  Anto- 
nio che  la  mettano  in  meuo.  Questa  opera  è tenuta  anco 
al  presente  bellissima  in  quella  città  per  una  certa  pron- 
teEza  che  si  vede  nelle  dette  figure,  e particolarmente  nelle 
teste  fatte  con  molta  grazia.  In  S.  Niccolò,  chiesa*  pari- 
mente e parrocchia  di  quella  città,  dipinse  a fresco  un  S. 
Niccolò,  che  è bellissimo,  e nella  via  di  S.  Paolo  che  va 
alla  porta  del  Vescovado,  nella  facciata  d'una  casa  dipinse 
la  Vergine  con  certi  angeli  molto  belli  ed  un  S.  Gristo- 
fano,  e nella  via  del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di 
S.  Consolata  * in  uno  sfondato  fatto  nel  muro  dipinse  una 
nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli,  e particolarmente  un  pa- 
vone, sua  impresa.  In  S.  Sufemia,  convento  de’Frati  ere- 
mitani di  S.  Agostino,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco 
un  S.  Agostino  con  due  altri  santi  ^ sotto  il  manto  del 
quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e monache  del  suo  or- 
dine. Ma  il  più  bello  di  quesP  opera  sono  due  profeti  dal 
mezzo  in  su  grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le 
più  belle  e più  vivaci  teste  che  mai  facesse  Stefano  ^ ed 
il  colorito  di  tutta  l’opera,  per  essere  stato  con  diligenza 
lavorato,  si  è mantenuto  bello  insino  a’tempi  nostri,  non 
ostante  che  sia  stato  molto  percosso  dall’ acque,  dai  venti, 
e dal  ghiaccio:  e se  questa  opera  fosse  stata  al  coperto, 
per  non  l’ avere  Stefano  ritocca  a secco,  ma  usato  diligenza 
nel  lavorarla  bene  a fresco,  ella  sarebbe  ancora  bella  e 
viva  come  gli  uscì  delle  roani,  dove  è pure  un  poco  gua- 
sta. Fece  poi  dentro  alla  chiesa  nella  cappella  del  Sagra- 
mento,  cioè  intorno  al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  vo- 
lano, una  parte  de’ quali  suonano,  altri  cantano,  e altri 
incensano* il  Sagramento;  ed  una  figura  di  Gesù  Cristo, 
che  egli  dipinse  in  cima  per  finimento  del  tabernacolo^ 
da  basso  sono  altri  angeli  che  lo  reggono  con  veste  bian- 


' Ossia  la  Chiesa  di  S.  Maria  consolatrice.  Bottari. 
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che  e lunghe  insino  appiedi,  che  quasi  finiscono  in  nuvole^ 
la  qual  maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  figure  degli 
angeli,  ! quali  fece  sempre  molto  nel  ?olto  graziosi  e di 
bellissima  aria.  In  questa  medesima  opera  è da  un  lato 
Sani^  Agostino  e dalP  altro  S.  leronimo  iu  figure  grandi 
quanto  é il  naturale^  e questi  con  le  mani  sostengono  la 
chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che  ambidue  con  la  dot- 
trina loro  difendono  la  santa  chiesa  dagli  eretici  e la  so- 
stengono. Nella  medesima  chiesa  dipinse  a fresco  in  un 
pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  Eufemia  con  bella 
e graziosa  aria  di  tìso,  e vi  scrisse  a lettere  d'oro  il  nome 
suo,  parendogli  forse,  come  è in  efietto,  ch'ella  fusse  una 
delle  migliori  pitture  che  avesse  fatto^  e secondo  il  costume 
suo,  vi  dipinse  un  pavone  bellissimo,  ed  appresso  due  lion- 
cini,  i quali  non  sono  molto  belli,  perchè  non  potè  allora 
vederne  de'  naturali,  come  fece  il  pavone.  Dipinse  ancora 
in  una  tavola  del  medesimo  luogo  siccome  si  costumava  in 
que' tempi,  molte  figure  dal  mezzo  in  su,  cioè  S.  Niccola 
da  Tolentino  ed  altri^  la  predella  fece  pieua  di  storie  in 
figure  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fermo,  chiesa 
della  medesima  città  dei  frati  di  S.  Francesco  nel  riscontro 
dell'  entrare  per  la  porta  del  fianco , fece , per  ornamento 
d' un  deposto  di  croce,  dodici  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  naturale,  ed  a' piedi  loro  Adamo  ed  Èva 
a giacere,  ed  il  suo  solito  pavone  quasi  contrassegno  delle 
pitture  fatte  da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Mantova 
nella  chiesa,  di  S.  Domenico  alla  porta  del  Martello  una 
bellissima  nostra  Donna,  la  testa  della  quale  per  aver  avuto 
bisogno  i padri  di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  di- 
ligenza posta  nel  tramezzo  della  chiesa  alia  cappella  di  S. 
Orsola,  che  è della  famiglia  de' Recuperati,  dove  sono  al- 
cune pitture  a fresco  di  mano  del  medesimo.  E nella 
chiesa  di  S.  Francesco  sono',  quando  si  entra  a man  de- 
stra della  porta  principale,  una  fila  di  cappelle  murate  già 
dalla  nobil  famiglia  della  Ramma,  in  una  delle  quali  è 
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dipinto  nella  volta  di  mano  di  Stefano  i quattro  Evange- 
listi a sedere,  e dietro  alle  spalle  loro  per  campo  fece 
alcune  spalliere  di  rosai  con  uno  intessuto  di  canne  a man- 
dorle e variati  alberi  sopra  ed  altre  verdure  piene  d'  uc- 
celli, e particolarmente  di  pavoni:  vi  sono  anco  alcuni  an- 
geli bellissimi.  In  questa  medesima  chiesa  dipinse  una  S. 
Maria  Maddalena  grande  quanto  il  naturale  in  una  colon- 
na, entrando  in  chiesa  a man  ritta.  £ nella  strada  detta 
Bompiianza  della  medesima  città  fece  a fresco  in  un  fron- 
tespizio d*una  porta  una  nostra  Donna  col  6gliuolo  in 
braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a lei  inginocchioni,  ed  il 
campo  fece  d’alberi  pieni  di  frutte.  £ queste  sono  l’opere 
che  si  trova  essere  state  lavorate  da  Stefano^  sebbene  si 
può  credere,  essendo  vivuto  assai,  che  ne  facesse  molte  al- 
tre. Ma  come  non  ne  ho  potuto  alcun’  altra  rinvenire,  così 
nè  il  cognome  nè  il  nome  del  padre  nè  il  ritratto  suo 
nè  altro  particolare.  Alcuni  affermano  che,  prima  che  ve- 
nisse a Firenze  , egli  fu  discepolo  di  Maestro  Liberale 
pittore  veronese  ma  questo  non  importa^  basta  che  im- 
parò tutto  quello  che  in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da 
Agnolo  Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Aldigleri  da  ' Ze- 
vio  % famigliarissimo  de’ signori  della  Scala,  il  quale  di- 
pinse, oltre  molte  altre  opere,  la  sala  grande  del  palazzo 
loro,  nella  quale  oggi  abita  il  podestà,  facendovi  la  guerra 
di  Gerusalemme,  secondo  che  è scritta  da  loseffo,  nella 
quale  opera  mostrò  Aldigieri  grande  animo  e giudizio , 
spartendo  nelle  facce  di  quella  sala  da  ogni  banda  una 

* Liberale,  dì  coi  leggeai  la  vita  in  leguito  dopo  molte  altre , na- 
cque nel  i45i , onde  non  solamente  è impossibile  che  fosse  maestro  di 
Stefano,  ma  neppure  scolaro  di  esso,  il  quale  fioriva  intorno  al  i^oo. 
Il  Vasari  infatti  lo  dice  poi  discepolo  di  nn  tal  Vinceneio  di  Stefano; 
figlio  forse  di  quegli  di  coi  ora  si  parla. 

* Conterraneo  di  Stefano  fa  questo  Aldigieri  o Aldighieri , detto 
anche  Allicberio,  il  quale,  secondo  il  Lami,  viveva  nel  iSfia. 
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storia  con  un  ornamento  solo,  che  la  ricignc  attorno  at- 
torno. Nel  quale  ornamento  posa  <ialla  parte  di  sopra, 
quasi  per  fine,  un  partimento  di  medaglie,  nelle  quali 
si  crede  che  siano  ritratti  di  naturale  molti  uomini. segna- 
lati di  quei  tempi,  ed  in  particolare  molti  di  que'Signori 
della  Scala^  ma  perché  non  sa  ne  sa  il  vero,  non  ne  dirò 
altro.  Dirò  bene  che  Aldigìerì  mostrò  in  questa  opera 
d'avere  ingegno  e giudizio  ed  invenzione,  avendo  coqsU 
derato  tntte  le  cose  che  sj  possono  in  una  guerra  d'im- 
portanza considerare.  Oltre  ciò  il  colorito  si  è mollo  bene 
mantenuto.  £ fra  molti  ritratti  di  grandi  uomini  e lette- 
rati, vi  si  conosce  quello  di  M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  * fu  nell' opere  di 
questa  sala  concorrente  d'Aldigieri,  e sotto  le  sopraddette 
pitture  dipinse  similmente  a fresco  due  trionfi  bellissimi 
e con  tanto  artifizio  e buona  maniera,  che  afferma  Giro- 
lamo Gampagnuola  ^ che  il  Mantegna  lì  lodava  come  pit- 
tura rarissima.  Il  medesimo  Iacopo  insieme  con  Aldigieri 
e Sebelo  da  Verona  dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S. 
Giorgio,  che  è allato  al  tempio  di  S.  Antonio  secondo 
che  per  lo  testamento  era  stato  lasciato  dai  marchesi  di 
Carrara.  La  parte  di  sopra  dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto 
Aldigeri  alcune  storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e 
Sebeto  ^ vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Dopo  .tornati 

' Di  Iacopo  Avanzi,  dal  Vaiari  poco  sopra,  e dairaalor  della'ifo- 
tizia  ec.  chiamato  Iacopo  Davanzo,  vedi  ciò  eh’ è stato  detto  nelle^nola 
3,  pag.  586  della  vita  di  Niccolò  Aretino. 

’ Girolamo  Campagnola  scrisse  una  lettera  latina  al  Tomeo  ( V.  le' 
note  a,  3 pag.  io68  della  vita  del  Mantegna),  dalla  quale  trasse  il  Vasari 
la  maggior  parte  delle  notizie  riguardanti  i pittori  lombardi,  di  cui  ora 
discorre. 

* Questo  loogo  è adesso  ridotto  a uso  profano.  Ma  nella  Chiesa 
del  Sento  dipinse  inoltre,  insiem  con  Aldigieri,  la  Cappella  di  S.  Ia- 
copo, oggi  detta  di  S.  Felice;  la  quale  il  Polidoro,  il  Pignoria,  il 
Della  Valle,  e il  D'  Agincourt  credorono  dipinta  da  Giotto. 

• Il  Lanzi,  dietro  un’osservazione  fattali  dal  Brandolese,  avverte, 
che  questo  Sebeto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  Mafifei,  è un  pii- 
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lulli  e Ire  questi  maestri  in  Verona  dipinsero  insieme  in 
casa  de'conti  Sereiiglii  un  par  di  nozze  con  molti  ritratti 
ed  abiti  di  que' tempi,  che  di  tutte  T opere  di  Iacopo 
Avanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perchè  di  lui  è fatto 
menzione  nella  vita  di  Niccolò  d’ Arezzo  • per  l’ opere  che 
fece  in  Bologna  a concorrenza  di  Simone,  Gristofano,  e 
Galasso  pittori  non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo. 

In  Venezia  ne' medesimi  tempi  fu  tenuto  in  pregio, 
sebbene  tenne  la  maniera  greca,  lacobello  de  Flore  il 
quale  in  quella  città  fece  opere  assai  c particolarmente 
una  tavola  alle  monache  del  Corpus  Domini,  che  è posta 
nella  lor  chiesa  all' aitar  di  S.  Domenico.  Fu  concorrente 
di  costui  Giromin  Morzoiie  che  dipinse  in  Vinezia  ed 
in  molte  città  della  Lombardia  assai  cose , ma  perchè 
tenne  la  maniera  vecchia  e fece  le  sue  figure  tutte  in  punta 
di  piedi,  non  diremo  di  lui,  se  non  che  è di  sua  mano 
una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Lena  ^ all'altare  dell' Assun- 
zione con  molti  santi. 

tore  ideale  f nato  probabiliaeole  dall' aver  M,  Giorgio  male  interpetrato 
un  passo  della  lettera  latina  dei  Campagnola  « ove  ragionandosi  d' Al* 
digieri  (o  Allicberio)  sarà  stato  aggiunto  a questo  nome  quello  della 
de  Jehtto^  cioè  da  Zevio;  ed  egli  d'un  paese  ne  fece  nn  pittore. 

' Vedi  sopra  la  vita  di  Niccolò,  e la  nota  3,  pag.  586  relativa  a 
Iacopo  Avanzi. 

* Di  Simone  e di  Crislofano  si  è dato  notizia  nelle  noie  4|,  pag. 
586  e t,  pag.  687  della  atessa  vita  di  Niccolò  Aretino;  e di  Galasso  oltre 
a qaato  è detto  alla  nota  a,  pag.  586  della  medesima , abbiamo  ripor- 
tato separatamente  la  vita  a carie  920. 

3 Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  data  del  i4ot  e del  1436: 
ciò  basta  per  6ssare  il  tempo  del  suo  Borire.  Il  Lanzi  rimprovera  il 
Vasari  per  aver  detto  ebe  lacobello  faceva  le  sne  figure  in  ponte  di 
piedi  ; ma  veramente  questo  scrittore  dà  un  tal  biasimo  a Mortone , e 
non  a lui. 

* Questi  , secondo  lo  Zanetti , sarebbe  Giacomo  o Giacomino  Mo- 
razone:  ma  secondo  Monsignor  G.  A.  Moschini,  che  lesse  meglio  il 
nome  scritto  sulla  tavola  mentovata  in  seguito,  è Giacomo  Moroceni. 

* Di  S.  Eleua.  In  della  tavola  oltre  alla  Vergine  Assunta  vi  di- 
pinse la  titolare,  S.  Gio.  Ballista,  S.  ficoedetto , e una  Santa  martire, 


1144  VITI  DI  YirroDH  scadfaccii 

Fu  mollo  miglior  maestro  di  costui  Guariero  < pittor 
padovano,  il  quale  oltre  a molte  altre  cose  dipinse  la  cap- 
pella maggiore  de’ frali  Eremitani  di  Sant’ Agostino  in  Pa- 
doa,  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo  chiostro 
un’altra  cappelletta  in  casa  di  Urbano  Perfetto  e la  sala 
degrimperalori  romani,  dove  nel  tempo  di  carnovale  vanno 
gli  scolari  II  danzare.  Fece  anco  a fresco  nella  cappella 
del  podestà  della  città  medesima  alcune  storie  del  Testa- 
mento vecchio. 

Giusto  pittore,  similmente  padovano  *,  fece  fnor  della 
chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  S.  Gio:  Battista 
non  solo  alcune  storie  del  vecchio  e nuovo  Testamento , 
ma  ancora  le  revelazioni  dell’Apocalisse  di  S.  Gio:  Evan- 
gelista; e nella  parte  di  sopra  fece  in  un  paradiso  con 
belle  considerazioni  molti  cori  d’angeli  ed  altri  orna- 
menti Nella  chiesa  di  S.  Antonio  lavorò  a fresco  la  cap- 

eoo  qoeit*  epigrafe  : Giacomo  Morocent  à laurà  ifuesto  iatforio.  Ano» 
Dni.  jicccczzxxf*  Soppreiaa  la  Chiesa  di  S>  £lena , le  teTole  tra- 
fporlata  oclla  reneta  Pioacoteca. 

> Dee  leggersi  GuarUnto»  È credibile  che  così  pure  acriveiie  an* 
che  il  Vasari,  e che  Guariero  sia  uo  pretto  errore  di  Stampa. 

* Furono  in  gran  parte  restaurate  (o  goastate)  nel  1S99.  L*  ab. 
Daniele  Francetconi  ue  fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  quale 
vedesi  pare  Intagliata  nell' opera  del  Conte  Seronz  d' Agincoorl , Tav. 
CLXII.  Si  legge  la  descrizione  di  queste  pittore  nella  Guida  di  Pa- 
dova di  Monsig.  G«  A.  Mosebini. 

« Vuoi  dire  nel  Palazzo  del  Capitanìo.  Sì  vede  ( dice  il  Morelli , 
nota  56  della  ec.  ) che  il  Vasari  ebbe  aott'  occhio  la  lettera 

latina  dal  Campagnola  al  Tomeo  , ove  C^'/onio  sarb  alato  deBnito  colle 
parole  uròanus  praefeetui.  Anche  nella  vita  del  Hantegna , qoando  di- 
Korre  del  Pinolo,  nomina  il  Vasari  la  cappella  nel  palazzo  d* Urbino 
prefetto,  e ciò  per  lo  aleaso  motivo. 

* Gioito,  acolaro  di  Giotto,  era  nato  io  Firenze  de  Giovanni  Bde- 
nabuoì , ed  ottenne  la  cittadinanza  di  Padova;  però  è detto  ora  fioren- 
tino , ora  padovano. 

» Sodo  perite.  Nel  moro  esteriore  verso  levente  eravi  stata  collo- 
cata un'iscrizione , scoperte  da  pochi  anni  in  quh,  ove  si  fa  menzione 
d'  un  frilello  e d'  un  figlio  di  Giosto  Menabuot  pittore , ed  evvi  lo 
itennia  di  sua  famiglia» 
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pi'lla  «li  S.  Luca  e nella  cliiesa  degli  EiemUani  di  S. 
Agostino  dipinse  in  una  cappella  TArli  liberali,  ed  ap- 
presso a quelle  le  Virtù  e i Viz)*,  e così  coloro  die  per  le 
virili  sono  stati  celebrati,  come  quelli  che  per  i vizi  sono 
in  estrema  miseria  rovinati  e nel  profondo  delP  inferno 
I^avorò  anco  in  Padova  a’ tempi  di  costui  Stefano  pittore 
ferrarese  il  quale,  come  altrove  si  è detto,  ornò  di  va- 
rie pitture  la  cappella  e l’arca  dove  è il  corpo  di  S.  An- 
tonio e cosi  la  Vergine  Maria  detta  del  pilastro  Fu 
tenuto  in  pregio  ne’ medesimi  tempi  Vicenzio  pittore  bre- 
sciano secondo  che  racconta  il  Filarcte  e Girolamo  Cnm- 
pagnuola,  anch’egli  pìtlor  padovano  e discepolo  dello 
Squarcione.  Giulio  poi  figliuolo  di  Girolamo  ^ dipinse, 
miniò  e intagliò  in  rame  molte  belle  cose  così  in  Padova, 
come  in  altri  luoghi.  Nella  medesima  Padova  lavorò  molte 
cose  Niccolò  Moreto,  che  vìsse  ottanta  anni,  e sempre  eser- 
citò l’arte  ed,  oltre  a questi,  molti  altri  che  ebbono 
dependenza  da  Gentile  e Gio.  Bellini.  Ma  Vittore  Senr- 

’ Le  pillure  ili  quetia  cappella  ( «lalP  Auoniroo  pubblicato  dal  Mo- 
relli, attribuite  a Giovanni  e Aotooio  padorani)  sono  siate  malrnncie 
dai  ritocchi  fatti  nel  1786. 

* Anche  queste  pitture  sono  perite,  anzi  sono  state  fatte  perire, 
l’anno  1610,  per  fabbricare  il  capitolo  della  Compagnia  de’Balluli 
della  cintura. 

* Stefano  fu  scolaro,  o compagno  dello  Squarcione;  e di  esso  ra- 
gionò il  Vasari  verso  il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

* Le  antiche  pitture  di  questa  cappella,  parte  caddero  per  la  vec- 
chiezza, e parte  furono  atterrale  per  dar  luogo  ai  nuovi  ornamenti. 

* Questa  Madonna  suaitle  ancora,  ma,  dall’Anonimo  più  volte  ci- 
talo, è data  a Filippo  Lippi,  come  si  è già  detto  nella  nota  4,  P*g« 
1077  della  vita  del  Mantegna. 

* Questi  è quel  Vincenzio  Poppa,  che  dal  Vasari  nelle  vile  di 
Michelozto  e del  Filarete  è nominato  Vincenzio  di  Zoppa. 

^ Di  Girolamo  Campagnuola,  e di  Giulio  suo  figlio  è stalo  dello 
alcun  che  nella  nota  a,  pag.  1067  della  vita  del  Mantegna. 

^ Nel  calaingo  agginnto  dal  Lanzi  in  fine  della  sua  storia  pittorica 
Icggesi:  « Mireti  Girolamo  padovano,  dal  Vasari  dello  Moreto:  sue  me- 
morie dal  i4a3  al  i44>  »• 

Vasari,  Vol.  I.  P.  II.  li! 
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pall  ia  /'u  veramente  il  primo  clic  fra  costoro  facesse  opere 
Hi  conto  e le  sue  prime  opere  furono  nella  scuola  ili 
S.  Orsola,  dove  in  tela  fece  la  maggior  parte  delle  sto- 
rie die  vi  sono  della  vita  e morie  di  quella  santa  le 
faliclie  delle  quali  pitture  egli  seppe  sì  ben  condurre  o 
con  tanta  diligenta  cd  arte  , clic  n’ acquistò  nome  di  molto 
accomodato  e pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che  si 
ilice,  cagione  che  la  naaione  milanese  gli  fece  fare  ne' Frali 
ììliiiori  una  tavola  alla  cappella  loro  di  S.  Ambrogio  con 
niolle  figure  a tempra  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all’al- 
tare di  Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli  ap- 
parisce alla  Maddalena  ed  altre  Marie,  fece  una  prospet- 
tiva di  paese  lontano  che  diminuisce,  molto  bella  *,  In 
un'altra  cappella  dipinse  la  storia  de’ Martiri , cioè  quando 
furono  crocifissi^  nella  quale  opera  fece  meglio  che  tre- 
cento figure  fra  grandi  c piccole,  ed  inoltre  cavalli  e al- 

* Il  Sig.  Luigi  Carrcr  Dell* elogio  del  Carpaccio  , lello  nell'Acca- 
dcroia  di  Venetia  e pubblicato  nel  i833  , dice  easere  « raerotla  in  io- 
viuribili  tenebre  la  tita  del  Carpaccio,  e conleao  il  luogo  della  sua 
nascila,  che  da  alcuni  a Venetia,  da  nitri  a Capo  d' Istria  si  allribui- 
see,  in  onta  alle  tarole  di  Pirano  della  medesiraa  Capo  «!' Istria,  su'cui 
si  legge  di  roano  del  Pittore  tcstiiuoniania  che  il  fa  venetiauo.  Nem- 
meno SOR  noli  gli  anni  in  cui  nacque  e cessò,  non  altro  sapendosi 
per  le  date  d' alcuni  quadri  fuorché  essere  egli  tìssuIo  net  tempo  con- 
fine tra  il  secolo  deciinnquinto  e il  decimosesto  a. 

‘ Adornano  presentemente  una  delle  maggìnri  sale  della  veneta 
Accademia  di  Belle  Arti.  Sono  9 dipinti  enniprcsovi  il  quadro  deU'aU 
tare,  esprimente  U Santa  glorificala  colle  sue  compagne.  P'urono  dan- 
neggiali dai  restauri  faUivi  nel  i6a3  e i^Sa.  Si  trovano  incisi  da  Gio. 
Del  Pian  in  soctelli  col  Galiioberli.  Due  ne  fece  incidere  il  Sasso  per 
la  sua  Ventala  pittrice. 

* La  Tavola  a S.  Maria  gloriosa  de' Frati  (che  or  dal  Vasari  è 
altrihuila  al  Carpaccio,  e che  dal  Kidolfi  e dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  è in  veruo  conto  di  codesto  arlelìce. 
Il  più  volle  da  noi  citalo  Monsig.  G.  A.  Mosebiai  ha  rilevalo  dall'  i- 
seriiione  che  ivi  si  legge,  essere  stala  la  medesima  principiata  da  uu 
Vivaitiiì  e compila  da  Marco  Basalti. 

^ Per  la  sua  perizia  nella  prospettiva  meritò  d' esser  lodalo  da  Da- 
niel Barbaro  nel  proemio  della  sua  Pratica  delia  Prospettiva. 
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l)cri  assai)  un  ciclo  aperto,  dWersc  altitudini  di  nudi  e 
vestiti,  molti  scorti,  e tante  altre  cose,  e si  può  vedere 
elisegli  non  la  conducesse  se  non  con  fatica  straordina*- 
ria  *.  Nella  cliiesa  di  S.  Job  in  Cena  reio  all*  altare  della 
Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cristo  picrolino  a 
Simeone:  dove  egli  figurò  essa  Madonna  ritta  e Simeone 
col  piviale  in  mezzo  a due  ministri  vestiti  da  cardinali^, 
dietro  alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle  quali  ha 
due  colombe,  e da  basso  sono  tre  putti  che  suonano  un 
liuto,  una  storta  e una  lira  ovvero  viola^  ed  il  colorito 
di  tutta  la  tavola  è mollo  vago  e bello  *.  E nel  vero  fu 
Vittore  molto  diligente  e pratico  maestro  e molli  quadri 
che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e ritratti  di  naturale  e 
altro  sono  molto  stimati,  per  cose  fatte  in  que’lempi. 
Insegnò  costui  Parte  a due  suoi  fratelli,  che  P imitarono 
assai,  Puno  fu  Lazzaro  e Paltro  Sebastiano  di  mano 
de' quali  è nella  chiesa  delle  monache  di  Corpus  Domini  ^ 
alPallare  della  Vergine  una  tavola,  dove  ella  è a sedere 
in  mezzo  a S.  Caterina  o S.  Marta  con  altre  sante  e due 
angeli  che  suonano,  e una  prospettiva  di  casamenti  per 
campo  di  tutta  P opera,  molto  bella,  della  quale  n'avcmo 
i propri  disegni  di  rnano  di  costoro  nel  nostro  libro. 

Fu  anco  pittore  ragionevole  ne' tempi  di  costoro  Vin- 
cenzio Catena  che  molto  più  si  adoperò  in  fare  ritraiti 

’ Veilesi  nell’ Accademia  delle  Belle  Arti  di  Venezia. 

* Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinacoteca  , ove  ammirasi  di  lui 
altro  quadro  prorenienle  dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trevigi,  rappre- 
sentante, in  mezzo,  l’incontro  dei  santi  coniugi  Giovacchino  cd  Anna, 
e ai  lati  S.  Lodovico  IX.  re  di  Francia  e S.  Orsola.  D’ ambedue  que- 
sti dipinti  si  veggono  le  tavole  acroropagnate  da  pregevoli  illustrazioni' 
nell’opera  del  Sig.  Francesco  Zanotio  Pinacoteca  della  veneta  yécca- 
demia  ec. 

^ Ebbe  per  allievi  Benedetto  Carpaccio,  forse  suo  figlio  o nipote, 
«li  cui  è un  opera  in  Capo  d’ Istria  colla  data  del  e Lazzaro  Se- 

bastiani : non  già  Lazzaro  e Sebastiano  come  per  errore  qui  accenna  il 
Vasari.  (Moschini  e Zanotto  op.  cit.) 

* Tanto  la  Chiesa  quanto  il  Monastero  piti  non  sussistono. 

' Pittore  veneto  che  morì  nel  i53o. 
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ili  naturale,  che  in  alcuna  altra  sorte  di  pitture:  ed  in 
nero  alcuni  che  si  TCggiono  di  sua  mano  sono  niaravi- 
gliosi,  e fra  gli  altri  quello  d’un  Tedesco  de’Fuccheri , 
persona  onorala  e di  conto,  che  allora  stava  in  ’Viiiciia 
nel  fondaco  de’ Tedeschi  fu  mollo  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molle  opere  in  Vincaia  quasi  ne' medesimi 
tempi  Giovanni  Ballista  da  (.ionigliano  discepolo  di  Gio. 
Bellino,  di  mano  del  quale  è nella  della  chiesa  delle  mo- 
nache del  Corpus  Domini  una  tavola  all'altare  di  S.  Pie- 
tro Martire,  dove  è dello  santo,  S.  Niccolò,  e S.  Bene- 
detto * con  una  prospettiva  di  paesi,  un  angelo  che  ac- 
corda una  celerà , e molle  figure  piccole  più  che  ragio- 
nevoli : e se  cosini  non  fosse  morto  giovane , si  può  cre- 
dere che  arebbe  paragonalo  il  suo  maestro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  maestro  nell’arte 
medesima  e ne’ medesimi  tempi  Marco  Basarini  il  quale 
dipinse  in  Venezia,  dove  nacque  di  padre  e madre  Gre- 
ci, in  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavola  un  Cristo 
deposlo  di  Croce  e nella  chiesa  di  S.  lob  in  un'altra 
tavola  un  Cristo  nell’orto,  ed  a basso  i tre  apostoli  che 
dormono,  e S.  Francesco  e S.  Domenico  con  due  altri 
santi  *.  Ma  quello  che  più  fu  lodalo  di  questa  opera,  fu 

■ Le  sue  memorie  arrivano  Rno  al  iSi;,  Egli  seppe  imitare  taliuenle 
lo  9lile  <1>  Giovanni  Bellini  suo  niMcstro,  che  » quelli  vengono  spesso  aUri- 
buite  r opere  di  lui.  Ebbe  un  figlio  nomalo  Carlo,  seguace  della  maniera 
paterna , e le  piUurc  di  esso  vengano  in  ricambio  ascritte  per  Io  piti 
a Gio.  Baltisla. 

* Non  S.  Benedrllo,  ma  S.  Agniiino,  corregge  il  Bosebinì. 

’ Marco  Besarini,  e più  sotto  Marco  Bassili  sono  nomi  errati;  e 
io  ambedue  i luoghi  dee  leggersi  Marco  Basaitì , il  quale  nacque,  se> 
condo  il  Vasari  e altri,  in  Venexit.  Si  trovano  di  lui  memorie  (tuo  al 
i5ao.  Egli  è Consideralo  come  uno  dei  più  valenti  competitori  di  Gio. 
Bellino,  cui  talvolta  si  adeguò. 

* Souiste  in  una  cappellina  della  stessa  Chiesa. 

* E questi  sono  S.  Luigi  re  di  Francia  e S.  Francesco.  La  della 
tavola  è sempre  nella  chiesa  di  S.  Giobbe  al  primo  altare.  Vi  è notato 
ranno  i5io.  Il  Lami  sì  duole  che  abbia  oon  j oco  solTcrlo;  e il  Mo« 
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un  paese  con  molle  6gurìne  falle  con  buona  grazia.  Nella 
medesima  chiesa  dipìnse  l’islesso  Marco  S.  Bernardino  so- 
pra un  sasso  con  allri  sanli. 

Giannello  Cordeglìaghi  * fece  nella  medesima  città 
ìnlìnìli  quadri  da  camera,  anzi  non  attese  quasi  ad  altro: 
e nel  vero  ebbe  in  colai  sorte  di  pittura  una  maniera  molto 
delicata  e dolce,  e migliore  assai  che  quella  dei  soprad- 
detti. 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaleone  in  una  cappella  ac- 
canto alla  maggiore,  S.  Pietro  die  disputa  con  due  altri 
santi,  i quali  hanno  in  dosso  bellissimi  panni,  e sono  con- 
dotti con  bella  maniera. 

Marco  Bassiti  * fu  quasi  ne’ medesimi  tempi  in  buon 
conto,  ed  è sua  opera  una  gran  tavola  in  Vinezia  nella 
chiesa  de'Frati  di  Certosa,  nella  quale  dipinse  Cristo  in 
mezzo  di  Pietro  e d’ Andrea  nel  mare  di  Tiberiade  ed  i 
figliuoli  di  Zcbedeo,  facendovi  un  braccio  di  mare,  un 
monte,  e parte  d'una  città  con  molte  persone  in  figure 
piccole  Si  polrebbono  di  costui  molte  altre  opere  rac- 
contare; ma  basti  aver  detto  di  questa  che  è la  migliore. 

Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  * si  porto  aneli’ e- 

icbini  li  consoli,  che  non  «il  stali  per  anche  soggetta  alla  disgraiia 
del  risarcimeolì. 

' Ossia  Cordella.  Forse  il  sno  vero  cognome  era  duplica  Cordella 
Aghi  , e per  brerilh  venne  cbiamalo  Cordella.  Fiori  nel  principio  del 
secolo  XVI,  e la  sua  maniera  lo  palesa  discepolo  di  Gio.  Bellini. 

’ Questi,  come  abbiamo  di  sopra  avvertilo  alla  nota  3,  pag.  Ii49  d 
Marco  Basalti.  Il  Vasari  alterandone  per  due  volte  il  cognome  ne  ba  formati 
dne  artefici.  Egli  però  ò'stato  indotto  io  errore,  questa  seconda  volta, 
dalla  seguente  iscriiione  che  leggesi  nel  quadro  della  Certosa  ; iIfftX/ 
M,  Baxit.  Non  sospettando  egli  ebe  Boxi!  volesse  significar  Basaili , 
ne  formò  nu  Bassiti. 

’ Adorna  presentemente  la  Pinacoteca  Veneziana.  — Una  replica 
di  questa  pittura  ammirasi  nella  I.  Galleria  di  Vienna,  e fu  intagliata 
ad  acqua  forte  da  David  Tcniers  ( Botlari  e Latiti), 

* Bartolommeo  aveva  un  fratello  maggiore  cbiamalo  Antonio.  In 
alcune  tavole  si  trovano  i loro  nomi  congiunti,  come  in  quella  ebe 
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jjll  mollo  bene  nell’ opere  die  fece,  come  si  può  vedere^ 
olire  molle  altre,  nella  tavola  clic  fece  all’altare  di  S. 
Ijiilgi  nella  cliiesa  di  S.  Giovanni  e Polo  ^ nella  quale  di> 
pi  use  il  dello  S.  Luigi  a sedere  coi  piviale  indosso , S. 
Gregorio,  S.  Bastiano,  e S.  Domenico;  e dall’altro  Iato 
S.  Niccolò,  S.  Girolamo,  e S.  Rocco,  c sopra  questi  al- 
tri santi  iiiGno  a mezzo  *. 

Lavoro  anc-ra  benissimo  le  sue  pitture,  e si  dilettò 
molto  di  coiitratTare  le  cose  naturali,  figure  e paesi  lon- 
tani, Giovanni  Mansueti  che,  imitando  assai  l’ opere  di 
Gentile  Bellino,  fece  in  Vinezia  molle  pitture.  E nella 
scuola  di  S.  Marco  in  testa  dell’  udienza,  dipinse  un  S. 
Marco  che  predica  in  sulla  piazza,  ritraendovi  la  facciata 
delia  chiesa  , e fra  la  moltitudine  degli  uomini  e delie 
donne  che  l’ascoltano,  Turchi,  Greci,  e volti  d’uomini 
di  diverse  nazioni  con  abiti  stravaganti.  Nel  medesimo 
luogo,  dove  fece  in  un’altra  storia  S.  Marco  che  sana  un 
infermo,  dipinse  una  prospettiva  di  due  scale  c molte  logge. 
In  un  altro  quadro  vicino  a questo  fece  un  S.  Marco,  che 
converte  alia  fede  di  Cristo  una  infinità  di  popoli,  cd  in 
questo  fece  un  tempio  aperto,  e sopra  un  altare  un  Cro- 
cifisso, e per  tutta  l’opera  diversi  personaggi  con  bella 
varietà  d’arte  d’abili  e di  leste 

v«desi  nella  Pinacoteca  di  Bologna , ofe  leggesi  : ^nno  Domini  mccccl. 
Hoc  opus  ineeptum  J'uit  Henetiis  et  perjectuin  ab  Antonio  et  Bartho- 
ìomeo  de  Murano  elo.  É detcrilla  «olio  il  M.  ao5  nel  catalogo  di  fi. 
Giordani.  > 

' In  S.  Gio.  e Paolo  noo  trovami  ora  che  tre  mezze  figure;  S. 
Agostino  in  mezzo  a S.  Marco  e a S.  Gio.  Balista  : sotto  alla  prima 
Icggesi  il  nome  di  Barlolororoeo  e l'anno  i47>>  II  Finestrone  di  vetri 
dipìnti  sopra  la  porta  delia  stessa  chiesa  fu  eseguito  coi  cartoni  di  lui. 

* Egli  ebbe  a maestro  Gentile  Bellini,  e vuoisi  nato  verso  il  i45o. 
^ La  Scuola  di  S.  Marco  venne  incorporata,  insìero  con  altri  sacri 

edifitj,  nel  nuovo  Spedale  militare. 

* Nella  Scuola  di  S.  Gin.  Evangelista  dipinse  il  miracolo  della 
Croce  accaduto  sopra  il  ponte  di  S.  Leone  io  Venezia.  Questo  dipin- 
to, che  meglio  d'ogni  altro  fa  testimonianza  del  merito  dell' autore, 
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Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  nuMlusimo  luogo 
Vittore  Bellini  •,  che  vi  fece,  dove  in  una  storia  S.  Marco 
é preso  e legalo,  una  prospettiva  di  casamenti,  che  è ra- 
gionevole e con  assai  Bgure,  nelle  quali  imitò  ì suoi  pas- 
sati. Dopo  costoro  fu  ragionevole  pittore  Barlolommeo 
Montagna  Vicentino  che  abitò  sempre  in  Vinetia,  e vi 
fece  molle  pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nella 
chiesa  di  S.  Maria  d’Artone  Parimente  Benedetto  Dia- 
na * fu  non  meno  lodalo  pittore  die  sì  fossero  i sopra- 
scrìtti,  come  infra  Poltre  sue  cose  io  dimostrano  P opere 
clic  sono  di  sua  mano  in  Vinezìa  in  S,  Francesco  della 
Vigna  **,  dove  alPaltare  di  S.  Giovanni  fece  esso  santo 
ritto  in  mezzo  a due  altri  santi  che,  hanno  in  mano  cia- 
scuno un  libro 


appjrliene  mletso  alla  Pinacoteca  veneta,  ed  è alato  pubblicalo  ed  il- 
Justralo  da  Fraiiccico  Z^nolto  nelP  opera  altre  volle  citala.  Vi  ai  legge 
la  aeguenle  iscritlone:  Opus  Joannis  dt  Mansutti  Vtntti  recle  sen- 
fienfium  Bellini  àiscipuli. 

^ Ossia  Villore  BellÌDÌano  veneto,  il  quale  operava  intorno  al  iSaG. 

* fiarloloiameo  Montagna  nacque  prima  del  e mori  verso  il 

i5a6.  Era  scolaro  di  GÌo.  Bellini:  ebbe  uu  fratello  ed  un  6gliuolo  am- 
bedue pittori  e di  nome  Benedetto.  Ucuni  Tbao  credulo  scolaro  del 
Hanlegna;  e il  Lami  inclinerebbe  verso  questa  opinione,  avendo  oi- 
•ervaio  alcune  sue  pitture  che  ne  ramnenlano  lo  stile.  £i  dice  che  il 
Vaisri  avrebbe  meglio  scritto  del  Montigna  se  avesse  veduto  le  opere 
di  lui  fatte  in  Vicenza  sua  patria. 

^ Forse,  S.  Maria  di  Monte  Orione.  Si  ammira  (nltavta  in  S.  Ma- 
ria in  Vanio,  Chiesa  del  Seminario,  la  bella  tavola  del  Montagna,  ra|>« 
presentante  M.  V.  col  Bambino  seduta  sopra  alto  trono,  e nel  piano 
i SS.  Pietro,  Paolo,  Gio.  Ballista,  S.  Caterina  e due  Angioletti  che 
suonano.  Il  pittore  vi  scrisse  il  suo  nome  iu  un  cartello.  (G. 
sellini  Guida  di  Pad.) 

* Si  crede  ch'egli  nascesse  io  Venezia  verso  il  i45o  e che  vivesse 
oltre  il  i5oo.  Pare  che  fosse  educalo  nella  Scuola  dei  Bellini,  e che 
poi  ingrandisse  U maniera  sugli  eseropj  di  Giorgione  e di  Tiziano. 

* Queste  opere  furou  distrutte  dal  tempo. 

* Può  conoscersi  il  suo  valore  sì  dalla  pittura  cirera  in  S.  Luca 
di  P.<ilova,  e che  oggi  conservasi  nella  veneta  Pinacoteca,  si  daH'allr.« 
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Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro  Giovanni 
Uuonconsigii  die  nella  diiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo 
all’altare  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  dipinse  quel  santo 
circondato  da  molti,  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra,  e vi 
fece  una  prospettiva  di  casamenti,  che  non  è se  non  lo- 
devole * Dimorò  anco  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in 
Vineda  Simon  Bianco  scultore  fiorentino  * e Duilio  Lom- 
lianlo,  mollo  pratico  intagliatore 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti  Bartoloin- 
meo  demento  da  Reggio  * ed  Agostino  Busto  * scultori  , 
c nell’intaglio  Iacopo  Davanzo  Milanese  e Gaspero  e Gi- 
rolamo Misceroni  *.  In  Brescia  fu  pratico,  e valentuomo  nel 

fsIlA  a comprIenzA  ilei  Bellini  nella  Scuola  di  S.  Giovanni , etprinteule 
U Limosina , oggi  apparteuente  anch'cisa  alla  medesima  Pinacoirca. 
Lj  prima  è slai.-t  già  pubblicata  dal  prelodato  Sig.  Zanotto. 

' Detto  il  Marescalco,  da  non  confondersi  però  con  Pietro  Mare- 
scalco soprannominato  lo  Spada,  pittore  non  conosciuto  dal  Vasari. 

* Non  è piò  in  S.  GÌo.  e Paolo  questa  tavola,  che  forse  è perita. 

* Simon  Bianco  è lodato  in  una  lettera  delP  Aretino  per  un  busto 
fallo  alla  moglie  di  M.  Nircolò  Molioo  ( v.  Lett.  Lib.  IV  p.  277  edia. 
del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  alcun  ceouo  il  Vasari  nella  prima 
edizione  con  que^te  parole:  « Simone  Bianco  fìoreolino  scultore,  che 
elettasi  la  slama  in  Vinegia  , fece  coolinoamente  qualche  cosa,  come 
alcune  teste  di  marmo  mandale  in  Francia  da' mercanti  veociiani  ». 

* Mor\  r anno  i53a  in  età  senile.  Fu  aculloreed  architetto , come 
Pietro  suo  padre. 

* Poco  noto  è questo  scultore.  In  no  MS.  del  re  di  Francia,  che 

tratta  delT  anticliiU  dì  Reggio,  si  legge  che  Barlolommeo  da  Reggio  fu 
zio  (li  Prospero  Clementi  parimente  scultore  Di  Prospero 

Spani,  detto  il  Clemente,  ha  pubblicato  un  elogio  il  P.  Pungileoni  M. 
Conventuale. 

* Agostino  Busti  fu  detto  anche  Agostino  Bambtja.  Dì  questoscul- 
tdic  parla  dì  nuovo  il  Vasari  nella  vita  di  Baccio  da  Mootelupo,  che 
Irggesi  piò  folto  (Boitart), 

* Non  essendo  nolo  un  Jacopo  Davanzo  iotagliator  milanese,  cre- 
dclle  il  Botlari  che  qui  dovesse  leggersi  Jacopo  dì  Terzo.  Ma  forse  il 
Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Niccolò  Davanzo,  o Avanzi,  cele- 
bre inlagliator  veronese,  di  cui  fa  poi  menzione  nella  vita  di  Valerio 
vicentino. 

* Delti  Misuroni  dal  Vasari  nella  prima  edizione.  — Servirono  il 
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lavorare  !n  fresco  Vincenzio  Vercbio  il  qnale  per  le  belle 
opere  sue  s’ acquistò  grandissimo  nome  nella  patria.  11  si- 
mile fece  Girolamo  Romani  no  benissimo  pratico  e dise- 

gnatore, come  apertamente  dimostrano  l’ opere  sue  fatte 
in  Brescia  ed  intorno  a molte  miglia.  Nè  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro  Moretto  *,  delicatissimo 
ne’ colori,  e tanto  amico  della  diligenza,  quanto  1* opere 
da  lui  fatte  ne  dimostrano.  Ma,  tornando  a Verona,  nella 
quale  città  sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che  mai 
eccellenti  artefici , vi  furono  già  Francesco  Bonsignori  e 
Francesco  Caroto  eccellenti  e,  dopo,  maestro  Zeno  Ve- 
ronese, che  in  Arimini  lavorò  la  tavola  di  S.  Marino  e 
due  altre  con  molta  diligenza  t.  Ma  quello  che  più  di 
tutfi  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di  naturale  che  sono 
maraviglioie,  è stato  il  Moro  Veronese,  ovvero,  come  altri 
lo  chiamano,  Francesco  Torbido  * ; di  mano  del  quale  e 
oggi  in  Vinezia  in  casa  di  Monsignor  de’  Martini  il  ri- 
tratto d’on  gentiluomo  da  Ga  Badovaro,  figurato  in  un 

Grndaea  di  Totcaoi  nell' intagliar  gemme,  rasi,  e frali' altre  un' orna 
d'elitropia,  e ana  di  lapislassuli  (Bottari)» 

* Vincensio  Vercbio,  ansi  Cirerchio,  era  crematco.  LerMÒ  io  Mi* 
Uno,  e forse  in  Brescia;  però  il  Lomazxo  Io  disse  milanese,  e bre> 
seiatio  il  Vasari.  IVel  i535  era  ancor  rivo  in  Crema  sua  patria.  Egli  è 
coooscialo  eziandio  col  soprannome  di  Vecchio» 

* Fioriva  circa  il  iS^o.  Era  nativo  di  Brescia,  e sì  sottoscriveva 
Hicrcnftnus  Rumanus. 

* Alessandro  Bonvicioo  bresciano,  chiamato  il  Moretto^  fa  sco- 
laro di  Tiziano:  operava  nel  i5i7;  e nel  1647  non  era  per  anche 
morto.  Il  Vasari  ne  parla  nnovamente  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi 
iofiem  con  altri  artefici  bresciani. 

* Di  questi  dne  pittori  scrìve  piò  a lungo  il  nostro  antere  nelle 
notizie  dì  parecchi  artefici  veronesi  poste  in  segnito  alte  vile  di  Fra 
Giocondo  e di  Liberate , le  quali  trovansi  piè  sotto.  Ivi , il  primo  è 
chiamato  Francesco  Moosignori , e il  secondo  Gio.  Francesco  Caroto. 

* La  tavola  di  Donato  Zeno  detto , Maestro  Zeno , fatta  per  Ari- 
oino , non  è piè  in  detta  cittì. 

* Di  questo  pittore  eziandio  lorna  a parlare  il  Vasari  nelle  notizie 
aggiunte  alle  vite  di  Fra  Giocondo  e di  Liberale. 

Vauii  VoL.  ! P.  II.  145 


Digitized  by  Googic 


I15i  vm  DI  TITTOKI  SCtiriCCU 

pastore,  che  par  TÌTÌssimo  e paò  stare  a paragone  di  quanti 
ne  SODO  stati  fatti  in  quelle  parti.  Parimeute  Battista  d' An- 
gelo genero  di  costai  è così  vago  nel  colorito  e pratico 
nel  disegno,  che  piuttosto  avanza  che  sia  inferiore  al  Moro. 
Ma  perché  non  è di  mia  intenzione  parlare  al  presente 
de' vivi,  voglio  che  mi  basti,  come  dissi  nel  principio  di  que- 
sta vita,  avere  in  questo  luogo  d’ alcuni  ragionato,  de’ quali 
non  ho  potuto  sapere  co^  minutamente  la  vita  ed  ogni 
particolare,  acciò  la  virtù  e meriti  loro  da  me  abbiano  al- 
meno tutto  quel  poco,  che  io,  il  quale  molto  vorrei,  posso 
dar  loro  *■ 

' Come  pare  toma  ivi  a parlar*  di  questo  Battista  d' Angelo,  detto 
altresì  Battuta  del  Moro. 

* « £ fuetto  yia  tuggel  eh'  ogni  uomo  tganni  ». 
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Macopo,  detto  Tlndaco  *,  il  quale  fu  discepolo  di  Dome- 
nico del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  larorò  con  Pinturiccbio  , 
fu  ragionevole  maestro  ne' tempi  suoi;  e sebbene  non 
fece  molte  cote,  qnelle  nondimeno  che  furono  da  lui  fatte, 
sono  da  esser  commendate.  Nè  è gran  fatto  che  non  u- 
seissero  se  non  pochissime  opere  delle  sue  mani,  perciocché 
essendo  persona  faceta  , piacevole  e di  buon  tempo , al- 
loggiava pochi  pensieri,  e non  voleva  lavorare  , se  non 
quando  non  poteva  far  altro,  e perciò  usava  di  dire  che 
il  uon  mai  fare  altro  che  afiiaticarsi,  sensa  pigliarsi  un  pia- 
cere al  mondo,  non  era  cosa  da  Cristiani  * . Praticava  co- 
stui molto  dimeslicamente  con  Michelagnolo  ; perciocché 
quando  voleva  quell’artefice,  eccellentissimo  sopra  quanti 
ne  furono  mai,  ricrearti  dagli  studj  e dalle  continue  fa- 
tiche del  corpo  e della  mente,  ninno  gli  era  pereiò  più 
a grado  né  più  secondo  l’umor  suo,  che  costui.  Lavorò 

' Il  Lans!  pone  T Indaco  tra’  pittori  che  pih  non  haa  fama.  Se  co- 
•lai  non  avetae  goduto  Tamicitia  di  Michelangelo  i da  credere  ehe  il 
Tuari  non  ai  sarebbe  indotto  a Kriverne  a patte  la  vita;  e al  più  si 
sarebbe  contentalo  di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita  di  qualche  al- 
tro maestro. 

’ Il  pio  Honsig.  Bottari  pure  a questo  passo  una  nota  per  avvertire 
ehi  legge , ehe  tal  propoaiiione  dee  considerarsi  come  una  facetia.  Noi 
ci  asteniamo  dal  riprodurla  supponendo  che  i lettori  di  quest’opera 
non  siano  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  avvarlimcnto. 
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Iacopo  molti  anni  in  Roma,  o per  meglio  dire  stette  molti 
anni  in  Roma,  e vi  lavorò  pochissimo.  E di  sua  mano  in 
quella  città  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  entrando  in  chiesa 
per  la  porta  della  facciata  dinanzi  a man  ritta,  la  prima 
cappella,  nella  volta  della  quale  sono  gli  Apostoli  che  ri- 
cevono lo  Spirito  Santo,  e di  sotto  sono  nel. muro  due 
storie  di  Cristo^  nell' una  quando  toglie  dalle  reti  Pietro 
ed  Andrea,  e nell'altra  la  cena  di  Simone  e di  Madda- 
lena, nella  quale  è un  palco  di  legno  di  travi  molto  beo 
contra£fatto  *.  Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la 
quale  egli  dipinse  a olio,  è un  Cristo  morto  , lavorato  e 
condotto  con  molta  pratica  e diligenza.  Parimente  nella 
Trinità  di  Roma  è di  sua  mano  in  una  tavoletta  la  coro- 
nazione di  nostra  Donna.  Ma  che  bisogna,  o che  si  può  di 
costui  altro  raccontare?  Basta  che  quanto  fu  vago  di  ci- 
calare, tanto  fu  sempre  nimico  di  lavorare  e del  dipignere. 
£ perchè,  come  si  è detto,  ai  pigliava  piacer  Michelagnolo 
delle  chiacchiere  di  costui  e delle  burle  che  spesso  faceva, 
lo  teneva  quasi  sempre  a mangiar  seco.  Ma  essendogli  un 
giorno  venuto  costui  a fastidio,  come  il  più  delle  volte 
vengono  questi  cotali  agli  amici  e padroni  loro  col  troppo, 
c bene  spesso  fuor  di  proposito  e senza  discrezione,  cica- 
lare, perchè  ragionare  non  si  può  dire,  non  essendo  in 
simili  per  Io  più  nè  ragione  nè  giudizio , lo  mandò  Mi- 
chelagnolo , per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse 
altra  fantasia , a comperare  de'  fichì^  ed  uscito  che  Iacopo 
fu  di  casa  , gli  serrò  Michelagnolo  l'uscio  dietro  con 
animo,  quando  tornava,  di  non  gli  aprire.  Tornato  dun- 
que l'Indaco  di  piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un 
pezzo  la  porta  invano,  che  Michelagnolo  non  voleva  aprir- 
gli: perchè  venutogli  collera,  prese  le  foglie  ed  i fichi,  e 
fattone  una  bella  distesa  in  sulla  soglia  della  porta,  si  partì, 
e stette  molti  mesi  che  non  volle  favellare  a Michela- 

' Non  ■oAiiftoDo  piò  : forse  perirono  nei  ristauri  fatti  a delta  chie- 
sa nello  scorso  secolo. 
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gholo.  Pure  finalmente  rappattumatosi,  gli  fu  più  amico 
che  mai.  Finalmente  essendo  vecchio  di  sessantotto  anni 
si  morì  in  Roma. 

Non  dissimile  a Iacopo  fu  un  suo  fratello  minore  chia- 
mato per  proprio  nome  Francesco,  e poi,  per  soprannome, 
anch'egli  l'Indaco,  che  fu  similmente  dipintore  più  che 
ragionevole.  Non  gli  fu  dissimile,  dico  nel  lavorare  più 
che  mal  volentieri  e nel  ragionare  assai,  ma  in  questo 
avanzava  costui  Iacopo,  perchè  sempre  diceva  male  d'o- 
gnuno, e l' opere  di  tutti  gli  artefici  biasimava.  G)stui  dopo 
avere  alcune  cose  lavorate  in  Montepulciano  e di  pittura 
e di  terra,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nun- 
ziata in  una  tavoletta  per  l'udienza  una  Nunziata  ed  un 
Dio  Padre  in  cielo,  circondato  da  molti  angeli  in  forma  di 
putti.  E nella  medesima  città  fece,  la  prima  volta  che  vi 
andò  il  duca  Alessandro,  alla  porta  del  palazzo  de'  Signori 
un  arco  trionfale  bellissimo  con  molte  figure  di  rilievo^  e 
parimente  a concorrenza  di  altri  pittori , che  assai  altre 
cose  per  la  delta  entrata  del  duca  lavorarono,  la  propo- 
spettiva  d'una  commedia,  che  fu  tenuta  molto  bella  Dopo 
andato  a Roma  quando  vi  si  aspettava  l'imperatore  Carlo 
V.  vi  fece  alcune  figure  di  terra;  e per  il  popolo  romano 
un'arme  a fresco  in  Campidoglio,  che  fu  molto  lodata. 
Ma  la  miglior  opera  che  mai  uscisse  dalle  mani  di  costui 
e la  più  lodata,  fu  nel  palazzo  de' Medici  in  Roma  per  la 
duchessa  Margherita  d'Austria  uno  studiolo  di  stucco,  tanto 
bello  e con  tanti  ornamenti,  che  non  è possibil  veder  me- 
glio nè  credo  che  sia  in  un  certo  modo  possibile  far 

> Suisiste  nel  coro  delle  mooache  della  SS.  Nanxiata)  riaoite  alle 
altre  di  S.  Margherita,  in  una  cbieietta  chiamata  S.  Orsola.  La  pit- 
tura è semicircolare  nella  parte  superiore.  Fu  eseguita  nel  i533  come 
apparisce  dai  documenti  citati  in  una  nota  delPedizion  fiorentina 
del  1771. 

* Le  opere  di  rilievo  e di  pittara  fatte  per  la  venuta  in  Areito 
del  Duca  Alessandro  son  perite. 
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d'argento  quello,  che  in  quest’opera  l’Indaco  fece  di 
stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che  se  costui  si  fusse 
dilettato  di  larorare  ed  avesse  esercitato  l’ingegno,  egli 
sarebbe  riuscito  eccellente.  Disegnò  Francesco  assai  bene, 
ma  molto  meglio  Iacopo,  come  si  può  vedere  nel  nostro 
libro. 
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liuca  Signorellì  pittore  eccellente  ^ del  quale  secondo 
r ordine  de*  tempi  devemo  orà  parlarne  fu  ne’suoi  tempi 
tenuto  in  Italia  tanto  famoso,  e V opere  sue  in  tanto  pre- 
gio, quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia  stato 
giammai^  perché  nell’ opere  che  fece  di  pittura  mostrò  il 
modo  di  fare  gl’ ignudi,  e che  si  possono,  sì  bene  con  arte 
e difficuUà,  far  parer  vìvi.  Fu  costui  creato  e discepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a S.  Sepolcro,  e molto  nella  sua  giova- 
nezza si  sforzò  d’imitare  il  maestro,  anzi  di  passarlo.  Meo- 

< Nella  prima  cdixione  coniDcia  cosi:  «Chi  casce  di  boona  al- 
tura, noQ  ha  bifogDo  nelle  cose  del  vieere  di  alcuno  arli&cìo,  perchè 
i dispiaceri  del  mondo  ti  tollerano  con  patienxa , e le  graxìe  che  Ten- 
gono, si  riconoscono  tempre  dal  cielo.  Ma  in  coloro  che  sono  di  mala 
Datari  poò  tinto  la  invidii,  cagione  delle  ruine  di  chi  opera,  che 
sempre  le  cosa  altrui,  ancora  che  minori,  gli  appariscono  et  maggiori 
et  migliori  che  le  proprie.  La  onde  iofelicitli  grandissima  è di  quegli, 
che  fanno  per  concorrenxa  le  cose  loro  più  per  passare  con  la  super- 
bia r altrui  virth,  che  perchè  da  loro  trir  si  possa  utile  o beneficio. 
Questo  peccato  non  regnò  verimente  in  Luca  Cortouese,  il  quale  sem- 
pre amò  gli  artefici  auoi , et  sempre  insegoò  a chi  volle  apprendere , 
dove  e'  pensò  fare  utile  alla  professione.  Et  fu  tanta  la  bouth  della  na- 
tura sua,  che  mai  non  si  inchioò  a com  che  non  fosse  giusta  e santa. 
Per  la  qual  cagione  il  cielo,  che  lo  conobbe  vero  uomo  da  bene,  si 
allargò  molto  in  darli  delle  sue  graxie  a. 

’ Di  Loca  Sjgnorelli  ha  pure  scritto  la  vita  Dom.  Maria  Mano! , 
ed  è stampata  nella  Raccolta  milantst  di  varj  opuscoli  Tom.  I.  pag<  29- 
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tre  che  lavorò  in  Arezzo  con  esso  lui  tornandosi  in  casa 
di  Lazzaro  Yasaifi  suo  zio,  come  s'è  detto  imitò  in  modo 
la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi  T una  dall’altra  non 
si  conosceva.  Le  prime  opere  di  Luca  furono  in  S.  Lo- 
renzo d’ Arezzo,  dove  dipinse  Panno  1472  a fresco  la  cap- 
pella di  S.  Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  in  tela  a 
olio  il  segno  che  si  porta  a processione  ^ similmente  quello 
della  Trinità,  ancora  che  non  paia  di  mano  di  Luca,  ma  di 
esso  Pietro  dal  Borgo  Fece  in  S.  Agostino  in  detta  città  la 
tavola  di  S.  Niccola  da  Tolentino  con  ìstoriette  bellissime 
condotta  da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  ^ ^ e nel 
medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sagraroento  due  an- 
geli lavorati  in  fresco  *.  INella  chiesa  di  S.  Francesco  alla 
cappella  degli  Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M.  Francesco 
ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  opera  è un.  S.  Michele 
che  pesa  P anima,  il  quale  è mirabile,  e in  esso  si  cono- 
sce il  saper  di  Luca  nello  splendore  delParmi,  nelle  re- 
verberazioni,  ed  insomma  in  tutta  Popera.  Gli  mise  io  roano 
un  paio  di  bilancio,  nelle  quali  gP  ignudi,  che  vanno  uno 
in  sù  e P altro  in  giù,  sono  scorti  bellissimi.  E fra  Pai  tre 
cose  ingegnose  che  sono  in  questa  pittura,  vi  è una  6gura 
ignuda  benissimo  trasformata  in  un  diavolo,  al  quale  un 
ramarro  lecca  il  sangue  d’una  ferita.  Vi  è oltre  ciò  una 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  grembo,  S.  Stefano,  S.  Lo- 
renzo, una  S.  Caterina,  e due  angeli  che  suonano  un  liuto, 
e P altro  'un  ribechino,  e tutte  sono  figure  vestite,  ed  ador- 


< Vedi  «opra  la  Vita  di  Lazxaro  Vasari.  Loca  era  figlio  d*  Egidio 
di  Ventura  Signorelli  e della  sorella  di  detto  Lazzaro  Vasari.  Ei  nacque 
verso  ranno  i44*^  {Bottari). 

* La  cappella  di  S.  Barbera  è andata  male , come  anche  i Segni 
da  portare  a processione  (Bottari). 

* Fa  tolta  di  Chiesa  e situata  nel  refettorio  del  Convento;  ma, 
dopo  la  soppressione  di  esso,  venne  trasportata  altrove,  cnon  ne  sap- 
piamo il  destino. 

* Sodo  periti. 
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naie  tanto  die  è maraviglia  Ma  quello  clie  vi  è più  mi- 
racoloso è la  predella  piena  di  ligure  piccole  de’  frati  di 
della  S.  Caterina  In  Perugia  ancora  fece  molle  opere, 
e fra  l' altre  in  duomo  per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortouese, 
Te^coro  di  quella  città,  una  tavola,  nella  quale  è la  nostra 
Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolauo  , S.  Gio.  Ballista,  e S. 
Stefano,  ed  un  angelo  die  tempera  un  liuto,  bellissimo 
A Volterra  dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  l'altare  d’una  compagnia  la  circoncisione  del  Signore, 
die  è tenuta  bella  a maraviglia  sebbene  il  putto,  avendo 
palilo  per  l’umido,  fu  rifatto  dal  Sodoma  mollo  men  bello 
che  non  era.  E nel  vero  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna 
volta  le  cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto  mezzo 
guaste,  die  farle  ritoccare  a chi  sa  meno.  In  S.  Agostino 
della  medesima  cillà  fece  una  tavola  a tempera  e la  pre- 
della di  £gnre  piccole  , con  istorie  della  passione  di  Cristo, 
che  è tenuta  bella  straordinariamente  Al  Monte  a S-  Ma- 
ria dipinse  a quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto, 
e a Città  di  Castello  in  S.  Francesco  una  natività  di  Cri- 
sto , ed  in  S.  Domenico  in  un’  altra  tavola  un  S.  Seba- 
stiano In  S.  Margherita  dì  Cortona  sua  patria,  luogo 

* Àoeor  questa  fa  trasportata  nel  refctlorio  di  quei  PP.  Cooten* 
luaìi  ; e di  essa  parioente  dod  sappiamo  che  sia  a? venato  dopo  le 
note  viceade. 

* La  predella  qui  oomioala  non  era  piò  io  della  cappella  fio 
dal  i77i« 

* Sussiste  sempre  nella  Cattedrale  di  Perugia  alP  aliare  dell' ora- 
torio di  S.  Onofrio. 

* Vedasi  tuttavia  nella  gik  confraternita  del  SS.  Nome  di  Gasò. 

* Non  è piò  in  detta  chiesa.  Nella  stessa  oitU  di  Volterra  ai  trova 
di  queato  autore  ona  SS.  Annuntiata  io  Doomo  oella  cappella  di  S. 
Carlo  ; e an  Crocifisro  con  quattro  Santi  nella  forestieria  di  S.  An- 
drea fuori  di  porta  a Selci. 

* La  tavola  ch'era  in  S.  Francesco  fu  depredata  naila  passate  lur- 
bolenae  politiche,  e non  si  sa  ove  ora  si  trovi.  11  S.  Sebastiano  in  S. 
Domenico  si  conserve  ancora  all' altare  della  Cappella  Brotxi , oggi 
Bourbon  del  Monte.  Il  Cst.  Att:  Giacomo  Mancini  di  della  CilU  di 
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fie’  Frali  del  Zoccolo,  un  Cristo  morto,  opera  delle  sue 
rarissima  e nella  compagnia  del  Gesù  nella  medesima 
ridà  fece  Ire  tavole,  delle  quali  quella  che  è allo  aliar 
maggiore  è maravigliosa  , dove  Cristo  comunica  gli  Apo- 
stoli e Giuda  si  mette  F ostia  nella  scarsella  K £ nella  pie- 
ve,  oggi  detta  il  Vescovado,  dipinse  a fresco  nella  cappella 
del  Sagraraento  alcuni  profeti  grandi  quanto  il  vivo,  ed 
intorno  al  tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  padi- 
glione, e dalle  bande  un  S.  leronimo  ed  un  S.  Tommaso 
Aquino.  Air  aitar  maggiore  di  detta  chiesa  fece  in  una 
tavola  una  bellissima  Assu  nta,  c disegnò  le  pitture  dell' ocr 
cliio  principale  di  detta  chiesa,  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Slagio  Sassoli  d’Arezso.  In  Castiglione  Aretino 
fece  sopra  la  cappella  del  Sacramento  un  Cristo  morto  con 
le  Marie  , ed  in  S.  F rancesco  dì  Lucignano  gli  sportelli 
d'  un  armario,  dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coralli,  ehe 
ha  una  croce  a sommo.  A Siena  fece  in  S.  Agostino  una 
tavola  alla  cappella  di  S.  Cristofano,  dentrovi  alcuni  santi, 
che  mettono  in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  Da 
Siena  venuto  a Firenze  così  per  vedere  l’ opere  di  quei 

maestri  che  allora  vivevano,  come  quelle  di  molti  passati, 

• 

Castello  possiede  un  quodro  colla  nascita  di  Cristo,  ch'era  ivi)  in  S. 
Agostino  ; come  pure  altra  tavola  dello  stesso  aatore , appartenuta  un 
tempo  alla  vicina  terra  di  Montone,  e rappresentante  la  Madonna  col 
G.  Bambino,  S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  Bari,  S.  Sebastiano  e una 
Santa  Martire.  Ha  sotto  un'  iscrizione  e la  data  del  MDXV.  Questa  ta- 
vola è citata  dal  Mariotti  nelle  Lett.  pit.  Perug.  p.  374' 

* Vedesi  nei  coro  della  cattedrale  di  Cortoua. 

’ Nella  chiesa  del  Gesù  sussistouo  adesso  due  sole  tavole;  ciò  sono 
la  Natività  di  Gesù,  e la  Concezione  di  M.  V.  La  terza,  rappresen- 
tante la  comunione  degli  Apostoli , che,  a giudizio  ancora  del  Lanzi,  è 
delle  opere  migliori  di  Loca , trovasi  presentemente  nel  coro  del  Duo- 
mo, ov'è  la  deposizione  di  croce  indicata  nella  nota  precedente. 

‘ In  S.  Agostino  non  si  vede  più  questa  tavola.  Il  Signorelli 
aveva  inoltre  eseguile  molte  pitture  nel  palazzo  di  Pandolfo  Petrucci 
Signore  di  Siena  ; ma  sono  anch'  esse  perite.  Il  Della  Valle  ne  descrive 
i soggetti  in  una  nota  dell’edizione  di  Siena;  e il  Vasari  slesso  ne  dà 
un  cenno  nella  vita  del  Genga,  che  leggesi  più  sotto. 
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dipinse  a Lorenzo  de’ittcdici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi, 
die  gli  furono  mollo  commendati  *,  e un  quadro  di  no- 
stra Donna  con  due  profeti  piccoli  di  lerrcita,  il  quale  è 
oggi  a Castello,  villa  del  duca  Cosiino  h c l' altra  opera 
donò  al  detto  Lorenzo,  il  quale  non  volle  mai  da  niuno 
esser  vinto  in  esser  liberale  e magniiìco.  Dipinse  ancora 
un  tondo  di  una  nostra  Donna,  die  è nella  udienza  de' Ca- 
pitani di  parte  Guelfa  bellissimo  A Cliiusuri  in  quel  di 
Siena,  luogo  principale  de’  monaci  di  Monte  Olivete,  di- 
pinse in  una  banda  del  diiostro  undici  storie  della  vita  e 
falli  di  S.  Benedetto.  £ da  Cortona  mandò  dell'opcrc 
sue  a Montepulciano  a Foiano  la  tavola  dell’ aitar  mag- 
giore die  è nella  pieve,  ed  in  altri  luoghi  di  Valdicliiana. 
A'ella  Madonna  d’ Orvieto,  chiesa  principale,  fini  di  sua 
mano  la  cappella,  che  già  vi  aveva  c omincialo  fra  Giovanni 
da  Fiesole  nella  quale  fece  tutte  le  storie  della  fino  del 
mondo  con  bizzarra  e capricciosa  invenzione:  angeli,  de- 
moni, rovine,  lerreniuoli , fuochi,  miracoli  d’ Anticristo  , 
e molle  altre  cose  simili^  oltre  ciò,  ignudi,  scorti,  e multo 
belle  figure,  immaginandosi  il  terrore  che  sarà  quello  estre- 
mo e tremeudo  giorno,  l’erlodiè  destò  l’animo  a lutti 
quelli  che  sono  stali  dopo  lui,  onde  baniio  poi  trovato  agc- 

* Non  »e  ne  ha  più  notizia. 

s Si  conserva  nel  corriiiure  a levante  della  R.  Galleria.  I due  gro- 
feli  piccoli  di  terrena  sodo  due  figure  dipìnte  di  chiaro  scuro. 

s Questo  pure  vedeiì  oggi  nelle  suddetta  Galleria  presso  il  quadre 
or  ora  indicalo. 

* Proveniente  dalla  chiesa  tli  S.  Lucia  di  Montepulciano  è la  pre- 
della di  insuo  del  Signorellì,  che  oggi  è collocala  nella  stessa  R.  Gal- 
leria, nella  piccola  sala  della  Scuola  toscana.  Vi  sono  espresse  tre  sto* 
rietle;  l' annunziatione  di  Maria  V.,  T adorazione  dei  Pastori,  e l'a. 
doraziooe  dei  Magi. 

* il  contralto  per  le  pitture  che  Luca  fece  del  Duomo  •!' Orvieto , 
(e  che  sussistono  ancora)  fu  stipulalo  il  dt  5 d*  Aprile  i499>  Veggasi 
la  Si  oriti  «lei  Duomo  d'OiTÌelo  compilala  (Ini  P.  Della  Valle , ( Iloma 
1791)  ove  tono  illustrate  le  ptllure  ile)  SignorcUi,  e ripoilati  diveni 
sa&rgl  ili  esse  incisi  in  rame. 
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Toli  le  dlfficullà  di  qurlla  maniera.  Onde  io  non  mi  ma- 
raviglio se  P opere  dì  FiUra  furono  da  Micliclagnoln 
sempre  sommanienle  lodale,  nè  se  in  alcune  cose  del  suo 
divino  Giudizio  clic  fece  nella  cappella  furono  da  lui  gen- 
tilmente tolte  in  parie  dairìnvenzioni  di  Luca , come  sono 
angeli,  demoni,  l’ordine  de' cieli,  e altre  cose,  nelle  quali 
esso  Miclielagnolo  imitò  l’nndar  di  Luca,  come  può  vedere 
ognuno.  Ritrasse  Ivuca  nella  sopradctla  opera  molli  amici 
suoi  e se  stesso.  INiccolò  , Paolo,  e Vilellozzo  Vitelli  *, 
Giovan  Paolo  ed  Orazio  Bo'illoni,  ed  allri  che  non  si  sanno 
i nomi.  In  Santa  i\Iniia  di  Loreto  dipinse  a fresco  nella 
sagrestia  i quattro  Evangelisti,  i quattro  Dottori,  ed  altri 
santi,  rlie  sono  molto  helli*,  e di  questa  opera  fu  da  papa 
Sisto  liberalmente  rimunerato  *.  Dicesi,  che  essendogli  stalo 
occiso  in  Cortona  un  fi^lliiolo  die  egli  amava  mollo,  bel- 
lissimo dì  volto  e di  persona,  Luca  cod  addolorato  lo  f«.ce 
spogliare  ignudo,  e con  grandissima  costanza  d’animo  senza 
piangere  o gettar  lacrima  lo  ritrasse,  per  vedere  sempre 
che  volesse,  mediante  l’opera  delle  sue  mani,  quello  che 
la  natura  gli  avea  dato,  e toltola  nimica  fortuna.  Chiamato 
poi  dal  detto  papa  Sisto  a lavorare  nella  cappella  del  pa- 
lazzo a concorrenza  eli  tanti  pittori,  dipinse  in  quella  due 
storie,  che,  fra  tante,  son  tenute  le  migliori.  Ij’una  è il 
testamento  di  Mosè  al  popolo  ebreo  nell’ avere  veduto  la 
terra  di  promissione,  e Tallra  la  morte  sua  Finalmente  avendo 
fatte  opere  quasi  per  tulli  i principi  d’Iialia,  ed  essendo  già 
vecchio,  se  ne  tornò  a Cortona,  dove  in  quc’suoi  ultimi  armi 
lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  come  quello  che  avvezzo 
alle  fatiche  non  poteva  nè  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dun- 

' Il  Manni  opina  , e il  Bollari  Io  segue,  ohe  Vitellozzo  Vilelli  sia 
il  marchese  «li  S>  Angiolo  e duca  di  Gravina  , celebre  capitano. 

* II  Vasari  altrove  ha  detto  che  la  pitlnra  di  questa  sagrestia  di 
Loreto  fu  coroin«-i:ila  ds  Pier  della  Francesca  e da  Domenico  Vene- 
ziano; e che  fu  finita  «la  Luca  Signorelli  (Bottari). 

* Congettura  il  Manni,  dietro  un  documento  da  lui  veduto,  che 
Luca  terminasse  le  sue  pitture  della  Sistina  nel 
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que  ìd  della  sua  veccLietsa  una  tavola  alle  tuonatile  di  S. 
Margberila  d'Areazo,  ed  una  alla  compagnia  di  S.  Giro- 
lamo^ parte  della  quale  pagò  H.  Niccolò  Gamurrioi,'  dottor; 
di  legge,  auditor  dì  Ruota,  il  quale  in  essa  tavola  è ritratto 
di  naturale  inginoecbioni  dinanzi  aUa  Madonna,  alla  quale 
lo  presenta  un  S>  Niocolò,  die  è in  detta  tavola:  sonovi  an- 
cora S<  Donalo  e S.  Stefano,  e più  abbasso  un  S>  Girolamo 
ignudo  ed'  un  David  che  cauta  sopra  un'  salterio:  vi  sono 
a«die  due  profeti,  i quali,  per  quanto  ne  dimostrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,;  trattano  della  Concezione.  Fu 
condotta  quest'  opera  da  Cortona  in  Arezzo  sopra  le  spalle 
degli' uomini  di  quella  compagnia;  e Luca  cosi  vecchio  come 
ere,  volle  venire  a metterla  >su^  ed  in  parte  a rivedere  gli 
amici  e parenti  suoi  *.  E perchè  alloggiò  in  casa  de’Ya- 
sari,  dove  k>  era  piccolo  fanciullo  d’  otto  anni,  mi  ricorda 
elle  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  grazioso  e pu> 
Ilio,  avendo  inteso' dal  maestro  ohe  m'insegnava  le  prime 
lettere  che  io  non  attèndeva  ad 'altro  in  iscuola  che  a far 
figure,,  mi  ricorda,  dico,  che,  vbltosi  ad  Antonio  mio 'pa- 
dre , gli  disse:  Antonio  pMciiè  Giórgioo  non  traligna , 
fa’ eh*  egli  impari  a disegnare  in  ogni  modo,  perche  quando 
anco  attenderne  alle  lettere,  non  gli  può  essere  il  disegno, 
siccome  è a tutti  i galantuomini,  se.  non  d’utile,  d’onore, 
e di  giovamento.  Poi  rivolto  a*  me  che  gli  stata  diritto  in- 
nanzi, disse:  Impera,  patentino.  Disse  molle  altre  cose  di 
me,  le'  quali  laccio,  perchè  conosco. non  aV'ere  a gran  pezzo 
confermata  l’opinione  che  ebbe  di  me  quel  buon  vecchio. 
£ perchè  egli  intese,  siccome  era  vero;,  che  il  sangue  in 
sì  grati  copia  m’ usciva  iO'  quell’  età'  dal  naso,  che  mi  la- 
sciava alcuna  volta  tramortito , mi  pos^  di  sna  mano  un 
diaspro  al  collo  con  infinita  amorevolezza;  la  qual  memo- 

' Ebbe  Loca  oo  6g|io,  che  li  dedicò  slU  pìttun , ma  che  noD  ot' 
lenne  gran  fama,  e no  fralello  per  nome  Ventura,  il  qnalc  fu  padre 
di  Francetco,  che  rinar)  boon  pillore;  onda  il  Bollari  si  maraviglia 
come  il  Vasari  non  ne  abbia  Tallo  roeniione. 

tl6' 
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ria  di  Luca  mi  starà  in  etri  no  fissa  nell’ animo.  Messa  al 
luogo  suo  la  detta  tavola,  se  ne  tornò  a Cortona  accom- 
pagnato un  gran  pewo  da  molti  cittadini  ed  amici  e pa- 
renti, siccome  meritava  la  virtù  di  lui,  che  visse  sempre 
piatto  sto  da  signore  e gentiluomo  onorato,  che  da  pittore. 
Ke  medesimi  tempi  avendo  a Silvio  Passerini,  cardinale  di 
Cortona,  murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  della 
città  Benedetto  Caporali  dipintore  perugino,  il  quale  di- 
lettandosi dell’architettura  aveva  poco  innanzi  comentalo 
Yiirusio  ‘,  volle  il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  di- 
pignesse.  Perché  messovi  mano  Benedetto  * con  1’  aiuto  di 
Maso  Papaeello  Cortonese,  il  quale  era  suo  discepolo  ed 
aveva  anco  imparato  assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà, 
e da  Tommaso  ®,  ed  altri  discepoli  e garzoni,  non  rifinò, 
che  l’ ebbe  quasi  tutto  dipinto  a tresco.  Ma  volendo  il  car- 
dinale avervi  anco  qualclie  pittura  di  mano  di  Loca,  egli, 
così  veccliio  ed  impedito  dal  parietico,  dipinse  a fresco  nella 
facciata  dell’altare  della  cappella  di  quel  palazzo  quando 
S.'Gio.  Batista  battezza  il  Salvatore;  ma  non  potette  fi- 
nirla del  tutto,  perchè  mentre  I’  andava  lavorando,  si  morì, 
essendo  vecchio  d'oltantadue  anni.  Fu  Luca  persona  d’ot- 
timi costumi,  siaeero,  ed  amorevole  con  gli  amici,  e di 
conversazione  dolce  e piacevole  con  ognuno,  e sopra  tutto 
cortese  a chiunque  ebbe  bisogno  dell’opera  sua,  e facile 
nell’  insegnare  a’ suoi  discepoli  *.  Visse  splendidamente,  e si 
dilettò  di  vestir  bene  Per  le  quali  buone  qualità  fu  sem- 

* II  Card.  Parierini  morì  net  iSag,  e la  IraduxioD  di  Vitruvio  fu 
pubblicata  dal  Caporali  oet  i536.  Pone  il  mcdetinio  l’aveva  teoula 
lungo  lempo  inedita , e ciò  ara  noto  al  Vaaari  ( Puatilla  US.  del  cav. 
T.  Pui-cioi). 

’ Qt't  V poco  sopra,  il  Vaiari  db  al  Caporali  il  nome  di  Bene- 
detto; ma  veramente  cbìamavasi  Gio.  Battista. 

* Cioè  Tommaso  Bernabei  {Boltari), 

‘ I suoi  piti  distinti  allievi  furono  il  nominalo  Tommaso  Bernabei, 
e Turpìno  Zaccagna,  ambedue  cortonesi. 

‘ Nétta  prima  edizione  si  legge;  « Visse  splendidamente  c vcsiiisi 
sempre  di  seta  ». 
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pre  nella  patria  e fuori  in  somma  renerasioDe  G>si  col 
line  della  vita  di  costui,  che  fu  nel  i5ai , porremo  fine 
alla  Seconda  Parte  di  queste  Vite,  terminando  in  Luca  come 
in  quella  persona,  che  col  fondamento  del  disegno  e de> 
gli  ignud  i particolarmente,  e con  la  grazia  della  invensione 
e disposizione  delle  storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli 
artefici  la  yia  alPultima  perfezione  delParte,  alia  quale  poi 
poterono  dar  cima  quelli  che  seguirono,  de*quali  noi  ra- 
gioneremo per  innanzi. 


' Nella  predetta  eJisioDe  t dopo  queste  parole  termina  1*  autore  nel 
seguente  modo:  « Mori  nel  MDXXI.  Et  fa  onoralo  da*  Poeti  con  molti 
versi;  de' quali  ci  bastano  questi  soli: 

Pianga  Cortona  ornai , vestasi  osenra 
Chè,  estinti  son  del  Signorello  1 lumi  ; 

E to,  Pittura,  fa  de  gli  occhi  fiumi , 

Cbè  resti  tenxa  lui  debile  e scura  ». 


Pina  DiL  Paino  Volomb  e dblla  Pabtb  II.* 
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